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fidissimo   ^adn. 


Se.per  il  ftttixtissìmo  sessantegimo  anniversario  della  Vostra 
ordinazione  sacerdotale  i  caltolici  di  tutto  il  mondo  fecero  e  fanno 
a  gara  per  dimostrarvi  il  loro  gaudio,  il  loro  amore,  la  loro  ri- 
deremo e  gratitudine,  r/tiftnfo  piii  non  avrei  dovuto  far  io,  che 
dalla  Santità  Vostra  ebbi  taìUe  grazie  e  favori?  Ma  il  vigor  della 
tallite  MOTI  essendo  rispondente  alV  ardore  del  desiderio,  non  mi 
tonsentiva  di  tentare  qitalohe  nuovo  lavoro,  il  qtiale  Vi  potesse,  al- 
meno in  parte,  testimoniare  la  mia  riverenza  profonda  e  la  mia 
illimitata  gratitudine.  Però  in  tanta  festa  di  figliuoli  verso  il  Pa- 
dre venerato,  in  sì  nobile  concordia  ed  emulazione  di  affettuose  e 
rirerenti  dimostrazioni,  avrei  dovuto  starmene  muto  e  come  in  di- 
rpnrie  io,  che  più  di  tutti,  e  per  tanti  motivi,  Vi  debbo  cotantot 
Ciò  non  poterà  essere;  il  perchè  non  potendo  di  meglio  e  di  piti, 
dfliberai  rfi  pubblicare  quelle  Ooiiforeiize,  che  nel  1893  e  1895 
tenni  in  Roma  al  Circolo  di  Stori»  e  Aiwlogetìcii  Pontificia,  e 
rke  ebbero  allora  la  bvona  sorte  di  incontrare  sì  largo  il  pubblico 
favore.  Jj  argomento,  eh'  è,  dirò  così,  tutto  Vostro,  mi  parve  per 
I  solo   degno   di    l'oi,  mn  opportuni s>ii ino  alle  misere  condì- 


•l 


zioni  àelV  etò>  nostra;  e  in  mezzo  allo  strazio,  che  si  fece  e  si  dura 
a  fare  della  Jede  e  delle    opinioni   del  somnw  Allighieri,   da    Voi 
tanto  amato  e  onorato  tantOj  mi  parve  ufficio  d' affezionato  alunno, 
qual  me  gli  professo ,  d'  argomeifìtarmi,  giusta  le  scarse  miejorze, 
di  dimostrare  che  se  il  grand^  esule^  che  nessun  altro  titolo    tanto 
pregiava,    quanto  quello    di  buon  cristiano^  (Farad,,  XXI V,  52) 
vivesse  tuttavia,  non  solo  accoglierebbe  pronto  i  Vostri  insegnamenti 
e  farebbe  plauso  al    Vostro  longanime  e  instancoMle  amore  nel  ri* 
chiamare  le  nazioni  sulla  via  diritta    da  quella  selva   selvaggia, 
nella  quale,  deviando  dalla  Chiesa,  si  smarrirono  miseramente,  ma 
di  essi  si  farebbe  ancora  ardente  propugnatore.  Oli  è  per  queHo, 
Padre  Santo,  che  in  componendo  queste  mie  Conferenze  o  in  rive- 
dendoUj  non  una  sola  volta  {consentitemi  questa  schietta  confessio- 
ne, che  a    qualcuno  potrà  sembrare  una   stranezza)  mi  parve    di 
sentire  la  cara  e  modesta  voce  delV  altissimo  Poeta  quasi  ringra- 
ziarmi d^  averlo  fatto  strumento  di  far  giungere,  sotto  V  egida  del 
suo  nome,  i  Vostri    infallibili  insegnamenti,  i  Vostri  patemi    ri- 
chiami  e  consigli  fors^  anche    in  mezzo  a  coloro   (perdonatemi     Ut 


frate),  cke  in  odinm  Aactoria  o  non  leggono  le  eese  Vostre,  o 
hanno  lo  spirito  coni  perturbalo  per  falsi  preconcetti,  Sa  non  esser 
atti  a  capirle,  sema  la  compngnia  dell'  Allìghieri,  eh'  or  previo 
or  seguace,  come  il  buon  Virgilio  con  lui,  fa  da  interprete  veri- 
tiero e  da  efficace  persuasore. 

Intanto,  Beaiinnimo  Padre,  Vi  prexeitto  i  due  volumi  della 
prima  Parte  del  mio  lavoro;  e  ciò  con  tanto  maggior  piacere  in 
questo  bel  giorno,  che  ricorre  la  festa  del  grande  Gioacchino  Vo- 
stro Santo  Patrono,  perchè  per  tal  modo  m?  è  data  oecasiotie  di 
*miliare  ai  Vostri  piedi  le  mie  rive  felicitazioiti,  i  miei  fervidi 
auguri. 

Si  degni  Vostra  Beatitudine  dì  accogliere  il  mio  dono,  e  la 
Vostra  benignità  supplisca  alla  povertà  di  esso.  All'  offerta  pove- 
retta mi  incoraggia  Dante  {il  quale,  povero,  a  capire  le  cose  e  i 
sentimenti  de-  poveri  aveva  anima  tanfo  aperta);  Dante,  che  ram- 
menlii   (Parnrf.,  X,  107) 

quel  Pietro.  cJie  icin  la  pori^rrlla 
Offerii  a  lauta   Cbkaa  il  h«o  Unro. 


Benedite,  Padre  Santo,  la  vegliarda  mia  madre;  e  benedite  m>e, 
j^erchè  rifatto  di  salute,  mi  Hfaccia  a  quella  Cattedra,  che  Vi 
piacque  di  affidarmi^  e  a  quegli  studi  che  sono  un  bisogno  della 
mia  vita,  e  ai  quali  mi  deste  incoraggiamenti  e  m^ezzi  W  ogni  ma- 
niera. 

Prostrato  al  bacio  del  sacro  Piede  mi  protesto 

di  Vostra  Santità 


Marostica  21  Agosto  1898 


umil.mo  osseq.mo  servitore  e  figlio 
Giacomo  Poxetto. 


PREFAZIONE 


Queste  Conferenze  furono  lette  quasi  tutte  a  quel  Circolo 
di  Storia  e  Apologetica  Pontificia,  che  quel  dottisaimo  e  in- 
stancabile  difensore  della  Chiesa,  eli'  è  Mons.  Luìkì  Tripepi, 
ora  Sostituto  della  Segreteria  di  Stato  di  S.  Sanlità.,  fondò  in 
Roma  a  incremento  degli  Studi  storici  e  apologetici,  special- 
mente in  quanto  hanno  relazione  colla  Chiesa  e  col  Papato. 
Ho  detto  quani  tutte;  perchè  in  questi  due  volumi  ho  creduto 
bene  di  inserire  qualche  alti'o  mio  scritterello,  che,  per  la 
sua  indole  ed  argomento,  mi  pareva  avere  col  propostomi 
soggetto  un'  intima  relazione.  Di  quelle  tenute  nel  suddetto 
Cìrcolo  parlarono  allora  con  molta  benevolenza  non  pochi 
giornali,  tra'  quali  VOssercatm-e  Romano,  la  Voce  della  Verità, 
il    Errico,  il  Cittailino  di  Genova    ed  altri. 


I  Da  turi 


I  due  volumi,  eh'  ora  mando  in  luce,  non  formano  che 
la  prima  Parte  del  mio  soggetto.  Della  Parte  seconda  il  dise- 
gno é  già  definito,  il  materiale  é  pressoché  in  pronto;  m'oc- 
correrebbe un  po'  di  tempo  per  dargli  forma;  al  che  non  sono 
bnstevoli  ora  le  condizioni  della  mia  salute.  Tal  Parte,  che, 
Daturalmente,  costituisce  un  tutto  insieme  colla  prima,  e  che 


PREFAZIONE 


non  fa  se  non  esplicare  il  soggetto  generale,  che  mi  proposi  ed 
enunciai,  comprenderà  questi  speciali  argomenti  : 

1.°)  La  riforma  sociale  e  S.  Francesco  d'  Assisi; 

2.")  S.  Domenico  e  V  opera  sua  religiosa  e  civile; 

3.0)  Gli  Ordini  Religiosi; 

4.°)  L'arbitrato  della  S.  Sede  fra  gli  Stati  cristiani; 

5.0)  Il  diritto  divino  e  le  costituzioni  degli  Stati; 

6.0)  Padroni  e  servi,  nobili  e  plebei; 

7.0)  L'educazione  della  gioventù  e  P istruzione  superiore; 

8.0)  La  vera  civiltà  dei  popoli; 

9.0)  Il  fine  ultimo  dell'  uomo  e  i  beni  mondani; 

10.0)  Religione  e  Patria; 

11.0)  La  Provvidenza  nelle  vicende  delle  Nazioni  e  degli 
Stati; 

12.0)  La  Vergine  Madre  rispetto  alla  Chiesa  e  alle  nazioni 
cristiane,  nel  concetto  di  Dante; 

13.0)  Lj^  trilogia  Dantesca  e  V  umanità  nelle  sue  tre  con- 
dizioni morali. 


*  * 


Mi  pare  di  esser  certo  (un  po'  d' esperienza  ormai  ce  Tho) 
che  qualcuno  si  maraviglierà  che  anche  in  un  soggetto,  ap- 
parentemente del  tutto  moderno  quale  è  la  riforma  sociale  di 
Leone  XIII,  io  voglia  tirare  in  campo  il  nome  e  [la  scienza 
di  Dante.  La  maraviglia  veramente,  a  ben  pensarci,  non  do- 
vrebbe avei*  luogo.  Io  non  dirò  al  mio  lettore,  che  fa  tali  ma- 
raviglie, non  dirò  con  Dante  che  la  maraviglia  deriva  da 
ignoranza  e  dal  non  considerare  a  fondo  le  cose  (1);  ma,  dac- 
ché tal   maraviglia   dovrà   esserci,    dirò  che    m' auguro    per 

(1)  Man,,  il,  1. 


me  e  anche  per  lui  die  ubbia  ad  avverarsi  ciò  che  Dante 
io  cento  luoghi  notò,  che  cioè  la  sospensiuiie  d'  animo  nel 
non  comprendere  di  tosto  il  vero  delle  coMe,  sia  germe  fe- 
condo per  giungere  a  scoprire  la  verità,  nella  quale  solamente 
i' ftDtma  s'acqueta  (1);  dappoiché  (se  è  proprio  suo  quello 
scritto)  Dante  nel  suo  opuscolo  de  aqna  et  terra  a  buon  pro- 
posito notò  che  gli  antichi  propter  admirari  coepere  philoso- 
phari  [2). 

Ma  di  ciò,  lasciando  tutto  il  resto,  che  si  potrebbe  dire, 
e  non  sarebbe  poco,  osservo  solo  una  cosa,  ed  è  questa  :  so 
Dante  fu  quel  sapiente,  che  tutti  ammisero  sempre,  le  cui 
opere  abbracciano  Cielo  e  Terra,  cioè  la  vita  presente  e  futura 
del  popolo  cristiano;  e  se  è  quel  perfetto  cattolico,  che  ora- 
mai tutti  i  dantisti  scrii,  anche  non  cattolici,  ammettono  li- 
lieramente;  e  se  un  Papa,  per  quanto  per  secoli  si  discosti 
dal  secolo  di  Dante,  parla  di  principj  fondamentali  ,  su  cui 
si  regge  il  Cristianesimo,  e  può  solo  consistere  e  prosperare 
la  civile  societA;  come,  io  dico,  può  esser  mai  che  tra  il  Papa 
e  Dante  non  ci  sia  sempre  un  perfettissimo  accordo,  e  che 
nelle  Opere  dell' Allighieri,  chi  sappia  debitamente  scrutarle 
e  Tagliarle,  non  ci  sia  sempre  abbondantissima  messe  di 
sempre  viva  e  rifiorente  dottrina  a  comnieulare,  a  illustrare 
gl'insegnamenti  del    Papa? 


Perché,  non  e"  è  alcun  dubbio,  bisogna  oramai  persuadersi 
dell»  evidenza  delle  cose;  Dante  fu  cattolico  e  non  altro  che 
cattolico,  e  del  cattolicismo  cosi  sincero  propugnatore,  non 
solo  in  quanto  riguarda  alla  sostanza  de'  suoi  dogmi,  ma  an- 
ni CI.  i'urgat.,  XVIII,  32;  XSVII,  117;  Parud.,  IV,  127;  XIV,  132; 
XVII,  139. 

ri,  Nel  §,  XX.  ^ 
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che  ili  ciò  che  concerne  ai  beneficii,  che  dispande  nella  ci- 
vile società,  da  poterlo  dire  un  costante  e  fervente,  apostolo 
di  ciò  che  la  Chiesa,  si  neir  ordine  religioso  che  sociale,  a- 
vrebbe  in  qualsiasi  tempo  promulgato  o  consigliato  in  bene- 
ficio dell'  umana  famiglia.  E  io,  a  tal  proposito,  rammento 
sempre  con  animo  forato  e  con  riverenza  una  bella  circo- 
stanza assai  memorabile  della  mia  vita  d' insegnante.  Era  il 
Giovedì  17  Maggio  del  1894;  entrato  nella  mia  scuola  e  non 
appena  esordito  alla  consueta  lezione,  entrava,  insieme  col  suo 
segretario,  l'attuale  Arcivescovo  di  Milano,  che  il  Lunedi 
precedente  era  stato  dalla  sede  di  Como  traslato  alla  Metro- 
politana Lombarda,  e  che  T  indomani,  18,  doveva  esser  creato 
Cardinale  di  S.  Chiesa.  Naturalmente'commosso  da  un  atto 
cosi  degnevole  e  dall'  onore  fatto  alla  mia  Cattedra  da  un 
Prelato  cotanto  insigne,  dopo  un  doveroso  complimento  all'il- 
lustre personaggio,  tirai  avanti  coli'  incominciato  argomento. 
Finita  la  mia  lezione,  e  traendo  per  l'appunto  argomento  da 
essa,  l' insigne  Arcivescovo,  con  quella  dottrina  e  facondia, 
che  tutti  conoscono,  disse  cose  profonde  e  degne  di  lui  su 
Dante  e  sull'  importanza  di  tale  studio  tanto  inculcato  e 
promosso  da  Leone  XIII.  e  bellamente  accennando  quanto  in 
altra  occasione  aveva  detto  il  H.  Padre  nelle  feste  colombiane, 
che  cioè  Columbus  noster  est,  affermò  che  Dantes  noster  est, 
perchè  non  pur  cattolico,  ma  delle  verità  cattoliche  apostolo 
fervente  e  inarrivabile  cantore;  e  lo  provò  eloquentemente, 
incitando  maestro  e  scolari  in  sì  nobile  ed  utile  arringo.  — 
Sì;  giova  ridirlo,  Dante  è  nostro;  e  farebbe  oggi  mai  sforzo 
infruttuoso  e  anche  ignobile  chi  volesse  provarsi  di  mostrare 
il  contrario. 

E  qui  prevengo    qualche    osservazione  o  possibile    obbie- 
zione. Specialmente  quando  chi  scriva  o  parli  sia   un    eccle- 


-^  ».-^'*Tc:' 


PREFAZIONE 


XIII 


siastico,  e  chi  giudichi  sia  del  ceto  laico,  avviene  di  frequente, 
troppo  di  frequente,  che  il  critico  s'  adombri    e   non   vegga 
che  politica,  nel  peggior  senso  della  parola,  viene  a  dire  co- 
me se  quel  dato  libro  non  sia  frutto  che  di  spirito  di  fazione 
e  di  avversione.  Essendo  oramai  fisso  nella  coscienza  di  tutti 
che  la  politica  moderna  non  è  che  fazione  e  un  manto  delle 
più  sguaiate  reità,  di  subdoli  intenti,  di  mire  perverse,  siamo 
corrivi  a  vedercela  dappertutto;  come  anche  per  unn  imper- 
fetta  educazione    o    per   manco   d' istruzione ,    confondiamo 
bene  spesso  la  politica  con  ciò  che  della  politica  è  troppo  più 
aito,  dimenticandoci  o  non  sapendo,  come  diceva  il    celebre 
Luigi  Veuillot,  che  in  fondo  ad  ogni  questione  politica  si  scopre 
sempre  una  questione  religiosa  (1).  Lascio  andare  la  qualità  del 
soggetto,  che  tolsi  a    trattare  in  questo  mio    lavoro,   dove  è 
impossibile  che  la  politica  non  e'  entri;  ma  prego   il    lettore 
di  ben  distinguere  da  politica  a  politica;  qui,  quando  mai,  si 
tratta  di  politica  sana,  di  politica  onesta^  di  politica,  insom- 
ma, buona;  e  la  buona  polìtica^  affermava  il  citato  Veuillot,  è 
necessariamente  ortodossa  come  la  buona  morale  (2).  A  qualcu- 
no può  dolere  e,  come  dice  Dante,  aver  savor  di  forte  agru- 
fne  (3)  che  certe   discussioni    d'  una  politica  onesta   facciano 
venire   in  mente   e   diano    maggiore    risalto  alle   piaghe,  al 
fetore,  al  ributtante  aspetto  d'  una  certa   politica   disonestis- 
sima  (come  la  celeste  bellezza  di  quella  donna  santa  e  onesta 
sognata  dall' Allighieri  metteva  più  a  nudo  le   oscene    brut- 
tezze e  disonestà  (4^  della  sognata  strega);  ma,  in   tal  caso, 
di  chi  la  colpa?  Vorreste  pretendere  che  uno  pel  solo  motivo 
eh'  è  ecclesiastico,  viva  nel  mondo  della  Luna,  o  in  qualche 


(1)  Neir  Introdaz.  al  Potere  Politico  Cristiano  del  P.  Ventura,    Mila- 
no, 1S58.  piig.  XXVI. 

(2)  Loc.  cit, 

(3)  Parad,,  XVI  f,  117. 

(4)  Purgata  XIX,  7-30. 
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pianéta   più    lontano   ancora^   a  parlare   del  più  e  del  meno 
con  quegli  abitanti  sognati  dal  Verne  e  dal  Flaramarion? 

Ma  non  basta:  v'  è  un'  altra  specie  di  gente  tanto  impre- 
gnata  e  cosi    riboccante  di   carila,  che  nelle    opere  o   nelle 
parole  degli  altri  non  vede  mai  carità,  ma   tutto  le  pare  vio- 
lenza, provocazione,  aggressione;  insomma  tutto,  tranne    che 
carità.  Veramente  quella  carità,  che  insegna  diligite  homines^ 
interficite    errores   (e  lo  insegnava   il  grande   d'  Ippona,  che 
quanto  era  inesauribile  di  carità,  altrettanto  era  terribile  nelle 
polemiche,  e  il  quale,  appunto  perchè  ardente  di  carità,  po- 
lemizzò tutta  la  vita);  questa  carità,  dico,  tanto  è,  spero,  nel 
mio  lavoro  più  manifesta,  quanto  più  di  persone  non  si  parla, 
0  assai  di  rado,  ma  si  prendono  di  mira  solamente  gli  errori; 
e  questa  di  fare  che  trionfi  la  verità  e  la  giustizia  è,  se  non 
isbaglio,    grande,  anzi  somma  carità;  dappoiché  Dio  tanto  si 
appella  Carità  quanto   Verità  e  Giustizia,  A  quelli  poi    (e  co- 
storo sono  anche  più  ingenui  di  quegli  altri),  che  in  certi  ar- 
gomenti le  parole  altrui  trovano  sempre  provocanti  e  aggres- 
sive, non  ho  che  questa  breve  risposta  da  dare:  Signori  cari 
e  belli,  0  che  dobbiam  sempre  lasciarci    crucifiggere   e   non 
dir  nemmeno  ahi?   Non  è  poi  bene,   al  trar   dei   conti,    che 
dalla  longanimità  e  dall' acquiescenza  altrui,  per  quanto  pas- 
siva, voi  abbiate  a  inferire  che  tutti  sono  arcicontentoni  per- 
chè contenti  siete  voi:  né  s'  è  mai  capito  che    Dante   abbia 
derogato    né  alla  sua  dignità  né  alla  sua   fama  (tutt' altro!) 
col  dire  furfanti  ai  furfanti    e  tiranni  ai  violatori  d'  ogni  di- 
ritto e  d'ogni  giustizia.  E  quando  le  menava  sode,  senza  ba- 
dare né  alti  né  bassi,  se   ne    vantava,  professandosi   al  vero 
non    timido  amico  (1).    Ora,    se  credete  a  lui,  che  è  grande, 

(l)  Cf.  Farad.,  XVII,  lOG-142. 
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perchè  non  dovete  anche  credere  a  chi  è  piccolo?  la  since- 
rità e  il  galati tomismo  non  si  misurano,  eh'  io  sappia,  dalla 
gT&adezza  o  dalla  picciolezza  delle  persone,  ma  dai  fatti. 


Vi  sani,  anche  (è  un  po' difficile,  si  sa  bene,  acconten- 
tar sé  e  anche  tutti  gli  altri),  vi  sarà  anche  cui  non  garbi 
l'aver  io  allegato  tanti  passi  dai  testi  originali  si  di  Dante 
che  del  Papa;  ma  ditemi  un  poco,  anzi  ditemi  questo  solo: 
—  Che  cosa  mi  sono  io  proposto  in  queste  mie  Conferenze  ! 
non  altro  che  di  mettere  in  sodo  la  dottrina  di  Leone  XIII  e 
(luelia  di  Dante,  mostrando  tra  di  loro  un  accordo  perfettis- 
simo. E  tale  scopo  io  credetti  tanto  meglio  conseguibile,  quan- 
to più,  in  luogo  di  parole  mie,  mi  fossi  servito  delle  parole 
loro:  e,  a  dire  il  vero,  ho  in  ciò  abbondato  a  bello  studio, 
anche  dove  non  si  trattasse  di  cose  sosliinziali,  e  che  certi 
passi  non  fossero  di  stretta  necessità:  a  bello  studio,  ho  detto; 
perchè  uomini  della  tempra  di  Dante  e  del  regnante  Ponte- 
fice, anche  allora  che  toccano  o  ribadiscono  la  stessa  idea, 
presentano  sempre  o  un  lembo  di  nuovo  concelto,  o  1'  idea 
stessa  rendono  vie  più  luminosa  con  certi  sprazzi  di  luce, 
che  son  deiivazione  della  mente  insieme  e  del  cuore,  perchè 
cuore  e  mente  tengon  sempre  intesi  all'onore  della  Religione 
e  n  promuovere  il  pubblico  bene.  Dato  ciò,  due  soli  modi, 
secondo  me,  i»  sana  critica,  a' miei  previsti  oppositori  resla- 
00  per  appuntarmi  :  il  primo  dimostrando  eh'  io  no»  abbia 
allegalo  quei  testi  e  quelle  parole  ftsdelissiraamente  :  il  se- 
condo, che  a  quei  testi  e  a  quelle  parole  io  non  abbia  dato  il 
legittimo  e  genuino  senso,  che  hanno  nella  mente  dei  loro 
Autori.  A  provare  questi  due  punti,  o  anche  solo  l'uno  o  l'altro 
[perdonate  al  mio  orgogliuzzo),  tornerà  un  po'  difflciletto,  per- 
ché so  che  fatiche,  che  diligenza  e  che  coscienza  ho  ad')pé- 
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rato  nel  comporre  il  mio  lavoro  :  e  se  gli  oppositori  non  mi 
possono  trovare  in  fallo  negli  accennati  due  punti,  che  re- 
sta loro  a  fare  T  Vedranno  essi. 


Qualche  altro  potrà  notare    che  certi  passi,  fra  1  più  im- 
portanti, specialmente  di  Dante,  si  trovano  riferiti  in  più  di 
^  una  delle  mie  Conferenze;  ciò  è  vero,  e  V  ho  notato  anch'io. 

Però,  più  che  a  discolpa,  dirò  per  ischiarimento,  che  non  è 
sempre  evitabile  che  un  dato  pass»,  allegato  in  un  dato  ar- 
gomento, non  paia  o  necessario  o  utilissimo  ad  allegarsi  in 
un  altro.  Sopracchè,  siccome  ognuna  di  queste  mie  Omferen- 
ì  ze  (data  V  occasione  del  dove  le  venni  facendo,  e  V  interv^al- 

lo  di  tempo,  che  necessariamente  passava  tra  Puna  e  l'altra), 
i  doveva,  dirò   cosi,    formare  un  tutto  a  sé;  cosi  dove  lo  svol- 

\  gimento  del  pensiero  lo  richiedeva,  o  a  maggior  chiarezza  o 

'  a  compimento  di  una  data  idea,  tornava  necessaria  queir  al- 

legazione, che  ora,  raccolte  queste  Conferenze  in  un  sol  corpo, 
[  può  a  qualche  lettore  sembrare  soverchia.  E  anche  formato- 

ne un  libro,  posto  che  questo  o  quel  passo  si  credesse  neces- 
sario allo  scopo,  sarebbe  bello,  sarebbe  comodo  (tranne  in 
cose  accidentali  e  per  un  soprappìù,  e  il  lettore  3'  avvedrà 
che  in  tali  casi  lo  faccio)  rimandare  il  lettore  da  questo  a 
quel  punto  del  libro,  anzi  da  questo  a  quel  volume  per  aver 
sott'  occhio  quel  dato  passo  dove  fu  la  prima  volta  riferito  ? 


È  dovere  che  anche  avverta  il  mio  lettore,  che  le  due 
Farti,  in  che  si  dividono  queste  mie  Conferenze,  non  sono,  di- 
rò così,  che  un  accenno  od  il  germe  d*  un  lavoro  assai  più 
lungo.  Dopo  che  nelle  mie  lezioni  per  due  anni    m' ingegnai 


PKBVAZIONB  XVII 


di  mostrare  a'  miei  alunni  V  anima  di  Dante  nelle  sue  Opere 
(cioè  i  suoi  sentimenti  come  uomo,  come  cristiano,  come  cit- 
tadino  e  come  scrittore),  m*ero  proposto  lo  scorso  anno  que- 
8t'  altro  soggetto  non  meno  rilevante,  la  politica  nelle  Opere 
di  Dante,  come  si  potrà  vedere  dalla  Prolusione,  che  da  me 
letta  lo  scorso  Novembre  al  riaprirsi  del  nuovo  anno  scolastico, 
aggiungerò  sul  fine  del  II  voi.  di  questo  lavoro,  e  che  ap- 
punto unisco  alle  Conferenze,  perchè  ad  esse  può  dare  schia- 
rimento, e  mostrare  al  lettore  come  il  campo  sia  ancora 
vastissimo,  e  possa  dar  luogo  ad  altra  raccolta  ed  uberto- 
sa, chi  abbia  la  pazienza  di  occuparsi  di  tal  soggetto. 


*  * 


Queste  Conferenze^  come  notai,  furono  composte  alcuni 
anni  or  sono;  nel  rivederle  però  per  la  stampa  mi  parve  op* 
portuno  di  non  trascurare  certi  fatti  posteriori,  che  venivano 
0  a  conferma  o  a  schiarimento  di  quanto  io  avevo  esposto; 
tali  fatti  e  le  conseguenti  considerazioni  posi  nelle  note  a 
pie  di  pagina  o  nelle  Appendici  a  qualcuna  di  esse  Confe- 
renze, 


*  * 


Qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  del  pubblico  su  que- 
sto mio  Invero,  questo  ben  so,  eh'  io  ci  attesi  con  lungo  studio 
e  con  grande  amore,  quale  richiedeva  la  rilevanza  del  soggetto 
tutto  rivolto  al  bene  della  Religione  e  della  Patria,  al  trionfo 
dei  solenni  principi!,  senza  la  norma  dei  quali  non  pure  non 
può  prosperare,  ma  nemmeno  reggere  e  consistere  il  civile 
consorzio.  £  se  altro  non  fosse,  credo  non  saranno  senza 
frutto  al  progredire  degli  studi  danteschi  quelle  questioni,  che 
qui  e  qua  venni  affacciando,  e  quei  dubbi,  che,  non  sapendo  di 
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per  me  risolvere,  proposi  all'attenzione  altrui;  di  quei  dubbi, 
direbbe  Dante  (1),  che  a  guisa  di  rampollo  nascono  appiè  del 
vero^  e  che  d'  un  nuovo  vero  son  germi.  Né  credo  senza  va- 
lore quelle  questioni  e  quei  temi,  che  proposi  come  degni  di 
esser  trattati  dalla  gioventù  studiosa  delle  Opere  del  sommo 
Allighieri.  Sommato  il  tutto  insieme,  confido  che  1'  opera  mia 
sarà  almeno  un  buon  repertorio  per  i  veri  amici  di  Dante, 
e  una  nuova  prova  dell'  amore,  che  sempre  vivo  ed  operoso 
mi  stringe  a  lui. 


E  mancherei  al  mio  dovere  se  non  rivolgessi  pubblica- 
mente un  cordiale  ringraziamento  alla  Tipografia  editrice  per 
le  molteplici  cure  adoperate;  e  non  meno  cordiale  sia  il  rin- 
graziamento all' amico  V.  Lusini,  canonico  della  Metropolitana 
di  Siena  e  professore  di  Storia  Ecclesiastica  in  quel  Semipario 
Arcivescovile,  il  quale,  sapendomi  di  salute  non  ferma,  si  sob- 
barcò' alla  non  lieve  fatica  di  rivedere  le  prime  stampe;  la- 
voro, che  se  è  non  piacevole  a  tutti,  dovette  certo  essere  pesan- 
tissimo a  lui,  che  sa  spendere  il  suo  tempo  in  istudii  gravi 
e  fecondi:  tanto  più  adunque  può  egli  accertarsi  della  mia 
indelebile  riconoscenza. 


\- 
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CONFERENZA  I. 


Dante  e  le  sue  idee  come  cristiano  e  come  scrittore. 


Signori  Accademici , 

I.  Chi  non  provò  e  non  prova  profonda  Tammirazione  e  la 
gratitudine  all'opera  della  riforma  sociale  cosi  sapientemente 
divisata  e  propugnata  con  tanto  ardore  dal  regnante  Sommo 
Pontefice,  da  Leone  XIII?  Il  mondo  tutto  comprese  la  grandezza 
del  progetto  e  la  vastità  di  quella  mente;  i  buoni  n'esultarono, 
perché  ben  capirono  che  nuovi  e  fulgidi  raggi  partivano  dalla 
Croce  a  riabbellire  la  Chiesa,  a  snebbiare  le  tenebre  degli 
umani  pervertimenti,  a  salvare  la  pericolante  società  civile  : 
ne  fremettero  i  malvagi,  perchè  scorgevano  discoperte  le  loro 
astuzie,  e  presi  di  fronte  da  una  forza  inattesa  i  loro  conati, 
de' quali  si  attendevano  non  lontano  il  trionfo  ;  e,  scornati,  ve- 
devano rifulgere  di  nuova  gloria  e  di  nuova  potenza  quella 
IJhiesa  di  Cristo,  che,  opera  della  divina  Sapienza,  e  della 
vera  sapienza  custode  integra  e  promovitrice  feconda,  essi 
avevan  per  vezzo  di  dipingere  non  altrimenti  che  malintesa 
opera  umana  e  qual  baluardo  d*  ignoranza  e  di  superstizione. 

Ora,  r  adoperarsi,  ognuno  giusta  le  proprie  forze  e  secon- 
do il  proprio  ministero,  allo  scopo  che  le  dottrine  e  le  norme 
riformatrici  del  Sommo  Pontefice  si  diffondano  nel  mondo  ed 
entrino,  benefico  lume,  negli  intelletti  e  nei  cuori,  a  sveller- 
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ne  gli  errori,  a  sollevarne  gli  operosi  affetti,  a  ravvivarne  le 
speranze,  reputo  non  pure  un'  opera  degna  di  cattolico  e  di 
sacerdote,  ma  un  sacro  dovere,  un  benefico  apostolato,  al 
quale  il  Signore,  seminatore  de'  buoni  consigli,  non  può  ne 
gare  fecondità  e  incremento. 

IL  Pertanto,  ripensando    io  all'  antico  adagio  che  fractant 
fabrilia  fahriy  confido  non  mi  vorrete  dar  nota  di  biasimo,  se 
proponendomi  di  cooperare,  a  mio  potere  e  secondo  V  indole 
de' miei  studi,  alla  conoscenza  e  alla  diff'usione  delle  dottrine 
di  Leone  XIII  sulla  riforma  sociale,  m'ingegnerò  di  farlo  va- 
lendomi di  quel  poco  che,  pur  con  lungo  studio  e  con  grande 
amore,  mi  venne  fatto  di  apprendere  dalle   Opere  di  Dante. 
E  perchè  le  mie  Conferenze  sul  medesimo  soggetto  saran  pa- 
recchie (e  troppo  più  di  numero  che  non  si  creda),  ne  eimn- 
cio  di  tratto  il  tema  generale,  che  è  qùe.sto  :   La  riforma  so- 
ciale di  Leone    XIII  e  le  dottrine    di    Dante  Allighieri.  Xè  vi 
paia  irriverente,  o  Signori,    eh'  io  imprenda    ad    illustrare  le 
dottrine  d'  un  si  gran  Papa  espresse  nelle  mirabili  sue  Enci- 
cliche e  in  altri    solenni  Documenti,  con    quelle    d' un  povero 
laico  ;  Leone  XIII,  che  tanto  conosce  1'  anima  di  Dante,  non 
se  n*  avrà  a  male  ;  e  V  Allighieri,  che  cotanto  amò  la  Chiesa 
e  il  Papato,  da  reputarlo,  anche  civilmente,  la  salvezza  e  la 
gloria  d*  Italia  (1),  e  che  dal  regnante  Pontefice  ebbe  in  Roma 
una  Cattedra    speciale,  si  terrà  ben  avventurato   di    venire 
colle  Opere   sue  (tutte   scritte    alla   glorificazione  della  Reli- 
gione e  in  beneficio  della    civiltà  universale)  in  sussidio  e  a 
rincalzo  degli  insegnamenti  di  Leone  XIII.  Cosi  forse  avver- 
rà che  qualche  forviato    intelletto,   che  non  conosce  né  vuol 
conoscere  (forse  in  oditim  Auctoris)    le    dottrine  del  Papa,  le 
conoscerà  pel  tramile  e  pel  ministero  di  Dante  Allighieri  ;  e 

(1)  Epist,  Card,  ItaL,  §.  10  e  11. 
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ia  verità, 

iiQa  volta  che  sia  penetrata  nelle  anime,  prodi 

irà 

i  GQoi  frutti  ;  e  Daste  sarà  ben  lieto  di  cooperare  alla  diffu- 
sione (iella  verità,  all'  onore  della  Jìeligione  di  Cristo,  all'  os- 
sequio verso  r  infallibile  magistero  della  sua  Chiesa,  cose 
tutte,  che  di  tanto  ardore  infiaraniavano  la  grande  anima 
sua  e  che  stavano  in  cima  di  tutti  i  suoi  affetti  e  pensieri. 

III.  Perchè,  o  Signori  (giovi  notarlo  fin  dal  bei  princìpio), 
se  Dante  era  un  laico,  non  era  àe'  laici  moderni,  secondo  che 
or  suona  bruttamente  la  parola;  parola,  che  s'egli  avrebbe 
sprezzata  a' suoi  tempi,  quando,  in  contrapposto  a  quella  di 
ckerico  (1),  significava  ignorante,  ancor  più  l'avrebbe  sprezzata 
nel  senso  moderno,  che  si  torse  a  signiticar  miscredente.  Di 
fatti  r  Ailighieri  era  non  solo  un  tal  capiente,  sulla  cui  tom- 
ba si  potè  scrivere:  Dantes tiullius dogniatis  expers  (2),  ma  era 
ben  anco  (e  ben  lo  vedremo)  un  fervido  credente,  un  since- 
rissimo  cattolico,  E  io  son  lieto  che  anche  in  queste  Corife- 
rtme,  qualunque  esse  sieno,  mi  si  porga  opportuna  occasione 
di  sfatare  le  calunnie,  cbe  da'  suoi  nemici  e,  peggio  ancora, 
da' suoi  falsi  amici  si  levarono  malignamente  contro  alla 
schiettezza  e  all'  integrità  della  sua  fede,  alla  sua  riverenza 
alU  gomme  Chiain  Ci),  contro  alla  Sede  Apostolica  e  al  Pa- 
pato, considerati  anche  solo  nell'ordinamento  civile  rispetto 
all'Italia  ed  al  mondo.  E  voi,  Signori,  non  ve  l'avrete  a 
male  se  qui  e  qua  non  cesserò  occasione  di  mostrarvi  il  ge- 
nuino pensiero,  gli  affetti,  le  credenze,  gli  intenti,  il  caratte- 
re, insomma  tutto  il  cuore  e  tutta  l'anima  dei  sommo  lta> 
liano,  di  questo  vero  gigante  del  pensiero,  il  quale,  povero  e 
ramingo  per  aver   troppo    amato    la   sua  Firenze  (4),  si  fece 

(l>  Cf.  Coni!.,  IV,  10. 

(9)  Cf.  FRATicaLLi,   Vita  di  Datile  (Firenze,  Bnrbfra,  lt^iil)pag.  318. 

(3)  Inf..  XJX,  lOS;  Mon.  IH,  3  e  S, 

(4)  Cf.  Conv.  I,  3;  Farad.  XVill,  W-liO.  E  nella  Vulg.  Etog.,  I,  6.- 
Fhrientiam  adeo  dìligimug,  ut  quia  dilexìmiis  exiCium  patiamur  iniuste. 
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proclamatore  della  giustizia  conculcata  dai  prepolenli  (1),  e 
cantore  della  rettitudine  (2),  in  tempi  desolanti,  quando  tutto 
era  oppressione,  violenza,  corrucci  e  sangue  (3);  di  questo 
povero  e  calunniato  Dante,  il  quale  per  amor  della  scienza 
e  del  pubblico  bene  soffrendo  freddi,  fami  e  vigilie  (4),  pone- 
va  ogni  maggior  sua  gloria  nell'essere  buon  Cristiano  (5),  col- 
P  anima  del  continuo  avvivata  ed  aperta  alle  eterne  speran- 
ze (6),  sempre  umile  e  ossequente,  per  vivo  affetto  e  per  in- 
tima persuasione,  a  quella  Fede  che  vince  ogni  errore  (7),  fede 
sincera  (8),  vera  credenza  (9),  verità  che  tanto  sublima  le  ani- 
me umane  (10),  perocché  è  Fede  dataci  da  Dio  (11). 

IV.  Questa,  o  Signori,  degli  errori  imputati  a  Dante,  non 
pure  in  fatto  di  politica  ma  anche  di  fede,  la  è  storia  vec- 
chia; onde  un  bennato  figliuolo  di  lui^,  ancor  calde  le  ce- 
neri del  sommo  Poeta,  contro  a  siffatti  calunniatori,  in  tono 
tra  sdegnoso  e  accorato,  cantava  : 

0  Signor  giasto,  facciamti  preghiere 
Che  tanta  iniquità  deggia  punire 
Di  quei  che  voglion  dire 
Che  il  ma'^tro  della  Fede  fosse  errante  : 
Se  fosse  spenta,  riferiala  Dante. 

Vero  è  che,  s'  è  vecchia  V  istoria,  è  pur  vecchio  il  siste- 
ma di  ribadir  le  calunnie,  anche  se  cento  vòlte  sfatate;  ond*  è 
santo  ministero  difendere  la  giustizia  e  la  verità.  E  giacché 

(1)  Epist.  IX,  §.  3:  cf.  Mon.  I,  13. 

(2)  Vulg.  Eloq,.  II,  2. 

(3)  Cf.  Purg,,  VI,  76-151. 

(4)  Purg,,  XXIX,  37-38. 

(5)  Parad.  XXIV,  52. 

(6)  Parad.  XIV,  25-27  ;  XXVI,  60. 

(7)  Inf,  IV,  48. 

(8)  Parad,  VI,  17. 

(9)  Purg,  XXII,  77. 

(10)  Parad.  XXII,  42. 

(11)  Conv.  IV,  15. 


m'  usci  testé  di  bocca  1'  accenno  circa  gli  errori,,  che  a  Dante 
da  certi  e  poco  serii  politicanti  vennero  attribuiti  in  fatto  di 
politica,  voi  sin  d'  ora  prestatemi  fede  e  tenete  per  certo  che 
avremo  non  una  sola  occasione  di  dimostrate  di  quelle  im- 
putazioni ]'  erroneità  e  V  insussistenza.  Or  dico  solo,  e  in  pas- 
sando: Se  la  politica  non  è  né  può  essere  un  ufficio  da  can- 
tastorie, 0  peggio  ancora  un'arte  immonda  da  gabbare  le 
genti  e  da  tradire  le  nazioni  cristiane  nei  supremi  loro  in- 
teressi, ma  si  un'  nlta  disciplina,  che  deve  avere  per  obbietto 
il  pubblico  bene,  procurando  e  conservando  ai  popoli  I'  ordi- 
ne, la  pace,  il  benessere,  insomma  la  temporale  felicità  in 
ordine  alla  felicità  eterna,  come  Dante  intendeva  e  voleva  [I), 
ci  tornerà  molto  e  molto  agevole  il  dimostrare  che  la  vera 
politica  dell'  Allighieri  "(nou  istrillino  a  priori,  né  arruffino 
gli  occhi  i  politicanti,  che  m' intendete  !),  la  grande  e  sapiente 
e  benefica  politica,  perchè  onninamente  cristiana  (la  quale 
sarebbe  sicura  salvezza  e  immancabile  grandezza  di  tutti  i 
[jopoli  credenti  in  Cristo)  non  è,  a!  trar  dei  conti,  e  non  può 
esser  altra  da  quella  che  segue,  che  propugna,  che  inculca 
Leone  XIII,  il  più  grande  e  il  pia  benemerito  fra  gì'  Ilalia- 
dÌ.  perchè  maestro  e  promovitore  di  un' arte  di  Governo,  che 
DOQ  solo  può  scampar  l'Italia  d:illa  sua  rovina,  ma  felicitarla 
pienamente.  Gli  oppositori  aprioristici  (coni'  ora  bellamente  si 
dice)  ci  consentano  il  tempo  necessario,  e  le  dimostrazioni 
non  mancheranno  all'uopo.  E  scusatemi  la  digressione. 

Sopracchè,  siccome  Dante  pone  la  radice  della  vera  libertà 
nelV  obbediema  alte  Leggi  {2)  e  nella  iiiaocema  (3),  voi  com- 
prendete, signori  Accademici,  se  sia  degno  di  voi  e  di  que- 
sto dotto  Sodalizio  l' argomento  eh'  io  tolgo  a  trattare,  sia 
iieir  ordine  religioso  e  morale,    che    nel    civile   e  letterario  ; 

11,  Moti..  IU,  1&. 
12|  Epirì.  VI.  §.  5. 
(3)  Purg.  XXvni,  142. 
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dacché  gli  è  evidente  che  quanti  lavorano  in  servigio  della 
Religione  e  della  morale,  lavorano  pure  in  benefizio  della  ci- 
viltà e  della  letteratura,  che  colla  Religione  sono  intimamen- 
te congiunte:  e  qual  servigio  perciò  abbiano  reso  e  rendano 
alla  nostra  letteratura  e  alla  nostra  lingua,  tanto  da  Dante 
nobilitate  e  ingentilite,  i  moderni  scredenti,  ognuno  sei  vede. 
Senza  schiettezza  di  Religione  un  popolo  non  sarà  mai  grande;  e 
un  popolo  pusillo  non  avrà  mai  grandezza  di  letteratura; 
dappoiché  senza  fede  negli  eterni  principii  non  si  posson 
dare  né  fermezza  di  carattere,  né  spontaneità  di  sacrifizi,  non 
saviezza  di  leggi,  non  consistenza  di  libertà,  né  altezza  di 
propositi,  né  magnanimità  d*  intraprese  sia  nella  vita  dome- 
stica e  civile,  che  nella  letteratura,  che  a  quelle  s'informa. 

V.  Siccome  però  (già  vel  notai)  queste  mie  Conferenze 
saran  parecchie,  in  questa  non  farò  che  un  po'  d'  esordio, 
dirò  cosi,  generale,  che  valga  per  tutte,  affinché  vi  sien  chia- 
ri e  palesi  i  miei  intendimenti,  e  l'Allighieri  vi  si  disveli 
qual  é  nel  nativo  suo  lume. 

Io,  riveriti  Signori,  colle  scarse  forze  che  ho,  e  alla  men 
peggio  che  posso,  tratto  questi  studi  collo  schietto  amore  e 
col  santo  intento  d'  un  vero  apostolato,  segnatamente  dacché 
la  bontà  del  regnante  Pontefice  aperse  al  mio  magistero  più 
vasto  e  libero  campo.  Più  volte  infatti  mi  avvenne  di  domandare 
a  me  stesso:  Se  nelle  opere  di  Dante,  studiate  come  va,  c'è  più 
del  bisognevole  a  difesa  d'ogni  verità  impugnata,  a  sostegno  di 
ogni  santo  principio,  a  incremento  d'ogni  scienza;  se  la  Bib- 
bia, i  Padri,  i  Dottori  gli  porsero  tanta  dovizia  di  materia  e 
d'ispirazione;  e  se  lo  studio  di  Dante,  perchè  riboccante  del 
più  puro  alito  del  Cristianesimo,  si  scorge  per  prova  prova- 
tissima  che  é  nato  fatto  a  nobilitar  la  mente,  a  invigorirla, 
a  rendere  la  gioventù  sitibonda  dell'  operosit;'i  e  del  bene, 
potrà  mai  esser  questa  una  disciplina  trascurabile  ?    Più  an- 


eora:  Se  di  Dante,  .svisandolo  e  contraffacendolo,  gli  avversari 
del  bene  mala  u  gru  ratamente  si  valsero  a  trascinare  ai  biechi 
lor  fini  la  gioventù  e  a  pervertirle  la  mente,  non  sarà  egli  un 
santo  e  provvido  ministero  appunto  da  Dante  prender  lume 
benefico  per  ricondurla  alla  smanita  via,  e  trarre  indi  e  medi- 
cicii  e  antidoto  donde  altri  s'argomentò  di  trarre  il  veleno? 

VI,  Jla,  illustri  Signori,  può  ben  essere  ch'io  travegga;  e 
ad  o^ni  modo  riconosco  troppo  bene  di  non  avere  nessuna 
antorilA  per  sentenziare  qui  in  mezzo  a  voi,  quasi  maestro 
e  scopritore  dì  nuove  cose:  gran  mercè  se  la  vostra  indul- 
gente bontà  mi  vorrà  consentii'e  il  modesto  titolo  d' indaga - 
iore  amoroso  e  paziente.  Ed  è  appunto  per  questo,  che,  ira 
peritoso  p  fidente  non  so  qual  più,  assoggetto  alla  vostra  pe- 
nila e  al  sapiente  giudizio  vostro  queste  mie  Ricerche;  cosa 
per  me  capitalissima,  perchè  sono  come  il  succo  spremuto 
di  ciò  eh'  io  credo  dottrina  di  Dante,  sono  come  il  cardine 
iiil  quale  virtualmente  poggia  e  si  muove  la  mia  scuola,  e 
<)Uan[o  inlbrma  il  mio  commento  della  Divina  Commedia. 
Perciò  io  chiedo  dal  vostro  sapere  un  franco  giudizio,  invoco 
lume  che  o  mi  raffermi  sulla  via  Suora  percorsa,  o  me  ne 
faccia  scorgere  la  fallacia.  Chi  non  cerca  che  il  vero,  ama  la 
correzione,  e  sa  prado  a  chi  benevolo  gli  mostra  l'errore  per 
iscansai'lo:  e  vi  accerto  che  anch'  io  posso  dire  candidamente 
liHtllo  die  Marco  Tullio  nelle  Tuscolane:  mis  et  i-efellere  sine 
P'rtinavia,  <^f  refelli  sine  iraatndia  parati  sunius  (1).  Perciò  a  tutti, 
rnme  foste  un  solo,  rivolgo  lealmente  la  parola  del  Veuosino  (2): 

si  »inid  novisti  rectius  islis, 
CandiduH  imperti;  si  non,  liis  iitere  tiK^cum. 

VII.  Correva  Tanno  IST.'i,  cinquantadue  dopo  la  morte 
del  divino    Poeta  ;    quanta    serie    di    avvenimenti  e  quante 

itTnw..  n.  2. 

;'  Epttt.  lib.  I.  VI,  67  GK. 
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nuove   sciagure    in   quel  mezzo  secolo  in  Italia,  voi  ben  sa- 
pete:   ma   tra  le  sventure  e  i  mutamenti,  come  sole  di  con- 
forto e  di  speranza,  brillava  sempre  meglio  glorioso  il  nome 
<ii  Dante,  tanto  più   vivamente  oramai  raccomandato  all'am- 
mirazione e   alla  riconoscenza  degli  Italiani,  quanto  più.  quel 
nome  s*  era  andato  l'adicando   nella   mente  del  popolo,  che  è 
sempre  cosi  il  più  fido  custode  della  fede,  come  il  più  giusto 
estimatore  d'ogni  gloria  che  alla  Religione  e  alla  Patria  appar- 
tenga.  Ebbene,   il   12  Agosto  di  quell'anno  il  popolo  fiorentino 
mandava  a'  suoi  Priori  una  supplica  concepita  in  questi  ter- 
mini: Pro  parte  quamplurium  civlum  civitalis  Floreniiae,  deside^ 
rantim  tam  prò  se  ipsis...  quam  etiam  prò  illorum  posteris  et  d^- 
scendentibuHj  instrui  in  libro  Dantis^  ex  quo  tam  in  fuga  vitiorum^ 
quam  in  ornaiu  eloquentiae  possunt  etiam  non  grammatici  in  far- 
mari;  reverenter  supplicant  vobis  dominis  Prioribus,,,  ut  dignemini 
opportune  providere  et  facere  solemniter  reformari,  quod  vos  pos- 
sitis  eligere  unum  valentem  et  saptentem  virum  in  hujuHmodi  poe- 
siae  Hcientia  bene   doctum.,,  ad  legendum  librum  qui  vulgariter 
appellatur  el  Dante,  in  civitate  Florentiae  omnibus  audire  volen. 
tibus^   continuati^  diebus  non  feriatis^  et  per  continua»  lectiones^ 
ut  in  similibus  fieri  solet.   I  Priori  di  Firenze  accolsero  tosto  si 
degna  domanda;  e  di  qui,  o  Signori,  il  fatto  e  onorifico  e  consso- 
lante  della  pubblica  lettura  e  della  spiegazione  del  Sacro  Poema 
nelle  Chiese  iniziatasi  col  Boccaccio,  com*  abbiamo  dal  Diario 
del  Monaldi,  il  23  ottobre  1373;  di  qui  quella  serie  di  pubblici 
inteipreti  dal  Boccaccio  a  Cristoforo  Landino,  quant'a  dire  per 
un  periodo  di  tempo  che  si  stende  per  oltre  ottant'  anni.  Ma  la- 
sciamo per  ora  in  disparte  la  storia.  Le  parole  del  buon  popolo 

fiorentiuo  sono,  o  Signori,  tanto  più  memorande,  in  quanto  ^ella 

* 

sostanza  rispondono  a  capello  a  ciò  che  lo  stesso  AUighieri,  cir- 
ca air  intento  morale  e  cristiano  del  suo  Poema,  scriveva  a Can- 
grande  della  Srala;  memorande  ancor  più,  quando  ad  esse 
si  vogliano    raftVontare    e  qualche    commento    moderno   e    il 
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owl  riuscito  tentativo  della,  istituzione  di  certe  Cattedre  Dan- 
tesche per  muover  guerra  alla  fede  e  alla  Chiesa.  E  uu  fé-  : 
nomeno,  come  vedete,  stranamente  singolare,  e  che  raerite-  ■ 
rebtie  di  essere  studiato  a  fondo  se,  pur  restando  fenomeno  1 
in  luita  la  sua  stranezzH,  non  fosse  di  quelli  che  tosto  lascia- 
no iutravedere  la  causa  fattrice  di  silt'atto  morale  perturba- 
mento. E  la  causa  è  questa,  e  semplicist^ima  ;  gii  antichi,  ri- 
spetto ili  supremo  intento  educativo  del  Sacro  Poema,  la  peu- 
«ivano  come  udiste,  dacché  le  parole  del  popolo  fiorentino  a' 
suoi  Priori  altro  non  sono,  al  trar  dei  conti,  che  un  raggio 
riflesso  di  quel  lume  che  nello  spiegar  la  Divina  Commedia 
scórse  e  guidò  i  commentatori  primitivi;  essi  leggevano  Dante 
foil'  ingenuo  candore  dei  galantuomini;  e  non  pervertiti  l'in- 
lelletto  dalla  miscredenza  o  da  loschi  preconcetti  politici,  rc- 
eogtievano  la  sua  parola  e  la  sponevano  come  naturntmente 
sonava:  in  quei  tempi  là  lettori  e  spoaitori  credevano  con  Dante, 
con  Dante  speravano  e  amavano,  e  la  dottrina  di  lui  coi  mede- 
simi intenti  s' ingegnavano  di  diffondere  in  benefizio  comune. 

Vili.  — Ma  dalla  metìi  del  Quattroceiitn  il  vero  commento 
('nminció  a  deviare,  tanto  che  i  chiosatori  moderni,  o  non 
pochi  d'essi,  dalla  fede  di  Dante  e  dal  suo  fine  letterario  in 
tutto  disformi,  lo  violentano  a  parlare  a  modo  loro,  e  stolta- 
mentfi  e  ingiustamente  travasando  su  lui  le  loro  passioni  e  i 
loro  errori,  a  questi  e  a  quelle  s'  arrabbattano  di  trovare  in 
U&Qte  sostegno  e  rincalzo,  anzi  addirittura  adesione,  suffragio 
e  plauso.  Stortamente  e  ingiustamente,  ho  detto;  e  in  fatti  non 
v'ha  nulla  di  più  storto  e  di  più  ingiusto  in  un  critico  che 
far  contro  ad  uno  de'  canoni  più  elementari  della  vera  cri- 
lica,  che  è  questo:  commentando  o  giuiiicando  uno  scrittore, 
noi  dobbiamo  obbligale  a  farai  uomo  del  nostro  tempo,  e  ri- 
vestirlo delle  nostre  passioni  per  fargli  parlare  ciò  che  a  noi 
piacr;  ma  tocca  a  noi  farci  uomini  del  tempo  suo,  vivere  di 
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quella  vita,  sentire  come  allora  si  sentiva;  dobbiamo  insom- 
ma con  severi  studi  e  spassionati  rifare,  come  òr  dicono, 
l'ambiente,  e  in  quello  muoverci,  e  da  quello  giudicare. 
Senza  di  ciò,  anziché  la  genuina  sentenza  dell*  Autore,  non 
faremo  fche  riflettere  e  spacciare  i  nostri  soggettivismi;  in 
quella  guisa  che  i  personaggi  dei  poemi  del  Pulci  e  dell'  A- 
riosto,  per  quanto  si  dicano  dell'  epoca  di  Carlo  Magno  e  della 
Tavola  Rotonda,  altro  non  rappresentano  in  sostanza. che  le 
passioni,  gli  atti,  le  tendenze  degli  spadaccini  galanti  o  dei 
corrotti  cortigiani  del  tempo  dei  poeti.  E  cosi  fecero  e  fanno 
molti  critici  e  chiosatori  con  Dante;  onde  quelle  interpreta 
zioni  non  riverberano  per  nulla  il  sentimento  e  T  azione  di 
Danle,  ma  V  anima  e  il  sentimento  del  preteso  interprete. 
Questi,  Signori,  son  fatti,  e  fatti  che  accadono  tutti  i  giorni;  e 
chi  s'occupa  di  tali  studi  o  di  consimili  può  farne  la  più 
ampia  testimonianza.  Eh,  Signori,  tagliamo  corto  e  siamo 
franchi;  e  agli  istitutori  di  certe  Cattedre  Dantesche  per  far 
guerra  al  Vaticano,  ch^  è  quanto  dire  alla  Religione  e  alla 
Chiesa,  io  ridico  liberamente  ciò  che  non  mi  pento  d'  aver 
detto  in  altra  occasione,  che  pretendere  cioè  con  Dante  di 
guerreggiare  il  cattolicismo,  è  pazzia  in  tutto  pari  a  quella 
di  chi  col  Vangelo  o  colle  Epistole  di  San  Paolo  s'accingesse 
a  far  guerra  al  Cristianesimo.  Non  v*  ha  dubbio;  quello  che 
il  regnante  Pontefice  disse  testé  dì  Cristoforo  Colombo,  a  buon 
diritto  possiam  noi  dire  delT  Allighieri  :  Dantes  noster  est.  E 
a  ciò  imprime  ancor  più  vivo  e  spiccato  sujjgeilo  la  parola 
dello  stesso  Pontefice,  quando  il  Marzo  dello  scorso  anno,  scri- 
vendo al  Cardinale  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  contribuendo 
una  somma  più  che  regale  pel  divisato  monumento  al  Poeta 
in  quella  città,  ebbe  a  dire  che  Dante  è  uno  splendido  orna- 
mento del  Cristianesimo;  poiché,  quantunque  sjyinto  aWira  dalle 
amarezze  dell  esigilo^  e  per  ispirito  di  parte  errasse  talvolta  n^^ 
suoi  giudizi,  non  fu  però  mai  eh' ei  fosse  di  animo  avverso  alle 
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rendi  delia  cristiana  sapienza;  che  anzi  dal  profondo  della  Re- 
ligione trasse  incorrotti  e  sublimi  concetti;  e  In  fiamma  dell'  in- 
g'i/m  sortita  da  natura  alimentò  ed  avvalorò  sempre  col  soffio 
dilla  fede  dicina,  in  modo,  che  la  poesia,  invocata  da  lui,  cantò 
con  tersi  non  prima  uditi  i  più  augusti  misteri  (1), 

IX.  —  E  cosi  è;  e  perchè  la  verità  ha  un  impero  potente 
sull'umaim  coscienza,  e  obbltga  a  inchinarsele  anche  coloro 
che  poi  nel  fatto  se  ne  scostano,  accadde  che  il  Cai'diicci,  dai 
i-el]giosi  principj  di  Dante  praticamente  le  cento  miglia  lon- 
iflno,  dovette  riconoscere  questo  gran  vero;  e  perche  in  ciò 
non  servo  di  preconcetti,  e  versato  nelle  opero  di  Dante  cosi 
da  poterne  insegnare  a  molti,  quando  fece  il  rifiuto  della  Cat- 
tedra Dantesca  dal  Governo  per  legge  istituita  in  Roma,  mal 
comportando  l'audacia  e  l'ingiustizia  che  dei  nome  di  Dante 
Tolevan  fare  uno  tilrumenlo  d' ire  politiche  e  religiose,  al  Lem- 
mi (notabile  il  nome,  perchè  disvela  chiaramente  lo  scopo 
della  Cattedra)  scriveva  queste  parole  (25  Sett.  188S}:  Per  me 
In  grandezza  di  Dante  non  esce  dal  cerchio  del  medio  evo,  e  dallo 
•Irdto  cattolicismo;  la  riforma,  che  Ugo  Foscolo  immaginò  len- 
lifjise  «gli  a  fare  o  vigere  nella  Chiesa,  non  Toccava,  se  mai,  i 
dugiui;  mirava  ad  un  caitolicismo  più,  rigido,  piìt  ascetico,  piti 
prtpolentf.  Lasciamo  correre,  o  Signori,  nna  certa,  dirò  cosi, 
improprietà  d'  espressione,  ma  riconoacinrao  che  con  tali  pa- 
role il  Calducci  rilevava  il  vero  essere  di  Dante,  e  corag- 
^osameote  ne  stabiliva  i  sostanziali  prìncipii;  tanto  che  le 
sue  parole  dovettero,  direbbe  Dante,  acer  savor  di  forte  agra- 
Ite  ai  politicanti  e  ad  altri  peggiori  ancora,  che  pretende- 
vano di  far  dell'  Allighieri  un  veggente,  innegglatore  d'  im- 
prese dissennate,  alle  quali  egli  non  solo  non  pensò  mai  nò 
potevA  pensare,  ma  le  quali  anzi  nelle  sue  opere,  per  rigida 
deduzione  «li  principii,  trovano  in  anticipazione  la  più  aperta 
(1    V.  e  Appo.ndice  in  film  della  Co,ifei-eiix.i   HI. 
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e  fiera  condanna;  di  sorte  che,  codesti  siffatti  ammiratori  di 
Dante,  per  le  torve  loro  mire,  non  capivano  o  fingevano  di  non 
capire,  che  per  tal  modo  avrebbero  irrogato  alla  fede  e  alla  co- 
scienza di  Dante  il  più  grave  e  il  più  obbrobrioso  degli  oltraggi. 
Di  qui  si  avvera  e  splende  bellamente  chiara  la  sentenza  del 
celebre  Carlyle,  che  Dante  parla  ai  cuori  alti  e  sinceri  d'ogni 
tempo  e  d'ogni  paese^  e  che  per  conseguente  non  può  parlare  a 
chi  non  abbia  altezza  e  sincerità  d'intenti^  e  misconosca  perfìu 
quello  che  al  Poeta  era  più  caro,  e  tenti  di  fargli  una  colpa  di 
ciò  ch'egli  reputava  la  più  bella  e  la  più  invidiabile  delle  sue 
glorie,  voglio  dire  la  sua  fede,  le  sue  credenze,  la  sua  pietà. 

X,  —  Che  se  altezza  e  sincerità  maggiore  certo  non  può 
darsi  di  quella,  che  scaturisce  dalla  dottrina  di  Dante  e  s'in- 
forma alla  sua  fede,  ebbi  io  torto,  o  Signori;  sin  dalla  prima 
lezione,  con  che  prolusi  al  mio  insegnamento  in  quest'  alma 
Città;  ebbi  io  torto  di  affermare,  quasi  canone  incontro verti- 
le,  che  nessunOj  se  non  un  dotto  cattolico^  può  esser  degno  e  verace 
interprete  di  Dante  ?  ma  dotto,  voglio  dire,  quant'  è  possibile, 
della  stessa  dottrina  di  lui,  attinta  alle  medesime  fonti,  e  cre- 
dente   dello    stesso   suo    credere;  posciachè  in  questo  sapere 
ampio    e    in    questo    credere    sincero,  per  efficace  virtù  d'in- 
telletto e  di  cuore   contemperati  insieme,  sta  gran  parte  del- 
l' intendere    i    suoi    pensieri    ed    affetti,  che  sono  lui  stesso. 
Quindi  è  chiaro    come    il   sole  il  motivo  onde  certi  pseudo- 
dantisti,    ne'  quali    l' orgoglio    audace    e    pretenzioso    è  solo 
pari  all'  ignoranza   e   alla    miscredenza,  niente  intendono  di 
Dante,  e  tutto  stravolgono;  e  niente  intendono  perchè  niente 
credono  di  quanto    ei    credeva,  niente  amano  di  quanto  egli 
amava  con  tutto  i'  ardore   dell'anima  sua.  Quell'  insigne  let 
terato  e  cristiano    filosofo,  eh*  è    Augusto    Conti,  tessendo  U 
necrologia  del  più  benemerito  e  sincero  amatore,  che  Dante 
abbia   avuto,    il    Giuliani,    scrisse  :  il  commentatore  unificavi] 
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la  tila  ma,  del  suo  intelletto  e  dd  3uo  affetto,  con  la  vita  del 
suo  Autore  :  ragione  somma  deW  intenderlo  bene.  L'  amore  è 
Merprete  rf'  ogni  segreto,  come  si  vede  nelle  madri.  Secondo  le 
disposizioni  delV  animo,  l'  Allighierl{e  ogni  autore)  può  essere 
ipiegato  in  tre  modi  :  o  spiegarlo  con  certi  giudizi  antipensati, 
come  kart  Jatto  il  Rossetti,  il  Foscolo,  alcuni  Protestanti;  o  con 
iiUmione  di  stare  al  senso  del  testo  fedelmente,  ma  dissenten- 
'h  daU'AIligkieri  nella  sostanza  delle  opinioni  religiose,  filosofiche, 
cirSi  ;  o  nnire  fedeltà  e  consentimento.  Chi  potrà  dubitare  che  ciò 
MH  sia  V  ottimo,  perchè  il  nonsentimento  dà  il  piil  intimo  senti- 
mento? H  commentatore  sente  nell'animo  suo  l'animo  dell'  au- 
tore. Parole  sapienti,  e  che  raffermano  1'  imprescindibile  ne- 
cessità che  a  riuscire  a  qualcosa  di  degno  e  di  efflcaceraente 
profittevole  in  tali  studi,  fa  d uopo  rinvigorire  l'anima  a  quan- 
to di  altamente  forte  nutriva  e  consolava  l'anima  di  Dante; 
(a  duopo  in  una  parola  sentire  con  lui,  con  lui  credere  e  ama- 
re. Con  ciò  solo  capite  bene  che  la  ragione  e  la  nalura 
degli  studi  danteschi  soverchia  i  confini  del  campo  letterario 
propriamente  detto,  e  s'  immedesima  colla  ragione  filosofica 
e  sociale,  colla  stessa  ragione  del  Cristianesimo,  con  quanto 
r  umana  famiglia  ha,  e,  se  vuol  consìstere,  deve  avere  di 
più  amabile  e  santo.  Il  bello  poetico,  la  fantasia,  lo  stile, 
l'eleganza  son  certo  bellissime  cose  e  da  doversi  tenere  in 
sommo  conto;  però  se  troppo  a  ciò  si  conceda,  e  non  si  im- 
irano  di  forte  scienza  le  menti,  tali  esercizi  risicano  di  riu- 
scire tutf  filtro  che  degni  di  Dante,  e  tornano  molte  volte 
un'  occupazione  da  dilettanti,  e  perciò  forse  da  bonteraponl  ; 
e  io  lacio  pensare  a  voi  se  i  nostri  sien  tempi  da  esercitare 
l'osì.  come  scopo  finale,  le  mentì  specialmente  adulte  ;  e  se 
UD  tale  studio,  fatto  cosi,  come  finale  Intento,  non  riesca  anzi 
aà  offuscare  e  ad  abbasssare  più  che  un  poco  la  mirabile 
zmndezza  del  nostro  Autore,  che  non  supplicava  le  Muse 
n  dargli  vezzi  di  stile  e  leggiadrie  di  lìngua,  ma 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  {Purg.,  xzix,  42). 
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XI.  —  Il  tempo  domanda  cuori  generosi  e  gagliardi,  cer- 
velli vigorosi,   intelletti    fortemente    nutriti,    caratteri    saldi 
per  far  potente  barriera  a  questa  immonda  fiumana  di  misere 
denza,  di  violazioni    blasfeme   d'  ogni   santo  diritto,  e  di  in* 
tenti  e  propositi,   che   sai'ebbero   ardimenti,    se  non  fossero 
sovversioni  e  sicure  catastrofi,  delle  quali  il  mondo,  se  tosto 
non  viene  il  rimedio,  avrà  pur  troppo  da  versare  lunghe  e 
amarissinie  lagrime.  Eh,   Signori  miei,  il  bello  stile  e  V  ele- 
ganza sono  pregevolissime  cose;  ne  convengo;  ma  voi  con- 
verrete con  me  che  non  è  sempre  coir  eleganza  e  col  bello 
stile  che  si  salva  V  umana  società  da  irreparabili   sdruccioli, 
perchè  con  tali  farmachi  non  v'  ha  né  modo  né  speranza  che 
risanino  le  teste    malate,    né    che  ritornino  alla  virtù  le  co- 
scienze ottuse  0  smarrite.  E  se    mai  ci  fu  tempo  in  che  ab- 
bisognasse ribadire  i  solenni  principiiHcaturienti  dall'essenza 
stessa  del  Cristianesimo  rispetto  all'  essere    e  allo  svolgimen- 
to e  al  fine  dell'  umana    famiglia,  e  circa  ai  doveri  e  ai    di- 
ritti, che   son  tutela  e  salvezza  dell'  umano  consorzio,  egli  è 
appunto  il  nostro,  che  perciò  abbisogna  di  idee  forti,  di  cuo- 
ri larghi,  d'anime  ardenti  e  nobilmente  vogliose  di  tutto  che 
é  bene  e  sacrificio,  di  tutto  eh'  é  azione  perseverante   ed  ef- 
ficace in  servizio    dei   fratelli,  ad  incremento  del  vero,  ad  o- 
nor  della  Chiesa.  E  qui    sta  il  forte  ;  in  ciò  riposa  la  ragio- 
ne dell'  apprendere  ;  questo  è  l' alito  avvivatore  d'ogni  sape- 
re ;  il  germe  fecondo  della  vera  civiltà,  l'intento,  voglio  dire, 
morale,  eh'  ogni  uomo  di  studio  deve    proporsi,  e  fissamente 
tener    di    mira,   1'  utile    cioè  de'  nostri  fratelli  e  il  miglioni- 
mento  delP  umana  società.  Questa  è  la  forza,  questa  è  la  gran- 
dezza vera  di  Dante,  e  direi    anzi  la  più  luminosa  delle  sue 
prerogative,   non    solo    raffrontato  agli  scrittori  suoi  contem- 
poranei, ma  e  si  agli  scrittori  di  ogni  secolo  :  chi  dice  altri- 
menti, non  dice  che    baie    sonore.  E   se  mal  non  veggo,  sta 
tutta  qui  la  ragione    della  sua    universalità   e   dell'  esser  luì 
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caro  e  riverito  a  tutte  le  nazioni  cristiane,  sotto  qualsia: 
mn,  in  qualsiasi  grado  delle  conseguite  loro  civill.'i. 
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XII,  —  Della  quale  universalità  (giovi  qui  notarlo  perchè,  J 

uredo,  non  notato  da  altri)  egli,  corroborato  dal  concetto  cri-  t 

itiaDo  della  umana  fratellanza  in  Cristo  fra  tutte  le  genti, 
Hveva  non  pui'e  UTi  sentore,  ma  palese  chiaroveggenza,  anzi 
coscienza  viva  e  profonda.  Che  se  ciò  non  fosse,  come  mai 
avrebbe  saputo  divisare  si  universale  l'elemento  della  sua  Com- 
mtdia,  che  abbraccia  tutte  le  nazioni,  che  travalica  tutti  i  tempi  f 

e  sol  muore  nell'eternità?  E  come  avrebbe  potuto  ideare  e  ' 

comporre  il  suo  lavoro  sìiWuìiwermle  Monardiitif  E  se  non  fosse 
Slato  capace  di  svincolarsi  dalle  idee  grette  e  torbide  dell'età  i 

sua,  si  miseramente  avvolta  e  funestata  di  fazioni,  di  tirannie, 

d'ioGniti  sbrnndellamenti  territoriali  (I),  i:ome  avrebbe  sapu-  i 

[Q  e  |>otuto  scrivere  che  a  lui  non  FireuKe,  non  la  Toscana, 
non  l'Italia,  ma  il  mondo  era  patria  1,^),  neliiti  pUeibm  aequor? 
E  appunto  per  tale  foscienza  d'universalità  e  pel  conseguente 

dovere  di  rendersi  utile  all'umano  consorzio  e  alla  civiltà  cri-  \ 

itiana,  sentile  con  qua!  calore,  con  che  animo,  con  che  possente 
utnilià  quest'  uomo,  giudicato  si  malamente  come  sprezzante 
e  superbo,  fa  capo  al  famoso  suo  lavoro  de  Monarchia  :  Om- 
fiiim  hoiHÌHUin,  qttos  ad  amoreni  veritalia  Natura  superior  in-  ! 

pressit,  hoc  maxime  mUmnse  videtur,  ut  queinadmodum  de  labore 
aniiqaoruiii  ditati  sunt,  ita  et  ipsi  prò  poitteris  lahorent,  qitatenue 
ah  tis  posteritas  habeat  qito  ditetur.  Longe  namque  ab  officio  se 
t»t  non  dabitel,  qui  publicis  documenti^  imbutug,  ad  reinpubli- 
fflut  atiquid  afferre  non  curat;  non  eniiit  est  lignum  quod  aecag 
fievurta»  aquarum  fructifìcat  in  tempore  suo;  eed  potius  perniciosa 
nraqo,  «eniper  ingurgitans,  et  nunquam  ingurgitata  refandens. 
ìlitrc  iyitur  taepe  mecum  recogitans,  ne  de  infossi  talenti  culpa 
quandoque    redarguar,   publicae    utUitati    non    modo   turgascere^ 

1,1)  Cf.  Inf.  XXVII,  37  e  se^g.  ,  Piirg.  VI,  TS  e  eeeg. 
(2j  VtOg.  Eloq.,  I,  6;  cf,     Conv.  IV,  27. 
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quin  imo    fructificare    desidero^  et  intentatas    ab  aliis  ostendere 
veritates,  E  non  si  dissimulando  le  difficoltà  di  varia  natura, 
che  gli  si  affacciavano  nella  trattazione  di  si  scabroso  soggetto, 
tosto  soggiunge  :  Arduum  qmdem  opus  et  ultra  vires  aggredior^ 
non   tam  de  propria  virtuie  confidens,  quam  de    lumine  Largì- 
toris    illius^    qui    dat  omnibus  affluentur,   et  non    improperat. 
Non  vi  parlo  dell'  intento  egualmente    santo,  egualmente  pa- 
lese delle  altre  sue  Opere  ;  ma  non  so  temperarmi  dal  ridire 
le  sue  solenni    parole,  con  che  stabilisce  il  fine  ultimo,  V  in- 
tento morale  del  suo  Poema  ;  saran  cose  trite,  e  abbiate  pa- 
zienza; ma  oltreché  ciò  è  di  capitale  importanza  rispetto  al  suc- 
cedersi delle  venture  mie  Conferenze,  e'  è  anche  che  le  gran- 
di e  fondamentali  verità    non  sono  mai  abbastanza  ripetute, 
specialmente  quando  dura  e  perdura  V  obbrobrioso    spettaco- 
lo, che  i  più,  chiosando  Dante  e  parlando  di  lui,  o  mostrano 
0  fingono  d'ignorare  il  cardine  posto  e  voluto  e  proclamato  dal 
Poeta,  e  sul  quale  tutta  quanta  virtualmente  s*  aggira  l' opera 
sua.  Nel  paragrafo   decimoquinto  di  queir  Epistola,  che  1'  Al- 
lighieri  scrisse  a  Oangrande  della  Scala  signor  di  Verona,  con 
che  gli  spediva  il   principio  del  suo  Paradiso^  e  gli  dedicava 
quella  Cantica  ;  il  nostro  Autore,  venendo  a  parlare  del  fine 
ultimo  e  deir  intento  morale  di  tutto  il  Poema  e  d'  ogni  sua 
parte,  scrive  :  Finis    totitis  et    partis  est  removere   viventes    in 
Jiac   vita  de    statu  miseriae,  et  perducere   ad   statum  feliciiatis; 
ma  queste  parole,  se  fosse  necessario,  hanno  più  piena  e  più 
determinata   significazione    da  quanto  1'  Autore  stesso  aveva 
detto  nel  paragrafo  settimo,  che  cioè  si  moralem  sensum    in- 
spiciamus,  significatur   nobis  conversio  animae  de  luctu  et  mise- 
ria peccati  ad  statum  gratiae.  Dunque,  Signori  miei,  non  v'ha 
più  dubbio;  è  l'Autore    stesso  che  dichiara,  che  vuole,  che 
obbliga    che  i   suoi    interpreti    non    altro  veggano  nel  Sacro 
Poema  per  fine  morale,  se  non   questo  semplicissimo  ;  il   ri- 
sorgere dell'anima  dallo  stato  della  colpa  a  quello  della  grazia. 


CONFERKNZA   I.  17 


XIII.  —  Dunque  il  povero  popolo  di  Firenze  capiva  bene, 
come  udimmo,  il  supremo  e  finale  intento   del  gran  Poema, 
ex  quo  tara  in  fuga  vitiarum^  quam   in  acquisitione  virtutum.., 
ttiam  non  grammatici  possunt  in  far  mari;  dunque  avevano  ra- 
gione i  chiosatori  del  Trecento,  qual  più  qual  meno,  di  star- 
sene ligi  a  questo  solenne  principio;  e  dunque  non  pare  più 
una  stravaganza»  di  quelle  stravaganze  di  cui  molte  volte  è 
fecondo  il  cervello  d'  un'  Accademia,  se  V  Accademia  senese 
dei  Sozzi  (come  ricorda  il  D'Ancona  nel  suo  libro  I  Precur- 
sori di  Dante)  sanciva   he*  suoi   Statuti,   che    nel    tempo    di 
Quaresima,  tempo  di  penitenza,  si  dovesse  leggere  la  Divina 
Commedia.  Ora,  giova  insistervi,  se  unico  scopo  di  Dante  col 
suo  Poema  era  di  condurre  gli  uomini  dal  peccato   alla  gra- 
zia, in  altre  parole,  di   felicitarli    nel   tempo   per    felicitarli 
nell'eternità,  io  dico  e  propongo:  prendiamo   quelle  solenni 
parole  di    Dante,  e  facendone    un   vessillo,    giriamo  pei  vari 
secoli  della  nostra    letteratura;  e  tenendo  quel  vessillo  ben 
alto  e  spiegato,  chiamiamo  a  raccolta,   non  dirò  tutto  lo  ster- 
minato esercito  di  scrittori  di  cose  dantesche,  ma  solo  i  cento 
e  più  chiosatori,  quanti   fino   a'  di  nostri    n'  ebbe  la  Divina 
Commedia;  salvo  i  primitivi,  quanti  riconoscono  quel  vessillo, 
quanti  sono  i  fedeli  seguaci  di  quell'augusta  bandiera?  Io  noi 
dirò;  ma  solo  osservo:  non  è  fatto    lagrimevole   e,  in    parte, 
anche  inesplicabile  un  numero  cosi   esiguo,  rispetto  al  quale 
son  quasi  soverchie  le  dita  d'  una  mano  ?  e  non  si  compren- 
de anzi  subito,  che  non  solo  disertarono  da  quella  bandiera, 
ma  che  anzi  ne  innalzarono  una   del   tutto    contraria,  e  che 
contrario  affatto  è  il  cammino    che    fanno?  simili    in   ciò   a 
quanto  il  Poeta  dichiara  del  miserabile  Anfiarao  là  nella  bol- 
gia degli  Indovini  (1): 

Perchè  volle  veder  troppo  davante. 
Di  retro  guarda    e  fa  ritroso  calle. 

il)  Inf.  XX. 
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XIV.  —  E  qui  lasciamo  un  istante  i  commentatori  ed  entria- 
mo nelle  nostre  Università,  ne'  Licei,  dappertutto  insomma 
dove  si  insegni  Dante,  si  parli  di  Dante  e  delle  Opere  sue: 
quanti  tengon  fede  a  quel  principio,  che  l'Autore  vuole  base 
inconcussa?  quanti  lo  applicano  coscienziosamente!  quanti 
informano  a  quello  le  loro  chiose  ì  quanti  illuminano  di  esso 
e  avvalorano  le  proprie  lezioni,  i  libri  che  divulgano!  ditelo 
voi.  Eppure  dovrete  consentire  eh'  io  deduco  logicamente  e 
che  sono  perfettamente  nel  vero,  quando,  dalle  surriferite 
parole  di  Dant«  io  cavo  e  pongo  come  assoluto  e  incontrover- 
tibile questo  canone  di  critica  :  un  commento,  lin  libro,  una 
lezione  su  Dante  tanto  avranno  di  verità  e  di  valore,  quante 
sono  una  genuina  esplicazione  di  quel  principio;  tanto  saran 
no  accettabili  e  proficui  e  veramente  degni  di  Dante  e  ma 
nifestazione  del  suo  pensiero,  quanto  nel  tutto  e  nelle  pari 
a  quel  principio  si  conformeranno;  perchè  tutti  sanno  che  i 
norma  fondamentale  e  sicurissima  di  sana  ermeneutica,  cli< 
nessuno  può  essere  tanto  verace  intei-prete  d'  un'  opera,  quanta 
fautore  stesso.  Ora  se  con  tanta  ignoranza,  o  con  si  sfac 
ciata  malafede  s*  impugna  Dante  flnanco  nel  fondamental 
principio  interpretativo  da  lui  si  chiaramente  stabilito  e  prc 
clamato  e  voluto,  come  affermare  e  strillare  che  gli  stud 
danteschi  han  fatto  grandi  progressi!  Progressi,  quando  d'un'( 
pera,  tutta  rivolta  a  salvezza  civile  e  spirituale  dell'  uman 
famiglia,  si  fece  e  si  fa  empio  o  stolido  strumento  di  fazion 
di  traviamenti  politici,  e  di  dissidj  religiosi?  quando  d'  un'  < 
pera,  che  ha  per  culmine  luminoso  il  trionfo  della  Chiesa  e 
Cristo  e  la  gloria  del  Papato,  si  giunge  a  tanto  di  cecità  e  e 
aberrazione  da  valersene  al  solo  fine  d'  impugnarli  e  d'  oj 
pugnarli,  non  avendo  nemmeno  il  pudore  di  velare  gli  scoj 
ereticali  ?  E  codesto  si  chiamerà  progresso  di  studi  danteschi 
Se  per  progresso  s' intenda  una  certa  pompa  d'  erudizione,  < 
indagini  e  di   ricerche    sin  troppo  smaniose,  che  dimostrar 
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io  spirito  preoccupato,  onde  il  più  delle  volte  riescono  in  folli 
soggettivismi  e  in  miserabili  superficialità;  se  per  progresso, 
dico,  EÌ  debba  intendere  tutto  codesto,  allora  bisogna  dire  che 
progresso  ci  fu:  ma  se  per  progresso  dobbiamo  intendere  il 
dritto  modo  di  svelare  l»i  mente  dell'  Autore,  di  ritrarre  il 
suo  genuino  pensiero,  di  chiarire  l'  immenso  tesoro  della  sua 
scienza  e  di  mettere  in  servìgio  di  tutti  gli  ordini  sociali  la 
sua  profonda  sapienza  cristiana,  allora  pur  troppo  è  forza, 
è  verità,  è  giustizia,  per  quanto  dolorosa,  1'  affermare,  che 
uoi)  solo  progresso  non  ci  fu,  ma  che  tali  studi,  parlando  in 
geijere,  di  secolo  in  secolo  patirono  un  miserabile  regresso. 
Ci  fu  e  vi  è  fumo  e  non  luce;  e  il  fumo  non  illumina,  sib- 
beiie  offusca  e  annebbia.  E  da  quali  cause  tutto  ciò?  Da  tre, 
a  parer  mio,  specialmente;  ìa  piima,  la  politica;  la  quale 
avendo  bisogno  d'  un  gran  nome  a  rincalzo  de'  suoi  intenti  e 
A  coonestare  M  sue  impreso,  s'  argomentò  per  mille  modi  di 
farsi  scudo  del  nome  di  Dante,  abbuiando  le  sue  dottrine, 
atorcendole,  svisandole  a  tutta  oltranza;  e  su  ciò  non  serve 
l' itisistere,  essendo  cose  notissime. 

Per  conto  mio,  con  piena  coscienza  e  con  libera  franchezza 
afTermo,  che  la  grande  maggioranza  degli  scritti  di  molti  au- 
tori sedicenti  dantisti,  divulgati  in  questi  ultimi  cinquanta 
anni,  fece  del  pensiero  e  della  lede  di  Dante  si  fiero  governo, 
i"lie  non  so  se  peggiore  contro  il  padovano  Jacopo  di  San- 
t'Andrea le  negre  cagne,  di  cui  narra  il  Poeta  là  nella  selva 
dei  suicidi  e  degli  scialacquatori. 

XV.  —  La  seconda  causa  dei  regresso  morale  dello  studio 
di  Dante  si  deve  ricercare  nella  miscredenza,  che  ormai 
burbanzosa  e  provocatrice  tutto  invade  e  pervade.  E  si  vor- 
rebbe farmi  credere  che  capiscano  o  possano  aver  capito 
Dantft  uerti  suoi  falsi  adoratori,  che  si  vantano  e  fanno 
sfoggio  d'impugnare,  d'offendere,  d'abbattere,  se  venisse  tor 
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fatto,  quanto  T  anima  di  Dante  aveva  di  più  altamente  caro 
e  venerando^  e  eh'  è  appunto  ciò,   che  formò  e  formerà  nei 
secoli   la   sua    maggrior   grandezza?   Senza  la  fede  di  Dante 
non  si  può  capire  Tanima  di  Dante;  e  se  non  possono  capire 
l'anima  di  Dante,  come  ne  capiranno  in  tutto  il  loro  essere 
gli  affetti,  gl'intenti,  i  concetti,  che  dell'anima  sono   parto 
genuino?   Come  se  la  spediranno  con  Dante  certi  chiosatori 
e  critici  danteschi,   che  fan  guerra  giurata  al  cristianesimo, 
quando   Dante   nel    Convito   grida   ulto  (1),  che  la  Religione 
nostra  mentire  non  può^  e  che  è  rompitrice   d'ogni   ccdunnia, 
mercè  della  somma  Luce  del  Oielo,  che  queUa  illumina  ?  e  come, 
quando  proclama  (2)  che  la  fede  cristiana  più  che  tutte   altre 
.cose  è  utile  alla  umana  generazione;  siccome  quella,  per  la  quale 
campiamo  da  eternai  morte   e  acquistiamo  eternai  vita?  E  certi 
altri,  che  pur   inneggiando   all'  uomoscinunia  e  negando  di 
conseguente   V  immortalità   dell'  anima   umana,  si  predicano 
suoi  ammiratori  e  studiosi  e  seguaci,  come  possono  intendere 
r  anima  sua,  é  come  se  la  intenderanno   con    lui,   che    oltre 
air  aver  messo  nel  suo  Inferno  (IX-X)  in  avelli  eternamente 
infocati 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  sej^uaci, 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno, 

a  preciso  commento  di  tali  versi  predica  nel  Convito  (W)  : 
Dico,  che  intra  tutte  le  bestialità  quella  è  stoltissima,  viliòsima 
e  dannosissima  chi  crede,  dopo  questa  vita^  altra  vita  non  es- 
sere?  e,  quasi  a  dare  alla  derrata  il  vantaggino,  soggiunge: 
Io  così  credo,  così  affermo  e  così  certo  sono,  ad  altra  vita  migli  ìre^ 
dopo  questa,  passare}  E  qui,  a  proposito  d'Epicuro  e  de'  suoi 
seguaci  cosi  conciati  da  Dante,  cade  in  taglio,  che,  in  pas- 
sando, si    rammenti,    (;he    appunto    uno    dei    capiscuola    del 

(1)  Conv.  IV,  15. 

(2:  hi,  III,  7. 
(:n  Cofìi\  II,  0. 
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Parnaso  contemporaneo,  lo  Stecchetti,  di  3è  e  de'  suoi  simili 
cantò: 

Noi  d'  Epicuro  i  sacerdoti  Hiamo, 

e  elle  poi,  col  vero  suo  nome  di  Olindo  Guerrìni  saltò  in 
cattedra  anche  lui  a  disputare  su  Dante  e  su  cose  dantesche. 
N'on  giudico  il  merito  di  tali  produzioni,  ma  solo,  dal  mio 
punto  di  vista  e  rispetto  a  Dante,  rilevo  V  enorme  salto. 

XVI.  —  Ma  pei  miscredenti  {o  credenti  a  modo  loro,  che 
Ionia  poi  In  stesso),  e'  è  ancor  di  più.  Dante,  cosi  schietta- 
mente retto  e  cosi  vivamente  sincero  nel  suo  credere,  scrisse 
queste  parole  (  1  )  :  La  dotfrinn  veracissima  di  Cristo  è  via, 
ftrifà  e  luce;  via,  perchè  per  essa  sema  impedimento  andiamo 
«Un  felicità  {Iella  vita  immortale;  verità,  perchè  non  sofferà  ni- 
■-«Jw  errore;  luce,  perchè  illumina  noi  nelle  tenebre  dell'  igno- 
ranza mondana.  Questa  dottrina  dico  che  ne  fa  certi  sopra  tutte 
olire  ragioni  :  parole  deg:ne  del  suo  cattolicismo ,  e  che 
commentario  bellamente  quanto  dichiara  in  un  punto  del 
Poema  {-J],  c!ie  cioè  nelle  cose  soprannaturali  non  valgono 
aalumli  argomenti,  e  alla  parola  della  S.  Scrittura  s'ha  da  chi- 
nare docilmente  il  capo,  e  credere  fermissimamente  {■■i).  Or  bene; 
sappiamo  tutti  pur  troppo  come  il  ■moderno  razionalismo  o 
positivismo,  che  tanto  invase  e  travia  anche  lo  studio  di 
Dante,  guardi  alla  S.  Scrittura;  ma  io  sarei  curioso  che  1 
seijuaci  di  tale  scuola,  pur  atferraandosi  cultori  e  amici  di 
Dante,  mi  dicessero  come  intendano  (e  per  conseguente  in 
quale  concetto  tengano  la  sua  mente,  la  sua  anima),  e  che 
eflèlto  lor  faccia  il  seguente  tratto  della  Monarchia  di  Dante  (4), 
dove   r  Autore,   parlando  di  coloro  che  o  per  ignoranza  o  a 

ni  Cono.  II,  9. 

.3|  Farad.   NIX.  82-81. 

.3.  Vejgiisi  Conferenza  IV,  §.  V. 

,4)  Ciò.  IH,  c«p.  i. 
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bello  studio  detórcono  il  senso  genuino  della  S.  Scrittura, 
dichiara  :  Ego  dico,  quod  si  tedia  de  ignorantia  proveniant, 
correptione  diligenter  adhibila^  ignoscendum  est,  sicut  ignoscen- 
dura  esset  UH,  qui  leonem  in  nubibus  formidaret.  Si  vero  de 
industria,  non  aliter  cum  sic  errantibus  est  agendum^  quaui 
cum  iyrannis,  qui  publica  iura  non  ad  comunem  utilitatem  se- 
quuntur,  sed  ad  propriam  retorquere  conantur,  0  summum 
facinus,  etiamsi  contingat  in  somniis,  aeterni  Spiritus  intentione 
abuti  !  Non  enim  peccatur  in  Moysen,  non  in  David,  iion  in 
Job,  non  in  Matthaeum^  nec  in  Paulurn^  sed  Ì7i  Spiritum  Sn- 
ctum,  qui  loquitur  in  illis.  Nam  quamquam  Scriptores  divini 
doquii  multi  sint,  unicus  tamen  Dictator  est  Deus,  qui  henepla- 
citum  suum  nobis  per  multorum  calamos  explicare  dignatus  est. 
Ora,  egregi  Signori,  raccostando  questo  passo  a  queir  altro 
del  Poema  (1),  dove  il  Poeta  dice  al  popolo  cristiano  : 

Avete  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida; 

con  che,  a  complemento,  sancisce  che  spetta  alla  Chiesa  il 
proporre  ai  fedeli  la  verace  intelligenza  dei  Libri  Santi;  non 
vi  pare  che  il  citato  passo  non  sia  come  una  tegola  in  capo 
ai  nostri  benemeriti  confratelli  cultori  di  Dante  e  suoi  spa- 
simanti amatori,  ma  in  fatto  di  Religione  scredenti,  o  cre- 
denti alla  maniera  loro  ?  Ma  e'  è  di  più  :  quando  Dante,  del 
pari  nella  Monarchia  (2),  sentenzia  e  professa:  «  Ecclesia  non 
est  effectus  Naturae,  sed  Dei,  dicentis:  Super  hanc  Petram  ae- 
dificabo  Ecdesiam  meam;  ì  suUodati  cultori  di  Dante,  che 
reputano  la  Chiesa  non  già  la  bella  Sposa  di  Cristo, 

Che  s*  acquistò  con  la  lancia  e  co*  davi  (3), 

ma  unMstituzione  meramente  umana^  anzi,  diciamolo  chiaro, 
un'istituzione   nata   fatta    a   fomentare  la  superstizione  e  in 

(1)  Par.  V,  76-77. 

(2)  Lib,  III,  cap   13. 

(3)  Par.  XXXII,  128129:  cf.  ivi,  XI,  33  e  XXXI,  3. 
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iUqdo  del  pro>^esso  e  perciò  in  danno  della  stessa  umanità; 
codesti  cultori  come  se  la  intenderanno  e  se  la  sbrigheranno 
COTI  lui,  per  aver  diritto  e  coraggio  d'  intialzargli  e  monu- 
menti e  cattedre  al  solo  e  dichiarato  scopo  di  offendere  que- 
>t<i  Chiesa,  di  abbatterla,  se  potessero,  e  ciò  senipie  col  nome 
e  col  favore  e  coli' aiuto  di  Dante?  E  se  fosse  lecito  con 
certa  gente  di  usare  il  senso  comune,  domanderei  :  come  si 
può  capire  che  Dante  fosse  persuaso  di  essere  trascinato  sur 
una  cattedra,  e  uppunto  in  Roma,  che  è  il  loco  santo, 

U'  sio'le  il  Successor  ilei  maggior  Piero  (1), 

per  insegnare  che  il  Cristianesimo  è  opera  in  tutto  umana, 
un  fiitlo  naturale,  un'  evoluzione,  come  la  dicono,  dello  S{ 
rito  umano?  Ehi  siamo  schietti!  non  vorreste  eh'  io  creda, 
chR  se  il  Poeta,  si  frittamente  malmenato,  potesse  parlare, 
contro  i  blasfemi  e  falsi  amici  non  giiderebbe  ancora  sde 
emitissimo  le  sdegnose  parole  che  altra  volta  coulro  gl'in 
«rati  e  balordi  suoi  amici  politici:  ah!  compagnia  mulvagia 
•■  Kfmpiii....'  Lungi  fin  dal  becco  Vcrba! 

XVn.  —  Signori;  credo  che  ogni  uomo,  e  chiegeo  scusa,  ab- 
bia le  proprie  stranezze;  dunque  anch'io  debbo  aver  le  mie; 
jierò  il  candoi^e  della  confessione  m'accatti  venia  se  una  ve 
ne  manifesto;  ed  e  questa: — A  molti  insegnanti,  e  pii'i  ancora 
a  molti  scrittori  di  cose  dantesche,  io  mi  sentirei  11  coraggio 
(e  KJi  scolari  e  il  pubblico  sei  dovrebbero  sentir  del  pari)  dt 
rivolgere  questo  discorso:  —  Cari  signori:  V,  mai  possibile 
amare  ciò  che  non  si  conosce?  mai  no;  vel  dice  1'  umana 
ragione,  e  con  L'Aquinate  alla  mano  ve  lo  insegna  il  vo- 
stro Dante  là  in  quei  due  certi  punti  d;l  suo  Poema,  che 
Voi  ben  sapete  (2)  :  ma  neppure  si  puù  amare  ciò  che  si  di- 

I)  luf.  li.  2:1-24. 
f2)  Farad.  XIV,  41;  XXVIII,  109-111. 
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sprezza;  e  questo  rael  potete  insegnare  anche  voi,  senza  bi- 
sogno d*  altra  autorità.  Ora,  come  potete  voi  dirmi  con  se- 
rietà che  amate  Dante,  se  ignorate  o  disprezzate  la  sua  Fede, 
la  sua  dottrina,  i  suoi  sentimenti,  il  suo  cuore,  la  sua  anima, 
che  a  conti  fatti  altro  non  sono  che  quel  Dante,  che  voi  pro- 
testate d' idolatrare  ?  Eh  !  ben  prevengo  la  vostra  risposta,  e 
so  bene  a  quali  sottili  distinzioni  e  famosi  ma  inconcluden- 
tissimi  cavilli  v'  arrampinereste  per  tent^ire  una  scappatoja 
da  si  patente  contraddizione,  che  vi  rinfaccio.  Lo  so;  ma  ogni 
disputa  è  vana:  se  amate  Dante  davvero,  come  dite,  orsù, 
recitatemi  una  professione  di  fede,  che  è  proprio  di  Dante, 
ma  giurate  di  recitarla  come  deve  fare  un  galantuomo  quan- 
do parla,  conformando  cioè  la  sua  menle^  il  suo  intelletto 
a  quanto  colle  parole  dichiara;  in  caso  diverso,  di  per  voi 
stessi  vi  scoprireste  e  ipocriti  e  vili.  Tal  professione  adunque 
è  proprio  di  Dante;  non  intendo  di  quella  che  il  Poeta  fa 
in  jpresenza  di  S.  Pietro  nel  canto  ventesimoquarto  del  Para- 
diso  ;  ma  se  siete  dantisti  per  davvero,  dovete  sapere  che  ce 
n^  è  un'  altra^  appunto  nel  capo  quarto  del  libro  terzo  della 
Monarchia^  prima  proprio  d'  entrare  nella  dibattuta  questione, 
se  r  Imperatore  nelle  cose  civili  fosse  superiore  al  Papa  (e 
notate  che  tal  questione  non  era  né  d'  indole  dogmatica,  né 
religiosa;  ma  siffatta  era  la  sua  sincerità^  che  a  scanso  di  so- 
S)>etti,  di  equivoci  o  d'  essere  franteso  da'  suoi  idolatri  futuri, 
volle  farsi  scudo  d'  una  professione  di  fede).  La  leggo  io,  e 
voi,  se  vi  sentite  l'animo,  ripetete  una  per  una  le  sue  parole 
nel  modo  e  coir  intenzione  come  siamo  intesi.  Andiamo  :  illa 
reverentia  fretus^  quam  pius  filiuH  dehet  Patri,  quam  pitia  filitis 
Matri,  pius  in  Christum^  pius  in  Ecclesiam^  pius  in  Pastorem^ 
pius  in  onmes  christianam  Religionem  profitentes,  prò  salute  ve- 
ritatis  certamen  incipio»  Che  ne  dite?  Ma  ora  tal  professione 
completiamola,  se  e'  è  mestieri,  con  V  altra,  eh'  è  nel  capo 
secondo  dell'  Epistola,  che    nel   1314  il  nostro  Autore  mandò 


&i  Cardinali  Italiani  raccolti  in  Oonclav^t  a  Carpentras  dopo 
Ih  molte  di  Clemente  V;  Xos eumdem  Patrem  et  FUium,  eum- 
dem  Deum  et  hominem,  nec  non  eaindem  Matrem  ef  Virgineì» 
pnfiUiiiui;  E  dunque,  i  miei  signori  dantisti,  come  vi  sen- 
tite? 

svili.  —  Ali,  egregi  uditoli,  usciamo  di  codesto  giuoco;  ma 
(iitetnì,  in  fede  vostra,  quanti  sarebbero  i  nostri  dantisti  anco 
famosi,  elle  s'  acconcerebbero  a  fare,  come  si  deve,  una  tal 
professione  di  fede  !  Non  raauderebbero  a  quel  paese  me  e  ia 
mia  proposta,  come  un  oltragnio,  come  un  insulto  ai  loro  alti 
ideali,  come  una  provocazione,  un  tentativo  di  vincolare  l'u- 
mana rat^ìone  rielle  streltoie  della  ignoranza  e  delia  super- 
stizione del  medio  evo,  della  quale  tanto  si  vantano  d'esse- 
re lisciti,  e  anzi  d'averne  liberato  il  mondo?  Mi  lapidereb- 
bero; si  certo;  e  va  benissimo;  ma  non  s'avvedono  codesti 
Tegiienti  clie  appunto  con  ciò  si  mostrano  incapaci  d' in- 
leuder  Dante  e  di  farlo  intendere  come  Dante  vuole?  non 
^  appunto  con  c:ó  cbe  disvelano  palesemente  d'  aver  altri 
inleoli  da  quelli  di  Dante?  E  non  è  forse  con  ciò,  che  pur 
pretendendo  di  spacciare  quegli  intenti  come  fossero  di  Dante, 
9Ì  mostrano  dell'anima  di  Dante  e  delle  sue  Opere  o  super- 
Iniivainente  ignoranti,  se  ciò  viene  da  ignoranza,  o  sciente- 
mente contraflattori,  se  intendono  di  gabellare  per  cosa  di 
Dante  una  merce  falsa  e  di  contrabbando,  che  Dante  disde- 
gna e  condanna,  e  spacciare  come  portato  del  cervello  e  del- 
l'aaima  di  Danle  pensieri  e  allermazioni  e  aspirazioni  del 
cen'ello  malato  e  della  traviata  anima  toro  ;  al  che  Dante, 
persolo  titolo  di  carità  cristiana,  altro  non  può  concedere 
che  profonda  pietà  e  commiserazione  ? 

E  poi  si  grida  a  squarciagola  onestà  di  critica,  serietà  di 
studi,  mentre  co»  al  poca  serietà  si  tratta  il  più  serio  de'no- 
siri  scrittori  e    con   critica  si    poco    onesta    lo    si    bistratta? 
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A  questi  signori  io  dico:  Alla  vostra  buon'ora;  non^  vi  gar- 
bano la  fede  e  il  pensiero  di  Dante  ?  non  volete  accettare  i 
suoi  principj?  Sia  con  Dio,  lasciateli  pure  e  fate  il  coraraodo 
vostro  j  e  questo  è  il  vostro  diritto  ;  ma  non  è  né  sarà  mai 
diritto  né  vostro  né  di  nessuno  al  mondo,  falsare  il  pensie- 
ro e  la  fede  d'  un  autore,  smozzare  il  suo  pensiero,  fingere 
magari  di  non  conoscere  i  suoi  scritti,  e  tuttavia  cantare 
fino  alla  sazietà  che  i  suai  sentimenti,  le  sue  mire  sono 
precisamente  le  vostre.  —  Ma,  tanto,  non  cambieranno  siste- 
ma; onde,  messo  a  nudo  questo  lor  modo  s^  leale  e  altret- 
tanto serio  di  critica,  lasciamoli  dire  e  tiriamo  oltre  ;  non 
senza  però  che  prima  io  riferisca  questo  gravissimo  passo  del 
nostro  Autore,  che  pare  proprio  un  ritratto  di  costoi^o,  della 
loro  cecità  e  del  loro  pervicace  sistema:  «  Quemadmodum 
«  ignorantia  solet  esse  causa  litigii,  sic  et  litigium  causa  igno- 
€  rantiae  est  magis.  Hominibus  namque  rationis  intuitum 
«  voluntate  prae volanti  bus,  hoc  saepe  co«fcingit,  ut  male  af- 
€  fecti,  lumine  rationis  postposito,  affectu  quasi  cacci  trahar.- 
«  tur  et  pertinaciter  suam  denegent  caecitatem.  Unde  fit 
«  persaepe,  quod  non  soluni  falsitas  patrimonium  habeat,  sed 
«  ut  plerique,  de  suis  terminis  egredientes,  per  aliena  castra 
«  discurrant,  ubi  nihil  intelligentes  ipsi,  nihil  intelliguntur ; 
€  et  sic  provocant  quosdam  ad  iram,  quosdam  ad  indigna- 
«  tionem,  nonnullos  ad  risum  »  (1). 

Ed  è  precisamente  cosi  ;  e  Dante  prevedeva  benissimo. 

XIX.  Del  morale  regresso  degli  studi  Danteschi  la  terza 
causa  io  ravviso  nella  quasi  geneiale  ignoranza  delle  Opere 
minori  del  nostro  Autore,  specialmente  di  quelle,  che  col  sa- 
cro Poema  hanno  più  intima  e  più  vitale  relazione  in  fatto 
di  principj   religiosi  e  morali.  Non  paia  eresia   se    oso  afler- 

(1)  Mon,  HI,  3;  cf.  ibid,  I,  18. 
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mare,  che  la  grandezza  di  Dante,  come  in  radice,  sta  nelle 
Opere  minut'i,  come  in  esse  sta  tutto  il  germe  fecondo  della 
DiviDft  Commedia.  Il  Poema  sacro  non  è  che  la  somma,  il 
pt'odotto  ;  ma  le  ragioni  e  i  termini  dell'  operazioDe  e  ì  modi 
del  s  un  procedimento  stanno  nelle  altre  sue  Opere:  chi  con- 
tempia  l'Allighieri  nel  divino  Poema  senza  aver  prima  in 
succo  e  in  sangue  le  Opere  minori  (e  si  permetta  the  ciò 
io  intenda  anche  di  molti  dantisti  credenti  e  di  rette  inten- 
zioni), non  sa  né  può  capire  la  natura,  uè  la  fonte,  né  la 
portata  di  tanta  luce,  e  ne  resta  non  illuminato,  ma  ubbar- 
biigliato  ;  e  voi,  Signori,  sapete  bene  che  il  barbaglio  non  è 
forza  visiva. 

Ci  vuole  ben  altro  in  aiffatlo  studio  che  cogliere  sparsa- 
mente un'  espressione,  una  teivAna,  un  brano,  chiosarlo  stac- 
catamente all'  indigrosso  e  come  Dio  non  vuole,  e  poi,  con- 
traffacendo l'Autore,  gridar  evreca  .'  no,  V  evreca  non  regge, 
perchè  quell'espressione,  quella  terzina,  quel  brano  sono  come 
il  risultato  d'un'intiera  operazione,  e  bisogna  conoscer  prima 
da  quali  dati  l'Autore  e  partito,  per  quali  norme  è  proce- 
duto; 9  allora,  ma  allora  soltanto,  si  avrà  chiara  e  netta  la 
ragione  del  risultato  ;  il  quale,  in  tal  caso,  potrà  dire  ben 
altro  da  quello  che  a  siffatti  scopritori  pareva-  Qui  non  posso 
itllargarmi  in  piove  e  dimostrazioni  particolari;  a  far  cono- 
ìicere  e  snodare  parlitamente  la  mia  proposizione,  delle  Con- 
ferenze sarebbero  necessarie  più  d'  una,  quante  almeno  sono 
le  Opere  minori  di  Dante  nelle  loro  relazioni  di  genesi  col 
Poema;  e  ciò  mi  trarrebbe  lontano,  oltreché  non  è  necessa- 
rio al  soggetto,  che  mi  propongo  in  questa  Accademia.  Dico 
soio;  ae  a  conoscere  e  a  debitamente  giudicare  l'opera  d'uno 
scrittore,  è  cosa  indispensabile  conoscere  1'  anima  sua  e  il 
suo  cuore;  quest'.tnima  e  questo  cuore,  rispetto  a  Dante,  sono 
appunto  nelle  Opere  minori,  dove  e  cuore  ed  anima  si  muo- 
■vor.0,    palpitano,    si    spiegano,    dì    sorte  che  possiam  vedere 


28  DANTE  E   LE  SUE   IDEE   COME   CRISTIANO   E   COME   SCRITTORE 

limpidamente  tutta  la  ragione  e  la  candida  storia  de'  suoi 
affetti,  delle  sue  passioni,  de'  suoi  dolori,  de'  suoi  propositi, 
delle  sue  fatiche  ed  imprese,  in  tutto  il  formarsi  e  lo  svol- 
gersi e  l'effettuarsi,  dal  suo  nono  anno  di  età.  sino  alla  fine 
della  sua  vita.  Ma  in  onta  a  tutto  ciò,  benché  la  necessità 
di  tale  studio  ci  sia  stata  mostrata  per  effètto  dai  primitivi 
commentatori;  benché  sessant'anni  addietro  l'abbiano  rilevata 
e  il  Niccolini  e  il  Mazzini;  benché  quel  si  degno  e  beneme- 
rito amatore  di  Dante,  che  fu  il  Giuliani,  abbia  fatto  sforzi 
erculei  per  inculcarla  e  dimostrarla,  chi  vi  ha  dato  retta! 
chi  trattando  del  sacro  Poema  si  valse  delle  Opere  Minori  ? 
chi  se  ne  valse  a  trarvi  argomenti  vitali  di  religione,  di  po- 
litica, di  governo  domestico  e  civile,  a  gloria  di  Dante  o  a 
sua  difesa,  per  isventare  le  calunnie,  che  gli  avventano  sul 
capo  e  sull'anima  non  dirò  ì  suoi  nemici,  ma  i  suoi  sedicenti 
cultori  ed  amici?  Chi?  Mi  correggo,  o  Signori;  per  un  istante 
mi  scordavo  d'  aver  oggi  1'  onore  di  seder  qui  a  fianco  d'  un 
uomo  (1),  del  quale  se -il  mondo  conosce  V  operosità  inesau- 
ribile, come  i  dotti  e  i  letterati  sanno  le  produzioni  sue 
svariatissime;  ogni  dantista,  per  quanto  mediocre,  non  può 
ignorare  ch'egli  fu  uno  de'  pochissimi  che  delle  Opere'  mi- 
nori dell'ÀUighieri  ubbia  fatto  uno  studio  grave  e  degno,  sia 
traendo  da  esse  soggetti  e  argomenti  in  difesa  del  Papato  e 
dello  stesso  Dante;  sia  valendosi  di  esse  a  rincalzo  potente 
di  quei  soggetti,  che,  al  medesimo  intento,  trasse  le  tante 
volte  dalla  Divina  Commedia.  Altra  ragione,  o  Signori,  per 
dimostrare  che  i  preti  odiano  e  maledicono  Dante,  special- 
mente a  Roma;  altra  ragione  per  provar  verissimo  quanto 
urlò  il  famoso    Rapisardi,    che    invaso  di  furore,  direm  così, 


(1)  L*  ill.mo  e  rev.mo  Mons.  Luigi  Tripepi,  istitutore  e  preside  del 
Circolo  Romano  di  Apologetica  e  Storia  Pontificia,  dove  si  tennero  que- 
ste mie  Conferenze. 
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poetico,  e  nell'impeto  del  volo  pindarico   rasentando  le  tegole 
di  qualche  casa  di  salute,  dettili  Roma  per  la  terra 

Dove  è  sepolto  Spartaco, 
E  maledetto  Dante; 

neppiir  badando  che  in  Roma  è  vivo  [e  viva  pure  a  lungo!) 
Leone  XIII,  che  a  Dante  tributò  e  tributa  quel  cullo,  che  tutti 


XX.  —  Ma  lasciamoli  dire.  Riaffermiamo  invece,  che  lo  stu- 
dio di  Dante,  se  fatto  come  all' indigrosso  v'additai,  può  riuscire 
d'immenso  profitto  a  formare  mdnti  severe  e  fortissimi  ca- 
ratteri; può  riuscire  non  solo  un  abbellimento  ma  anche  un 
potente  ausdiano  alle  scienze  teologiche  e  alle  discipline  fi- 
losofiche e  sociali,  nato  fatto  per  infondere  negli  spiriti  i  più 
puri  e  solenne  principj  cristiani,  a  sorreggerli,  a  confortarli, 
a  ifuidarli  in  tutte  le  più  svariate  e  travagliose  condizioni 
della  vita,  sia  considerato  1'  uomo  in  sé  e  nell'  ordine  dome- 
stico, sia  nell'  ordine  sociale  e  civile.  Dunque  lo  studio  di 
Dante,  quando  fatto  come  va,  e  perciò  secondo  la  mente 
rettissima  e  i  santissimi  intenti  dell'Autore,  non  è  uno  svago, 
ma  un  utilissimo  ministero,  degno  di  anime  cristiane,  degnis- 
.simo  di  sacerdoti,  e,  se  altro  mai.  il  più  atto  e  acconcio  ad 
o^iierrire  gli  spiriti  nei  tempi  di  tremende  lotte,  in  che 
siamo:  poiché  Dante,  che  tutta  spese  la  vita  battagliando 
rigoroso  contro  errori  d'  ogni  fatta,  oltreché  somministrar  le 
armi  meglio  temprate,  ohe  sono  la  sua  scienza  svariata,  sora- 
mioìstra  jiur  I'  arte  più  efficace  di  vittoriosamente  adoprarla, 
arte  eh' è  riposta  nella  vittoria,  nella  destrezza,  nell'ardore 
della  sua  polemica.  E  che  cosa  possa  recare  lo  studio  dì 
Dante  in  beneficio  della  civilti'i  cristiana,  sentitelo  non  da 
un  pigmeo  qualunque,  o  da  un  pedante  di  corto  compren- 
dere,   ma    dal    più    vecchio  e  più  glorioso  degli  st;'tisti  mo- 
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derni;  e  in  pari  tempo  studiosissimo  di  Dante,  il  Gladstone. 
Dieci  anni  addietro,  rispondendo  ad  una  lettera  del  Giuliani, 
scriveva:  —  EUa  si  è  degnato  chiamare  il  sommo  Poeta  un  so- 
lenne maestra  per  me.  Non  sono  vuote  queste  parole.  La  lettura  di 
Dante  non  è  soltanto  un  piacere,  uno  svago,  una  lezione;  è  una 
disciplina  fortissima  del  cuore^  dell'  intelletto^  dell*  uomo.  Nella 
scuola  di  Dante  ho  imparato  una  grandissima  parte  di  quella 
provvisione  mentale,  sia  pure  molto  meschina,  colla  quale  ho  fatto 
il  viaggio  della  vita  umana  fino  al  termine  di  quasi  settantatre 
anni,  E  vorrei  anche  stendere  la  sua  bella  parola  «  chi  serve  a 
Dante,  serve  all'Italia»,  dicendo  che  chi  serve  a  Dante,  serve 
all'  Italia,  al  Cristianesimo,  al  Mondo.  —  Cosi  scriveva  e  cosi 
pensa  Tillustre  Inglese. 

Signori;  gli  è  ormai  tempo  eh*  io  finisca,  e  sento  d'aver 
non  solo  usato,  ma  anche  abusato  della  vostra  pazienza;  ma, 
ad   ogni  modo,  io  avevo   bisogno    di    dire   tut^o  ciò   che  ho 
detto  (anche  a  rischio  di  prender  l' aria  di  predicatore  noioso), 
per  poter  procedere  spedito    nelle  Conferenze  seguenti,  nelle 
quali  ci  Ciidrà  di  parlare  deirordinamento  dell'  umana  fami- 
glia e  del  suo  fine;  del  principio  di   autorità  e  dell'  esercizio 
di  essa;  della   Chiesa  e  del  Papato,  naturali  e  vigili    custodì 
di  quanto  può  dare  vera  vita,  consistenza  e  incremento    alle 
politiche    istituzioni;  parleremo    della   libertà  e   della   legge, 
dei  doveri  e  diritti;  de'  governi  e  de' governati  ;  della   fra- 
tellanza universale;  delle  mutue  relazioni  e  della  concordia, 
che  Dante  voleva  tra  Stato  e  Chiesa,  e  d'  altri    siffatti  argo- 
menti; i  quali  tutti   hanno  nelle  Opere  di  Dante  non  solo  e- 
lementi  copiosi,  ma,  chi    sappia  attentamente   raccogliere  la 
sparsa  materia,  hanno  quasi  completa  trattazione.  Io,  nel  mio 
piccolo,  0  Signori ,  m' ingegnerò  di  farlo  alla  men    peggio,  e 
per  r  amore  alla  Chiesa  e  alla  Patria,  e  per  la  rilevanza  del 
soggetto,  e  pel  rispetto  che  debbo  a  Dante,  e  per  quello  che 
debbo  a'  miei  cortesi  uditori.  E  lo  farò,  spero,  sempre  stretto 
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alle  fidate  spalle  del  mio  Autore,  sempre  attento  alle  sue  orme, 
a»:oltando  riverente  In,  sua  parola,  raccogliendo  fedele  la  sua 
dottrina,  e  faceodovi  sentire,  più  cbe  In  mìa,  la  sua  voce; 
perchè  anch'  io  possu  ripetere  con  sicura  coscienza  il  verso 
che  Dante  pone  iu  bocca  a  Stazio  rispetti»  a  Virgilio,  e  che 
fu  tolto  a  sua  divisa  dal  mio  Giuliani  : 

Seiiz'esHo  non  fermai   piisa  di  dramma. 

Se  da  tali  Conferenze  anche  solo  mi  sarà  dato  0  di  levar'^ 
dalla  mente  di  qualcuno  un  qualche  dubbio  sulln  fede  pu- 
rì^ima  dell'Allighieri,  o  di  far  brillare  quella  gninrl'.-inima  di 
(gualche  sprazzo  di  maggior  luce  e  accattarle  maggiore  rive- 
renza ed  amoi'e,  io  avrò  ottenuto  il  più  grande  dei  premi, 
cbe  mal  mi  potessi  attendere  dalle  mie  povere  fatiche,  per- 
chè avrò  cosi  tolto  di  mano  certe  armi  sleali  a  non  pochi  suoi 
sedicenti  amatori,  che  falsano  le  dottriiie  e  gli  intenti  di  lui 
per  dar  credito  alle  dottrine  e  agli  intenti  loro.  Non  cerco 
che  la  veritÀ,  non  miro  ad  altro  die  a  difendere  la  giustìzia, 
né  d'  altro  mi  prtì^iccupo  che  di  far  conoscere  il  verace  suo 
esisere  (lasciandone  a  voi  il  giudizio),  la  fede,  i  sentimenti,  il 
fine  del  mio  benefico  Autore. 

XXL  E  perchft.  in  fatto  di  principj  religiosi  e  civili,  le 
Opere  di  Dame  rispecchiano  fedeli  le  dotlrine  di  S.  Tommaso, 
lauto  che  fu  ben  detto  che  la  Divina  Commedia  non  è  altro 
che  la  Somma  dell'Aquinate  in  rima,  e  mal  si  saprebbe  dire 
96  l'Angelico  illumini  Dante  o  se  Dante  illustri  1'  Angelico, 
della  iSomma  Teologica  del  gran  pensatore  faremo  in  certe 
questioni  uso  opportuno.  Lo  sappiamo  già  tutti  che  tali  cose, 
ptT  noi  sostanziali,  sono  onorate  dagli  avversari  del  bene 
col  titolo  di  vecchiumi  :  ma  tingono  anche  Iti  ciò  d' ignorare, 
che  se  1'  idea  non  invecchia,  men  die  meno  invecchia  l' idea 
cristiana,  che  ride  di  giovinezza  eterna  a  conforto  dei  tribo- 
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lati,  a  speranza  dei  buoni,  a  salvezza  del  mondo.  E  se   per 
colpa  e  malizia  loro,  per  la  gaerra  scellerata  a  questa  idea, 
i  tanti  guai  s'  addensarono  sulle  nazioni  e  suU*  umano  consor- 

,  zio,  da  ciò  solo  si    scorge  quanta    freschezza  di  vita  iti  sé  e 

^  .  quanto  stretta  relazione  abbiano  coi  bisogni  dell'età  nostra  i 

V  temi  da  me   enunciati,  e  per   conseguenza   quanto  rilevanti 

••■■  ■ 

r 

I  e  degni  di  questo  illustre  e  operoso  Sodalizio  e  del  fine   pel 

Z  quale  fu  esso    fondato.  E  chi   rammenta  le  Encicliche  e   gli 


ù  altri  documenti   del  regnante  Pontefice  sulla  liforma  sociale, 

e  ripensa  i  suoi   sforzi    incessanti  e  magnanimi   a^  rimettere 
■j  la  pace  di  Cristo   nel    mondo,   comprende   di  tratto  che  noi 

'  lavoriamo  in   quel  medesimo  campo,   col  medesimo  intento, 

^  modesti    ma  fervidi    cooperatori    e  profondamente    riverenti 

alla  sua  parola,  che  tutti  appella  a  siffatto  lavoro.  E  a  me, 
0  Signori,  sorride  grandemente  il  pensiero,  che  a  tenue  di- 
mostrazione del  mio  ossequio  e  della  mia  gratitudine^  io  pos- 
sa trattare  di  questi  studi  qui  in  questa  Roma,  e  più  che  mai 
in  quest'anno  auspicatissimo  del  Giubileo  episcopale  di  tanto 
Pontefice,  che  tali  studi  amando  di  vivo  amore,  tanto  li  pro- 
mosse e  incrementò;  di  modo  che  ogni  retta  coscienza  sente 
e  deve  dire,  che,  se  pur  altro  non  ci  fosse,  insino  a  tanto  che 
staranno  i  nomi  di  Tommaso  d'Aquino  e  di  Dante  Allìghieri, 
starà  il  nome  e  brillerà  la  gloria  di  Leone  XIII. 


APPENDICE 


Le  purole  del  Carducci  (allegate  al  §  IX),  che  rendono, 
iDjplicitamente,  un  manifesto  omaggio  a  quelle  del  S.  Padre 
Leone  XIII  al  Card.  Galeati  Arcivescovo  di  Ravenna  (da  me 
riferite  nel  §  Vili),  cadono  anche  opportune  perchè  i  lettori 
si  possano  formare  un  criterio  circa  alle  tante  stranezze  ed 
errori  imputati  a  Dante  da  molti  scrittori,  specialmente  mo- 
derni, intorno  alla  Chiesa  ed  ai  Papi.   Veramente  su  di  tale 

m 

argomento  avremo  occasione  di  toccar  parecchie  cose  nel 
corso  di  queste  nostre  Conferenze^  in  quella  guisa  (sento  di 
poterlo  dire  francamente)  che  m'  argomentai  di  non  venir 
meno  al  debito  mio  nei  varii  miei  scritti  e  sopra  tutto  nel 
Commento  alla  Divina  Commedia j  di  mettere  in  suir  avviso  i 
lettori  contro  ^i  errori,  le  falsità,  le  astuzie,  e,  siami  pur 
consentito  di  dire,  contro  le  interessate  o  affettate  ignoranze 
di  certi  autori,  a  quei  luoghi  stortamente  incriminati,  dove 
il  sommo  Fiorentino  tocca  della  S.  Sede  e  dei  Papi.  Ma 
essendo  un  tal  soggetto  di  capitale  importanza,  e  i  pregiu- 
dizi forviando  tuttavia  molti  intelletti,  non  è,  credo,  un  fuor 
d*  opera  avvisare  i  lettori  che  frutto  sicuro  e  scienza  vera 
potranno  ritrarre  dall' inslgiie  lavoro  del  R  Francesco  Berar- 
dinelli,  d.  C.  di  G.  {U  concetto  della  Divina  Commedia)  e  da 
molti  dottissimi  scritti  del  eh.  Mons.  Luigi  Tripepi  (veggasi 

Mona.  G.  Polbtto  -  Conferenze  3 
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Bpecialmeute  il  volume  Difesa  scientifica  n  letteraria  di  alcuni 
Sommi  Pontefici,  sopra  tutto  dalla  pag.  181  «Ila  216  ;  e  nel 
medesimo  volume,  dalla  pag.  249  alla  549  il  dotto  lavoro 
che  ha  per  titolo  :  (/  sette  Papi  giudicati  nella  Divina  Com- 
media)- 

Ma  per  mettere  in  breve  spazio  le  accuse  e  insieme  la 
difesa,  non  solo  in  servigio  dei  giovani  reputo  bene,  ma, 
direi,  necessario  riferire  questo  tratto  dell'  insigne  lavoro  di 
A.  F.  Ozauiira  {Dante  e  la  FUosopa  Cattolica  nel  secolo  XIII, 
Parte  III,  cap.  V),  dove  l'illustre  francese  esamina  e  confuta 
le  calunnie  eie  insinua^.ioni,  che  da  eterodossi,  da  malevoli 
e  male  intenzionati,  e  soprattutto  da  ignoranti  furono  levate 
eontro  il  sincero  cattolicismo  dell'  Alligbieri;  1'  argomento  è 
rilevantissimo,  ed  è  bene  pereti  sentirlo  trattato  da  un  uomo 
di  tanto  valore  e  di  tanta  rettitudine,  quale  fu  l'  Ozanani: 
non  senza  però  avvertire  che,  pur  salvi  il  grande  ingegno 
e  la  buona  cultura  e  le  rette  intenzioni  dell'  illustre  profes- 
sore della  Sorbona,  su  qualche  sua  espressióne  faccio  le  mie 
riserve;  «  notando  inoltre  che  all'  acutezza  sua  sfuggirouo 
certi  validissimi  argomenti,  che  avrebbero  reso  anche  più 
efficace  la  sua  confutazione  :  di  chi  non  è  d'  altra  parte  a 
maravigliare,  date  le  condizioni  dell'ambiente,  in  cui  1'  Oza- 
nara  viveva,  del  suo  essere  francese  e  degli  studi  danteschi 
un  sessant' anni  addietro.  Scrive  dunque  1' Ozanam  : 

<  Dante  appartiene  per  intima  convinzione  all'  ortodossia 
cattolica?  Questa  questione,  da  tre  secoli  in  qua,  ha  promosse 
gravi  discussioni. 

■  1.  ri  Protestantesimo,  al  suo  nascere,  aveva  sentito  il 
bisogno  di  creai-si  una  genealogìa  che  il  rappiccasse  a'  tempi 
apostolici,  ed  in  sé  giustificasse  l'adempimento  delle  promesse 
d' infallibilità  lasciate  dal  Salvatore  alla  sua  Chiesa.  Perciò 
andava  esso  rovigliando  le  pietre  di  tutte  le  mine  e  di  tutte 
le   sepolture,    interrogava   i    morti    e  le   morte    instituzioni. 
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crMvasi  una  famiglia  del!'  eresie  di  tutti  i  tempi,  rinlrac- 
cìaTR  i  più  liberi  ed  arditi  ingegni  del  medio  evo  per  averli 
a  suoi  difensori.  Poco  severo  nella  scelta  delle  prove  bastava 
ad  esso  qualche  amara  cmliita  della  penua  rt"  un  uomo  ce- 
lebre sugli  abusi  contemporanei,  perchè  l'ammettesse  iroman- 
linenle  nel  catalogo  de'  pretesi  testimoni  della  verità  (1). 
Dante  come  colui  che  aveva  morso  più  volte  la  sconcia  vita 
del  chericato,  e  la  politica  de'  sommi  pontefici,  doveva  pure 
rirevere  questi  postumi  onori.  Molti  passi  del  suo  Poema 
destramente  stravolti,  dicevansi  contenere  allusioni  derisorie 
ai  più  santi  misteri  della  Liturgia  antica  (2).  Ma  singolarmente 
citavasi  r  ultimo  cauto  del  Purgatorio  nel  quale  è  presagito 
un  Messo  di  Dio  che  correggerà,  la  prostituta  assisa  sulla 
bestia  dalle  sette  teste  e  dalle  dieci  corna;  designato  colle 
cifre  che  formano  la  parola  latina  Dux,  e  indicano  forse  uno 
de'  capitani  ghibellini  della  Lombardia  o  della  Toscana!  Si 
diceva  questo  Messo  esser  Lutero,  perchè  le  cifre  davano  il 
numero  dì  cinquecento  quindici,  il  quale,  aggiungendo  milie 
anni  da  un  lato  e  due  anni  dall'  altro,  arrivava  alla  data  di 
mille  cinquecento  diciassette,  che  è  l'epoca  dei  riformati  (3). 
Tali  furono   gli    argomenti    precipui  di  coloro    che    fino    dal 

11]  Fnncowitz  {Flaccus  lUgrku»)  :  caUilogus  Uslium  veritalù. 

{i)  Purgatorio^  XXXllI,  12: 

Cbe  vendetta  di  Dio  uoii  teme  suppe. 

Iv'liieniB  e  la  raalrzìit  d'  alcuni  coniraeniBlori  ha  preso  questo  verso 
p^t  bestemmia  orribile  contro  il  santi^iino  Sacrifizio  della  Mesiia.  Ora  è 
aoU,  che  esso  allude  ad  una  uostuinnitxft  sparsa  in  Firenze  dì  mettere 
dd  [line  e  de!  vino  sul  sepolcro  degli  uccisi,  oude  la  geote  pensava 
KODgìnrare  cosi  la  vendetta  de'  loro  congiunti. 

(i,  Purgatorio,  XSXIII.   14: 


Ch"  io  vegt'io 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarr 

Nel  quale  uu  ciniiuecento  dieci  e  e 
Uesso  di  Dìo,  anciderù  U  fuia. 


ì 
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decimoquinto  secolo  tentarono  di  divulgare  in  Italia  le  no- 
velle opinioni  all'ombra  d'  un  nome  venerato  (1).  Il  patriot- 
tismo italiano  rispose  nobilmente  per  mezzo  del  Cardinal 
Bellarmino;  e  questo  famoso  controversista,  che  portava  il 
peso  di  tutti  i  dissidii  religiosi,  che  avea  per  cliente  il  Pa* 
pato,  e  regnanti,  come  fu  Giacomo  I,  per  avversarii,  non 
isdegnò  dedicarsi  alla  difesa  del  poeta  nazionale  (2).  Con 
minore  strepito,  ma  con  pari  erudizione  s'agitarono  iu  Fran- 
cia le  stesse  questioni  fra  Duplessis  Mornay  e  Coeflfeteau  (3); 
e  non  avendo  forse  piena  notizia  della  disputa  di  padre 
Arduino,  bizzarramente  sentenziò  la  Divina  Commedia  esser 
opera  d'  un  discepolo  di  Wicleffo.  Più  tardi,  quando  la  lette- 
ratura italiana  disviluppata  dalla  funesta  corruzione  dei  sei- 
centisti^  ritornò  a  tradizioni  migliori,  il  culto  degli  antichi 
poeti  della  patria  fu  abilmente  ripreso  da  società  segrete  e 
commisto  alle  teorie  loro  politiche  e  relìpose.  E  finalmente 
a'  di  nostri,  quando  i  capi  d'  un  partito  vint»:)  chiesero  asilo 
air  Inghilterra,  il  bisogno  di  lenire  i  tristi  ozii  dell'  esilio, 
e  fors'  anco  il  desiderio  di  retribuire  generosamente  V  ospita- 
lità protestante,  inspirarono  il  nuovo  sistema  proposto  da  Ugo 
Foscolo  e  sostenuto  da  Gabriele  Rossetti,  con  vasta  pomposità, 
di  scienza  e  d'  immaginazione  (4).  Egli  è  mestieri  frattanto 
rimembrare,  che  dopo  la  distruzione  dell'  eresia  albigese, 
disperse  le  ceneri  di  quella  per  tutta  la  cristianità  vi  fecero 
pullulare  le  sette  numerose,  le  quali  sotto  il  nome  di  Pasto- 
relli,  di   Flagellanti,   di   Fraticelli,    prepararono    le    vie   dei 


(1)  Avviso  piacevole  dato  alia  bella  Italia  da  un  nobile  giovane  fran- 
cese (Nota  del  traduttore). 

(2)  Bellarmino,  Appendix  ad  LibroB  de  summo  Ponti fice;  Responsio  ad 
quemdam  anonymum, 

(3)  Duplessis    Mornay f   le   Mt/stère   d'  iniquité,    p.  419.  —  CoeffeUau^ 
Héponse  au  livre  intitulé  le  Mistère,  etc,  p.  1032. 

(4)  La   Commedia  di  Dante   Allighicri  da    Ugo   Foscolo.  —  Rossetti  ^ 
Sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  riforma. 
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Wicleffiti  e  degli  Ussiti,  precursori  eglino  medesimi  di  Lu- 
tero, d' Enrico  Vili,  e  di  Calvino.  Più  prudente  che  queste 
sette  diverse,  ma  dominata  dal  medesimo  spirito  antipapale, 
misteriosa  associazione  sarebbesi  formata,  alla  quale  Dante,  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio  prestato  avrebbero  i  loro  giuramenti 
e  il  loro  ingegno  prepotente.  Allora  gli  scritti  loro  nasconde- 
rebbero un  senso  enigmatico,  del  quale  è  perduta  la  chiave: 
le  donne  celebri  cantate,  Beatrice,  Laura,  Fiammetta,  sareb- 
bero le  figure  della  libertà  civile  ed  ecclesiastica,  di  cui 
pensavano  essi  a  stabilire  il  disegno;  la  Divina  Commedia, 
le  Rime  e  il  Decamerone  sarebbero  il  Nuovo-Testamento,  ed 
insieme  la  Carta  costituzionale  che  farebbero  cambiar  faccia 
all'Europa.  Dantw  particolarmente  diverrebbe  l'antesignano 
<li  questo  apostolato,  col  farsene  dare  la  missione  speciale  in 
alcuna  di  quelle  visioni  in  cui  egli  è  interrogalo,  applaudito, 
benedetto  da  tre  discepoli  prediletti  del  Cristo,  Pietro,  Gia- 
como e  Giovanni.  Cosi  il  povero  esule  neppur  sulla  coltre 
funebre  ha  trovato  il  riposo,  che  almeno  ivi  aspettano  gli 
altri  mortali.  Ne  lo  hanno  cavato  per  gittarlo,  coperto  ancora 
del  fanebre  lenzuolo,  nelT  arena  dei  faziosi ,  e  presentarlo 
qual  fantasma  spaventevole  a'  volgari.  Per  buona  ventura 
pietose  mani  son  venute  a  strapparlo  da  queste  profanazioni. 
D  Foscolo  ha  trovato  un  avversario  vittorioso  nel  Monti  suo 
emulo  antico  (1);  e  non  è  ancor  guari,  che  l'oracolo  della 
critica  alemanna,  A.  W.  Schlegel,  riprovando  i  paradossi  del 
Rossetti,  ha  lavato  per  sempre  la  macchia  di  fellonia  che 
imprimevano  sulla  fronte  di  tre  sommi  italiani  (2). 

<  Dopo  tanto  gravi  autorità,  se  ci  è  concesso  dare  il  no- 
stro voto,  ci  staremo    contenti  a  riportare  sommariamente  i 

(1)  Keir  edizione   padovanH  dal    Convito  di  Dante,    prefazione    degli 
editori  milanesi. 

[2)  Lettera  di  À.  W.  Schlegel   sali*  opera  di  Gabriele  Rossetti,  Revue 
de  d^ux  mandes,  15  Agosto  1836. 
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testi  che  più  ne  sembrano  definitivi,  lasciando  la  parola  al- 
l'accusato  medesimo,  affidando  a  lui  la  sua  apologia. 

«  E  primamente  abbiam  veduto  com'  egli  altamente  dis- 
sentisse dal  razionalismo  moderno^  col  promulgare  la  Bivela- 
zione  qual  supremo  criterio  della  logica  e  della  legge  mo- 
rale; col  dichiarare  la  nobilissima  tra  le  funzioni  della  filo* 
sofia,  quella  che  conduce  per  le  meraviglie  che  spiega  ai 
miracoli  inesplicabili,  su'  quali  s' appoggia  la  Fede;  col  render 
gloria  finalmente  alla  Fede  venuta  dall'alto  per  la  quale  sola 
siamo  degni  di  filosofare  eternamente  nel  seno  della  celeste 
Atene,  dove  i  Sapienti  di  tutte  le  scuole  concordano  nella 
contemplazione  della  infinita  intelligenza  (1).  —  Più  severo 
ancora  per  V  eresia  e  per  lo  scisma,  all'  una  ed  all'  altro  pre- 
para i  supplizi  più  orribili  del  suo  inferno.  Le  simpatie  po- 
litiche, le  virtù  guerriere  e  civili  noi  posson  piegare  ;  per 
il  che  pone  entro  sepolcri  accesi  più  che  ferro  Federico  II  e 
il  Cardinale  Ubaldini,  idolo  della  fazione  imperiale;  Farinata 
e  Cavalcante,  due  de' più  incliti  cittadini  di  Firenze;  ed  inol- 
tre, quasi  per  abbattere  innanzi  tutto  i  calunniatori  della  sua 
memoria^  vaticina  la  misera  fine  e  pronunzia  V  eterna  dan* 
nazione  del  monaco  Dolcino,  capo  di  quei  Fraticelli,  a'  cui 
errori  s'è  voluto  fargli  prender  parte.  Se  il  Poeta, dotato  ve- 
ramente della  prescienza  che  finge  talora,  avesse  scorto  nel- 
l'avvenire, invece  di  queir  oscuro  frate,  al  professor  di  Wit- 
temberg  che  getta  alle  fiamme  la  bolla  della  sua  condanna 
certo  assegnato  avrebb'  egli  il  posto  fra  i  seminatori  di  scisma 
e  di  scandalo,  e  leggeremmo  adesso  con  fremito  d'  orrore  e 
d'ammirazione  1' episodio  di  Lutero  presso  a  quello  del  conte 
Ugolino  (2). 

«  Se  non  bastano  questi  cenni  generali^  e  si  addimandi 
per  soprappiù  una  professione  dì  fede  esplicita  su  tutti  i  punti 

(1)  Convito  III,  7:  IV,  15.  De  Monarchia^  IIL 

(2)  Inferno,  IX  e  XXVIII,  passim. 
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coQlroversiy  la  dimanda  sarà  satisfatta.  Pietro  di  Bruys,  Valdo, 
Dolcino,  e  kH  altri  novatori  coetanei  avevano  con  altro  dente 
di  maldicenza  attaccato  la  gerarchia  ecclesiastica,  la  forma 
de' sacramenti,  gli  onori  resi  alla  Croce,  la  preghiera  per  1 
defunti  (1).  Dante  ossequentissimo  alla  Chiesa,  che  rispetta 
come  sposa  e  depositaria  della  fede  di  Gesù  Cristo,  incapace 
di  menzogna  e  d'  errore  (2),  mette  la  Tradizione  accanto  alla 
santa  Scrittura,  e  fra  tutto  e  due  divide  ugualmente  V  im- 
pero delle  coscienze  (3);  riconosce  la  podestà  delle  Chiavi,  il 
valore  della  scomunica  e  dei  voti  (4);  descrive  con  più  amore 
l'economia  della  penitenza,  né  dubitai  della  legittimità  delle 
indulgenze,  né  del  merito  delle  opere  satisfattorie  (5)  ;  dà  la 
ragione  del  culto  delle  immagini;  non  cessa  mai  di  raccoman- 
dare ai  suffragi  dei  vivi  le  anime  penanti;  raddoppia  la  fidu- 
cia Dell'  intercessione  de'  Santi  supplicando  a  Maria  Vergine  (6); 
riguarda  con  benevolenza  gli  Ordini  religiosi,  e  la  istituzione 
ancora  del  Sant'  Uffizio,  decantando  S.  Domenico  per 

r  amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  attleta^ 
Benigno  a*  suoi  ed  a'  nemici  crudo  (7). 

Cosi  ponendosi  sotto  il  patrocinio  del  santo  dottore,  che  pri- 
mo col  nome  di  maestro  del  sacro  palazzo  ebbe  la  incum- 
benza  della  censura,  il  poeta  dovea  aspettarsi  che  noi  poste- 
rìià  infingarda  e  poco  teologante,  rivocassimo  in  dubbio  un 
giorno  l'esattezza  e  la  sincerità  delle  sue  credenze? 

<  Ma  sta  infine  centra  di  lui  un  rimprovero,  ed  è  la  prò- 

(1)  Vedi  Pietro  di  Blois.  —  Bossnet,  Hist.  des  variations.   —   Rinaldi, 
conciiiaatore  del  Baroiiio,  Annales  Eccles,^  1100-1200. 

•2)  Convito,  II,  4,  6, 
(3)  Paradiso^  v.  26. 

4)  Purgatorio,  II  23;  IX  passim.  -  Paradiso,  XXV.  23;  XVIII,  37. 
(5)  Purgatorio,  11,  23;  IX,  passim.   -  Paradiso,  XXV,  22;  XVIII,  37. 
(6»  Paradiso  IV.  14.  —  Purgatorio,  passim.  —  Paradiso  XXXIII,  1. 
.7ì  Paradiso  XI  e  X(I,  passim. 
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tervia  con  cui  d'  acerbe  invettive  ferisce  la  Corte  romana  ed 
ì  sommi  Pontefìci,    versando  ingiurie  a  piene  mani  sul  capo 
di  coloro  de' quali  dovrebbe  baciare  ì  piedi.  Possiam  rispon- 
dere primieramente,  distinguendo  il  sommo  Pontificato,  inde- 
fettibile e  divino,  dalla  persona  sacra,  ma  mortale  e  fragile, 
che  n'  è  ammantata.  Non  furono  giammai  tenuti  i  cattolici  a 
credere  all'  impeccabilità   de'  loro  Pastori.  I  più  ardenti  prò- 
teggitosi  de'   diritti  del  sacerdozio,  S.  Bernardo,  per  esempio, 
e  san  Tommaso  di  Cantorbery,  non  dissimularono  i  vizi  che 
talora  il  Sacerdozio    medesimo  disonoravano.  La  Chiesa,  co- 
perta d'inviolabile   scudo    più  poderoso  che  quello  di  cui  si 
coprono  oggi  i  regnanti,  non  potrebbe  far  sicurtà  per  le  ne- 
quizie de' suoi  ministri.  Meglio  certamente  e  forse  benignità 
sarebbe  il  volgere  altrove  ^M  occhi,  e  come  i  figli  del  patriarca 
gettare  il  mantello  sulle  turpitudini  di  coloro  che  nella  fede 
son  nostri  padri.    Ohe  se  Dante    noi  fece,  se  ne'  tristi  giorni 
che  passò  lungi  dalla  patria,  oltraggiò  i  capi  del  partito  che 
gliene  chiudevano   le   porte;  se  nella  foga  d'  uno  sdegno  che 
credeva  virtuoso,    ripetè    sovente  le  calunnie  della  fama;  se 
non  ebbe  in    debito    pregio    la    pietà  di  S.  Celestino,  il  zelo 
impetuoso  di  Bonifazio  Vili,  la  scienza  di  Giovanni  XXII,  fu 
imprudenza  e  iracondia,  fu  fallo,  fu  colpa,  ma  non  eresia.  Ed 
oltre  a  ciò,  bisogna  condonar  molto  a'  grandi  ingegni,  perchè 
come  tutte  le  grandezze  della  terra,  hanno  tentazioni  più  forti, 
pericoli  più  numerosi.  —  Nondimeno   assai    rileva  il  notare 
che   Dante    contemporaneo  di  quattordici  papi,  ne  ha  lodati 
due,  passati  sette    sotto  silenzio;  e  che  negli  altri  cinque  ha 
inteso   biasimare  i  difetti  dell'  umanità,  senza  che  abbia  la- 
sciato mai  di  venerare  la  santità  del  ministero  (1).  Se  vuole 
immolare  Bonifazio  Vili  alle  sue  poetiche  vendette,  comincia 
da  spogliarlo  del  carattere  augusto  che  teme  profanare,  e  con 

(1)  Adriano  V.  in  Purgatorio;  Giovanni  XXI  in  Paradiso.  Vedi  per  gli 
altri  Inf,  XIX,  34  e  Purg.  XTX,  45. 


audacia  non  priva  affatto  di  rispetto,  dichiara  esser  vacante 
del  suo  capo  la  santa  Sede  (1).  Poi  ad  un  tratto,  quando  gli 
appare  questo  papa  nttorniato  dalla  seconda  maestà  della 
sventura,  schiavo  in  mezzo  a'  soldati  di  Filippo  il  Bello,  vede 
allora  nella  pei^sona  di  lui  1'  immagine,  il  vicario  del  Cristo 
un'altra  volta  crocifisso  (2).  Sempre  al  Papato  e' s' inchina 
estimando  un  santo  maestrato,  un  potere  che  Pietro  ha  dal 
cieìo  ricevuto  ed  a'  suoi  successori  trasmesso;  di  più  ne  fa 
l'oggetto  primordiale  dei  disei,'iii  della  Provvidenza,  il  se- 
creto de' grandi  destini  di  Romii.  il  legame  dell'antichità  e 
de'  tempi  novelli  (3).  Insiste  sulla  necessità  della  monarchia 
temporale,  e  benché  pretenda  1'  indipendenza  reciproca  del 
sacerdozio  e  delU' impero,  vnole  che,  nell'ordine  spirituale, 
l'erede  de  Cesari  professi  per  il  successor  degli  Apostoli  fi- 
gliai deferenza  (4).  Re  tal  linguaggio  è  quello  che  va  a  grado 
de' nostri  fratelli  rifoi'mati  e  li  conforta  a  riputare  il  Poeta 
uno  de' loro,  ch'essi  parlino  adunque  nella  stessa  maniera, 
e  a  questa  parola  di  rannodamento  il  mezzodì  e  il  settentrione 
si  curveranno  1'  un  verso  l'altro;  i  figli  di  Londra  e  di  Ber- 
lino si  riscontreranno  alle  porte  di  Roma;  il  Vaticano  allar- 
Eherà  i  portici  per  raccogliere  le  generazioni  riconciliate,  e 
nella  gioia  d'un  vincolo  universale  s'avvererà  la  profezia 
scritta  suir  obelisco  di  S.  Pietro:  Cristus  vincit,  Ghrisius  regnai, 
OhrUttt»   imperai.  » 


ili  Purgatorio  SXXIll,  13 

iì)  Purgai.   XX.  29. 

(3)  Farad.  XXXV,  tó;  SXIV,   13;  liif.   Il,  8. 

'1)  Mon.  in  Kn. 
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CONFERENZA  II. 
Dante  e  le  sue  Idee  come  cristiano  e  come  pensatore. 

Illustri  Accademici,  Signori, 

I.  —  Il  buon  favore  e  l'accoglienza  cortese,  con  che  vi  piac- 
que di  onorare  la  mia  precedente  Conferenza,  mentre  destò 
in  me  i  sensi  più  vivi  di  schietta  gratitudine,  mi  crebbe 
coraggio,  è  m'  infuse  un  cotale  ai'dore,  da  tutte  spendere  le 
poche  mie  forze  par  veder  modo  di  rispondere,  per  quanto  mi 
verrà  fatto,  alla  mostra  cortesia  trattando  il  si  rilevante  sog- 
getto, che  mi  proposi,  cioè  La  riforma  sociale  di  Leone  XIII 
f  Ir  dottrine  di  Dante  AUighieri. 

Ho  già  detto,  o  Signori  fi),  che  delle  Encicììche  e  dei  />o- 
enmtnti  emanati  dal  S.  Padre  Leone  XIII,  in  ciò  che  hanno 
di  attenente  a  cotal  soggetto,  ci  accadrà  di  far  targo  uso;  or 
dico  che  li  prenderemo  anzi  per  guida  e  normn;  veilremo  il 
^.T^Dde  Esule  in  anticip-izione  pienamente  assentire  e  con- 
sentire e  far  plauso  alle  dottrine  del  grande  Leone:  vedremo 
1  Sommo  Pontefice,  colla  efficace  autorità  della  sua  parola, 
autenticare  le  affermazioni  e  le  opinioni  del  Sommo  Poeta; 
altro  argomento.  Signori,  delle  benemeienze  somme  cosi  della 
Chiesa    come    di    questo  gran  Papa  verso  Dante;  altro  colpo 


1;  Veggaai  Confer. 


1  l.  §§.  Il  e  XXI. 
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di  grazia  (e  lasciamoli  inviperire  e  malignare  a  loro  posta) 
agli  ignoranti  idolatri  o  ai  falsi  amici  del  sommo  esule,  che 
la  sua  grandezza,  falsandolo,  osano  riporre  in  ciò  ch'egli  giù- 

9 

dicava  miseria  e  pervertimento  d'intelletto,  menlr'egli  la  sua 
verace  grandezza  presentiva  nella  schiettezza  luminosa  della 
fede  e  nella  vitale  perennità  dell'  idea   cristiana,  di  cui  ben 
sapeva  e  predicava  che   là   Chiesa  è  la  naturale    custode  e 
l'indefettibile    propugnatrice.  Alle  poderose   Encicliche  e  agli 
altri    Documenti   del    regnante    Pontefice,    a   schiarimento,  a 
complemento  e  conferma  delle  dottrine  di  Dante,  volgeremo 
r  occhio  sovente,  in  quella    maniera,    come  d*  altro  soggetto 
ebbe  a  dire  il  Tommaseo,  in  quella  maniera  che  il  viaggia- 
tore ora  volge  l'occhio  al  libro  della  guida,  ora  al  magnifico 
monumento.  Perchè,  o  Signori,  è  bene  dichiararlo  senz'altro 
in  sul  bel  principio,  le  Encicliche  di  Leone  xiii  sulla  riforma 
sociale  (specialmente  quella  cosi  alta  e  poderosa,    Immortale 
Deij    che    ha    per   titolo  de  civifatum    constitutione   Christiana) 
racchiudono  in  sé  cosi    ubertosa  messe  di  materie  e  di  idee 
dantesche,  e  le  dottrine   politico-sociali    di    Dante    sono    con 
quelle  ivi  espresse  dal  Sommo  Pontefice  tanto  conformi,  anzi 
uniformi,  da  restaro  vivamente  e  consolati  e  maravigliati;  in 
guisa,  che  non  si  saprebbe  ben  dire  se  l'irrepugnabile  parola 
del  Papa   venga  più    tosto  in  pronto  a  schiarire  e  a  confer- 
mare quella  di  Dante,  ovvero  se  quella  di  Dante    meglio    si 
presti  a  commentarlo    di    quella   del   Papa;  e  dichiaro  tosto 
che  mantengo  in  tutta  la  sua  integrità   questa   mia  proposi- 
zione, per  lungo  e  per  largo,  sin  dove  la  logica  concede  che 
naturalmente  la  si  stenda.  E  noi  lo  vedremo  partitamente,  e 
ne  sarete  giudici  voi  stessi. 

IL  —  Ma  per  incanto  un'anticipata  prova  e  perentoria,  ben- 
ché generica,  è  questa:  se  Dnn te  neirordine  religioso,  morale 
e  civile  non  altro  mai  ha  propugnato  se  non  se  i  più  sicuri 


CONFERKNZA   II.  45 


e  schietti    principj    cristiani,  pel  fatto,  com'  egli  afferma  (1), 
che  h  fede  cristiana^  che  mentire  non  può^  del  tatto  è  da  con- 
fessare, ed  essa   è  rompitrice  d'ogni  calunnia,  mercè  della  somma 
Luce  del  Cielo,   che  quella  illumina;  e  se   a    tali  principj  s'  è 
tenuto  mai  sempre   Adissimo  e  stretto  nel  dedurne  le  natu- 
rali  e  possibili  conseguenze,  nell'ordine  cosi  privato  che  pub- 
blico, cosi  domestico  come  sociale^  si  dovrà  necessariamente 
concedere  che  quando  un  Papa,  qual  vindice  e   maestro  di 
tali  principj  parlerà,    non  potrà  mal    essere  che  Dante  gli 
si  trovi  discorde.  Diffatti   mutano  i  tempi,   passano  gli  uo- 
mini, crollano  o  si  trasmutano,    per  quanto  potenti,  gì'  Im- 
perj,  le  Monarchie,  le  Repubbliche,  e  perciò  gli  ordinamenti 
sociali  e  civili;  e  passeranno  il  cielo  e  la  terra,  ma  i  prin- 
cipj  cristiani,    forti  come    la    parola  di   Dio  (2),  pur    nella 
benefica  fecondità    della  loro    esplicazione,  staranno  saldi  e 
irremovibili,  dacché  la  verità  è  una  ed  eterna.  Ma  nel  caso 
nostro  c'è  anche  di   più;  e  pur  pretermettendo  che   si  l'Ai- 
lighieri  che  Leone  XIII,  per  somiglianza  d'indole  severa,  si 
formarono  sul!'  opere  dell'Aquinate,   nessuno  vorrà  discono- 
scere, che  certi  ingegni  larghi  e  misurati,  certe  anime  au- 
stere e    possenti,  al    rinnovarsi  di  certe  sociali  condizioni, 
predicano  la  verità  colla  stessa  forza^  collo  stesso  calore  in 
servizio  comune,  perchè  hanno  il  medesimo  intuito,  la  stessa 
chiaroveggenza  dei  mali    sociali  e  del  solo  modo  di  guarirli: 
e  di  qui,  h  mio  credere,  la  ragione  dell'intimo  nesso  e  della 
somiglianza  tra  TEncicliche  del  S.  Padre  e  le  teorie  di  Dante, 
pur  fatta  la  debita   distinzione  tra  V  uno  e  1'  altro  scrittore, 
distinzione  di  tempo,  di  canittere,  di  oflHcio.  Ed  ecco  perchè 
io  non    reputo    irriverente  il  confronto    tra  i  pensieri  d*  un 
gran  Papa  e  quelli  d'un  povero  laico,  ma  lo  ritengo  anzi  un 


M  Conv,,  IV.  15, 

i2)  MaUh.,  Eo.,  XXIV,  35;  Cf.  Lue,  XXI,  33. 
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omaggio  che  Dante  rende  alle  immutabili  dottrine  della  Chiesa, 
ch'egli  tanto  amava  e  in  tutto  seguiva. 

Pertanto,  volendo  tener  dietro  attentamente  all' AUighieri, 
anzi  il  più  delle  volte  volendo  parlare  colle  sue  stesse  paro- 
role,  è  mestieri  che  ci  facciamo  dai  principj  e  dalla  radice 
deir  argomento. 

Siatemi  pazienti  e  cortesi;  e  vediamo. 

IH.  —  Dietro  alle  sicure  orme  dell'Angelico  Dottore  (1)  e 
a  quelle  di  Boezio  (2),  rAllighieri  ne  insegna  (3),  che  l'uomo  è 
nato  alla  felicità;  della  quale,  in  quanto  alla  vita  presente  (4),  è 
e  deve  essere  strumento  la  civiltà,  come  quella  che  alla  feli- 
cità deir  uman  genere  è  ordinata.  Vero  è  che  a  tale  felicità, 
compendio  e  risultato  insieme  della  civiltà,  nessuno,  prose- 
gue il  nostro  Autore,  per  sé  è  sufficiente  a  venire  senza  Valuto 
d'  altrui^  conciossiachè  V  uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali 

(1)  Summ  Th.,  I,  26.  4,  in  resp.-y  cf.  ibid ,    I  ti,  2  (tutti  gli    otto  ar- 
ticoli). 

(2)  ConsoL  Philos.Jib,  III,  pr.  10. 

(3)  NeUa  3/on.,  Ili,  15  :  €    Duos   fines    Providentia   illa   inenarrabilis 

<  homini  proposuit  intendeudos,  beatitudinem  scilicet  huius  vitae,  quae 
€  iu  operatione  propriae  virtutis  consistita  et  beatitudinem  vitae  aeternae, 

<  quae  consistit  in  fruitione  divini  Aspectus,  ad  quam  virtus  propria 
€  ascendere  non  poteste  nisi  Lumino  divino  adiuta.  Ad  primam,  per  phi- 
€  losophica  documenta  venimus,  dummodo  illa  sequamur,  secundum  vir- 
«  tutes  morales  et  intellectuales  operando.  Ad  secundam  vero,  per  do- 
€  cumenta  spiritualia,  quae  humanam  rationem  transcendunt,  dummodo 
«  illa  sequamur  secundum  virtutes  theologicas  operando,  Fidem  scilicet, 

<  Spem  et  Cbaritatem.  » 

(4)  Nel  Conv.,  IV,  4:  «  Pace  intra  loro  (fra  i  diversi  Regni)  sia,  nel- 
la quale  si  posino  le  Cittadi,  e  in  questa  posa  le  Vicinanze  s'amino  ( —  e 
di  qui  è  chiaro  il  motivo  onde  le  terre  d'  Italia  a*  tempi  dell*  AUighieri 
eran  tutte  piene  di  tiranni,  e  tutto  era  guerra,  e  si  rodeano  Tun  T  altro 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra^ 

Purg,,  VI,  82-84  e  124-125:  tutta  la  ragione  è  riposta  iu  queir  ama^  del 
V.  115  di  esso  Canto  — )  in  questo  amore  le  Case  prendano  ogni  loro  biso- 
gno; il  quale  preso,  V  uomo  viva  felicemente,  eh'  è  quello  perchè  Tuomo 
è  nato.  >  Veggasi  più  sotto,  al  §  IX,  in  nota. 
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uno  solo  satisfare  non  può:  e  però  dice  il  Filosofo^  che  Vuomo  na- 
iuralmente  è  compagnevole  animale,  E  Dante  cosi  proprio  svolge 
il  posto  principio:  ISiccome  un  uomo  a  sua  sufficenza  richiede 
compagnia  domestica  di  famiglia  ;  così  una  casa  a  sua  sufficenza 
richiede  una  vicinanza^  altrimenti  molti  difetti  sosterrebbe,  che  sa- 
rehbero  impedimento  di  felicità,  E  perocché  una  vicinanza  non  può 
a  sé  in  tutto  satisfare,  conviene  a  satisfacimento  di  quella  essere  la 
città.  Ancora  la  città  richiede  alle  sue  arti  e  alla  sua  difensione 
avere  vicenda  e  fratellanza  colle  circonvicine  cittadi;  e  però 
fu  fatto  il  regno.  Tutto  questo,  o  Signori,  non  è  altro,  in  sen- 
tenza, che  quello  che  in  altre  parole  ne  dichiara  e  conferma 
nella  sua  Monarchia  (1):  Quemadmodum  est  finis  aliquis,  ad  quem 
Natura  producU  pollicem^  et  alius  ab  hoc  ad  quem  manum  to- 
tam,  et  rursus  alius  ab  utroque  ad  quem  brachium^  aliusque  ab 
omnibus  ad  quem  totum  hominem;  sic  alius  est  finis  ad  quem  sin- 
gularem  hominem,  alius  ad  quem  viciniam,  alius  ad  quem  civi- 
taiem^  et  alius  ad  quem  regnum;  et  denique  ultimus,  ad  quem  uni- 
ttrsaliter  genus  humanum  Deus  aeternus  arte  sua,  quae  natura 
est,  in  esse  producit  (2).  E  da  Dante  parla  forse  diverso  Leone 
XIII  ?  sentiamolo;  e  dite  voi  se  la  sua  luminosa  parola  non 
paia  aver  prodotto  per  riflesso  quella  dell' AUighieri.  Insitum 
homini  natura  est,  ut  in  civili  vocietate  vivat:  is  enim  necessarium 
titae  cultum  et  paratum,  itemque  ingenii  atque  animi  perfectionem 


(1)  Lt&.  I,  cap.  4.  E  S.  Paolo  (Rem.,  XII,  4);  Sicut  ììì  uno  carpare 
mtUta  membra  habemus,  omnia  autem  membra  non  eumdem  actum 
habeni  etc.  Veggasi  il  mio  Commento  delLi  Div.  Commedia,  Farad.,  II, 
ce.  133-138. 

(2)  Perchè  ognano  8i  persuada  sempre  meglio  d'  una  verità,  a  cui  ben 
pochi  snom  badarono,  cioè  come  Dante  sia  poeta  e  filosofo  ad  un  tempo, 
e  come  iu  lai  (e  ciò  in  pochi  altri  sommi)  il  poeta  compia  il  filo»4ofo  (—  e 
Teggmnsi  le  sue  profonde  considerazioni  sulle  Opere  di  altri  sommi  poeti, 
Cmv.,  IV,  24-26  — >,  la  stessa  questione,  or  ora  toccata  nella  Monarchia, 
può  ▼edersi  pure  accennata  nel  divin  Poema  (Parade,  Vili  115  e  segg.; 
al  che  potra&<i  con  buon  fratto  accostar  V  altra  suir  umana  probità, 
Purg,.  Vili,  95  132), 
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t  — 

cum  in  solitudine  adipisci  non  posset^  provisum  divinitus  estj  ui  ad 

coniunctionem  congregationemque  hominum  nasceretur  cum  dome- 

^  sticam  tum  etiam  civilem,  quae  suppeditare  vitae  sufficientiam 

perfectam  sola  potasi  (1).  E  Dante  pare  riassumere  il  tutto  in  que- 
ste parole  della  Monarchia  (2),  che  cioè  cuiuslibet  societatis  finii 
est  commune  sociorum  bonum.  Ma  al  concetto  di  domestica  o  ci- 
vile società  ognuno  vede  eh'  è  correlativo  1'  altro  d' un  au- 
\  torità  che  governi.    Quoniam  vero,  soggiunge  il  Pontefice  (3), 

7wn  potest  societas  uUa   consistere,   nisi  aliquis  omnibus  prae- 
sit^    efficaci  similique   movens  singulos  ad  commune  proposiium 
impulsione,  efficitur,  civili  hominum  comunitati  necessariam  esse 
auctoritatem,  qua   regatur:  quae,  non  secus  ac  societas ,  e  natura 
proptereaque  a  Deo  ipso  oriatur  auctore,  E  Dante,  senza  disco- 
starsi dalla  sostanza  di  tale  insegnamento  neppur  d'un  apice, 
svolge  più  diffuso  e  quasi  commenta  le  parole  del  Papa,  e  citando 
la  sentenza  di  Aristotele  nella  Politica^  che  quando  aliqua piata 
ordinantur  ad    unum   oportet  unum  eorum  regulare  seu  regere, 
alia  vero   regulari  seu  regi,    prosegue    (4):    Quod   quidem    non 
solum  gloriosum  Auctoris  nomem  facit  esse  credendum^  sed  ratio 
inductiva.  Si  enim  consideremus  unum  hominem,  hoc  in  eo  con- 
tingere   videbimus,    quia    quum  omnes  vires  eius  ordinentur   ad 
felicitatem,  vis  ipsa  inteUectualis  est    regulatrix   et    rectrix    om- 
nium aliarum  (5),  aliter  ad  felicitatem  pervenire  non  potest.  Si 
consideremus  unam  domum,  cuius    finis  est  domesticus  ad    bene 
vivendum  praeparare,  unum   oportet  esse    qui  reguletj  et  regata 
quem  dicunt  patremfamiliaSj  aut  eius  locum  tenentem^  iuxta  Phi- 
losophum  dicentem:  Omnis  domus  regitur  a  senissimo.  Et  hu- 
ius,  ut  ait  Homerus,  est  regulare  omnes,   et   leges  imponere 
aliis.    Propter  quod   proverbialiter   dicitur   illa  maledictio  :  Pa- 
ci) Epist  Enci/cl.   Immortale   Dei,  ad  princ.  (voL   F,    pagg:  155-156, 
neU*ediz.  dello  Scurati,  Milano,  18S7). 
(2)  Man,  lib.  Il,  cap.  5. 
(3',  Loc.  cittt  pag.  156. 

(4)  Mon.,  Lib,  1,  cap.  7. 

(5)  Cf.  Purgai.,  XVIII,  G2. 
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rem  habe&s  in  domo.  Si  consideremus  vicum  unum^  cuius  fi- 
nis est  commoda  tam  personarum  quam  rerum  auxUiatio , 
unum  oportet  esse  aliarum  regtdatorem,  vel  datum  ab  aliis  , 
tei  ex  ipsis  praeeminentem^  consentientibus  aliis;  aliter  ad  Ulam 
muttiam  suffidentiam  non  solum  non  pertingitur^  sed  altquandoy 
fluribus  praeeminere  volentibwi^  vicinia  tota  destruieur.  Si  vero 
unam  civitatem,  cuius  finis  est  bene  sufficienterque  vivere  y  unum 

oportet  esse  regimen Quod    si  aliter  fiat^  non  solum  finis  vi- 

tat  civilis  amittitur,  sed  et  civifas  desinit  esse  quod  erat.  Si  de- 
nique  unum  regnum  particularey  cuius  finis  est  is  qui  civitatis^ 
eum  maiori  fiducia  suae  tranquillitatis  oportet  esse  regem  unum^ 
qui  regat  atque  gubernet:  aliter  non  modo  existentes  in  regno  finem 
non  adsequuntur,  sed  et  regnum  in  interitum  labitary  iuxta  illud 
infallibUis  Veritatis:  %  Omiie  regnum  in  seipsum  divisum  de- 
solabitur.  »  E  questo  tratto,  o  Signori,  potrete  vedere  ancor 
più  largamente,  e  quasi  direi  più  luminosamente  discusso  e 
chiarito  da  Dante  nel  suo  Convito  (1). 

IV.  —  Ma  quanto  slam  venuti  discorrendo  sin  qua,  risguar- 
da  qualsiasi  umana  società  nel  concetto  puramente  naturale. 
Giova  che  allarghiamo  le  nostre  ricerche,  e  veniamo  airordi- 
namento  civile  dell'  umana  società  secondo  il  concetto  cri- 
stiano. 

Il  Sommo  Pontefice  nella  memorata  Enciclica  (2)^  posto  il 
principio  potestatem  publicam  per  se  ipsam  non  esse  nisi  a  DeOj 
soggiunge  :  <  Solus  enim  Deus  est  verissimus  maximusque  rerum 
dominusy  cui  subesse  et  servire  omnia,  quaecumque   sunt,  necesse 

(1)  Trati,  IV,  eap,  4 

(2)  Edit,  di.  pag,  156.  £  nell' Encìclica  ai  Principi  e  popoli  dell'uni- 
vergo  lo  stesso  Pontefice  Sommo  cosi  scrìsse  :  Posto  ed  universalmente 
consentito  che  in  qualunque  forma  di  governo,  V  autorità  viene  da  Dio, 
togio  la  ragione  irova  legittimo,  negli  uni  il  diritto  di  comandare^  con- 
sentaneo negli  altri  il  dovere  di  obbedire  piii  veramente  a  Dio  che  al- 
tuomo, 

MoBs.  G.  PoLBTTO  •  Conferenze  4 
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est;  ita,  ut  quicumque  ius  imperandi  habent^  non  id  aliunde 
iiccipiantf  nisì  db  ilio  summo  omnium  principe  Deo.  e  Non  eaf 
potestas  nisi  a  Deo  (1)  ».  A  tale  principio  fondamentale,  da 
perfetto  credente,  si  mostra  palesamento  ossequioso  rAUighieri, 
come  quegli  che  non  contento  di  professarlo,  si  fa  un  dovere 
di  altamente  inculcarlo  a  tutti;  perciò  nella  calata  di  Enrico 
VII  in  Italia  Dante  cosi  scriveva  ai  Principi  e  ai  popoli  ita- 
lici avversi  alP  Imperatore  (2)  :  Considerate^  quod  Potestati  re- 
sistenSf  Dei  ordinationi  resistit  ;  et  qui  divinae  ordinationi  re- 
pugnat,  voluniati  omnipotentiae  coaequali  recalcitrat  ;  et  durum 
est  contra  stimulum  calcitrare  (3);  (parole  che  fan  tosto  risov- 
venire quelle  del  Messo  di  Dio  agli  Angeli  scesi  là  sulla  porta 
di  Dite  (4): 

Perchè  ricalcitrate  a  quello  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo?) 

E  siffatto  principio  ribadisce  il  nostro  Autore  nell*  Episto- 
la stessa  (5):    Quum  potestatem  suam  Pilatus  óbiiceret,  Lujc  no- 

(1;  Rom.,  XIII,  1. 

(2)  Epist.  V,  4. 

(3)  E  Leone  XIII  {EncycL  cit,  pag.  158):  «  Omnis  anima  posiestati- 
«  bus  sublimioribus  subdita  sit  (Rom.  XIII,  1).  Spernere  quippe  pote.«ta- 
«  tem  legitimam,  qua  vis  ea  in  persona  esse  constiterit,  non  magis  licet, 
«  quam  divìnae  voluntati  resistere  :  cui  si  qui  resistant,  in  interitum 
<  ruunt  voluntarium.  Qui  resistit  potestati^  Dei  ordinationi  resistit  {Ibid. 
e  XIII,  2).  Quapropter  obedientiam  abiicere,  et,  per  vim  multi tudinis,  rem 
«  ad  seditionem  vocare  est  crimen  maiestatis,  neque  faumanae  tantum. 
«  sed  etiam  divìnae  >.  E  dopo  le  parole  cosi  esplicite  sì  di  Lsonb  XIII 
che  di  Dante  AUighieri,  proseguano  Tarte  loro  di  menzogna  e  di  inganno 
certi  scribi  della  libera  penna,  ingiuriando  Dante  collo  sforzarsi  di  tra- 
scinarlo nella  loro  fazione  di  avversione  alla  Chiesa,  ingiuriando  il  grande 
Pontefice  come  eccitatore  degli  avversari  della  Potestà  civile. 

(4)  Inf.,  IX,  44-45. 

(5)  Nel  g.  10.  E  neWEpistola  V,  $.  7,  di  Firenze  ribellatasi  air  Impe- 
ratore Enrico,  da  Dante  tenuto  per  legittimo  Sovrano,  e  disposta  a  pat- 
teggiare col  Re  Francia,  che  la  signoria  di  Firenze  cercava  per  Carlo  di 
Valois  suo  fratello,  C08)  scriveva  all'Imperatore:  FlorenHa,..  vere  Dei 
ordinationi  resistit,  propriae  voluniati s  idolum  venerando,  dum  Regem 
aspernata  legitimum,  non  erubescite  insana^  Regi  non  suo  tura  non  sua 
prò  male  agenda  potestate  pacisci.  Sed  att-endat  ad  laqueum  mulier  fu* 
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ttra  rfe  gursum   esse  asseratt,  quod.  tUe    iactabat ,  qai    Cctesaris 
I  ftf  aucloriiatv  vicarìa  gerebat  officium.  Essendo  pertanto  Iddio 
F  fonte  dell'  aiitoriti'i  univei-sale,  come  ne   afferma    1'  Allighieri 
Dell' ultimo,  cupo  della  sua  Monarchia,  è  per  sé  evidente  che 
O^iii  autorità,  vuoi  nell'ordine  religioso  che  civile,  dfi  Luisi 
■  eriKÌna  e  riceve  efficacia  e  suggello.  VA  eccoci    alla    gi-aode 
l-dìvisiODe  dei    due   supremi    poteri,  il  civile  e  l'ecclesiastico, 
Ikcocì  alla  grande  questione  del  Papato  e  dell'  Impero,  que- 
oìoue  cosi  chiaramente  e  con  tanto  vigore  trattata  da  Dante 
(nella  sua  Monarchia  i.1),  riassunta  nel   Convito  {■>),  e   in  germe 
mio  volte    accennata    nel    suo    Epistolario  (3)  ;  questione,  o 
tSignori,  che    por    colpa    certo    non  suii    ma  dì  molti,   che  si 
kantado    suoi    amici    e    studiosi,  fu    totalmente    frantesa,  di- 
Istoria  e  spostata  da'  suoi  aani  principj,  e  cosi  ingombrata   di 
Dsussìatcuti    aflermazioni  e  di    tali    as&urdìtà,  che,  lo  debbo 
IdìrcV  pain-ebbero  impossibili  se  non  fossero  stampate,  veoen- 
Ido  (Quindi  a  conclusioni,  che  Dante  non  sognò  mai,  e  ctie  al 
|«uo  credere,  al  tiuo  pensiero,  al  suo  ragionare  non  solo  sono 
1  piena  opposizione,  ma  oso  dire  che  sono  un  manifesto  ol- 
[gio.  Ma  su  ciò  parleremo  in  diffuso  nelle  venture  Confe- 
a(4J.  Per  ora  seguiamo  il  nostro  argomento,  per  un  istante 
inierrotto. 

V.  —  Dante  nella  sua  Epistola  agi'  Italiani  apertamente  ne 
biara  che  da  Dio.  velati  a  pancio,  òifuraUur  Petri    Coesa- 


t  inntetat  {—  nvevft  prima   p&ragoDnto    Fireniie   ad    Amata, 
«  4i  n  Latino,  la  quale  per  dìitpetto  che  la  figlia  Laviuia  divenisse 
il  viacitor  Enea  nuziché  di  Turno,  laqueo  Se  nuspendit:  cf.  Pur- 
.  XVII,  ÌI&-39;  Mon.  II,  3.   —)  Nam  saepe  qui»  in  reprobum  sttmum 
;  ut  tradita»  faciat  ea  ijuae  non  cani-enìunt.  Qiiae  quatnvis  iniu- 
li  opera,  iutta  tamtn  ntpplicìa  tgst  noscunlur. 
(I)  ATm..  tatto  il  lH»o  III. 
(»)  Cbnv.  ir,  4-5. 

(I)  Laffgansì  specialmeTitfl  le  Epistole  V,  VI,  VII. 
(*>  V,  Qmftrente  VI  e  VII. 
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risque  potestas  (1).  Dunque,  siccome  omne  superfluum  lieo  et 
Naturue  displicet;  et  omne  quod  Beo  et  Naturae  displicet  est 
malum^  come  abbiamo  da  Dante  nella  Monarchia  (2);  ne  ram- 
polla, che  questi  due  poteri  sono  all'umanitÀ  necessari  a  con 
seguire  il  duplice  suo  fine  temporale  ed  eterno  (3)»  e  per 
conseguente  voluti  da  Dio;  (4)  :  e  anche  la  ragione  lo  discerne 
chiaro,  dappoiché  qìwd  fieri  potest  per  unum,  melius  est  fieri 
per  unum,  quam  per  plura. 

Da  che  dunque  la    ragione  formale  di    questa   duplice  e 
ben  determinata  podestà  nel  mondo?  E  Dante    ci    risponde: 
Cum  ista  duo  regimina   sint  hominum  directiva  in  quosdam  fi- 
neé,  8Ì  homo  stetisset  in  stalu  innocentiae^  in  quo  a  Deo  factui 
est,  talibus  directivis  non  indiguisset  (5);  imperciocché,  ne  dice 
nel  Sacro  Poema  (6),  posti  i  nostri  primi  parenti    nel    Para- 
diso terrestre,  dato  loro  per  arra  di  eterna  pace  (7),  il  settem- 
plice dono  dello  Spirito  Santo,  non  altrimenti  che  stella  po- 
lare i    naviganti,  faceva  li  ciascuno    accorto  Di  suo  dover,  e 
r  uomo   non  aveva   mestieri  d'  altra   guida  per   essere  uma- 
namente felice,  nel  pieno  possesso  e  mantenimento  di  quella 
felicità  temporale,  della  quale,   per  confessione  stessa  del  no- 
stro  Autore  nel   capo   ultimo  della  Monarchia,  é   simbolo  il 
Paradiso  Terrestre  (8).  Ed  ecco  per  tal  modo  scaturire  lìm- 
pidissimo il  motivo,,  perché  Virgilio,  simbolo  della  filosofia  o 
del  possibile  perfezionamento  umano  secondo  i  dettati  dell'u- 
mana ragione,  a  Dante  (simbolo  dell'  umanità  che    al  lume 


(1)  Epist,  V,  5.  E  veggasi  più  sorto,  §.  IX 

(2)  Lib,  I,  cap,  16. 

(3)  Veggasi  più  innanzi,  §.  VII,  il  passo  della  Monarchia,  lib.  Ili,  ca 
pò  ultimo. 

(4;  Man.,  I,  16,  cf.  Quaest.  Aq.  et  Terr.,  §.  XIII. 

(5)  Man.  Ili,  4. 

(6)  Purgai.,  XXX,  16. 

(7)  7i»f,  XXVIII,  92-93. 

(8)  Beatitudo  huius  vitae  per  Terrestrem  Paradisutn  figuratur. 


/  della  filosofia  va  nel  mondo  in  cerca  della  felicità  temporale  o 
civile),  uscito  diii  confini  del  Purgatorio,  e  proprio  in  faccia  ai 
lembi  del  Paradiso  terrestre,  gli  dice  <|ueste  solenni  parole  (1): 

il  tenipornl  fuoco  e  I'  eterao 
Veduto  bai.  tìglio,  e  sei  venuto  in  parte         > 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'  ho  "jui  con  ingegno  e  con  arte  : 
Lo  tuo  piacere  oitiai  prendi  per  duce: 
Fnor  sei  dell'erte  vie,  tuor  sei  dell'  arte.... 

Non  aspettar  mio  dir  più,  ii6  mio  cenno  : 
Ubero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio; 
E  Tallo  fora  non  fare  a  suo  senno  : 

Perch'  io  t«  sovra  te  corono  e  mitrio. 


VI.  Posto  adunque  il  fatto,  clie  l'umana  natura,  come  il 
nostro  Poeta  s'  esprime  (2), 

quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  di  Paradiso,  l'u  remota, 

che,  in  sentenza,  ò  quanto  aveva  dichiarato  altrove  (3): 

Per  non  saflrire  alla  virtù   che  vuole 

Freno,  a  suo  prode,  quel!'  uom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole: 

Onde  l'umana  specie  inl'erma  giacque 
Giù  per  BecoU  molli  in  grande  erroi-e. 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scendar  piacque; 

posto,  ripeto,  tal  fatto,  gli  è  cliiaio  cbe,  come  dice  nella  Mo- 
narchia (4),  lapsus  primorum  Pareatum  tUcerticulum  futi  totius 
"Mlrae  dannalionU;  e  che,  come  afferma  in  altra  parte,  ai  de 
ilio  peccato  non  fuUset  gaiUfacfum  per   mortem    Chrìeti,   adhuc 


(1)  Purgai.,  XXVII,  127  e 

(2)  Farad.,  VII,  85-87. 

(3)  lei.  tu.  25  e  segg. 
li)  Man.,  i,  18. 
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essemus  filii  irae  natura,  natura  scUicet  depravata  (1);  e  del  pari 
ne  consegue,  che  la  Provvidenza,  a  riparare  all'umana  cecità 
e  miseria,  provenienti  dal  primo  peccato,  stabili  nel  mondo 
i  due  reggimenti,  il  civile  cioè  e  1'  ecclesiastico;  e  di  conse- 
guente, dichiara  il  nostro  Autore  (2),  hujusmodi  regimina  sunt 
remedia  cantra  infirmitatem  peccati.  Siffatto  concetto  della  ne- 
cessità di  due  governi  a  dirigere  V  uomo,  secondo  le  due  vite 
alle  quali  è  chiamato,  ride  altrove  di  tutto  il  poetico  sorriso 
in  questi  versi  luminosi  (3): 

Esce  dì  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciuUa, 

Che  ridendo  e  piangendo  pargoleggia, 
L'  anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salvo  che,-  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Qaivi  s' inganna;  e  dietro  ad  esso  corre, 
;Se  guidai  e  fren  non  torce  il  suo  amore. 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre: 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

E  tale  volontà  di  Dio,  che  a  rimedio  del  peccato  ci  fosse- 
ro nel  mondo  due  supreme  Autorità,  secondo  le  due  vie  dif- 
ferenti che  1'  uomo  deve  percorrere  e  i  due  fini,  eh'  egli   de- 


(1)  E  reputo  degno  di  nota  che  il  nostro  Autore  alle  allegate  parole 
fa  precedere  queste  di  S.  Paolo  (Rom.^  V,  12):  Sicut  per  unum  hominem 
peccatum  in  hunc  ìnundum  intravit,  et  per  peccatntn  morSy  ita  in  omnes 
homines  mora  pertransiit^  in  quo  omnes  peccaveruni:  e  le  parole  sue  fa 
quindi  seguire  da  quest*  altre  dello  stesso  Apostolo  (Ephes,,  I,  5-8):  e  Di- 
eit  Apostolus  ad  Ephesios^  loquens  de  Patre:  Qui  praedestinavit  nos  in  adop- 
tionem  filtorum  per  Jesum  Christum,  secundum  propositum  voluntatis 
suaef  in  laudem  et  gloriam  gratiae  suae^  in  qua  gratificavit  nos  in  dile- 
do  Filio  suOy  in  quo  habemus  redemptioìiem  per  sanguinem  Eius,  remiS" 
sionem  peccatorum^  secundum  divitias  gratiae  suae^  qitae  superabundavit 
in  nobis.  » 

(2)  Mon,,  III,  4. 

(3)  Purgat,,  XVI,  85-96;  e  veggasi  quanto  nel  mio  Camme n ^  son  ve- 
nuto su  tali  versi  esponendo. 
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ve  conseguire,  è  dal  Poeta  ribadita  in  appresso  con  accenno 
storico  in  questa  terzina,:  (1) 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Due  Soli  aver  (2),  che  1'  una  e  V  altra  strada 
Facean  vedere^  e  del  mondo  e  di  Deo. 

VII.  —  Tutto  ciò,  0  miei  Signori  (quando  venga  ben  ponde- 
rato e  vagliato  al  lume  di  queir  onesta  critica,  che  è  voluta 
da  Dante,  perchè  è  la  critica  del  buon  senso  e  di  tutti  i  ga- 
lantuomini), tutto  ciò  serve  a  dare  luce  e  complemento  (e  a 
sua  volta  ne  riceve)  al  bellissimo  tratto,  che  abbiamo  nel  ca- 
po ultimo  del  libro  Terzo  della  Monarchia;  a  costo  anche  di 
correre  rischio  di  abusare  un  altro  poco  della  vostra  indul- 
genza, non  posso  non  riferirvelo  nel  testo  genuino;  scrive  dun- 
que il  nostro  Autore:  «  Sciendum,  quod  homo  solus  in  enti- 
«  bus  tenet  medium  corruptibilium  et  incorruptibilium.  Prop- 
t  ter  quod  recte  a  Philosopho  adsimilatur  horizonti,  qui  est 
•  medium  duorum  hemisphaeriorum  (3).  Nam  homo,  si  consi- 
«  deretur  secundum  utramque  partem  essentialem,  scilicet  a- 
«  nimam  et  corpus,  corrùptibilis  est  secundum  unam,  scilicet 
«  secundum  corpus;  secundum  vero  alteram,    scilicet   secun- 


(1)  Loc.  ciL,  vv,  106-108. 

(2>  Qui  dìu  Seti;  nella  Mon.  IH,  4  8on  duo  magna  Luminaria,  cìoò 
il  SoU  e  la  Lunoy  ovvero  V  utrumque  Lumen  dell'  Epist.  VITI  (§.  10),  os- 
sa il  Dtlius  et  Delia  &e\V  Epist.  VI  (g.  2);  tutte  espressioni  che  vengono 
ft  dire  i  duo  regimina,  Spirituale  et  Temporale  {Mon.^  Ili,  4),  cioè  i  due 
Direttivi  dell*  uman  genere  {Man.,  Ili,  15),  Romanus  Ponti fex  et  Roma- 
nu$  Princeps  {Mon.,  Ili,  1),  ovvero  Pontifex  et  Imperator  {Mon.,  Ili, 
4^.  Vefrgasi  i\  §.  IX. 

t3)  Xella  Vulg.  Elog.,  II,  2  ;  «  Sciendum  est,  quod  sicut  homo  tri- 
pliciter  spirituatus  est,  videlicet  vegetabilis,  animalis  et  rationalis,  triplex 
iti>r  perambulat.  Nam  secundum  quod  ve^etoòt^M  est,  utile  quaerit,  in  quo 
cnm  idantis  communicat;  secundum  quod  animalis,  delectabile,  in  quo 
cam  briitis;  secur.dum  quod  rationalis,  honestuni  quaerit,  in  quo  solus 
^t,  vai  Angelicae  naturae  sociatar.  Per  haec  tria,  quicquid  agimus,  a- 
g'^re  videmnr. 
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«  dura  animam,  incorruptibilis  est  (1).  Propter  quod  bene 
«  Philosophus  ìnquit  de  ipso,  prout  inconuptibilis  est,  in  se* 
<  cundo  de  Anima^  cum  dixit  :  Et  aolum  hoc  contingit  separa- 
«  ri,  tamquam  perpeiuum^  a  corruptibili  ».  Da  tali  premesse 
<;osl  poscia  argomenta:  Si  ergo  homo  medium  est  quoddam  cof' 
ruptibilium  et  incorruptibilium^  quum  omne  medium  sapiaf  na- 
turam  extremorum,  necesse  est  hominem  sapere  utramque  natu- 
ram.  Et  quum  omnis  natura  ad  uUimum  quemdam  finem  ordì- 
netury  consequitur^  ut  hominis  duplex  finis  existat.  Et  sicut  in- 
ter  omnia  entia  solus^  incorruptibilitatem  et  corruptibilitatem  par- 
ticipat;  sic  solus^  inter  omnia  entia^  in  duo  ultima  ordinatur  ; 
quorum  alterum  sit  finis  eius,  prout  corruptibiliSy  alterum  vero 
prout  incorruptibilis.  Concederete,  o  Signori,  che  svestito  delle 
forme  scolastiche,  metodo  del  tempo,  il  ragionamento  delno- 


/l)  Nel  Farad.,  VII,  139-144  :  come  udimmo  testé): 

L*  anima  d*  ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  Beninanza,  e  la  innamora 

Di  sé,  si  che  poi  sempre  La  disira. 

E  nel  Purgai.,  XVI,  85-89  come  u<limmo  testé): 

Esce  di  mano  a  Lui  (a  Dio)  che  la  vagheggia 
Anzi  che  sia 

L'  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Il  che  è  spiegato  nel  Convito  (III,  2)  :  e  Perocché  il  suo  essere    (del- 

V  anima  nostra)  dipende  da  Dio,  e  per  questo  si  conserva,  naturalmente 
disia  e  vuole  a  Dio  essere  unita  per  lo  suo  essere  fortificare.  »  Onde  S. 
Agostino  \Confess.,  I,  1)  :  Fecisti  nos.  Domine,  ad  te:  et  inquietum  est 
cor  nostrum  donec  requiescat  in  te,  E  di  codesto  sitibondo  desiderio,  che 

V  anima  nostra  sente  naturalmente  di  Dio,  e  del  cercarlo  del  continuo, 
e  degli  errori,  ch'es-^a,  inesperta,  prende  in  tale  ricerca,  Dante  nel  suo 
Convito  (IV,  12)  ragiona  con  tanta  schiettezza  e  profondità  insieme,  da 
darci  tutti  gli  elementi  bastevoli  a  un  completo  trattato  di  Pedagogia  © 
^i  Filosofia  morale. 
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stro  Autore  aon  potrebbe  essere  né  più  rigidamente  logico, 
né  più  strettamente  informato  al  dogma  e  alla  dottrina  dei 
Padri.  E  or  sentiamone  la  conclusione,  che  è  tutto  1'  intento 
del  nostro  soggetto  presente:  Duos  igitur  fines  Providentia  il- 
la  inenarrabilis  homini  proposuit  intendendosi  beatitudinem  sci- 
licei  huius  vitae^  quae  in  operatione  propriae  virtutis  consistita 
et  per  terrestretn  Paradisum  figuratur  ;  et  beatitudinem  vitae 
aetemae,  quae  consistit  in  fruitione  divini  Aspectus,  ad  quam 
tirtus  propria  ascendere  non  potest,  nisi  lumine  divino  adiuta\ 
quae  per  Paradisum  Goelestem  intelligi  datur.  Che  se  diffe- 
renti sono  i  fini,  ai  quali  di  sua  natura  l'uomo  è  chiamato, 
di  necessità  dovranno  pur  essere  differenti  i  mezzi,  che  per 
raggiungere  quei  fini  egli  dovrà  adoperare  ;  e  Dante  prose- 
gue: Ad  has  beaiitudines  (della  vita  cioè  temporale  ed  eterna), 
telut  ad  diversas  conclusiones,  per  diversa  media  venire  oportet. 
Xam  ad  primam  per  phUosophica  documenta  venimus^  dummodo 
Ula  sequamur,  secundum  virtutes  morales  et  intellectuales  operan- 
do. Ad  secundam  vero,  per  documenta  spiritualia,  qua^e  huma- 
nam  rationem  transcendunt,  dummodo  Ula  sequamur  secundum 
tirtutes  theologicas  operando,  Fidem  scilicet,  Spem  et  Chari- 
tatem. 

Vili.  —  Ed  ecco,  per  tal  guisa,  o  Signori,  posto,  dirò  cosi, 
il  fondamento  sul  quale  eresse  il  mal  compreso  eppur  sempre 
ammirabile  edificio  del  suo  libro,  che  s' intitola  De  Monarchia  ^ 
ecco  prefìniti  chiaramente  i  confini  di  quel  duplice  campo,  nel 
quale,  in  benefìcio  del  mondo  e  per  voler  di  Dio,  doveva  li- 
beramente esplicarsi  la  duplice  universale  autorità  dell'  Im- 
pero e  del  Papato;  e  ciò  senza  urti,  senza  discordie,  senza 
illegittime  invasioni  dei  vicendevoli  diritti,  delle  inerenti  at- 
trìbozioniy  ma  in  pienissima  concordia,  sempre  intese  ambedue 
air  altissimo  oggetto  del  loro  essere,  che  si  è  quello  di  foli* 
citare  T  umana  famiglia   Tuna  nel    tempo,  l'altra   ueireter- 
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nità  (l).  E  perciò  air  allegato  testo  della  Monarchia,  il  nostro 
Autore  soggiunge  :  Has  conci usiones  et  media  (di  giungere  cioè 
alla  doppia  felicità  temporale  ed  eterna)^  licei  ostensa  sint  >io- 
hÌ8  {ea  ah  humana  rattone,  quae  per  Philosophos  tota  nobis  in- 
notuit;  haec  a  Spiritu  Sancto,  qui  per  Prophetas  et  Hagiographos, 
per  coaeternum  siti  Dei  Filiuni  Jesum  Christum^  ejus  Discipu- 
lo8  Supernaturalem  Veritatem^  ac  nobis  necessaria  revelavU),  has 
condtisiones  et  inedia  humana  cupiditas  postergaret^  nisi  ho- 
mines  tamquam  equi^  sua  besticditate  vagantes,  in  chamo  et 
fraeno  compescerentur  in  via.  L'  immagine  del  cavallo,  ri- 
spetto all'  uomo  0  ad  una  gente,  era  cara  al  nostro  Autore  :  e 
voi  senz'altro  rammentate  le  vivaci  parole,  che  il  Poeta  ri- 
volge air  Italia  là  nel  Pm'gatorio  (2): 

.  Che  vai  pprchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vuota  ? 

e  qnelle,  pur  ivi,  ai  Guelfi  (3)  : 

Ahi,  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

£  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 
Guarda  com*  està  fiera  è  fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  pone:«ti  mano  alla  predella  ! 

parole  che  hanno  pieno  commento  dalle  altre  del  Convito  (4), 
dove  Dante  scrive:  Quasi  dire  si  può  dello  Imperatore^  volendo 
il  suo  ufficio  figurare  con  una  immagine,  che  egli  sia  il  cavalca- 
tore della  umana  volontà.  Lo  qtial  cavallo  come  vada  senza  il 
cavalcatore  per  lo  campo,  assai  è  manifesto,  e  specialmente  nella 
misera  Italia,  che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governazione  è 
rimasa,  E  questo  tratto,  che  è  preciso  commento  a  quel- 
r  altro  del  Poema^  è  a  sua  volta  ))iermraente  commejitato  dal 

(1)  Veggasi  qui  appresso,  §.  IX,  in  nota. 

(2)  Canto  VI,  vv\  88-90. 

(3)  Ibid.,  vv.  91  06. 

(4)  Trati.  IV,  cap.  9. 
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doloroso  lamento,  che  leggiamo  nélV  Epistola  ai  Fiorentini  (ì): 
Sotie  Augnatali  cacante  totus  orl>is  t.vorbitat  ;  Nnuclerag  et  re- 
migt»  in  Xavicula  Petri  dormitant,  et  Italia  misera,  sola  prima- 
ti» arbiiriia  derelicta,  omnique  publico  moderaminn  destituta^  quan- 
ta eeafonim  fluctuuiitque  concussione  f&ralur  (che  è  precisamente 
la  noce  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  (2),  )  terba  non  capiant, 
Ktl  tt  vix  Itali  infeliees  lacrymis  metiuntur.  Per  siuiil  modo, 
parlando  nel  Conrito  (H]  della  iiecessariu  educazione  agli  ado- 
lescenti, dice  che  han  bisogno  di  freno  e  di  sprone,  per  inci- 
tarli al  bene  e  per  trattenerli  dal  male;  e  soggiunge:  uno 
"'•iulto  cacallo,  quanto  eh'  dio  sia  di  natura  nobile,  per  sé,  sema 
a  buono  cavalcatore  bene  non  si  conduce.  Vedremo  poi  in  nltm 
(x-casione  in  che  stieno  propriamente  questo  ckamus  et  frae- 
ttum  della  Monarchia,  il  freno  e  gli  sproni  del  Convito,  e  il 
ffno  e  guida,  che  sentimmo  più  su  nel  sedicesimo  e  nel  sesto 
del  Purifrttorio. 

IX.  —  Posti  e  sviluppati  così  i  suoi  principj  ,  il  nostro 
autore  procede  all'ultima  conclusione,  e  dice:  Propter  quod 
opus  fttit  honiini  duplici  Directico  (4),  secundum  duplicem  finenij 
Kilicft  Santino  Pontifice,  qui  secundum  recelala  hnnianum  ge- 
aua  perduceret  ad  ritam  nelernam;  et  Imperatore,  qui  secundum 
phiicsophica  documenta  genus  humanum  ad  temporalem  felici- 
totem  dirigerei  (5). 

i;  Episl.  VI,  §.  1. 

(2)  Puiy..  Vr.  77, 

■.3)  Tratt.   IV  cap.  2G. 
*'  Vegga."!  §.  VI,  in  nota. 

<■'■'>  (^e«te  brevi  pnrale,  cosi  chiare  e  compreTisive  nd  un  tempo,  da 
«pire  in  sé,  oserei  dire,  tutto  il  germe  d"  un  imiero  sistema  di  Governo, 
e  di  Governo  criftiiano,  acquistano  tutto  il  vigore  e  il  suggello  d'irrepu- 
^«bile  verità  ed  autoritA  da  quanto  sullo  stesso  noggetto  afferma  ed 
«plica  i(  Sovrano  Pontetice,  come  potrà  vodtirsi  nella  Conferenza  HI, 
§.  IV,  e  V.  Ma  qui  non  parmi  da  doversi  trascurare  un  pensiero,  die 
b«n  risorge  dalle  parole  di  Dante,  e  che  della  cri(i[iani'<'.iinft   animi    sua 
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Delle  intime  relazioni,  come  le  dicono,  tra  Chiesa  e  Stato, 
come  Dante  le  intendeva  (e  vedrete  appieno  che  le  intende- 
va perfettamente  come  le  intese  Leone  XIII  neirallegata  En- 
ciclica), parleremo  in  altra  occasione.  Notiamo  or  solo  in 
passando  questa  mirabile  concordia,  atta  di  per  sé  sola  a 
felicitare  il  mondo,  che  Dante  stabiliva  tra  Chiesa  e  Governo, 


ò  deg'QO  del  tufcto.  Espongo  in  breve  quante»  a  me  pare  verità;  il  let- 
tore poi,  ripensandoci  sa,  saprà  approfondire  e  fecondare  debitamente  le 
accennate  ragioni.  L'  Allighieri  afferma  (cf.  più  sopra,  al  §.  Ili)  esser 
l'uomo  nato  pure  alla  felicità  temporale,  al  cui  conseguimento  deve  ri- 
volgere ogni  sua  cura  un  Governo,  se  non  vuole  perdere  la  stessa  ra- 
gione del  suo  essere,  e  divenir  cagione  di  malcontento,  di  fazioni,  di  lotte 
e  di  miseria,  chi  è  appunto  costituito  air  unico  scopo  di  procurare  la 
pace  e  il  benessere  de' suoi  amministrati.  Nel  pensiero  di  Dante  ò anche 
racchiusa  una  grande  moralità,  che  può  comprendersi  in  queste  parole 
del  celebre  Colbert,  che  d'amministrazione  di  Stati  se  ne  intendeva  più 
che  un  poco:  »  L'  uomo,  scrisse  il  famoso  Ministro,  che  versa  nelP  indi- 

<  gonza  e  lotta  con  la  miseria  e  con  la  fame,   è    quasi   sempre    d*  umor 

<  triste  e  inquieto,  e  più  facilmente  gittasi  a  capo  fìtto  nelle  vie  del  vi- 
«  zio;  mentre  colui,  al  quale  non  fan  difetto  i  mezzi  di  sussistenza  ,  ò 
e  abitualmente  tranquillo  e  mostrasi  lieto  e  sereno.  »  Un  popolo,  le  c^i 
materiali  condizioni  sien  prospere,  sarà  buono,  e  perciò  facilmente  go- 
vernabile. E  infatti,  perchè  (e  son  cose  per  V  appunto  dell'  oggi),  perchè 
il  malcontento,  le  agitazioni,  le  sovversioni  e  un  continuo  perìcolo  di 
conflagrazioni  generali?  Ma  perchè  l'appetito  delle  cose  mondane,  eh'  ò 
insito  neir  uomo  (Cf.  V  Enciclica  di  Lioonb  XIII  Quod  Apostolici  mu- 
neris^  che  ha  per  titolo  adversus  Socialistarum  sectas\  non  avesse  a  tra- 
smodare e  fosse  tenuto  nei  debiti  confini.  Dante  predicò  alto  che  la  feli- 
cità presente  ò  subordinata  e  ordinata  alla  felicittV  eterna  (  —  niortalis 
ista  feticitas  ad  immortalem  felicitatem  ordìnatur  ,  Mon.,  Ili  ,  15,  ad 
fin,  — ),  e  che  quindi  la  prima  non  è  che  mezzo  e  strumento  al  conse- 
guimento della  seconda.  Ond'  è  eh'  egli  cosi  esordisce  b\V Epistola  all'Im- 
peratore Enrico  {Rpist.  VII):  Relieta  nobis  est  pacis  haereditas^  ut  in  sua 
mira  dulcedine  militiae  nostrae  dura  mitescerenty  et,  in  usu  fjwi^  Pairiae 
triumphantis  gaudia  mereremur  (Vedi  più  sotto,  §.  XIJ,  in  nota,  le  pa- 
role del  Papa).  Ora  domando  :  siccome  gli  Ebrei  e  la  Massoneria  (che, 
a  conti  fatti,  son  tutt'  uno)  congiurano  a  strappare  le  nazioni  da  Cristo 
e  dalla  sua  Chiesa,  che  forse  non  volgano  tutti  i  loro  conati  perchè  i  Governi, 
sui  quali  manifestamente  imperano,  immiseriscano  economicamente  i  po- 
poli, perchè  immiseriti  sien  più  facile  preda  alle  loro  mire  scellerate  di 
trascinarli  ad  ogni  abbominazione  in  odio  a  Cristo  ?  Cf.  Conferenza 
III,  §.  XIII. 


dn  gran  pensatore  e  da  siucero  cristiano  rìconosceDdo  CfiiaDti 
lìenefitj,  quanto  incremento  di  prosperità  temporale,  quanto 
uvvidnamento  al  repiio  di  Cristo,  fi  perciò  quanta  forza  e  con- 
sistenza d'ordini  civili  può  derivarw  a  un  Governo,  che  al 
concetto  cristiano  s'informi,  e  da  tal  concetto  e  non  altroché 
da  t;s30  e  per  esso,  che  è  giustizia  e  libertà,  deduca  le  sue 
leggi,  i  suoi  ordinamenti.  Dante  (non  dirò  1' iniziatore,  perchè 
l'iniziatore  propriamente  fu  Gesù  Cristo,  che  rinnovò  colla 
i;iustìzia  il  mondo)^  Dante  ai  può  dire  con  tutta  verità  il  pili 
fervido,  il  più  grande  propugnatore  della  forraola  Libera  Chie- 
sa ili  Ubero  Stalo;  raa  certo  perchè  gigante  d' intelletlo  e  di 
convincimenti  cristiani,  non  la  inti^iideva  nel  sensi»  di  un 
moderno  branco  di  scredenti  pigmei,  i  quali  se  tal  formola 
capissero,  dovrebbero  o  spaventarsi  delle  conseguenze  del- 
l'applicarla  lealmente,  o  sentirsi  addosso,  se  ne  fosser  ca- 
paci, un  abisso  di  vergogna,  per  t'  ipocrisia  che  la  formola 
sotto  mentite  spoglie  contiene.  E  dire  che  tante  iniquità  e 
manomissioni  e  violazioni  di  diritti  sacrosiJti  si  osarono  e  si 
perpetrarono,  colorendole  coli' autorità  di  Dante!  E  col  nome 
ili  Dante  si  iniziarono  e  si  compirono  certe  separazioni,  che 
risicarono  di  separare  certi  politicanti  dal  senso  comune;  e 
violando  la  giustizia,  l'equità,  la  stessa  ragione  dì  Stato  nella 
iun  vera  essenza  e  nel  suo  principalissimo  obbietto,  adden- 
sarono sull'intiera  Europa  questo  l'ugghiante  turbine  di  guai, 
che  ognor  peggio  s'  infosca  minaccioso,  e  che  certo  travolgerà 
nella  più  tremenda  delle  cataslroH  un  ediJìirio  pensalo  dal- 
l' empietà,  eretto  dalla  perversione  dell'  intelletto,  mal  pun- 
tellato da  un  cieco  orgoglio  e  dall'  odio  contro  Dio  e  la  sua 
Chiesa;  e  statene  certi  che  s'  avvererà  pur  troppo  appuntino 
ia  minaccia  di  Dante,  che  insieme  con  1'  edificio  saran  tra- 
volti nella  finale  mina  gli  ediHcanti. 


.1  '• 


62 


DANTE    K   LE   SUE    IDEE   COME   CRISTIANO    E   COME   PENSATORE 


'i 


,*/ 


.r 


X,  —  L'Alighieri  infatti  scriveva  ai  Fiorentini  queste  me- 
morande parole,  che  disvelano  e  T  integra  sua  fede,  e  donde 
vedesse  egli  scaturire  la  forza  e  la  consistenza  di  ogni  poli- 
tico e  civile  reggimento,  cioè  da  quanto   accenna    la   parola 
,  divina  (1):  Nisi  Dominus  aedificaverit  domunij  invanum  labora- 
veruni  qui  aedificant  eam.  E  or  sentite:  Si  male  ausa  rependere 
vobis  terrori  non-  est,   territet  saltem  obstinata  praecordia,  quod 
non  modo  Sapientia,   sed  initium  eius  ad  poenam  culpae  tx^bis 
€tblatum  est.   Nulla   etenini  conditio    delinquentis   formidclosior, 
quam   imprudenter  et  sine    Dei   timore   quidquid  libet    agentis, 
Hac  nimirum  (sentite    terribile   predizione,    che    pur  troppo 
s'avvera  ogni  giorno!),  hac  nimirum  persaepe  animadversione 
percutitur  impius,   ut   moriens  obliviscatur  suiy   qui  dum  viverei 
oblitus  est  Dei  (2).  E  contro   certe  trovate  e  insani    propositi 
di  quei  certi  edificanti,  di  che  toccammo,  e  che  in  tutti  i  se- 
coli  sono  sempre  eguali,  Dante  cava  un  principio  di  alta  fi- 
losofia,  alta   perchè    suffragata  e  dalla  fede  e  dalla  storia;  e 
grida:  Quo  falsae  libertatis    trabeam   tueri   existimatis,  eo  verae 
servitutis  in  ergastula  concidetis-  Miro  namque  Dei  iudicio  quan- 
doque  agi  credendum   est^  ut  unde  digna  supplitia  impius  decli- 
nare arbitratur,  inde  in  ea  gravius  praecipitetur;  et  qui  divinae 
Voluntati  reluctatus  est  sciens  et   volens^  eidem  militet  nescietis 
atque  ìiolens.   E    perchè  Dante  ciò  credeva   profondamente,  e 
quanto  credeva  predicava    in  beneficio  di   tutti,   tale    prin- 
cipio ribadisce  nell'  Epistola  ai  Principi  e  ai  popoli  d'  Italia  (3): 
Si  revolvamus  praeterita,   nonnulla  videbimus  humanae  virtutis 
omnino  culmina  iranscendisse,  et  Deum  per  homines  aliquid  ope- 
ratum  fuisse.  Non    etenim  semper  nos    agimus;    quin  inierdum 
ulens'dia   Dei  sumus;  ac  voluntates    humanae,  quibus  inest  ex 
natura   libertas^  etiam  inferioris   affectus    immunes,  quandoque 


(1)  Psalm.  CXXVl,  1. 

(2)  Epist.  VI,  2. 

(3)  Epist,  V,  8. 
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aijuntur,  et  obnoxiae  Volnntati  aeternae^  saepe  UH  ancillantur 
ignarae.  Potrei  qui  dirvi,  o  Signori,  e  allegarvi  i  molti  passi 
si  del  Poema  Sacro  che  dell'  altre  opere  del  nostro  Autore, 
che  venj»ono  per  effetto  a  comprovare  siffatto  principio;  ma 
oltreché  anderei  troppo  in  lungo,  non  è  nemmen  necessario; 
e,  ad  ogni  modo,  direbbe  1'  Alighieri  (1), 

altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Xr.  —  Del  mirabile  connubio  tra  la  suprema  Autorità  eccle- 
siastica e  la  civile,  cosi  propugnato  da  Dante,  e  da  lui  ravvisato 
fecondo  d'  ogni  prosperità  anche  politica,  e  della  salubre  in- 
gerenza della  Chiesa  negli  ordinamenti  civili,  da  Dante  chia- 
ramente affermata,  e  inculcata  e  voluta,  come  sentiremo,  co- 
si scrisse  Leone  XIII  (2):  Immortale  Dei  misereniis  opus^  quod 
ed  Ecclesia^  quamquam  per  se  et  natura  sua  salutem  spectat  ani- 
rnarum^  adipiscendamque  in  caelis  felicitatem,  tamen  in  ipso  eiiam 
rerum  mortalium  genere  tot  ac  tanta^  ultra  parit  utilitatesy  ut 
plures  maioresve  non  posset,  si  in  primis  et  maxime  esset  ad 
tuendam  huius  citae,  quae  in  terris  agitur^  prosperitatem  in- 
iiitutum.  E  Dante  vi  dirà  che  la  Chiesa  non  est  effectus  na- 
turae^  sed  Dei;  il  perchè  manifestum  est  quod  ei  Natura  Ugem 
non  dedii  (3),  vi  dirà  nel  Convito  (4),  che  la  nostra  fede,  an- 
che rispetto  air  ordine  politico  e  sociale,  pitt  che  tutte  altre 
cose  è  utile  cMa  umana  generazione.  Ma  prosegue  il  Sommo 
Pontefice  (5):  Revera^  quacumque  Ecclesia  vesligium  posuit^  con- 
tmuo  rerum  faciem  immutavil,  popularesque  mares  sicut  virtutibus 
aniea  ignotis^  ita  et  nova  urbanitate  imbuit]  quam  quotquot  ac- 
cepere  papuli,  mansuetudine^  aequitàte^  rerum  gestarum  gloria 


(1)  Purgai.,  XXIX,  9899. 

(2)  Edii^  t-ii.,  voi.  I,  pag    153. 

(3)  M<m.,  Ili,  13. 

(4)  TraU.  Ili,  eap.  7. 

(5)  Loe.  cit. 
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excelluerunt.  E  cosi  precisameote,  e  appuntino  cosi  Dante 
Alighieri  :  e  diffatti  non  dichiara  egli  che  il  cristianesimo 
rinnovò  il  mondof  leggete  il  canto  VII  del  Paradiso:  e  non 
afferma  che  nella  mente  della  Provvidenza  tanta  mole  d'Im- 
pero^ qual  si  fu  il  Romano,  non  fu  che  uno  strumento  alla 
più  facile  dififusione  della  Religione  novella?  e  non  vi  ram- 
mentate la  maravigliosa  sintesi  eh' ei  fa,  a  tale  intento,  delle 
glorie  e  della  grandezza  di  Roma  nel  Canto  sesto  del  Para- 
diso? non  vi  ricordate  come  per  bocca  della  sani'  Aquila  nel 
cielo  di  Giove  egli  chiami  puzzo  il  Paganesimo  (1),  e  come, 
con  bellissima  antilesi,  per  voce  di  san  Benedetto  nel  cielo 
di  Saturno  chiami  la  cristiana  carità.  (2) 

quel  caldo  (3; 
Che  fa  nascere  i  fiorì  e  i  frutti  santi? 

e  come,  per  bocca  dello  stesso  (4),  definisca  il  cristianesimo 

La  verità  che  tanto  ci  sublima? 


(1)  Farad.,  XX,  125. 

(2)  /6id.,  XXII,  47-48. 

(3)  Caldo,  perchè  la  carità  è  ardore,  fUxmma;  perciò  Io  Spirito  Santo  è 
da  Dante  espresso  in  forma  di  fuoco  (Par,,  XXXIII,  119);  e  la  Carità,  io 
forma  di  donna,  il  Poeta  ce  la  descrive  {Purgai.,  XXIX,  124) 

tanto  rossa, 
che  appena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

e  Beatrice,  che  doveva  essere  un  vero  esemplare  delle  tre  Virtù  Teolo- 
gali, delle  quali,  giusta  S.  Paolo,  è  sovreccellente  la  Carità,  ci  è  cosi  di- 
pinta {Purgai.,  XXX,  31  33): 

Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva 
Donna  m*  apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  per  questo,  con  vivace  opposizione,  mentre  la  sede  di  Lucifero, 
eh*  è  odio,  è  il  ghiaccio,  la  sede  di  Dio,  che  è  Amore,  si  chiama  Empi- 
reo, quod  est  idem,  spiega  Dante,  quod  Coelum  igne  sive  ardore  fiagrans, 
non  quod  in  eo  sii  ignis  vel  ardor  materialis^  sed  spiritualis,  qui  est  A- 
mor  sanctus,  sive  charitas  {EpisL  X,  §.  24;  cf.  Conv,,  II,  4;  Farad., 
XXX,  40-41). 

(4)  Farad.,  XXII,  41. 


XI.  —  Ma  se  altro  non  fosse  (e  vi  dichiaro  che  la  mate- 
ria, ove  si  volesse,  abbonda),  se  altro  non  fosse,  non  è  Dante 
I       l'autore  dei  celebri  versi,  che  fan  Roma  e  l' Impero  Romano 
I      strumenti  del  Cristianesimo?  non  disse  che  da  Dio  (1) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  uanto 

U'  siede  il  succossor  del  maggior  Piero? 

E  (ali  versi,  non  bastantemente  meiiitatì  dai  nostri  chio- 
satori e  crìtici  nella  pienezza  e  vastità  della  loro  compren- 
sione, non  vi  pare  che  contengano  in  sostanza  quanto  buona 
parie  del  de  CioitaU  Dd  di  sant'  Agostino?  E  se  ciò  non  ba- 
stasse, non  vi  dice  nell'  Epistola  ai  Cardinali  Italici  (2)  che 
Rmnam  Petrus  et  Pauliis  gentium  praedicafar  in  Apoetoticam 
Sttleia  aspergine  proprìi  nangtiinis  consecrarunt  t  E  del  muta- 
mento benefico  operato  dal  Cristianesimo  nei  costami  e  negli 
intelletti,  operatore  per  conseguente  d'una  nuova  civiltà,  sen* 
tite  come  Dan'e  faccia  che  il  poeta  Stazio  parli  a  Virgilio 
(il  creduto  profeta  del  Messìa)  : 

Già  era  il  rooDdo  tutto  ((U&nto  preg'DO 

Cella  vera  credeozH,  seminnta 

Per  li  messagÉTi  ^ell'  eterno  regno. 
E  la  parola  tna  sopra  toccata 

(cioè  delia  rifiorente  giustizia,    che    col    nuovo  Riparatore  a- 
vrebbe  ristorato  il  mondo) 

Si  consonava  a'  duovì  predicanti  ; 
Ond'  io  a  visitarli   presi  usata. 

Veniierrai  poi  parendo  tanto  .santi. 

Che  quando  Domìzisn  li  persegue t te, 
Senza  mio  lagrimar  non  fi'ir  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Io  gli  sovvenni  ;  e  lor  dritti  costumi 
FCr  dispregiare  a  me  tutt'  altre  sette  (3). 

■\)  taf..  U,  23-21. 

r2)  Epiit.  Vili,  2. 

■•i]  PurgaL,  XXI.  T6-87,  E  veggasi  ivi  il  mio  Commento. 
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Xir,  —  Dante,  o  miei  .Signori,  da  quel  forte  pen^nlore  ch'eli 
era,  e  che  noi  conosciamo,  non  poteva  volere  né  intendere  l'a- 
zione della  Chiesa  relegata  nel  mondo  della  Liinii,  e  percib 
estranea  o  iadìflerente  ni  movimento  sociale  e  civile  dei  popoli 
Con  Ruggero  Bacone  (I)  era  ben  persuaso  che  habei  Rdi^ 
quae  eitut  aeternittilis,  kabet  quae  sunt  tùmparia  ;  né  altro  Ù- 
gniflcato  hanno  le  parole  dell' AlHghieri,  là  dove,  scrivendo 
ai  Cardinali  Italiani  (§.  XI),  dichiam  che  all'Aposlolica  Seda 
Coeli  et  Terra  sunt  reserratì  ;  e  per  ciò  stesso  riconosce  Itoli 
pur  naturale  e  legittima,  ma  affatto  necessaria  1'  intromìsaio 
ne  della  Chiesa  nella  civile  società,  e  ferace  di  grandissimi 
beni  auche  temporali  {2).  SI,  o  miei  Signori,  Dante  la  pen 
sava  appunto  cosi  ;  e  perchè  questo  suo  pensiero  è  vivo 
l'ontinuo  nelle  Opere  sue,  bisogna  addirittura  esser  liechi  pei 
non  vederlo,  o  affatto  settarii  per  non  dichiararlo:  s 
corse  anche  il  Calducci,  il  quale  nella  sua  lettera  al 
lealmente  confessò,  che  tenuto  conto  del  cattolicismo  di  Doni 
s'  pgli  vivesse  ai  nostri  giorni  sarebbe  1'  uomo  della  concilii 
zioiie  Ira  Chiesa  e  Stato.  Perfettamente  cosi  ;   perchè  se  cai 

(1)  Fideles  Su'inonei,   eap.  3. 

(S)  Veggniisi  le  parole  di  I.bonb  XIII  nella  Conftrenza  UI,§.  XIU; 
si  notino  pur  le  segueDCi  della  stessa  EncluHixa  Immorùile  Dei  (edjt.  C 
pagg.  191-lt)^):  <  Moren  et  studia  BLhnicorum  quara  longissime  a  BtiU 

•  ahliorrebAnc  niariliusqae  ovan^elJuiB ;    christìanoii  tnmen  cernere«nit: 

<  ni<^dìa  siiperHtìiiaiio  lucorruptos  sctnperque  sui  8ÌtnlIea  anitnoM,  qnoes 
«  que  daretur  aditus,  inferra  Hese.  Fideles  in  exempliim  principìbus,  ti 
t  dieulesi)ue,  quoad  fa»  essel,  imperio  legura,  fundehani  mlrificum  ffl 
t  dorem  saiiclicatifl  uequequaqun  ;  prodesse  studebaiit  fratribu^,  voa 
«  ceieros  ad  AapientJam  Chrìsii,   cedere    Camen    loco  atque  eTuurt  forili 

■  parntl,  si  lionores.  si  magia  crai  us,  hì  imperla  retitiere,  iucolumi  vlrtai 

■  nequf  visse  ut.  tjua  ratioue  celeriter  InFitiiuinchristiBn»  non  tnodg  in  p 

•  vatiu  dowos,  snd  in  castra,  in  curiam,  ìu  i[isam  regiam  invesvre.  Htthi 

<  »umiis,  ti  vestra  omnia  iìniiUcimux,  urbes,  intulag,  eatUUa,  muni^ 

•  concilialiula,  cantra   tpua,  tribù»,  deeurioH,    palatium,  mnatwt.  f^ 

<  (Tertull.,  Apol..  n.  37);  Ita  ut    fldes   chrislinns,   cuni  Evnogellnm  | 

■  blice  prolil«ri  lega  llciiit,  iign  in  cunis   vagleus,  eed  adulta  ut  ttn  I 

•  tl«  Arma  in  inngna  civItaLiiin  parte  appariierlt.  • 
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tolico  era,  com'  era  diffatti,  si  sarebbe  iogegiiato  d' impedire 
Ift  guerra  alla  Chiesa;  ovvero,  accadute  le  violazioni,  nulla 
avrebbe  Intralasciato  affinchè  avesse  a  trionfare  la  riparazio- 
ne, sia  perchè  lo  reclama  la  ^iastizia,  sia  perchè  lo  consiglia 
Io  slesso  amor  della  patria,  che  solo  nella  giustizia  può  spe- 
rar salvezza,  solo  nell*  accordo  colla  Chiesa  aver  grandezza  e 
prosperità  (1). 

XIII.  —  Di  queste  idee  dell'Alighieri,  o  Signori,  e  di  con- 
simili che  anche  in  altre  ConTerenze  ci  accadrà  di  sentire,  è 
bellamente  riassuntrice  e  confermatrice  quella  Lettera-Enci- 
clka,  che  l'attuale  Pontefice  il  15  Ottobre  1890  indrizzò  ai  Ve- 
Kovi,  al  Clero  e  al  Popolo  d'Italia;  e  un  tratto  della  quale,  a 
schiarimento  di  quanto  ho  detto,  e  di  quanto  verrò  in  appresso 

(li  Sentasi  con  qoMle  accento  di  conBìglìo  e  dì  paterna  carità,  con 
qtul«  ardore  di  vero  amor  patrio  parli  il  Pontefice  dei  vantaggi  religiosi 
I  ciTìli.  che  a  (utii  verrebbero,  e  dalla  felice  condizione  dei  popoli,  se  lo 
Suto  fosse  in  buone  relazioni  colla  Chiesa  (Enei/cC.  cil.,  paf^.  168):  *  Re- 

•  Vera  ili  ea,  ({uani  ante  diximus,  conslitutione  reipablicae,  Hunt  qaideni 
«divina  et  humana  conveaieiui  ordine  partita:    iiicolumin   civlum   iura, 

•  Fademque  divjnarum,  naturaliuni,  liumauarumque  Uigum  patrocinio  de- 

•  fi:n!>a  :  ofBciorum  singuloruin  cuiii  sapìeDtiir  constìEuta  deaeri  pi  tic,  tum 
'  opportune  sancita  cuslodia.  Singuli  homlaes  ia  hoi:  ad  sempiteraam  illara 

>  iiv\ii,Utti  dublo  Ifcborio.inque  curriculo  sibi  Roiunl  presto  esse,  quos  tuto 

•  M'quancur  ad  ingrediondum  duces,  ad  perveiiienduin  adiiitoroM  :  pariter- 

•  quo  intelligiint,  sibi  alioB  esse  ad  eecuntaiein,  ad  fortunas,  ad  commoda 
«  celerà,  quibus  coinmnnis  haec  vita  constat,   vel  parienda  vel  coRservan- 

>  da  dalos,  >  K  ooiabili  pure,  all' indirizzi)  di  cbl,  o  per  diabolico  odio  alla 
Chiesa   o  per    proprio    interesse,    fomenia    un    $1   funesto    dissidio  tra  la 

I     ChieM  e  lo -.'ìtato,  il  quale  poi,  a  colmo  di  perfìdia,  si  imputa  alla  Ctiiena 

I     *  alla  stessa  sacra  persona  de!  Pontefice,  per  cavar  indi  il    comodo    pre- 

l»*!"  d'  olTendere  e  di   violare  1'  uno  e  1'  altra  [edìt.  eìL,  png.   183):   •  In- 

I     •  lell^gi  <lehec,  Ecclesiam  societatem  ess*,  non  minus    quaui  ipsam   tivl- 

•  (Bwm,  genere  et    iure   pert'ectam:    neque  debere,  qui  summam  iinperjl 

<  i<-neaat,  comniittere  ut  sibi  servire  aut  subesse  Ecolesiam  cogant,  uut 
1  RiiDUseMa  Hinant  ad  suas  ras  egendns  liberain,  atii  qulcquam  de  ceieris 

•  ioribn»  detrahant,  qaae  in  ipsam  a  lesu  Christo  celiata  sunt.  [n  ne<;o(ÌÌa 

<  a 3 lem  luixti  iuris,  maxime  ense  sccundutn  naturam  itemque  secundum 
t  Uni    Consilia    non  secB^Hiouem    nlteriuj    poter,tatis  ab    altera,  niultoque 

•  minas  contentionem,  sed  piane  concordiam,  camqne  cum  caussis  proxi- 
•  luis  congraentem,  quae  caussne  utramque    socìelaieni  genuemni.  > 
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dicendo,  è  mestieri  che  qui  vi  alleghi.  Fatto  un  quadro  vi- 
vace delle  misere  condizioni  del  nostra  paese  pel  miserabile 
dissidio  che  ai  politicanli  piace  di  tener  vivo,  anzi  sempre 
pia  d'  inasprire  contro  la  Chiesa,  il  S.  Padre  con  sagaciii  di 
politico  e  con  cuore  d' Italiano,  scriveva  :  —  «Si  ponga  in- 
«  vece,  che  rotta  ogni  solidarietà,  e  connivenza  colle  sètte, 
«  sia  lasciato  alla  Religione  e  alla  Chiesa,  come  alla  più 
«  gran  forza  sociale,  vera  libertà  e  il  pieno  esercizio  dei 
«  suoi  diritti,  Qual  felice  cambiamento  non  avverrebbe  nelle 
«  sorti  d'Italia!  I  danni  e  ì  pericoli  che  lamentavamo  come 
«  frutto  della  guerra  alla  Religione  e  alla  Chiesa,  cessereb- 
«  bero  al  cessar  della  lotta;,  non  solo,  ma  tornerebbero  altresì 

<  a  fiorire  sull'  eletto  suolo  dell'  Italia  cattolica  le  grandezze 

<  e  le  glorie,   di   cui    la   Religione   e  la   Chiesa   fu    sempre 

<  altrice    feconda.    Dalla   loro   divina   virtù   germoglierebbe 

<  spontanea  la  riforma  de'  pubblici  e  de'  privati  costumi;  si 

<  rafforzerebbero  :  vìncoli  della  famiglia;  e  in  ogni  ordine 
«  di  cittadini  sotto  l'influsso  religioso  si  desterebbe  più  vivo 
«  il  sentimento  del  dovere  e  della  fedelt/i  nell'  adempierlo. 
«  Le  questioni  sociali,  che  ora  tengono  tanto  preoccupati  gli 
«  animi,  si  avvierebbero  verso  la  migliore  e  la  più  completa  so- 
«  luzione,  mercè  la  pratica  applicazione  del  precetti  di  carità 
«  e  di  giustizia  evangelica;  \<ì  pubbliche  libertà,  impedite  di 
«  degenerare  in  licenza,  servirebbero  unicamente  al  bene  e 
«  addiverrebbero    veramente    degne    dell'  uomo  ;  le    scienze, 

<  per  la  verità  di  cui  la  Chiesa  è  maestra,  e  le  arti,  per  la 

<  ispirazione  potente,  che  la  Religione  deriva  dall'alto,  e  che 
«  ha  ì!  segreto  di  trasfondere  negli  animi,  salirebbero  presto 
«  a  nuova  eccellenza.  Fatta  la  paca  colla  Chiesa,  sarebbe 
«  vìh  più  cementata  la  unità  religiosa  e  la  concordia  civile; 
«  cesserebbe  la  divisione  tra  i  cattolici  fedeli  alla  Chiesa  e 
*  V  Itali;!,  la  quale  acquisterebbe  cosi  un  elemento  potente 
4.  di  ordintì   e  di    conservazione.    Fatta    ragione    alle    giuste 


«domande  dol  Romano  Pontefice,  riconosciuti  i  sovrani  suoi 

*  diritti,  e  ripostolo  in  condizione  di    vera  ed  effettiva  iodi- 

*  pODdenza,  i  cattolici  delle  altre  parti  del  mondo  non 
«avrebbero  più  motivo  di  considerare  l'Italia  come  nemica 

*  de!  loro    Padre  comune;  essi  che  non  per  alieno  impulso, 

<  né  inconsapevoli  di  quel  che  vogliono,  ma  sì  per  senti- 
«  mento  di  fede  e  dettame  di  dovere,  alzano  ora  concorde- 
4  mente  la  voce  a  rivendicare  la  dignità  e  la  libertsi  del  Pa- 

<  store  supremo  delle  anime  loro.  Che  anzi  crescerebbe 
«  all'  Italia    rispetto  e  considerazione    presso  gli  altri  popoli 

<  dal  vivere    in    armonia    collii    Sede    Apostolica;    la    quale 

*  l'orae  fece  sperimentare  in  particolar  modo  agli  Italiani  i 

<  benefizi  della  sua  presenza  in  mezzo  a  loro;  cosi  coi  tesori 

*  delia  fede    che  si  diffusero   sempre    da    questo    centro  di 

*  benedizione  e  di  salute,  fece  che  si  diffondesse  presso  tutte 

*  le   i;enti    grande    e    rispettato    il    nome    italiano.    L'  Italia 

*  riconcili. ita   col    Ponlefìce  e  fedele    alla    sua    Religione,  sa- 

<  rebbe  avviala  ad  emniar  degnamente  le  avite  yloile;  e  da 

*  tutto  ciò  die  è  vero  progresso  dell'età  nostra  non  potrebbe 

*  che  ricevere    novello    incitamento    ad   avvantaggiarsi    nel 

*  suo  glorioso  cammino.  E  Roma    città   cattolica  per  eccel- 

<  lenza,  preordinata  da  Dio  a  centi'o  della  Religione  di  Cristo 
«  e  Sede  del  suo  Vicario,  il  che  fu  cagione  della  sua  stabi- 
«  htà  e  grandezza  a  traverso  di  tante    età   e  di  si    svariate 

*  vicende  (1),  i-ìposta  sotto  il  pacifico  e  paterno  scettro  del 
«  Romano  Pontefice,   tornerebbe  ad  essere  ciò  che  la  fecero 

*  la  Provvidenza  e  i  secoli,  non  rimpicciolita  alla  condizione 

<  dì  capiliile  di  un  regno   particolari!,  uè  divisa   tra  due  di- 

<  versi  e  sovrani  poteri,  dualismo  contrario  alla  sua  storia; 

<  ma  capitale  degna  del  mondo  caltolico,  grande  di  tutta  la 

*  maestà  della  Religione  e  del  sommo   Sacerdozio,    maestra 


(I'  Cr  Conf.  V,  g.  13. 
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«  ed  esempio  di  moralità  e  di  civiltà  ai  popoli.  >  Fin  qui 
l'augusta  parola  del  sovrano  Pontefice.  E  voi,  Signori,  avete 
già  compreso  chiaramente  come  la  dottrina  di  Dante  acceti- 
nata  fin  qui  non  sì  diversifichi  d'  un  apice,  quant'  è  allo 
spirito  e  alla  sostanza,  da  quella  del  Pontefice;  ma  dei  bene- 
fici effetti  pur  nell'  ordine  civile  e  sociale,  onde  la  Chiesa  è 
produttrice  nel  mondo  e  sovrattutto  all'  Italia  nostra,  diremo 
altra  volta,  dacché'  la  quarta  di  queste  Conferenze  tratia 
appunto  del  Papato,  e  la  quinta  tratta  della  Santa  Sede. 

XIV.  —  Per  intanto  non  posso  passarmi  dal  raccosliere  ' 
e  lumeggiare  un  pensiero  del  nostro  A'utore,  che  appieno 
compendia  e  vivamente  riflette  quello  del  Pontefice  sommo. 
Dante,  o  Signori  (e  cercate  pur  addentro  tutte  le  sue  Opere) 
come  vera  civiltà,  altra  civiltà  non  ammetteva  che  la  cri- 
stiana; e  se  un  qualche  grado  di  civiltà,  ravvisa  prima  dì 
Cristo,  in  tanto  la  trova  accettabile,  in  quanto  era  strumenta 
e  preparazione  di  quella. 

Ma  appresso  la  venula  dì  Cristo,  come  scrisse  di  recente 
un  illustre  Porporato  (1),  la  inciltà  non  potè  dispaiarsi  dalla  I 
istituzione  di  Lui,  sicché  attentare  alla  vita,  alla  pienezza,  alla 
libertà  del  Vangelo,  tornasse  alla  civiltà  di  sterminio.  Per  con- 
seguente rAIlighìeri  manifestamente  ammetteva  quanto  dap- 
poi scrisse  il  De  Maistre,  che  cioè  il  Papa  è  promotore,  capo, 
demiurgo  della  civiltà  universale.  Per  ciò  stesso  riconoscendo  j 
e  professando  perfetta  e  la  sola  rispondente  ai  destini  della 
umanità  e  sola  immortale  l'opera  di  Cristo,  Dante  sentiva 
che  le  opposizioni,  la  guerra,  le  stesse  persecuzioni  alla 
Chiesa    non    possono   essere    che  cosa  transitoria,  che  effetti 


(1)  L'  E.mo  Parocchi  nel  suo  discorso  Im  Mìmont.  civilizzatrice  di 
lAone  XIII,  con  che  proluse  alla  Bolenne  Accademia  tenutasi  il  24  feb- 
braio 1893  nella  Basillcti  de'  Ss.  XII  Apostoli,  per  festeggiare  il  Giub- 
bileo  Episcopale  del  S.  Padre. 
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dì  aberrazione  intellettuale  e  morale,  che  Dio  non  consente 
che  9' abbili  a  peipetuare  nel  mondo;  sentiva  che  non  altro 
che  aberrazione  intellettnale  e  murale  poteva  essere  da  parte 
dei  tioverni  il  misconoscere  i  diritti,  1' autoritìi,  l'azione  a 
tulli  e  sempre  benefica  di  questa  divina  istituzione;  ond'  è 
che  in  pari  tempo  sentiva,  che  sedate  le  passioni  e  sgom- 
brata Ift  cecità,  i  Governi  atessi,  per  dolorosa  esperienza 
quH^i  atterriti  dall'opera  loro  nefasta  e  ruinosa  e  dell'inca- 
pacità di  porci  riparo,  non  a-l  altri  sarebbero  costretti  di  ri- 
correre per  salvezza,  clic  a  quella  stessa  Autorità,  la  quale, 
perchè  opera  immediata  di  Dio  (1),  è  la  wola  indefettibile  al 
moudo,  e  che  prima  avevano  violata,  abborrita,  perseguitala. 
Questa  (e  Dante  ben  lo  sapeva]  è  la  sintesi  storica  da  Cristo 
in  qua.  Il  cesarismo  e  la  cosi  detta  ragione  di  Stato  possono 
per  un  poco  abbagliare  le  menti;  ma  non  v'ha  né  ragione  di 
Slato  né  cesarismo  che  nel  risultato  finale  possano  cantar  trion- 
fo contro  la  Chiesa;  dacché  Dio  provvidentisslmo  ha  impresso 
nella  sua  Chiesa  tale  vii'tualilà  sempre  viva  e  feconda,  che  gli 
Stali  che  ad  essa  informano  le  loro  leggi  arrivano  a  sicura 
civillà  e  prosperità,  quelli  che  van  per  iilti'a  via  si  coprono 
di  tremende  sciagure,  e  precipitano  senza  riparo  nella  btir- 
barie  (2). 

Che  se  anche  a  tal  punto,  pei'  l'odio  che  gli  invade  con- 
tro Cristo,  sarebbero  disposti  ad  arrivare  certi  politicanti,  i 
popoli  vi  si  ribellano,  e  Dio,  che  fece  sanabili  le  nazioui, 
ordisce  e  dispone  imprevisti  avvenimenti,  tali  che  le  salvano 
dalla  ruina  e  svelano  l'impotenza  e  l'insensataggine  dei  ma- 


il) Il  S.  Padre  Leone  XIII.  il  di  15  Maggio  1893,  al  pellegrinaggio 
PoImco  di  Gne«na  e  PoeiiaiiiA  diceva:  Nog  Neertandiae  catkolicoH  allo- 
tuli,  hoc  etiam  voluimuit  iiifixum  animis,  ìion  aliiiiidi:  esse,  nisi  ex 
pronidtntUaijno  Dei  numine,  eam  liomaui  Fontificatus  virtuUm  ìxnt- 
fieam,  quae  ad  aanilaleia  luilionum  perenni  eumu  deriuatur. 

(3;  Veggasl  Confrrenzn  IH,  §  ult. 


leflci  governanti,  a  aegno  che  tutti  son  costretti  di  esclamare: 
digitus  Dei  est  ìuc.  A  confermare  tale  pensiero,  non  uno  ma 
dieci  luoghi  potrei  riferirvi  dalle  Opere  del  Nostro:  m'accoii 
tento  di  due.  Dato  uno  eguardo  alle  misere  condizioni  d'Ita- 
lia tutta  stravolta  dalle  fazioni,  e  perduta  oramai  ogni  spe- 
ranza in  forze  umane  a  porvi  rimedio,  Dante,  guardando  al 
Cielo,  esclama  (1)  ; 

E  eo  lìcito  iii'è,  i>  sommo  Giove, 

Chn  fonti  ili  terni  per  noi  crocifisso, 

Son  II  giusti  oci'lii  tuoi  rivolti  altrove? 
0  è  proparaztoD,  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  (ni,  per  alcun  bene 

In  tutto  dall' accorger  nostro  abscisso? 

e  aspettava  fidente  dal  braccio  dì  Dio  il  soccorso  e  la  mise- 
ricordia. 

Cosi  altrove,  all'aspetto  degl'  immensi  mali  d'ogni  fatta 
che  opprimevano  il  mondo,  neil'  alto  de'  Cieli  il  Poeta  si  fa 
dire  da  S.  Pietro  (2): 


Ma  Ini 

Difus 


i  Provviilf 
IL  Roma  I 


i  quali  due  passi  han  suggello  dall'altro  tutto  umiltà  e  fede 
della  Monarchia  (3),  dove  svelati  tanti  malanni,  conchiude: 
Sed  melius  est  nuò  pio  silentio  Salvntorii  nostri  expectare  suc- 
caraum-  E  tale  soccorso,  o  Signori,  colla  confidenza  efficace 
del  nostro  Autore  aspettiamolo  e  invochiamolo  anche  noi, 

XV.  —  Altre  cose  avrei  da  aggiungere  all'  argomento 
odierno;  ma  perchè  a  continuare  in  quest'  ordine  d'idee  an- 
drei troppo  in  lungo,  stantechò  sia  ancor  molta  la  materia  da 
raccogliere,  nò  d'  ;iltra    parte  credo    opportuno  di  saltarla  a 


(1)  Purgnt.,  VI.  118-123. 

(2)  Farad.,  XXVII,  61-63, 

(3)  Lift,  n,  cfip,  xr. 
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pie  pari;  cosi  ne  rimando  la  prosecuzione  alla  Confereuza 
veotura,  la  quale  ha  pei-  iscopo  di  compiere  il  soggetto  pre- 
sente, e  di  spianare  la  via  ad  argomenti  più  complessi  e  più 
strettamente  riferentisi  al  governo  dei  popoli  secondo  il  con- 
cello cristiano. 

lutauto  tenete  pur  per  fermo,  che  la  grand'  animu  del- 
l'Allighierì  tanto  faticò,  tanto  s'  adoperò  al  solo  intento  di 
liir  si  che  gli  uomini  intendessero  il  vero  modo  di  consegui- 
re In  doppia  felitilà,  temporale  ed  eterna,  alln  quali  son  de- 
stinati; non  altro  cercò  che  di  indurre  nel  mondo  il  timor 
di  Dio,  il  rispetto  alla  sua  legge,  la  riverenza  alle  somme 
Chiavi,  vedendo  che  solo  da  ciò  poteva  germinare  quella 
fratellanza  universale,  che  il  Cristianesimo  comanda,  e  quella 
hbeità  e  quella  pace,  che  della  fratellanza  sono  naturale 
portalo.  Di  qui  il  finale  intento  del  mistico  viaggio,  e  perciò 
di  tutto  il  Poema,  come  Virgilio  in  nome  di  Dante  espresse 
a  Catone  i^l),  libertà  za  cercando,  eh'  è  jìÌ  cara;  quella  libertà 
vera,  che  nou  è  che  la  pace  con  Dio;  di  qui  il  finale  intento 
àfì  Concito,  per  richiamare  gli  uomini  sulla  via  del  bene  (2); 
di  qui,  a  tacer  d'altro,  il  finale  intento  della  ilf>H(iJTA/a,  eh'  è 
di  trovare  il  modo  ul  m  areolo  ìnortatium  libere  cum  pace  ti- 
tiitnr  (3);  della  qual  pace  seutite,  come  chiusa,  le  infocale 
parole  del  capo  quinto  del  libro  primo,  parole  tanto  più 
comprensive  di  concetto  cristiano  e  intense  d'  jiffetto  potente, 
quanto  raeglio  s'inspirano  al  principio  dell'umana  Reden- 
lioiie:  Piix  universali»  est  optinuint  eoriim  qtiae  ad  nostrani 
beatitadinem  ordinantur,  Hincest,  qiiod  pasfaribus  de  sursum  so- 
»«i(,  non  dieitiiie,  non  colitpfafes,  non  honores,  nou  hngititdo 
ritae,  non  santtas,  no»  robur,  non  pulcritudo,  Md  pax.  Inquit 
tnim  coelestis  miUtia:  Gloria  in  altisslmis   Deo,   et    in    terra 


(1)  Purgai.,  I.  "0, 

(2)  Tratt.  I,  cip.  9. 
(31  Lib.  HI,  cap.  15. 


pax  hominibus  bonae  voluntatis,  Hincet  Pax  vob;s  Sala»  ko- 
minum  salutàbal.  Decebat  enim  sunimum  Salcatorein  summam 
salutationein  exprimvre.  Quem  quidem  morem  seroare  volaerttnt 
Discipuìi  Eins,  et  Paulas  in  salutalionibun  suin  (1).  E  vì  lascio 
ia  questo  caro  saluto  dì  paca,  con  ardente  augurio  eh'  essa 
nel  modo  onde  Dante  la  mostrala  possibile,  e  in  quello  con 
che  la  addita  il  regnante  Pontefice,  brilli  di  nuovo  e  presto, 
fulgidi,  piena  e  vivace  a  tutto  il  mondo,  e  soprattutto  a1lA 
cara  nostra  Patria,  alla  quale  possiamo  pur  troppo  rivolgere 
la  dolorosa  terzina  del  nostro  Autore  (2): 


rea. 

miser 

,  iiiti 

rno  d 

*U 

[irodc 

Le 

tue  in 

arhie, 

e  poi 

ti 

gunrdn  In  xen 

W 

Icuna 

pane 

in  te 

di 

pa«B  gode  (3J 

(1)  A/rtn.,  I,  5. 

(2)  Puì-gat.,  VI,  85-87. 

(3)  Vcggansi  le  Conferente  XT  e  SII,  che  hanno  per  titolo  Dante 
tare  della  pace,  e  la  XIII  e  XIV,  che  han  pei;  soggetto.  Dante  cantore  lUtla 

fratellanza  uni  ventale. 


COXFERENZA   III. 
Segue  lo  stesso    argomento. 

I.  —  Se  è  vera,  o  Signori,  la  érrande  parola  che,  sia  ri- 
spetto ai  .singoli  individui  che  alle  nazioni,  propter  peccata 
cmiunt  adversa  (1);  e  se  è  pur  vero  che  nessun  peccato  mag- 
giore pu6  un  Governo  commettere  quanto  il  distaccarsi  da 
Dio,  e  tutto  tentare  perchè  tale  distacco  si  compia  nei 
governati:  a  me  pare  eh's  sia  trovata  la  vera  ragione  per 
ispiegare  il  succedersi  di  tante  miserie  e  doiori,  che  afHig- 
goDo  gran  parte  del  mondo  presente,  e  di  quelli  molto  pre- 
visibili che  ancor  più  gravi  incombono.  Impugnato,  per  mille 
guise  combattuto  e  pressoché  smarrito  nei  Governi  il  con- 
cetto di  Dio,  e  perciò  della  j^'iustizia,  che  altro  possiamo  at- 
tenderci se  non  confusione,  dissoluzione  e  guai  ?  .Ma  appunto 
per  ciò,  non  vi  pare  che  sìa  ve^mta  meno  1'  essenziale  ra- 
pone  parche  i  popoli  si  formarono  in  Iscati,  si  diedero  in 
mano  a  questo  o  n  quel  Principe,  a  questo  o  a  quel  Governo, 
ragione  che  non  fu  altra,  come  1'  AUighieri  dimosira  nel 
CuntUo  (2),  che  di  aver  pace  e  prosi>eriUi,  tutela  de'  loro 
nutorali  diritti,  difensione  e  forza  contro  qualsivoglia  o  pub- 


U)  Cf,  Par-,  VI,  103;  Epi3t.  VI.  4;  far..  IX,  1-6,  e  43  segg.:  e  veg- 
F*»i  il  mio  Dizionario  DaiiUnco,  voi.  V.  alla  voce  Peccato,  §.  II.  E  cf. 
1  £ac.diLKi)NE  XIII  Imcrulabili,  dal  21  Aprile  187^,  voi.  cìt..,pag.  437. 

i2l  Tratt  IV.  eap.  4. 


blica  o  privata  usurpazione?  E  qual  diritto  maggiore  che  di 
veder  protetta  ed  incolume  !a  propria  Fede,  e  il  diritto,  che 
da  questo  consegue,  del  più  sicuro  ed  anjpio  esercizio  dì  essa? 
E  se  un  Governo  non  tutela  cosi  sacri  diritti,  non  dà  per 
effetto  tali  guarentigie,  ma  ami  apertamente  le  vìoU  e  te 
conculca,  non  è  evidente  cbe  siffatto  Governo  ba  perduto  1» 
stessa  ragione  del  suo  essere?  E  se  per  giunta,  sotto  la  ma- 
schera d'  una  fallacfì  e  perverti  tri  ce  libertà,  sapientemente 
chiamata  dal  grande  Agostino  libertaa  perdttionis  {[),  sì  oitrs%- 
già  la  cliiesa  e  ogni  suo  diritto,  e  le  sì  impedisce  con  ogni 
violenza  di  esercitare  sui  popoli  la  sua  benefica  e  salutare 
azione,  che,  al  tirar  dei  conti,  si  risolverebbe  in  tutto  van- 
taggio degli  stessi  Governi;  e  la  8Ì  calunnia,  e  con  isfocciata 
ingiustizia  e  impudenza  si  chiama  fautrice  di  tenebre  e  ne- 
mica  delia  libertà  e  del  progresso,  menti-'  essa  non  combatte 
che  un'insana  licenza  d'opinioni  e  dì  fatti,  rovina  dì  popolt 
e  di  Stati,  che  deve  allor  dire  un  uomo  dì  senno,  un  ver< 
amante  del  vero    benessere  e  della  gloria  della  patria  sun 

n,  —  A  tutte  le  cose  qui  da  me  adombrate,  largamenU 
risponde  il  S.  Padre  nella  allegata  Enciclica  (2):  «  Illu  germani 
t  est  alque  expelenda  libortas,  quae    si    privatim   specteturi 

■  erroribus  et  cupiditatibus,    teterrimis    domìnis,    homiiiei 

•  servire  non  siuit:  si  publìce,  civibus    sapìenter  praeest.  fi 

•  cullalem  augendorum  commodorum  large  rainislrat,  reroqw 

•  pubblicara  ab  alieno  arbitrio  defendìt.  —  Atqui    honestai 
«  hanc    et    horaini  dignam  libertatem,  Ecclesia   probat    ora 

■  nium  maxime,  camque  ut  tneretur  in  populis  firmam  atqu 

•  integram,  eniti  et  conlenderc  numquam  destitit. —  Kevei; 
.  quae  res  in  cìvitale  plurimum  ad  coramunera  saluiem  p« 

ti)  Trftct.  XXVr  in  Ioani».,  it.  2.  Cf.  EiicycU  ImmorUite  Oei,  edit.  ci! 
pag.  185. 

(2)  Edit.  eie.,  pag.   IBvt-ÌIttì. 
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•  snnt;  quae  sunt  contra  lìceiitiam    priiicipum   populo  male 

•  coDSuIentìum  utiliter  iostitutae;  qutie  summam  rempublì- 
I  cara  vetaal  in  nmnicipalera,  vel  domeslicam    rem    impor- 

■  tunìu!)  invadere;  quae  valent  ad  decus,  lul  pei'Boiiara  homi- 
«  Dts,ad  aequabilitatera  iuris  in  singtiliscivìbus  conaervaiidam 

■  earum  rerum  omnium  Eccleaiam  catholicara  vel  inventri- 
t  cem,  vel  auspicem,  vel  custodem  semper  fuisse,  superio- 
t  rum  aetatum    moiiumenla    testantur.  Sibl    igitur   perpetuo 

<  coDsentieDB,  si  ex  altera  parte  libertatem  respuit    immodi- 

•  cam,  quae  et  privatia  et  populis  in  licentiam    vel    in   aer- 

•  vitutera  cadit,  ex  altera    volens  et  libens    amplectitur    res 

■  raeiiores,    quas    dies   aflerat,  si  vere    prosperitatera    conti- 

•  neant  huius  vilae,  quae  quoddam  est  veluC  stadium  ad  al- 

•  leram  eamque  perpetuo  mansuram.  —  Er^^o  quod  iiiquiunt, 

•  Ecclesiam  recentìori  civitatum  invidere  disciplinae ,  et 
«  quaecumque    horura    teraporura    inKeniura    peperit,  omnia 

<  promiscue    repudiare,  iiianis  est  et  ieiuim    calumnia.  Insa- 

<  nìam  quidem    repudiai  opinionum;  improbaC    nefaria  sedi- 

<  tioDum  studia  illumque  nominntlm  habitum  animorum,  in 

•  quo   initia    perspiciuntur    volunCaril    discessus  a   Deo  :  eed 

•  quia  omne,  quod  verum  est,  a  Deo  proRcisci    necesse    est, 

<  quidquid,  indagando,  veri  atttngatur,  agiioscic  Ecclesia  ve- 

<  lut  quoddam  divinae  mentis  vestìgium....  Quibus  in  studiis 

■  \'klU  Scienze  Fisiche],  non  adversatur  Ecclesia  si  quid  mens 

■  repererit    novi;  non  repugnat    quin    plura    quaerantur   ad 

•  decus  coraraoditatemque  vitae;  imnio  inertiae  desidiaeque 

•  inimica,  magnopere  vult  ut  horainum  ingenia  uberes  ferant 

•  fructus,  incitameiita  praebet  ad  omne  genus  artium    atque 

■  operum;  omniaque  earum  rerum  studia  ad  honestatem  sa- 

•  lutemque  virtula  sua   dirigeos,  impedire  nititiir,  quominus 

•  a  Deo  bonisque  coelestibus  sua  hominem  intelligentia  atque 

•  ioduitrta  defiectat  >. 


Iir.  —  E  se  (ripi^lianilo  il  mio  discorso)  ad  un  Governo 
manca  il  cardine  d'  ogni  bene,  che  è  il  concetto  di  Dio  e 
della  SUA  giustìzia,  donde  solo  dimana  sug:lì  uomini  la  prò- 
sperità  temporale,  può  mai  essere  un  Governo  secondo  l'in- 
tento [li  Dante,  che  voleva  che  ogni  civile  reggimento  ri- 
traesse, per  quant'  è  possibile,  le  nonne  del  governo  celeste? 
Ond' è  che  esplicitamente  afferma  {1):  Optinie  se  hahet  hn- 
manum  genus,  cum  vestigia  Coeli^  in  quantum  propria  natura 
permittit,   tinitatiir;  e  quindi,  iiUegiiuiio  Boezio  (2),  esclama  : 

0   filix  homiiiam  genus, 
Si  vescros  niiimos  Amnr, 
Quo  Coeluni  refTitur,   recati 


(I)  Mon.,  L  11. 

(9)  De  Coiìtol.  Philos.,  lib.  II,  melr.  8.  E  Leone  XIII  (eclil.  eit..  pag. 
157):  t  In  qaolìttet  genere  l'eipubllcRi;  ouiniuo  princtpi'H  ilebeut  summiini 
«  mutiiìi    gì  1  berti  «torelli    Deum    iiilueri,  eumque    eiblmetipsìs    in  sdmiiii- 

•  strnnd»  civitate  DiiinquNin  esetiiplmii  legenique  proponure.  Deus  euini, 

•  niriit  in  rnhus,  tjune  surit  qUReque  cerauntiir,  chusbus  ^enuil  secundn- 

•  nas,  in  qnibu.s  perspìti  nliqiia  rntione    posnet  natura    actinque   divina. 

<  quaeque  ad  euni  flueni,  quo  haec  reriini  Bpectat  miiversitas,  condute- 
f                                          «  rent;  ita  iu  eocfeUtP!  civili  voluitessB  priiioipntum,  quem  qui  gererent. 

<  ìi  tmagincm  quaiitdam    dlviiiae  in  genus    liumanuni   potealatis  diviiiae- 
'                                                  •  qUH  providuiiliaii  vererrent   •. 

Ed  ecco  perchè  1'  Allighieri,  sempre   fisso  a'  suoi  cristiani    prinuipj.  e 
,  t  a  questi    richiamandosi  d!    IVequeuce,  ne  dipinge  il    «tuo    Monarca  p.enn 

di  perdono  e  di  mitezza  verso  gli    erranti    pentiti,  quale    degno  rappre- 
,'  sentante  di  Dio;  e  scrive  ;   Sed  aii  non  iniaerebitur  cuiquam*  Jmmo  igna- 

J  scei  rmnibus    miserieordìam  implorantibus,  cun  sit  C'iesar,  et  maitst-vi 

I  eius  de  Fonte  defiual  pietati's.  Iluiun   iudicitim   omnem   tevfntaUm  ab- 

horret;  et  aemper  cifra  medium  plecteits,  ultra  medium  praeminndo  st 
flgit  (che  è  quanto  1'  Aquinate,  Sinnm.  Th.,  I,  31,  4,  e  H' ,  113,  3,  ra- 
giona della  giustizia  e  della  misericordia  di  Dio)....;  cui,  effii  anim.iJ- 
versio  temporali»  dieinitus  vst  indidta,  (amen  ut  Eius  bonitalem  redo- 
teat,  voliiptuoxe  famiUae  xwie  misvrebtiur  {Episl.  V,  f.  3  e  5).  E  il  S. 
Padre  [Enci/cl.  Diuturnom,  edit.  eit.,   pag.  2tìG):  i  Trincipes  a  Deo  opti- 

<  mo  maximo.  unde  sibi  HUctoritns  data,  exeinpla  Huniant;  eiusi)iie  iiaa- 

<  giuem  eibi  in  Adminiscrada  republica  proponeute.s,  populo  praesiui  cmn 

•  aequitate  et  fide,  et  ad  eam,  quae  necessaria  est,  aeveritatem  pateroau 
.  clinritatein   hdbibeant  .. 


f 


Di  più:  può  mai  essere  secondo  la  niente  ili  Dante  quel 
Governo,  il  quale,  iinzichò  avere  per  obbietto  di  tutelare  la 
giustìzia  e  ogni  imprescrittibile  diritto,  d'infrenare  l'indivi- 
duale egoismo  ed  ogni  esorbitanza,  perchè  fiorisca  e  signo- 
reggi tra'  ciuailini  la  concordia  e  la  pace,  desse  invece  lo 
spettacolo  di  manomettere  i  diritti  e  pubblici  e  privati,  di 
lasciare  ogni  baila  alle  prevaricanti  passioni,  e  anzi  fomen- 
tasse o>|iii  mal  seme  di  dissidio  e  di  discordia  a  solo  scopo 
di  favorire  i  propri  interessi  e  quelli  d' una  fazione,  alla 
quale  appartiene  e  dalla  quale  è  sorto  ?  E  se,  per  giun- 
ta, anche  acL-adesse  ,  che  un  tal  Governo  non  solo  non 
desse  la  felicità  presente,  ma  tutto  mettesse  in  opera  per 
distoreere  dalla  futura  ?  Un  Governo  siffatto  non  sarebbe 
che  tirannia,  perchè  Dante  ha  chiaramente  defìniio  che 
tunt  tyranni,  qui  puòlica  iura  non  ad  commumim  utilitntein  se- 
quuatur,getl  ad  propriam  detorquere  coHnntur{'.).  E  ìi'dl  nostri, 
e!ie  come  ultimo  risultato  d'  una  seducente  nuova  civiltà,  in 
tutio  opposta  al  Vangelo,  i  Governi  credettero  di  trovare  ìl 
tornaconto  di  professarsi  e  di  essere  atei,  non  vediamo  anche  il 
bello  spettacolo,  rifiorente  dal  paganesimo,  che  i  governanti 
son  tutto  e  i  governati  un  bel  nulla?  Ma  Dante  vi  ricostruisce, 
oSignori,  l'idea  cristiana  cosi:  Non  cives  prop/er  Cònsules^nee 
gas  propter  Hegem  ;  aed  e  converso  Cotmules  propter  cìves, 
Rex  propter  gentein  {2);  e  la  ragione  è  questa,  perchè,  qaam- 

(1)  ìloii..  III.  4. 

;2)  Mon.,  I.  14.  Ciò  è  per  1'  nppuntn  quanto  ne  insegna  1'  AquitisCe 
(Ai  Htgim.  Princ,  111,  11):  lìeifiiuni  nmt  f»(  jn-opter  regem,  ntd  rfX 
propter  rrgnum,  quia  ad  hoc  Deus  providil  fin,  ut  reiiniim  regant  et  gn- 
àtraent,  ut  Hnumqurmque  in  suo  tur"  ctfnserve^nt  ;  el  Aie  est  finis  regimi- 
ci*: quod  li  nlìtid  fnciant,  ira  xeipnos  comma-Jum  retorqueiido,  non  »unt 
r'ge»,  *td  tj/rannt.  E  Lku.vh  xih  {Enni/cl.  Duiturnum,  chu  ha  por  tiio- 
I"  bt  politico  principatu,  ediz.  eie,  png'.  2Hlì  :  Ut  aulein  iuslitia  rrtiitea- 
'■"■  "1  imperio,  illtid  magnoptre  interni,  eoa  qui  cimtntes  adinintatrant 
'"UUigtre,  non  privfili  cuiusquam  eommodo  poUticam  polex/.iliin  enne  na- 
''im;   proeiirationemqu'.   reip'iblirae    ad    uliUialem    eorum   qui    comminai 


tis  Consiiles  nice  Hex  respectu  viae  nini  domini  aliorum,  nxpevtn 
autem  termini  aliorurn  ministri  sunt  ;  et  maximit  Moriar^a, 
qui  minister  omnium  procul  dubio  hnbenduH  est  (1);  che 
è  precisamente  quanto  uella  più  volte  allegala  Enciclica 
Immortale  Dei  insegna  il  Pontefice  (2)  :  AVc  uUo  pacto  com- 
milfendum,  iti  unius  rei  paucoruiii  commodo  serviat  civili»  m- 
ctoriias,  cum  ad  commune  omnium  bonum  constituta  «H.  Quod», 
qui  praeaunl,  delabantur  in  dominatum  iniunium,  si  imporluntìaU 
superbiave  peccaverint.  ai  male  populo  consu/uerìnt,  sciani  tU)i 
rationem  aliquando  Dea  esse  reddendam,  idque  tanto  seutrht, 
quanto  vel  sanctiore  in  miinere  oei-sali  s/wf,  cfl  gradum  dignità- 
tis  altiorem  obtinuerint  (3). 

IV.  —  Ammesso  tutto  ciò,  come  pensava  0ante  al  riparo 
dei  mali,  e  a  quella  barriera  che  avesse  in  sé  tanto  di  vi- 
gore e  di  consistenza  da  vincere  l'urto  delle  umane  passioni, 
da  impedii-6  la  prevalenza  degli  arbitrii  d'  una  classe  di  cit- 
tadini contro  i  santi  diritti  d'un' altra?  Ci  pensò  in  un  mo- 
do semplicissimo,  mettendo  a  base  di  lutto  il  suo  vagheg- 
giato edificio  politico  1'  idea  cristiana,  come  quella  che  sola 
ha  virtù  di  far  felici  i  popoli,  perchè  essa  sola  additn  lave- 
rà giustizia.  E  non  altro  che  la  giustizia  può  essere  aolMo' 
fondamento  dei  regni,  avvegnaché  solo  da  essa  può  scaturirò 
la  concordia,  che  è  per  de  stessa  felicità,  e  benessere  fost 
delle  famìglie  come  delle  nazioni  ;  stantechA,  eì  ne  dice,  es- 
sendo la  concordia  unif'ormis  motas  plurittm  voluntatum  ;  ftcut 


sunt.non  mi  eorum  qiiibus  commisna  est,  gfi  oporiere.  E  Allora  flmKor- 
tale  Dei,  pag,  1G9):  In  genere  rerum  politica  et  civili  Itgts  sptctmit  »■•■ 
mune  bonwm, 

(1)  .\ton..  IH.  14. 

;2)  E(IU.  cii.,  pagg.  157-1&8. 

(8)  Qui  cadritbba  upportuno,  a  schiorì meato,  iiu  liiininoso  tratut  iA- 
V  EacicliuA  del  S.  Padre  de  candìtione  opifieum;  ina  di  ciò  «i  i  rat  (eri  in 
altre  Conferente  e  più  tnrdl. 


mu»  homo  opiime  se  habe?is,  et  quantum  ad  antniam  et  quantum 
ad  corpus,  est  concordia  quaedam  ;  et  slniiliter  domus,  cìtitag, 
oc  et  Segttum  (1). 

V.  —  Sentimmo,  Signori,  nella  passata  Conferenza  per 
quali  motivi  e  con  quali  norme  abbia  Dio  voluto  aell'  uma- 
na fnniiglia  due  supreme  Autorità,  V  Ecclesiastica  cioè  e  la 
Civile,  i'una  e  l'altra  con  fine  ben  determinato,  secondo  il 
doppio  scopo  0  la  doppia  felicità,  temporale  ed  eterna,  alla 
quale  1  uomo  è  chiamato.  Ma  perchè  a  nessunn  potesse 
mai  cadere  in  mente,  che  per  supremazia  de!  potere  ci- 
vile si  potesse  intendere  intlìpendenzii  assoluta  dall' autori- 
tà della  Chiesa,  0  avversione,  o  peggio  ancora  dissìdio  e  lot- 
ta, che  è  la  peggior  forma  di  offesa  al  diritto  altrui  e  un'e- 
sorbitanza del  diritto  proprio,  il  nostro  previdente  Autore  si 
fece  cautamente  sollecito  di  tutto  comprendere  e  spiegare 
i!  Silo  pensiero,  come  sintesi  del  suo  sistema  politico,  in  que- 
ste solenni  parole,  con  che  coochiude  la  sua  opera  de  Mo- 
nar<:hia.  Propugnata  come  ultima  tesi  l'indipendenza  politica 
ileir  Imperatore  dal  Papa,  cosi  conchiude  :  Quae  verità»  ulti' 
mai  qHaextiouis  non  sic  stride  accipienda  est,  ut  Rovianus  Pì-in- 
cepi  in  aliquo  Jiomano  Pontifici  non  subiaceat,  citm  mortalia 
tófl  ftlicitas  quodammodo  ad  immortalem  felicitatem  ordinetur. 
Illa  igilur  reverentia  Caeiar  utatur  ad  Petrum,  qua  primogeni- 
(iw  /ìlttts  debet  ufi  ad  Patrein,  ut,  luce  paternae  gratiae  Ulu- 
*raiu»,  virtuosius  orbem  terrae  irradiet  (2).  Ora,  a  quei  si- 
piori,  che  le  mille  volte  ci  dipinsero  Dante  un  ispiratore  e 
DI)  &nticipato  iicelamatore  di  quanto  le  sette  in  questo  mezzo 
*eco!o  operarono  in  Italia  ai  danni  dei  diritti  della  Chiesa, 
t  che  1(1  pretendono  anche  autorevole  loro  incitatore  e  com- 
l'iice  nel  fomentare  e  tener  vivo  il  si  dfplorabile  dissidio  tra 

'h  Mim..  I.  17. 

'fi  Vegpisi  Conferenza  II.  §.  IX. 

».  G-  PoLETtO  -  Co»/Breirir-  ff 


l'Italia  e  il  Papato,  a  quei  signori,  dico,  domanderei  ingra- 
zia di  volermi  spiegare  le  allegate  parole  e  di  farmi  capire 
com'  esai  le  iutendaDO  :  e  vorrei  anche  mi  dicessero  in  che 
cosa  il  pensiero  di  Dante,  amicissimo  loro,  difterisca  sostan- 
zialmente da  quello  di  Leone  xai,  nemico  loro  e  nemico 
d'Italia,  che  qui  riporto  nelle  testuali  parole  (l)  :  «  Haecso- 
«  cietas  {la  Chiesa),  quamvis  ex  hominibus  constet,  non  secus 
«  ac  civilis   communitas,    tameu  propter  finem  sibi  constitu- 

•  tum,  atque  instrumenta,  quibus  ad  finem    contendit,  supcr- 

•  naturalis  est  et  spiri  tualis  ;  atque  idcirco  distinguitur  ac 
«  differt  a  societate  civili  :  et ,  quod  pluriraum  ìntere-sl,  so- 
■  cietas  est  genere    et    iure  perfecta,  cum  «.diumenta  ad  in- 

>  columìtatem  actionemque  suam  necessaria,  voluntate  bene- 

>  fìcìoque  conditoris  sui,  omnia  In  se  et  per  se  ipsa  possi- 
.  deat.  Sieut  finis,    quo    tendit    Ecclesia,  longe  nobilìssimus 

•  est,  ita  eius  potestas    est  omnium  praestantissima,    neque 

•  imperio  civili  potest  haberi  inferior,  aut  eidem  esse  ullo 
(  modo  obnoxia.  •  Per  intanto,  mentre  i  suddetti  signori 
penseranno  a  darci  le  due  domandate  risposte,  noi  passiamo 
ad  altre  cose. 

VI.  —  A  illustrare  alcuni  tratti  di  Dante  già  uditi  (i'j,  e 
soprattutto  quelio  riferito  or  ora,  che  abbraccia  un  intiero 
sistema,  e  a  spianare  la  via  a  quanto  m'  accadrà  di  dirvi  in 
appresso,  è  in  pronto  un  tratto  splendido  di  Leone  SUL  Do- 
vrei chiedervi  scusa,  riveriti  uditori,  di  queste  continue  ci- 
tazioni, se  in  esse  non  posasse  tutta  la  forza  del  mio  assuuto. 
e  se  questo,  in  tali  disquisizioni,  non  paresse  a  me  il  modo 
migliore  di  venire,  sufTulti  da  tanta  autorità,  alla  conclusione- 
D'altra  pane  rileggere,  qui  iusierae,  tratti  d'autori  che  si 
chiamano  Dante  AUighieri  e  Leone  XIII,  non  mi  sembra 
indegno  d'  una  dotta  Assemblea,  e  iinzi  mi  pare  esercizio  de- 

(I)  Kilit.  cif.  p'iyj.  Hi2-liij, 

(S)  Cf.  Conìcn-nza  II,  jg.  vii,  vili,  ix,  si. 


^ameote  accademicD,  nel  nobile  senso  della  parola.  Scrive 
il  graude  Pontefice  nella  summentovata  Enciclica:  <  Sanctum 

■  oportet  apLid    Principes  esse  Dei    nomeM,  pouenduraque  in 

•  prnecìpuis  jllorum  ofBciis  Religionem  gratin  complecti,  be- 

•  nevolentià  tueri,    auctoritate    nutuque    legum  tegere,  neo 

•  quippÌAin  inatituere  aut  decernere,  quod  sit  eius  incolumi- 

•  lati  contrarium.  Id  et  civibus  debent,  quibus  praesiint.  Nati 
«  enim  susceptique  omnes  hoinines  sumus  ad  suramuni  quod- 
t  dam  et  iilticuum  bonorum,  quo  aiint    omnia    Consilia  refe- 

■  renda,  extra  liane  fragilitatem  brevità temque  vitae  in  Coe- 
«  lis  collocatura.   Quoniam    autem    bine     pendei   horainum 

•  undìque  expleta  ac  perfecta  felicitaa,  idcirco  assequi  eum, 

■  qui  commenaoratus  est,  iìnera  tanti  interest  slnguloruna,  ut 
<  pliiris  interesse  non  possit.  Civilem  igitur  societatem,  com- 

•  rauni   utilitHti    natain,    in  tuenda    prosperitate  reipublicae 

•  Decesse  est  sic   consulere  civibus,  ut    obtinendo  adipisceii- 

•  doque  sunimo  illi   atque  incommutabili    bono  quod  sponte 

•  appetunt,    non  modo  nihìl  importet    tinquam    ìncommodi, 

•  sed  onones  quascuraque  possit,  opportunitates  afferai.  Qua- 

•  rum  praccipua  est,  ut  detur  opera  Religioni  sancte  invio- 
'  lateqae  servandae,  cuiua  officia  hominem  Deo  coniunguni.  » 
Clje  se  Dante  affermò,  che  secondo  il  duplice  line,  al  qnaie 
di  sua  natura  1'  uomo  tende,  Dio  ha  stabilito  una  differente 
PodestA,  perchè  g\i  agevolasse  la  strada  a  tal  legittimo  cou- 
segairaento,  il  Pontefice  a  sua  volta  dichiara:  «  Deus  huma- 
'  ni  generis  proeurationem  Inter  duas  potestates  partitus  est, 

•  scilicet  Eoelesiasticam  et  Civilem,  alteram  quidem  diviriis, 

•  alteram    huraanis    rebus  piaepositam.  Ulraque    est  in  suo 

•  genere  maxima:  habet  utraque  certos,  quibus  contineatur, 
«  lerminos,  eosque  sua  cuiuaque  natura  canssftque  proxima 
'  deBoitos;  uiide  aliquis    velut  orbis  circurascribitur,    in  quo 

■  sua  cuiusque  actio  iure   proprio  versetur.  Sed  quia  utrius- 

•  que  imperiura  est  in  eosdeni,  cuni  iisuvenire  possit,  ut  res 
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>  una  atque  eadetu,  quamquam  altter  atque  aliter,  sedtamea 
I  eadem  res  adutriusque  ina  iudiciuraque  pertineat,  debei 
t  provid«ntissimus  Deus,  a  quo  sunt  amb:»e  coustitutae,  utrius- 
t  que   itioera  recte  atque  ordine    composuisse.  Quod    ni  ita 

■  es3et,funestarara  saepecontentionamconcertationumquecau- 

■  sae  nascerentur;  nec  raro  sollicitus  animi,  velut  in  via  aii- 
1  cipiti,  haerere  homo  deberet,  anxius  quid  facto  opus  essei, 
t  coDtraria  iubentìbiis  binis  potestatibus,  quarum  recasare  ira- 
I  perium,  salvo  officio,  non  potest  »  (1). 


Vn.  —  Or  posto    tutto   ciò,  e  ribadendo    nella    mente,  e 
rimeditando 

Con  occhio  chiaro  b  con  affetto  puro  t2) 

in  tutta  la  loro  forza  e  cristiana  comprensione  le  sapienti 
parole  dell 'AI  Ughi  eri  della  vicendevole  affezione  e  riverenza, 
qiial  di  padre  a  figlio  e  qual  di  figlio  a  padre,  tra  Pietio 
e  Cesare,  chi  non  discerne  chiaro  l' immenso  cumulo  di 
molteplici  benefici,  si  religiosi  che  civili,  sì  morali  che  ma- 
teriali, che  ridonderebbe  sull'uraanitiì  a  renderle  aj.'evolissÌma 
la  via  per  giungere  al  doppio  suo  fine  delta  felicità  presente  e 
della  futura?  E  quale  fermezza  di  Governi,  e  qual  sicurezza 
di  troni  e  di  dinastie,  se  chi  vi  presiede,  avesse  il  dono  di 
Dio  di  non    congiurare,    guerreggiando  la  Chiesa,    ai    propri 
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(1)  E  DiinU!  lìKìV  Kpint.  V,  §  '.):  •  Dei  Filìus,  quum  evangelìKiiret  in 
terrìs,  quasi  ditimens  duo  Ke^ns,  Sibi  ec  Caessri  universa  liistriliueti?, 
«Iwnitri  dixit  reddi  quae  sua  suut.  •  E  Leone  XIII  cosi  cnnimenwi  ijue- 
Hto  pensiero;  *  Quidquid  est  in  rebua  humanis  quoque  modo  «acmm. 
qnidquid  ad  ealutum  nnimorum  cultumve  Dei  pertinet,  stve  ule  illud  Kit 
natiirn  sud,  Bivn  rursus  tale  intelligatur  propter  csTiaaam,  ad  quam  refrr- 
[ur,  ili  i!sr  omne  in  potesUte  arbitrioque  IvccIpsìbb:  uaetnra  vero,  qaac  ci- 
vile l't  politiciim  genut  complactitur,  recttun  est  civili  aiiiiloritAli  esse 
siibjecta,  cum  Jesus  Christus  jasserit,  quae  Caessrìs  sint,  reddi  Caeswi. 
>\\w  Di-i  Di'o  »  [edil.  eil.,  pagg.  IW-HiT). 

\^S<  P,„ftd,Vl.  s:. 


COMPKfiBHZA    III.  llS 

danni!  E  dove  sarebbero  allora  le  iusurrezioni,  i  partiti  fa- 
dosi,  quando  i  popoli  fossero,  col  vicendevole  accordo'  e 
ioterveuto  delle  due  Autorità,  educati  in  tutto  secondo  i 
dettami  della  Religione  di  Cristo  ?  E  di  venire,  con  siffatta 
educazione  dei  popoli,  in  sussidio  degli  stessi  ordinameDti 
civili,  la  Chiesa  non  cessò  giammai;  e  sentiamolo  dalla  bocca 
de!  grande    Pontefice  (1)  :    «  Hoc   semper    egit    Ecclesia,  ut 

•  Christiana  ista  civilis  potestatie  forma  —  (cioè  che  i  popoli 

•  riverùaero  i  Princìpi  e  che  i  Principi  governassero  da  padri 
<  e  non   da   despoti  — )  non    mentibus    solum    inhaeresceret, 

•  sed  etinm  publica  populonim  vita  raoribusque  exprime- 
«  retur.  •  Al  tempo  degli  Imperatori  pagani,  che  non  pote- 
TUQo  comprendere  una  simile  arte  di  governo,  e  la  Chiesa 
nulla  poteva  su  loro,    essa,  non  potendo  di  meglio,  <  insti]- 

•  lare  ìUam  studuit  mentibus  populorum,  qui  simul  ac  chri- 
'  stìana  ìiistituta  susciperent,   ad    haec  ipsa  esigere  vltam 

•  suam  velie  debebant.  >  Dato  poi  giù  il  furore  delle  per- 
secuzioni, e  distesasi  la  nostra  Religione  per  lutto  il  mondo, 
come  i  popoli  ebbero  Principi  cristiani,  alloni  «  multo    magis 

•  Eccleuia  testiiìcari  ac  praedicare  institit,  quantum  in  aneto- 

•  ritate    imperantium    inesset    sauctitatìs  :    ex    quo    futurum 

•  «rat,  ut  populis,  i:um  de  priocipalu    cogitarent,  sacrae  cu- 

•  iusdam  maiestatis  species  occurreret,  qiiae  ad  maiorem 
«  principum  cura  verecundiam  tum  amorera  ìmpelleret. 
«  Aique  huius  rei  caussji,  sapieuter  provìdit,  ut  re^es  sacro- 

•  rum  solemnibus  initiarentur,  quod  erat  In  Testamento  Ve- 

•  teri  Dei  auctoritate  constitutum.  »  E  dopo  di  ciò  l'augusto 
Poutefice  prosegue;  «  Quo  autem  tempore  civilis    hominum 

•  societaa,    tamquam  a  ruinis    excitata    Imperli    Romani,  in 
'  spem  cbristianae  maguitudlnis  revixit,   Pontifices  Romani, 
■•  instituto  Imperio  sacro,  poiiUcam   potestatem  siogulari  ra- 
ti) Eneyel.   Dicturkcm  [edit.  «(.,  pag.  26s  ti  segg.). 
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:  tione  consecraverunt.  Maxima  quidem  ea  fuit  nobilitatis 
:  ad  priDCipatum  accessio;  neque  dubitaodum  quia  magoo- 
:  pere  illud  ìnstitutum  et  religiosae  et  civili  societati  sem- 
I  per  fuisset  profuturum,  si  quod  Ecclesia  spectabat,  idem 
i  principeB  et  popiili  semper  spectavissent.  Et  sane  quietae 
E  res  et  Ratìs  prosperae  permanBerunt  quamdiu  inter  utram- 
[  que  potestatem  concors  amicitia  permansìt.  Si  quid  tumul- 
t  tuando  peccareat  populi,  praesto  erat  conciliatrix  tranquil- 
(  litatìs  Ecclesia,  quae  sicgulos  ad  offlcium  vocaret,  vebe- 
i  meotioresque  cupìditates  partim  lenitate,  partim  auctori- 
i:  tate  compesceret.  Similiter  si  quid  in  ];at>erDando  peccarent 
t  prìncipes,  tum  ipsa  ad  priucipes  adire,  et  populorum  iura, 
t  necessitatesi  recta  desideria  commemorando,  aequitatem, 
I  clementlam,  beoignitatem  suadere.  Qua  ratione  plurìes  est 
t  impetratum,  ut  tumultuum  et  bellorum  civilium  perìcuU 
«  prohLberentur.  » 


Vili.  —  E  ora  domando  di  grazia  se  Dante  delle  sue 
dottrine  cristi  ano-poi  ìlicbe  abbia  mai  trovato  un  commenta- 
tore cosi  sapiente  e  cosi  precìso,  quanto  Leone  SUI;  e 
anche  su  di  ciò  sentirei  volentieri  una  risposta.  Quanta 
grandezza  di  mente  e  quale  larghezza  di  cuore  in  questo 
gran  Papa!  Egli  pensa  alla  vera  grandezza  dei  Principi  e 
alla  Solidità  dei  Troni,  mentre  Troni  e  Principi,  irretiti  da 
sette  nefande  e  da  spirito  diabolico  (che  bellamente  chiamaDo 
ragion  civile  e  spirito  laico),  parvero  non  aver  altro  di 
meglio,  cui  volger  1'  animo,  che  di  mostrarsi  non  par  sordi, 
ma  ingrati  e  fedifraghi  contro  la  Chiesa,  preparando  a  se 
stessi  non  evitabili  e  serìissimi  guai.  Che  se  i  Potentati  fecero 
di  tutto,  0  lasciarono  fare,  per  dissacrare  la  loro  maestà,  e 
perchè  al  cospetto  dei  popoli  si  togliesse  perfino  ogni  ombra 
d'  essere  ministri  di  Dio,  da  lui  riconoscendo  l'  emanazione 
della  loro  autorità,   oSendendo  Colui  che  di  Dio  in  terra  è 
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Vicario,  e  violnndo  i  diritti  di  quella  Chiesa,  che  Cristo 
fondò,  e  alla  quale  assicaró  perennità  indefettìbile  nei  secoli, 
di  chi  la  colpa!  Ma  almeno,  dopo  amara  esperienza,  impa- 
rassero che  non  è  di  certo  col  misconoscere  e  coli' offendere 
la  Chiesa  che  m' accatta  rispetto  all'Autorità  civile:  non  è 
sprezzando  l'Altare  che  si  pnó  dare  fermezza  ai  Troni,  né 
la  Spada  avrà  forza  se  in  guerra  colla  Croce  E  il  Sommo 
PoQleflce  lo  ricanta  chiaro  (I).  «  Inventae  a  recentioribus 
«  de  potestate  politica  doctrjnae  magnas  ìam  acerbilates 
«  liominibns    attulerunt,    metuendumque  ne   estrema  raalo- 

*  rum  afferaiit  In  posterum.  Etenim  ius  imperandi  uolle  ad 
«  Deijm  referre  aiictorem,  Dihil  eat  alimi  quam  politicae 
«  potestatis  et  pulcherrimura   splendorem    velie    deletum    et 

*  nervos  incisos,  »  Chi  dà  al  popolo  prevaricanti  esempi  di 
defezione  da  Dio  e  di  manomissione  dei  diritti  impersc  ritti  bili 
della  Chiesa,  non  pensa  e  non  vede  che  in  tal  guisa  viene 
ad  iutìrmare  ì  diritti  dello  Stato,  e  che  anziché  ordine  e 
libertà  procurerà  disordine  e  servaggio.  D'  altra  parte,  la 
Chiesa  vide  altre  tempeste,  e  le  vinse,  come  le  vincerà,  do- 
vunque vengano,  perchè  il  Nocchiero  della  Barca  di  Pietro 
ben  conosce  le  sirti  e  gli  scogli  e  i  paraggi  infidi,  perchè  è 
celeste  il  favo  che  ne  itluraina  la  rotta,  faro  invisibile  ad 
altri  piloti.  Sopracchè,  la  Chiesa  ha  anche  tempo  per  atten- 
dere che  i  venti  si  calmino  e  che  il  mare  torni  in  bonaccia, 
sicura  della  sue  vittorie,  perchè  è  Dio  stesso  che  glielo  assi- 
curò. Perà  non  ai  legge  che  altrettanto  sia  stato  assicurato 
alle  Monarchie  o  alle  Repubbliche,  per  quanto  superbe  e 
potenti;  e  la  storia,  maestra  della  vita,  è  11  ad  affermarlo. 
Peggio  per  chi  non  vuole  intendere  che  gli  Stati  in  tanto 
hanno  consistenza  e  sicurezza,  in  quanto  debitamente  defe- 
riscono e  stanno  congiunti  alla  perpetua  consistenza  e  forza 

Il  Ijx.  cH-,  pag.  373. 
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della  Chiesa,  e  al  suo  Capo,  il  Romano  Pontefice,  preposto  a 
difenderne  i  diritti,  a  tutelarne  l' indipendenza,  a  dilatarne 
il  benefica)  e  salutifero  impero. 


IX. — Sapientemente  rAlligbìeri  ogni  dissidio,  in  cose  ordi- 
nate da  Dio,  non  ad  altro  attribuisce  che  all'  ignoranza  o 
alla  perversione  dell'  uomo,  derìvaute  da  interessi  umani, 
che  egli  appella  cupiditas  ;  la  quale  ipso  sola  est  corruptioa 
iudicii  et  iuatitiae  pra^editioa  (1),  perchè,  come  disse  altro- 
ve (2),  cupiditas  habitualem  tuatitiam  quodammodo,  quantum- 
cumque  panca,  obnubilai.  E  della  sapienza  di  Dio  nell'  ordina- 
re la  Civile  podestà.,  e  si  eh'  essa  seguisse  sua  vìa,  non  solo 
senza  usurpazioni  d'  un  potere,  che  non  le  spetta,  ma  io 
piena  armonia  coli'  Autorità  Ecclesiastica,  cosi  Dante  argo- 
menta (3):  <  Quum  dispositio  mundi  huius  dispositionem  in- 
a  haerentem  Coeloruai  circulationi  sequatur,  necesse  est  ad 
■  hoc,  ut  utilia  documenta  libertatia  et  pacis  commode  locis 
e  et  temporibus  applicentur,  ista  dispensari  ab  ilio  Curatore, 
•  qui  totalem  Coelorum  dispositionem  praesentialiter  iatuetur. 

<  Hic  autem  est  solus  Ille,  qui  hanc  {dispositionem)  praeordi- 
«  navit,  ut  per  ipsam  providens  suìs  ordinibus  qaaeque  con- 

<  necteret.  >  Signori,  se  la  frase  non  paresse  ardita,  vorrei 
dire,  che  di  quanti  s' occuparono  del  pensiero  politico  di 
Dante,  nessuno  Io  ha  chiarito  e  commentato  con  tanta  preci- 
sione, con  quanta  Leone  XIII,  il  quale  assodando  il  princi- 
pio accennato  da  Dante  che  Dio  vuole  piena  concordia  fra  le 
due  Autorità  Ecclesiastica  e  Civile,  ogni  dissidio  tra  esse  ri- 
leva da  colpa  umana,  poicliè,  prosegue,  maxime  istud  repu- 
gnat  de  sapientia  cogitare  et  honitate  Dei,  qui  vel  m  re&tw  phy- 
sicis,  quamquam  stint  longe    inferioris  ordina,  tamen  naiuraU» 

(1)  Jtfon-,  I,  15. 

(2)  Ivi,  13. 

(3)  Mon.,  Ili,  16. 
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cj'n»  caasxasque  invicem  concUincit  moderata  ralione  et  quodam 
tdttc  coìicenfu  mirabili,  ita  ut  nulla  eorum  impediat  caeteras, 
ennclat^ue  aimal  illuc,  quo  mundus  upectat,  conveìiienter  apli»- 
àmeque  conspirent  (1).  E  dando  vigore  aìle  parole  di  Dante 
già  riferite  dtil  fine  della  Monarchia,  il  Pontefice  conchiu- 
de  (2):  «  Itaque  inter  utramque  potcstatern  quriedam  inter- 
«  cedal  necesse  est  ordinata  colligatio;  quae  quidem  coniun- 
«  elioni  non  iuimerito  comparatur,  per  quam  anima  et  corpus 
<  io  homine  copulantur.    Qualis  autem  et  quanta  ea  sit,  alì- 

•  ter  iudicitri  non  potest,  uisi  respiciendo,  ut  diximus,  ad 
■  utramque  uaturam,  babeodflque  ratione  excellentiae  et  no- 

•  bìlitatia  caussaruni;  cura  alteri  pi-oxirae  raaximeque  propo- 
«  situm  sit  rerum  mortaliura  curare  commodn,  alteri  coele- 
«  stia  ac  sempiterna  bona  comparare  *  ;  nella  precisis- 
sima sentenza,  con  cbe  Dante  dicbiarò,  cbe  morfalis  ista 
filiàtag,  eh'  è  l' obbietlo  dell'  Autorità  civile,  qtiodammodo 
ad  immortahm  fdicitatem  ordinetur^  eh'  è  1'  obbietlo  dell'  Au- 
torità ecclesiastica.  Ecco  il  vero  Governo  che  avrebbe  in  sé 
tutto  ciò  che  è  aempi^  vivo  ed  efficace  a  procurare  la  piena 
felicità  d'  un  popolo,  tió  che  non  può  venire  che  dall'essenza 
de!  Cristianesimo;  il  voler  tenere  altra  via,  è  un  con-ere  al 
precipizio;  e  gli  Stati  moderni  ce  ne  danno  una  prova  an- 
che troppo  manifesta.  Perciò  il  Pontefice  dice  altrove  :  Quan- 
lumcii  multa  multi periclitati  sunt,  constai,  repertam  numqtiam  esse 
pi-iustantioreni  constituendae  temperandaeque  civita/is  rationem, 
quam  gttae  ab  evangelica  doctrina  sponte  effìorescit. 

X-  —  Molte  e  molte  altre  cose,  aia  dalle  opere  di  Dante, 
che  dalle  Encicliche  Papali  potrei  sa  questo  soggetto  venir 
tuttavia  raccogliendo  ;  ma  non  credo  necessario  :  vi  basti 
1'  aver   capito  quali  si  fossero  le  idee  di  Dante  su  questo  ri- 


di Edit.  cil.,  pag.  16( 
(3)  Loe.  cil. 
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levante  argomento,  e  com'  esse  si  trovino  in  pieno  accordo 
con  quelle  della  Chiesa.  Dunque  Becondo  Dante,  rispetto  alle 
due  Autorità,  e  perchè  compiano  l'officio  loro  e  mutuamente 
si  giovino,  il  tutto,  riassumendo,  si  riduce  a  questo:  Stalo  e 
Chiesa  emanano  da  Dio,  Punto  supremo,  dal  quale  le  due 
Autorità  si  biforcano  (1);  ambedue  hanno  da  Dio  un  ambito 
ben  preflnito,  dentro  il  quale  svolgere  le  proprie  attribuzioni; 
come  farebbe  male  l'Autorità  ecclesiastica  ad  invadere  i  di- 
ritti della  civile,  cosi  ancor  peggio  fa  l'Autorità  civile  se  si 
appropria  i  diritti  della  ecclesiastica  (2);  dappoiché  le  due 
Autorità  sono  indipendenti,  e  solo  in  Dio  si  congìun^ono  (3!; 
e  tutto  ciò,  come  ultima  espressione,  è  racchiuso  nel  Purga- 
torio (4): 

SolevA  Rama,  che  il  buon  mondo  ftìo, 
Due  Soli  aver,  die  l'una  e  l'altra  strada 
Feuén.  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

Però  non  poteva  a  meno  il  nostro  Allighierì,  si  per  al- 
tezza d' ingegno  che  per  ischiettezza  di  fede,  non  poteva  a 
meno  di  non  riconoscere  la  maggior  eccellenza  dell'Autorità 
ecclesiastica  sulla  civile,  in  quella  misura,  ne  ha  detto,  che  la  fe- 
licità eterna  vinco  in  eccellenza  la  temporale. 

XI.  —  Ma  qui,  0  Signori,  ci  si  allaccia  un  punto  rilevantis- 
simo, che  disvela  e  tutta  fa  palese  la  cristiana  anima  del- 
l'AUighieri,  e  che  serve  a  noi  di  lume  per  proceder  oltre 
nelle  nostre  ricerche.  Abbiamo  sentito  da  Banje  (5)  il  tono 
imperioso  con  che  al  suo  Monarca  inculca  la  riverenza  al 
Pontefice,  e  anche  la  ragione;  e  la  ragione  è  questa:  ut,  luce 


(1)  Mon.,  Ili,  4;  Epist.  V,  §  5. 

(2)  Mon.,  IH,  i. 

(3)  Epist.  V.  §  5. 

14)  Canto  XVI,  106-lOH. 

(B)  Cf.  §  V  di  questa  Confertnza. 


patenute  gratiae  Ulustraius,  virtuosiiu  orbem  terme  irradiet. 
0  io,  Signori,  di  Dante  non  comprendo  proprio  nulla,  o  a 
certi  dtintisti  di  vostra  e  mia  conoscenza  ho  tutto  il  diritto  di 
dire:  h'ic  Rhodas,  hìc  salta;  perchè  nelle  allegate  parole  non 
solo  gli  è  chiaro  come  il  soie,  che  Dante  teneva  per  fermo 
cbe  il  buon  accordo  dei  Principi  colla  Chiesa  può  loro  dare 
e  Ak  grazia  e  aiuti  speciali  a  ben  governare,  ma  ìnsìno  a 
tanto  che  per  forza  di  grammatica  e  per  umana  ragione  avrà. 
valore  la  particella  k(,  è  chiaro  altresì  che  di  tale  accordo 
fa  condizione  imprescindibile  di  buon  governo.  Che  se  colali 
dantisti  di  questo  tratto  non  s'accontentassero,  non  potranno, 
credo,  ritiutare  quest'  altro,  eh'  è  appunto  nel  libro  III,  al 
fiijw  yr,  della  stessa  opera;  dove  raffermato  il  principio,  che 
l'Imperatore  riceve  l'Autorità  sua  da  Dìo,  e  non  dal  Papa, 
Eosto  soggiunga:  aed  bene  ab  eo  (dai  Papa)  recipit,  ut  virtuo- 
tiiis  operetur,  per  lucem  graliae,  quam  in  Coelo  et  in  terra 
btnedìctio  Summi  Pontificin  infandit  UH.  Or  pensate  voi  che 
strilli,  ohe  urla,  che  finimondo  addirittura  solleverebbe  una 
certa  cricca  politica,  che  or  tiene  il  mestolo  in  mano,  se  un  So- 
vrano, ut  cirtaoshis  operaretitr,  domandasse  al  Papa  la  sua  santa 
benedizione  !  E  poi  si  vorrà  ancor  dire  che  abbiam  progre- 
dito, i!  che,  rispetto  ai  nostri,  i  tempi  di  Dante  eran  bar- 
bari? E  dunque,  da  certa  gente,  che  è  notorio  che  tali  prin- 
cipi di  Dante  abborre  con  tutta  l'anima  e  gli  impreca  come 
tenebre  e  schiavitù,  sì  dovrà  ancor  sentire  invocato  in  pro- 
prio favore  il  nome  di  Dante,  e  la  pretesa  di  stabilire  una 
ap))osita  Cattedra  (1),  per  indi  bandire  la  sua  dottrina?  Si- 
(TDori,  colali  pretese,  che  paiono  tVenesie,  o  sono  un  giuoco 
ipocrita,  o  un  insopportabile  vitupero.  Ma  lasciamoli  dire  e 
fare,  dacché  Dante  sa  sempre  difendere  e  vendicar  se  stesso. 
Fermo   ne'  suoi  principi,    gli  è  per  l'addotta  ragione  che  al- 


di Veggusi  la  Conferenza  I,  §  Vili  e 


l'Imperatore  Enrico  VII  (e  sapete  io  che  alta  opinione  Dante 
il  tenesse  per  la  sua  religione  e  pietà)  non  sa  qual  maggior 
lode  indirizzargli,  se  non  se  chiamandolo  Ecclesiae  ftlium  (1); 
e  quando  Enrico  nel  '309  calò  io  Italia,  Dante  di  lui  scri- 
vendo agli  Italiani,  per  renderlo  ad  essi  bene  accetto,  dichia- 
rava: Hic  esty  quem  Petrus,  Dei  Vicnrius,  honorificare  nos  monet; 
quem  Clemens,  nunc  Patri  Successor,  luce  pafernae  henedictionii 
illu7ninat  (2)- 


XII.  —  Perchè  i  nostri  tempi  ne  han  bisogno  davvero,  e 
per  debito  onore  ai  principi  di  Dante,  o  frantesi  o  sciente- 
mente violati,  è  bene  ridirlo,  ed  insistere  su  ciò:  nell'  inten- 
dere e  nel  propugnare  con  arder  d'apostolo  quanti  benefici 
può  la  Chiesa  far  piovere  sugli  ordinamenti  civili  e  sulla 
umana  famiglia,  Dante  non  solo  non  fu  mai  discorde  da 
quanto  la  Chiesa  inseguó  costantemente  ed  insegna,  ma  anzi 
ne  interpretò  lo  spirito  vero  ;  non  pensò  mai  altrimenti  da 
quello  che  predica  Leone  XIII,  e,  direi  anche,  con  pari  te- 
nacia di  propositi  non  perdette  mai  occasione  d"  inculcarlo  a 
tutti  ;  anzi  potrebbe  dirsi  con  tutta  verità,  che,  in  fatto  dei 
benefizi  immensi  che  dall'  ossequio  dei  Principi  e  dei  popoli 
verso  la  Chiesa  dimanauo  nella  civil  società,  a  chi  ignorasae 
l'epoca  de'  due  Autori,  potrebbe  parere  che  Dante  avesse  in 
molte  parti  delle  sue  opere  mutuato  dal  glorioso  Pontelìce  i 
pensieri  espressi  in  queste  parole  dell'  Enciclica  Immortale 
liei  (Sy  Fuit  aliquando  tempus,  cum  evangelica  phUosopliia  ga- 
bemartt  civitates:  quo  tempore  christianae  sapientiae  vu*  Ulti  «* 
divina  virtus  in  leges,  instiluta,  mores  populorum,  in  omnes 
reipabficae  ordinen  rationesque  penetraverat;  cum  religio  per 
Jesum    Chriatum    instituta,    in    eo,   quo  aeguum  erat,  digaitaiii 

(li  Epist.  VII,  §  2. 

(2)  Epiit.  V,  §  10. 

(3)  Edil.  cit.,  pag.  171  et  argg. 


grada  frmiter  collocata,  grafia  principum  legitimtlque  magistra- 
hium  tuidà  ubiqite  fiorerei:  cum  Sacerdotium  atque  Imperium 
concordia  et  amica  officiorum  vicissitudo  auspicato  coniunge- 
rei.  Eoque  modo  composita  civitas  fructus  lulit  omni  opinione 
maiores,  quorum  vigtt  memoria  et  vigebit  innumerabilibus  re- 
rum gettarum  consignata  monumentis,  quae  ìtulla  advermrio- 
nm  arte  corrumpi  aut  ohscurari  possunt.  Quod  Europa  chri- 
itiana  barbaras  gentes  edomuii,  easque  a  feritati'  ad  mansue- 
tudinem,  a  superstitione  ad  verttatem  traduxit;  quod  Maome- 
Ihanorum  incumiones  victrix  propulsavit:  quod  civilis  ctiltua 
prtHCipatum  retinuit,  et  ad  omne  decus  humanitatis  ducem  ne 
^agislramque  praebere  ceterìs  consuevit:  quod  germanam  liber- 
laUm  eamque  muliiplicem  gratificata  populis  est;  quod  com- 
fiuta  ad  miseriarum  solatium,  sapientissime  instituit,  sine  con- 
tnxersia  magnam  debet  gratiam  Religioni,  quam  ad  tantas 
rtn  ttisàpiendas  habuit  auspicem,  ad per/iciendas  adiutricem  {l). 
E  di  tosto,  coQ  parole,  che  rivelano  cosi  un  profondo  ram- 
marico come  un  vivo  desiderio  e  un  paterno  richiamo  a  chi 
ha  bisogno  d'intendere,  il  PonteJice  prosegue:  Mansissent  pro- 
fteio   eadem   bona,  si  utriusque    potestatis  concordia  mansiaset  ; 

(1)  Nella  Letterrt  Enciclica  (15  Ottobre  1890),  che  il  S.  Padre  iudi- 
rixié  01  Vescovi,  a'.  Clero  e  al  Popolo  d'  Italia,  parlando  delle  forse  da 
oppone  al  socialismo.,  Rcriveva:    «  ...Di  questo  forze  prima  e  principalis- 

•  Kitna  tra  tutte  f<  quella    che    può  dare  la  Relìg:ione  e  la  Chiecia;  Henza 

•  di  essa    rluHciraiino    vane  ed  insuflìcienti  le  le^gi    più  severe,  i  rig-ori 

•  dei  tribunali,  U  stessa  forza  armntn.  Come  g-ia  contro  le  orde  harbari- 

•  cbe  noa  valse  la  forza  materiale,  ma  la  virtii  della  Religione  crìstinna, 
<  che  penetrandn  nei  loro  animi,  ne  «penec  la  ferocia,  ne  ingentilì  i  co- 

•  «tntni,  li  rese    docili    alla    voce  della  verità  e  della  lefrge  evangelica; 

•  cosi  contro  1'  infuriare  delle  moltittidinì  sfrenate  non  vi  sarà  riparo 
■  rflicace  senza  la  virtù  salutare  della  Religione;  la  quale  facendo  baie- 

•  nare    nelle    menti    la  luce    delta    verità,  e  stillando    nei  cuori  i  santi 

•  pmeiii   della    morale  di  Gesii  Cristo,  faccia  loro  sentire  la  voce  dftla 

•  cedenza  e  del  dovere,  e  prima  che  alla  mano  peng'»  freno  all'  animo 
'  <■  nnorzi    1'  impeto    della  passione.   Osleg'gia.re  pertanto  In  Itoligione  ó 

•  prirare   l'Italia    dell' ausiliarii    piti  potente  per  combattere  un  nemico 

•  cbe  dii-iene  ogni  giorno  piìi  furniidnblle  e  minaccioso  >. 
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maioraque  expectai-i  iure  potemnl,  sì  aucioritati,  si  maghterin, 
si  consiliis  Eccleniae  malore  esset  cum  fide  perseverantiaqtie 
obtemperattim.  lUiid  enim  perpetaae  lei/ìs  instar  hahendum  esl. 
quod  Ivo  Carnufensis  ad  Paschalem  II  Ponti/icem  Maximum 
perscripsit,  <■  cum  Regnura  et  Saceidotium  inter  ne  conve- 
I  niunt.  bene  legitur  raundus,  flocet  et  fructiflcat  Ecclesìa. 
*  Cum  vero  inter  se  discordaiit,  non  tantum  parvae  res  non 
«  crescunt,    sed    etiam    magnae    res    miserabililer    dilabiin- 

.  tur  .  ai- 


i 
f 


XIII.  —  Ma  volete,  o  Signori,  che  la  parola  del  Ponte- 
fice intorno  agli  immeusi  vantaggi,  che  la  Chiesa  pnò  reca- 
re ai  Princìpi  e  ai  popoli,  vi  si  illustri  ancor  meglio  con 
quanto  dichiava  e  propugna  1' Allì<^]ueri?  Potrei  qui  allegarvi 
la  Epistola,  ohe  Dante  a  nome  dei  foruspìti  Bianchi  scrisse 
al  Cardinal  da  Prato,  quando  nel  ';J0-1  da  Papa  Benedetto  XI 
fu  spedito  suo  Legato  a  metter  pace  in  Toscana:  Io  stile 
caldo  di  riverenza  profonda  verso  l'autorità  ecclesiastica;  la 
fiducia  viva  che  solo  la  Chiesa  potesse  ridare  la  sospirata 
pace  fra  i  partiti  contendenti;  e  quell'alito,  ch'indi  traspira, 
di  fede  e  di  pieti,  farebbero  di  questa  Epistola  un  documen- 
to e  degno  dell'anima  di  Dante  e  di  capitale  importanza  pel 
nostro  argomento.  Ma  perchè  tra'  critici  moderni  qualcuno 
s'argomentò  d'impugnarne  l'autenticità,  la-scìamola  in  di- 
sparte, affinchè  ciò  sia  di  chiara  prova  che  noi,  come  funuo 
di  spesso  i  nostri  avversari,  non  solo  non  usiamo  armi  del 
tutto  spuntate,  raa  che  non  ci  serviamo  ueppurdi  quelle  sulte 
quali  può  cadere  anche  un  lontano  sospetto  che  non  sieno  di 
fabbrica  legittima.  D'  altni  parte  argomenti  sicuri  e  irrepu- 
gnabili per  questo  non  mancano;  e  argomento  luminoso  trovo 
nel  .Sacro  l'oema.  Il  Poeta,  nel  suo    mistico    vJag'gio,    giunto 


(Il  Epk 


,  CLxxxvm. 
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nel  Cielo  di  Mercurio,  trova  l'anima  dell'  Imperatore  Giusti- 
niano. Voi,  Signori,  potete  insegnare  a  me  che  uu  tempo 
Giiistiniano  fu  seguace  dell'eresia  eiiticbiana,  ossia  dei  mo- 
noflsiti,  duce  Eutiche,  insegnanti  che  in  Cristo  vi  fu  soltanto 
la  natura  divina  la  quale  colla  sua  unione  all'  umana  l'ave- 
va annientata  (1),  eresia  che  quell'  imperatole  poscia  lasciò, 
arrendendosi  docile  ai  richiami  e  agli  insegnamenti  del  Som- 
mo Pontefice  sant'Agapito:  e  ben  sapete  ancora  di  quanta 
gloria  splendesse  in  seguito  il  trono  di  Giustiniano,  e  di  quan- 
ta tuttavia  ne  splenda  il  nome  per  le  vittorie  di  Belisario, 
e  più  ancora  pel  grande  lavoro  delia  correzione  e  coordina- 
zidiie  delle  leggi  Romane,  onde  il  Corpus  lurìi.  Ebbene .-  da 
che  mai  fa  il  Poeta  che  Giustiniano  conseguisse,  per  mezzo 
di  Belisario,  tanti  trionfi,  e,  per  mezzo  di  Trìboniano,  tanta  - 
fama  e  gloria  per  le  leggi?  da  che?  non  da  altro  che  dalla 
docilità,  con  che  queir  Imperatore  accolse  i  consigli  e  gli 
insegnamenti  del  Papa  per  lasciare  lo  scisma,  È  pensiero 
degnissimo  della  mente  di  Dante,  non  meno  die  della  sua 
fede  purissima  e  della  bontà  del  suo  cuore;  leggiamo  insie- 
me q ne' versi,  e  auguriamoci  che  li  leggano  e  li  compren- 
dano altri,  che  dal  mal  seme  di  fomentati  e  sperati  sci- 
smi religiosi  follemente  sperano  poter  venire  grandezza  polìtica 
e  fermezza  di  corone  e  di  troni;  e  i  versi  son  questi  (2): 

Cesare  fui,  e  non  Qiastitiiano, 

Che  per  vrtler  iìe\  primo  Amor,  th'  io  sento, 

Di  entro  nlle  Le^g'i   Crnssi  il  troppo  e  ìl   vniic 
E  prirriJi  eh'  io  all'  opra  fossi  ntienlo, 

Uds  natura  in  Cristo  esser,  non  piuf, 

C-redeva,  e  <li  lai  Tede  era  tonteuto. 
Ma  ìl  btsnedBllo  Agapito,  che  fuo 

Sommo  Pastore,  alla  l'ode  sincera 

Mi  dirizzò  conilo  parole  sue. 

H)  V«ggasi  U  Somm.  Theol.  dell'  Aquinate  (III,  2,  2,);  enei  mio  Com- 
menio  lUlla  Div.  Commedia.  (Farad.,  VI,  1315)  potrassi  vedere  il  gnvB 
«Tore  JD  che  caddero  quasi  tutti  i  coinmeutntori. 

(3)  Farad.,   VI,  10-2T. 


lo  gli  credetti;  e  ciò  che  suo  dir  era, 
Veggio  ora  chiaro  sì,  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

ToBto  che  con  la  Chiesa  mosai    ì  piedi, 
A  Dio  por  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro;  n  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Belisar  commendai  l'armi, 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta, 
Che  seguo  fu.  eh'  io  dovessi  posarmi. 


r 


XIV.  —  Grau  fatto  pare  a  me,  o  Signori,  che  lo  sdegnoso 
Poeta,  sdegnoso  sovrattutto  dei  gnindi  del  mondo,  non  solo 
la  vera  grandezza,  raa  la  cagione  fattrice  di  tutte  le  grau- 
dezze  e  di  tutte  le  glorie  d'  un  Sovrano  e  grande  e  glorioso 
riponga  nell'  umiltà  e  nel  docile  consentimento  agli  am- 
maestramenti del  Papa,  e  cosi  che  la  grandezza  del  Principe 
non  rifulga  solo  per  la  sua  persona,  ma  hì  trasmuti  in  gran- 
dezza di  popoli  e  d' Impero.  Ma  che  vedesse  la  grandezza 
vera  nella  vera  umiltà,  non  è  maraviglia  iu  Dante,  che, 
della  Vergi  ne- Madre  parlando,  seppe  trar  fuori  in  sua  lode 
il  verso  profondo    (1): 

Umile  ed  alta  piti  che  creatura. 

E  in  quanto  a  Re,  gioverà  pure  rammentare  altro  Ile,    il 

quale  umilmente  così  pregava  Idilio  {!*):  Deus,  iudìcium  tuum 
regi  da,  et  iustitium  fuaiii  filio  rugìs;  e  1'  Allighlei'i,  che  non 
sa  come  meglio  chiamarlo  che  /'  umile  Salmista,  ricorda  il 
grande  ed  umile  atto  reso  a  Dio  in  cospetto  di  tutto  il  po- 
polo, alfermando  che 


che  lie  e 


I  quel  e 


:.  (:iì. 


Ma  nel   cciinata  episodio  cosi  detto    di  Giustiniano,    che 
per  forza  di  sintesi  storica,  per  vivezza    dìstile  e  perisnel- 

(1)  l'nr.,  XXXIII,  -2. 
1-2)  Ps'i/m.,  LSXl.  I'.  1. 
{■■i)  Purgnt..   X,  '\h-'\'\. 
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iezza  di  trapassi  formò  la  manivigliii  di  tulli  i  lettei'ati,  vi 
ha  unii  cosa  notabilissima,  che  formò  sempre  la  maraviglia 
mia  di  non  aver  trovato  tra'  daiitì^tti  ancor  nefisuno  chn 
i' ubbia  notata,  benché  tale,  a  parer  mio,  da  costituire  pale- 
semente ia  ragione  finale  dell'  episodio  stesso,  e  fatta  appo- 
sta per  non  lasciar  dubbio  sull'  intento  dell'  Antere.  K  la 
cosa  è  questa,  che  io  non  posso  credere  essere  avvenuto  a 
caso,  che  dal  Poeta  si  apra  l'episodio  con  un  Imperatore,  che 
tlalla  sua  conversione  e  dal  suo  ossequio  alla  Chiesa  e  agli 
insegnamenti  del  Papa  ripete  non  pure  la  grandezza  propria, 
Oli  esi  la  gloria  e  la  prosperila,  de!  suo  Impero;  e  che  poi 
l'episodio  si  chiuda  con  un  altro  Irapei'atore,  Carlo  Magno, 
dove  il  Poeta  mette  in  rilievo  che  la  più  bella  delle  sue  glo- 
rie, il  più  solenne  dei  suoi  trionfi  fu  il  suo  pronto  aciorrere 
alia  chiamata  del  Papa  in  difensione  de'  suoi  violati  diritti 
contro  i  Longobardi.  Come  il  buon  Dio,  o  Signori,  nulla  fa  a 
'■'■■w;  neppure  i  grrandi  genii,  che  più  pei'  niente  a  Dio  s'av- 
vicinano, nulla  fanno  a  caso;  e  causale  non  potendo  essei'e  la 
nlevata  circostanza  del  principio  e  del  fine  di  quell'episodio, 
ne  viene  di  per  sé  che  anche  in  questo  volle  Dante  ribadire 
il  suo  carezzato  principio,  che  il  miglior  modo  ili  provvedere 
alla  gloria  propria  e  alla  grandezza  e  felicità  dei  loro  popoli, 
è  riposto  pei  Principi  nel  seguii'  doi^ilmente  gl'insegnamenti 
"ì^lla  Chiesa  e  nel  farsene  pronti  e  amorosi  difensori.  E  or 
vengano  i  sedicenti  dantisti  a  dimostrare  essere  senza  fon- 
•iiiK-nto  1  miei  argomenti  e  le  mie  induzioni. 

XV".  —  E  che  Dante,  oltre  a  quanto  sparsamente  sentim- 
mo, credesse  i  civili  Governi  in  tanto  apprezzabili  e  fecondi 
dì  bene,  in  quanto  agli  insegnamenti  dogmatici  e  morali  del- 
ia Chiesa  si  tengono  stretti  e  informano  le  loro  leggi,  e  quel- 
la difendono  nei  suoi  inviolabili  diritti    e  nel  suo  magistero, 

Itoa*.  G.   PoLKTTO  -  Cottferemt  1 
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leggete  i  tre  Cauti  del  Paradiso  (lì,  dei  quali  l'azione  si 
svolge  nel  cielo  di  Giove,  dove  il  Poetn  trovai  Principi  giu- 
sti e  pii;  e  notate  le  sferzate  sanguinose  a  tutti  i  Re  del  suo 
tempo  sul  fine  del  Canto  XIX,  che  hanno  partitaraente  com- 
mento da  molti  luoglii  della  Moriarchin,  e  del  Convito  e  della 
Vulgarh  Eloquentin;  e  ricordate  anclie  salo  che  di  tutte  le 
grandezze  e  geste  di  Curio  Magno  due  sole  rammenta  iu 
tutto  il  Poema,  la  spedizione  contro  i  Mori  di  Spagna  in  tu- 
tela e  diffusione  del  nome  cristiano  (2),  e  quella  or  ora  acceimuta 
contro  ai  Longobardi,  quando  sotto  Desiderio,  mul  per  loro, 
manomisero  i  diritti  territoriali  della  Chiesa  (3).  E  se  ancor 
più  a  tale  dimostrazione  facesse  dnepo,  badate  come  nel  cie- 
lo di  Marte,  dove  trova  i  grandi  guerrieri  cristiani,  ponga  il 
Poeta  il  suo  antenato  Cacciaguida  morto  in  difesa  della  Fede 
nella  seconda  Crociata,  e  poi  Carlo  Magno  ed  Orlando,  e 
Guglielmo  d'Orango  e  Kinoardo,  e  GoflTredo  di  Buglione,  per 
le  loro  imprese  contro  gì'  infedeli;  né  si  scordò  di  metter 
pure  tra  quei  gloriosi  Roherlo  Guiscardo,  il  soccorritore  di 
Gregorio  VII  contro  le  orde  tedesche  di  Enrico  IV,  nssediauli 
fellonescamente  la  eterna  sede  dei  Papi  [4). 

XVI.  —  Che  se  ciò  paresse  ancor  poco  agli  stolti  politicanti, 
de' quali  toccai  più  su,  che  dagli  scismi  religiosi  confidano 
che  s'  avvantaggi  una  mal  concetta  politica,  li  vorrei  pre- 
gare di  porre  ben  mente  dove  ì'  AUighieri  nel  suo  Poema  e 
come  conciati  metta  i  seminator  di  scandalo  e  di  sciama,  qua 
li  Maometto,    Ali  e    Fra  Dolcino  (d),  che  per    intenti  politici 


{I)  XVIII,  XIX,  XX. 

(3)  Inf.  XXXI,  K;  Ifi. 

{.!)  Par.,  VI,  ÌM-96;  uf.  Mon  , 

(4)  l'er  lo  cose  qui  accennale 
ta  in  latte  queste  Conrereiize,  v 
Coii/eremia. 

(f.)  /«/■-,  X.WIII,  22  e  segg. 


ni,  10. 

e,  H  dir  breve,  por  tutto  ciò  che  si  trai 

ìfrgasi  VAppendice  in  fine  delU  procct:' 


gnerreg:gìarono  la  relìKione,  e  che  delle  fazioni  religiose  da 
esai  promosse  vollero  far  loro  profitto  (1). 

E  qui,  o  Signori,  cade  m  taglio  nini  riflessione,  una  ri- 
cerca. Non  capaci  i  falsi  adoratori  di  Dante  con  argomenti 
positivi  di  mostrarlo  quale  il  vorrebbero,  credettero  di  fare 
un  gran  colito,  anzi  addirittura  d'  aver  vinto  !a  battaglia, 
anampinandosi  a  ud  argomento  negativo,  che,  al  trar  dei 
coDti,  d'argomento  non  ha  che  la  parvenza  e  la  fucata  spe- 
ciosità, Ond'  è  che  qualcuno  di  costoro  notò,  che  se  Dante 
fosse  davvero  quale  noi  il  crediamo,  avrebbe  dovuto  mettere  . 

nel  suo  Inferno  l' Imperatore  Enrico  IV,  e  nel  suo  Paradiso 
Gregorio  VII.  Adttgio;  o,  con  Cesare  Augusto,  si  polrebbe  ri- 
spoodere  a  costui    festina  lente:  ad  ogni  modo   per  parte  mia  1 

allB  risposta    ho  già   accennato    nel    mio    Dizionurio    Dante'  \ 

w)  (2)  (e  chiedo  scusa  se  necessità  mi    stringe    a    citar    me  | 

stesso),  e  con  nuovi  argomenti  rispondo   ora,    che    insegnare  , 

a  un  autore  (5|iecialmente  se  questo  autore  si  chiami    Dante  | 

-\llighieri)  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare  e  dire,  là  dove 
tace,  non  è  cosa  da  critico  serio;  rispondo  secondamente  che  ' 

elle  per  quaoto  al  -Sacro  Poema  Dante  abbia  voluto  e  saputo  im- 
primere il  carattere  anche  storico  di  universalità,  non  per 
q\iCilo  poteva  né  doveva,  anche  per  ragione  di  arte,  nel  suo 
Paradiso  passare  in  rassegna  tutti  i  Santi,  né  nel  suo  Infer- 


(1)  A  buon  prùposEtO  scriss".  iJ  dotliasimo  Mona.  Tripepi  {I>ante  Alighieri 
'tinfaHiòile-magitlerode'Papi  §  XIV,  nel  Voi.  Metnorie  ed  Apologie  ecc. 
Koma  Tip.  della  Pace,  ISTH):  <  Dan[<*,  chn  malediceva  i  seniiiiatori  di 
Kaodali,  di  scismi,  dì  religiose  divisioni  noli'  utoRiia  inmiglia,  e  ce  lE 
mostrava  terribilmente  puniti  iiell»  non»  bolgia;  ao  n'gianii  nastri  vive.sse, 
pn  fermo  riporrebbe  nella  medesima  bolgia  coloro  che  con  rabbia  sala- 
mra  sì  crucciano  e  ditnenano  contro  11  decreto  del  Concilio  Vaticano  in- 
lomo  qnelU  infnIlibilitA,  la  cut  dottrina  egli  aveva  appresa  da' grandi 
■«ologi  de'  suoi  giorni,  e  li  collocherebbe  tra  Maometto  ed  Ali  e  gli 
altri  segnaci  di    discordie  e  di    ribellioni  contro  la  Chiesa  e  il  Vicario  di 

■ì)  Voi.  Il,  pag.  2,  alla  voce  Damiani  (S.  Pihtuo;. 


no  dirci  no  mi  nata  mente  tutti  i  bricconi;  rispondo  inoltre,  ci 
r  autore  ha  compiuto,  e  auciie  d' avanzo,  il  suo  dovere 
quando  si  per  teoria  ciie  per  fatto  ci  lasciò  nei  suol  ecrit* 
tali  elementi,  eh'  ogni  critico  leale  e  sgombro  di  preconcetti 
colla  ben  ponderata  ed  equa  applicazione  di  essi,  può  di  trat 
to  ravvisare  ^uali  azioni,  quali  imprese  nella  mente  di  li 
sieno  degne  di  lassù,  e  quali  di  laggiù:  ma  rispondo  da  ni 
timo  che  volersi  il  crìtico  far  forte  d'  un  siffatto  argomenti 
negativo,  risica  di  riuscire  nd  una  quislione  di  lana  cnprìoa 
sovratmtto  insino  a  tanto  che  nel  Sacro  Poema  restano  im 
mortali  e  glorificati  i  nomi  di  Roberto  Guiscardo  e  di  Matili 
di  Canossa:  ma  anche  soggiungo,  che  posto  pure,  per  ipotesi 
che  non  ci  fossero  uè  l'uno  né  l'altro  di  que'  due  maga: 
nirai  e  strenui  difeiisori  delle  ragioni  dì  Ildebrando,  il  Poenu 
ha  altro  personaggio,  la  cui  presenza  nel  Paradiso  dantesco 
rispetto  al  nostro  argomento,  deve  far  imiMillidire  di  cruecii 
e  di  dispetlo  tutti  gli  avversari  più  agguerriti,  e  bastevob 
per  sé  solo  ad  abbatter*3  i  castelli  più  appariscenti  d'  un] 
critica  non  sana.  Signori:  con  poveri  laici  [poveri  anche 
alle  volte  pompeggiano  in  variopinta  veste  di  dottissimi 
dovrei  qui  fare  una  conveniente  dimostrazione;  con  voi,  ve? 
sati  nella  storia  ecclesiastica,  basti  l' accenno.  Xel  ciel 
Saturno  Dante  trova,  e  con  lui  s'  intrattiene  a  lungo,  S 
Pier  Damiani;  ora  chi  non  sa  quanto  il  grande  Cardinali 
operò  per  far  rinsavire  1'  Imperatore  Enrico  IV  ?  qu:uii 
cooperò  con  Gregorio  VII  per  effettuare  la  divisata  rifonai 
della  disciplina  ecclesiastica,  malandata  specialmente  p^ 
colpa  delle  illegittime  intrusioni  dei  governi  laici  nelle  ragtoi 
della  Chiesa?  E  chi  non  sa  quanto  fece  il  Damiani,  e  qual 
incoraggiamenti  ed  aiuti  diede  a  Gregorio  nel  sostenere  e 
tutelare  i  diritti  della  Santa  Sede?  E  se  dunque  il  cooj 
tore  è  cosi  glorificato,  perchè  no  1'  autore  dell'  opera?  Né 
mestieri  aggiunger  parole. 
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Sni.  —  E  giacché,  illustri  AccEidemici,  m'  accadde  di 
accennare  al  graude  Pontefice,  cosi  benefico  al  mondo  tutto, 
eppur  tanto  calunniato,  Gregorio  VII,  specialmente  nell'opera 
suft  rispetto  iill'  Italia,  credo  di  farvi  gran  dono,  facendovi 
sentire  quanto  in  difesa  del  Papato  e  delle  sue  ben  e  inerenze 
verso  ]'  Italia  scrisse  Leone  XIII  ai  Vescovi  della  Sicilia 
(traendo  occasione  dalle  rinnovate  calunnie  contro  la  Chiesa 
nelle  feste  del  sesto  centenario  dei  Ve/ipri),  sventando  ma- 
gistralmente le  accuse  che  contro  quel  suo  grande  Predecea- 
rare  ed  altri  Papi  soglionsi  scagliare  dai  non  mai  placati  né 
placabili  nemici  della  Chiesa,  che  dal  calunniare  hanno 
sempre  il  loro  tornaconto;    e  or   sentite  (l):  «  Nihil  tam  la- 

<  mentabile  est,  quam    publice    lìcere    Ecclesiie    maiestaccm 
(  saactitatemqiie    iiefarie   contemnere  ;    nihìl    tnm   miserum, 

*  quam   Summorum    Pontificum    memoriam  ab  italis  homi- 
«  oibua  indigue  violari.  Ea  qiiae  Pontifices  Romani  prò  salute 

*  Ilaliae  gesserunt,    orhis    terrae    testimonio  iudicioque  com- 

<  probatur,  ita  ut  nihil  sit,  quod  nomini  Decessoruni  Nostro- 

<  rum  metuamus  ab  aequis  et  prudeiitibus    viris.  Verumta- 

<  men  Kos  in  criminationibus,    de    quibus    loquiniur,    valde 

<  commovit  prirauni    rei    indignitas  per  se:  ileinde   muttitu- 

<  dinis   minus  eruditae  periculum,  quae  facilius  decipi  et  in 
«  errorem  impelli  potest.  Et  sane    raagnna  futnrus  est  error, 

*  si  io  re  iudìcanda  sex  ante  saeculis  gesta  non  ab  bis  tera- 

<  poribus  moribuaque  nostris  cogitalio  avocetur  (à).  Respicere 


(1)  Episl.  SictiT  MULTA  etc.  22  Aprile  1882,    edif.   cil.,    -col.  Il,  pugg. 

ai-213. 

[2)  Principio  snatissìmo  a  saluberrimo;  e  perché  infatti  tanti  errori  a 
■pTop(iiiU  si  fecero  e  si  tsnno  dire  a  Dante?  perchè  i  critici  e  ì  cbioaatorì 
aoD  sanno  tarsi,  con  lungo  studio,  uomini  del  tempo  di  Dante,  ma  hanno 
'''«(rinata  pretesa  di  far  Dante  uomo  d>;l  tempo  nostro,  a  tuì  Jiftibbiando 
«rrori  r  passioni  dell'  età  preHente,  che  dalla  sna  è  in  tutto  disformo 
P*r  fede,  per  seniimenti,  per  educazione,  per  intenti,  per  mezzi.  A  IhI 
proposito  veg-gasi  V Appendice  in  Une  di  questa  Conferenza. 


I       proposito  veg-gasi  ì  Appendic 


,  103  SEGCH    LO    STESliO    ARGOMKNTO 

'  <  qtiippe  opus  est  ad  iiistituta  et  leges  eiiis  teroporis,  maxime 

'  «  vero  ius  gentium,  quo  tunc  viveretur,  repetere.  Exploratum 

*  est,  qiiaecumque  deiiium  illias  iuris    origro  et  indoles  exti 

'  «  terit,   temporibus   illis    pliirimum  in  rebus  etiam  civilibas 

(  «  auctoritateni    Romanorum    Pontificum    valuisse,  idque  non 

«  modo  non  rcpugnantibua,  sed  consentientibus,  libeutibusque 
«  principibiis  et  populis.    Curaque  optatile  videretur  Vicarii 
«  lesu  (^hriati  patrociniura,  non  raro  usu  veniebat  praesertim 
'  ■'  «  in  Italia,  ut  ad  eum  veluC  ad  parentem  piiblicum  confnge- 

«  rent  civitates,  cideinque  sese  iu  fìdem  sponte  sua  traderent 

*  et  commeiidarent-  Domina  aitimorum  religione,  Apostolica 
«  Sedes  periiide  habebatur  ac  propugnaculum  iustitiae,  et 
«  infirmiortim  tutela  ndversus    iniurias    potentiorum.  Et  hoc 

<  quidem  cum  magna  utilitate  communi:  bac  enim  ratìone 
€  factum  est,  ut  Pontifici  bus  auctoribus  diremptae  snepe 
«  sint  controversìae,  sedati  tumuUus,  sublatne  discordine, 
«  bella    composita.  In  hoc    tameii    magisterio    populorum   ac 

<  pene  dictatura,  nemo  Romanos  Pontificea  iure  coareuet 
«  imperii  sui  vel  opes  auserà,  vel  fiiies  proferre  voluisse, 
«  Oranem  potestatein  suara  iUuc  semper  converteruot  ut 
«  civìtatibus  prodessent:  neo  semel  ipsoram  opera  et  auspi- 

<  ciis  Italia  irapetravit,  ut  vel  externorura  hostium  propul- 
«  sarentur  incursiones,  vel  domeslicorura  ad  versar  ioriim 
«  turbolenta  arabitio  frangeretui'.  Quam  ad  rem  sapieuler  ft 
«  opportune,   Venerabiles  Fratres  et  Dilecti  Filii,  commemo- 

<  rati  a  vobis  sunt  Gregorius  VII,  Alexander  III,  Innocentius 
«  III,  Giegorius    IX,    Innocentius  IV  Decessores   Nostri,  qui 

<  exteraruiD  gentiura  dominatioiiem  rebus  italicii^  saepius 
€  iraniinentera  prudentia  et  fortitudine  summa  prohibuerunl.  » 

XVIII.  —  E  ora  rifacendomi  a  Dante,  dopo  quauto,  o 
Sisnori,  mi  sono  ai'gomentato  di  raccogliere  e  di  venirvi 
sponendo,  lasciatemi  dire  ciie  l'anima  di   Dante,   nella  since- 
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riti  della  sua  fede,  nellit  magnanimità  de'  suoi  intenti,  non 
Milo  da  molti  e  molti  fu  Ingiustamente  oltraggiala,  ma  da 
moltissimi,  forse  anche  suoi  amici,  non  fu  peranro  degna- 
mente e  debitamente  conosciuta;  e,  per  mala  ventura,  cono- 
sciuta coel  presto  non  sarà,  perchè  ancor  molti  1  pregiudizi 
sul  conto  suo,  e  molto  e  soverchio  è  il  torpore  a  siffatto  ge- 
nere di  studi  anche  da  parte  di  chi  non  dovrebbe;  il  perchè 
?liav7ersari  hanno  buon  giuoco  e  libero  campo  per  falsarlo, 
[ftr  poi  sbraitare  sotto  la  mentita  egida  del  suo  nome;  e 
perciò  quei  pregiudizi  si  vanno  ancor  pegfiio  e  diffondendo 
e  radicando. 

Il  Carducci  (in  ciò  onesto  nel  suo  giudioio),  rimbeccando 
i5  stolide  pretese  di  chi  voleva  erigere  la  famosa  Cattedra 
dantesca  per  far  guerra  con  essa  al  Vaticano,  ben  disoe,  che 
w  Dante  fosse  vivo,  sarebbe  il  più  ardente  propugnatore  della 
fonriliazioue  tra  il  Papa  e  l'Italia;  disse,  e  disse  bene:  e  in 
fotti,  posto  che  Leonp,  XIII  tal  conciliazione,  nel  tiene  stesso 
della  patria  nostra,  brama  e  propugna,  non  sarebbe  possibile 
che  Dante  pensasse  altrimenti  (1).  .Ma  perchè  In  tal  modo  la 
pensali  Sommo  Pontefice,  e  in.sieme  con  lui  il  sommo  Poeta, 
soli  è  solamente  destino  ma  cosa  logica  che  una  malnata 
romhriccola.  che  ora  spadroneggia,  couciliaKione  non  voglia. 
Il  Papa,  con  una  lonyaniraità,  che  non  può  venire  che  dallo 
Spirito  di  Dio,  parlò,  propose,  dimostrò  non  pure  il  vantag- 
EÌo  (li  tale  conciliazione  pei  popoli,  ma  ben  anco  la  dignità 
pei  Governi,  e  la  maggiore  consistenza  che  loro  ne  verrebbe. 
ThIìx  cnnfnrauitio  reipuUir.ae  (dello  Stato  in  buone  relazioni  colla 
f^hiesa)  nihil  habel,  disse  il  Pontefice,  qticd  posslt  attt  minua 
'vltri  dignuin  amplitudine  Principum,  aiti  paruin  decorum;  lan- 
tumiiue  ahfnf,  ut  iura  titaiestatiti  imniinual,  ut  pot'ius  stab'diora 
o'flM'  augwiiora  faciat.  Imma,  ai   attiua   consideretitr,  habet  illa 

'i  ^ .  Àppendict  \ti  line  di  questa  Conferenza,  a  l'Appendice  in  Une  della 
'^vHferenza  IV. 


conforrimtio  perfectionem  quamdam  magnani,  qua  careni  ctieri 
rerumpublicarum  modi:  ex  eaqtie  fructus  essent  sane  exceliente» 
et  rarii  coìisequulitri,  si  modo  siium  partes  singulae  gradum  te 
nereiif,  atqiie  illud  ìntegre  efficerent,  cui  unaqnaeque  praeponila 
est,  officiuni  et  munus  (1).  Come  dal  delirante  è  respinto  il  far- 
maco, che  gli  porterebbe  salvezza;  cosi  dai  deliranti  modortii 
in  politica  è  respinta  la  parola  del  Papa,  che  sola  lì  potrebbe 
salvare  da  una  non  altrimenti  evitabile  catastiote.  Ma  infa- 
tuati (V  orgoglio,  e  peggio  ancora  dominati  da  spirito  setta- 
rio, che  è  perfettjtmente  spirito  diabolico,  non  veggono  la 
china  precipitevole  dove  stanno  per  ruinare,  né  comprendono 
la  verità;  perchè  certe  verità  suonano  più  pronte  ai  poveri 
-di  spirito,  che  non  a  certi  dotti  variiCosi  ma  già  guasti  d'  iu- 
telletto  (^);  onde    Dante  in    una    sua    Epistola  (3)    ne    ripete 

(1)  Kdil.  cil.  pH^.  1S7.  E  poco  appresso  {ibid.  pag.  169):  <  In  gi^iiere 

<  rerum  politico  et  civili,  leges  Bpeccaoc  commune  bonum,.  neque  volnn- 

•  tfLte  iudlciqque  fallaci  multi  CuiIìdìs,  ned  vericate  iu^^titiaqite  di  ri  j;  un  tur: 
«  auctorìLas  principum  KanctituHinem  quanidnm  induit  liainana  maiorem, 
«  contineturque  nn  declluet  a  ìuscitin,  iieu  modum  iti  imperando  truosilint; 

-<  obediencia  uivium  liabeC  lione.slai«m  dignlMi^mque  uomitem,  '(ula  non 
€  esE  haminlH  ad  hominem    servitus,  ned   obtemperHtio   roIuDtati  Dei,  re- 

0  gtium  per  homines  uxercentia.  Quo  cognito  ac  persuaso,  omuino  ad 
-<  jnstitìftm  perlincre  ili»  intelliguntur,  vererì  maiestatem  prlocipum,  sa- 

1  besae  constaiiter  et  fidellcer  potestati  publlcae,  nìhìi  sedilioae  facerp, 
-«  HancUm  servure  dixciplinam  civitacig.  Similìter  ponitur  in    oflìeils  cari- 

<  tas  mutua,  benigiiitas,  liberalitas:  non  distrahitur  in  cotitrariax  partes. 
■*  pugiiantibus  Inter  se  praeceptiR,  civìsidem  et  christianns:  denique  ara- 

<  pljssima  liona,  quibu^  tnorcnlem  quirque  liomiuum  vitam  Christiana  Rb- 

<  ligio  sunspont»  explet,  coinmunitati  societatique    civili  omnia   quaerun- 

<  tur;  ita  Ut  iilud  appartiat  verisNinie  dictum,  pendei  a  religione,  qua 
«  Deug  colitur,  rei  publicae  status;  muUaque  inter  hunc  et  itiam  cognatiù 

•  et  fnmiliaritaf!  intercedit  »  (Sacr.  Imp.  ad  Cyrillum  Alesandr.  et  Epf- 
scopoq  nietr.  —  Cfr,   Labbaeum  Collect,  Conc,  T.   HI)  * 

{•2)  Nella  Mon.,  I,  15:  <  Unaquaeque  rea  eo  faciliua  et  perfectius  ad 
-*  liabltu;n  et  operatiouein  dispoiiltur,  quo  imnns  in  ea  est  de  contrarie- 
-<  tate  ad  tnlem  dlspositionem;  unde  fucìlius  et  perlectius  retiiunt  ad  h«- 
«  bicum  ptiilanophicne  veritatis  qui  nihil  umquam  audlverunt,  qnoro  qo) 

<  audiverunl  pervursa,  et  falsis  ophiionibui^  imbuti  sunl.  Propter  quod 
«  bene  Galonus  inquit:  talea  duplici  tempore  indigere  od  seienliam   ac- 

•  quirendam.  ■  C(.  ibid.,  cap.  14  e  III,  3;  Con».,  IV,  7,  ai  prine. 

(3)   Kpirl.   Vili,  §.  5. 


ciiiflro:  In  ore  lactenfium  et  infantitim  aonuit  iain.  Dea  placito, 
rrntai,  d  caecas  natati  veritatem  confanstts  est,  qtiam  Pharisaei 
m»  modo  tacebant,  ned  et  maligne  reflectere  conaòantur.  E  la 
mcilinzione  uè  si  volle,  né  si  vuole;  ed  è  naturale,  per- 
chè comprendono  ch«  in  tal  caso  non  solo  bisognerebbe  di 
nweasità  riformare  riidìcAlcuente  le  basi  morali  del  loro  edi- 
HcJQ,  ma  rifare  sé  stessi.  E  tant"  é;  per  motstiarsi  ìrrecoucilia- 
bili,  d^dì  argomento  à  lor  buono;  e  a  dimostrare  il  malo  spi- 
rilo che  gli  invade  e  trascina,  dan  fiato  a  tutte  le  trombe 
WIh  pili  Hbrigliata  rettorica  per  eccitar  nuovi  odi  contro  la 
Cliicsa;  e  giovii  rammentare  con  quale  ardore  velenoso  s' inge- 
?iiiirono  di  recente  d'aizzare  contro  i  cattolici  ie  immonde  pas- 
sioni della  piazza  per  una  sudiceria  d'un  pazzo  (I). 

XIX.  —  Ma   Dante,   o  Signori,  neW  Spistola    ai    Cardinali 
llaliiitii  (2)  svela   il    segreto,    e   chi    sieiiu,    e    dove    tendano 
fostoro.  Sentite:  Impietatin  fautore",   Judani  et  Gentea  {e  siam 
I    proprio   in    balia   di    Giudei  e  di  Pagani)  gabbata  nostra  ri- 
I     1^»',   d   conclamant:    Ubi    est    Deus    eorura?    Et    forsan    (e 
I    certo  ora  senza  forse)    suia    insidiis   ac  poteatati...    hoc    adacri- 
W  (3).    Dunque    vogliono   che    la    lotta   divampi    più  che 
™ai;  e  nei!'   avversare    la  conciliazione    qualcuno   della  com- 
briccola suddetta  osa   di   farai   forte  del  nome  di  Dante,  come 
fece  il  Bovio  di  recente    in    una   sua  Conferenza  al  Collegio 
Rumano.  Ma  Dante,  su  chi  avversa  certe  conciliazioni,  o  ha 
'«'lo  r  interesse  di  toner    viva  una   lotta  funesta    contio    la 
Chiesa,  Dante,  a    chi  lo  ricerca  con  animo  spassionato  e  solo 
studioso  del    vero,  porge  ben   altri  argomenti  ;  e  sentite.  Es- 

I        fi)  Si  «e^-enna  a  ((Biiiito   «cuadiie  hpII'  aiituiiiK)  del  1S1>3,  come  naira- 
I    nino  I  giornali  d'  allora,  quaiino  ud  pellegrino   forestifiro  (scopertosi  poi 


n  povero  pftzzo)  fu  accusato  d'  avere  sputato  addosso  non  ricordo 
iit  *  quale  eroe  o  pniriota  di  quelli  piantati  lassii  nel  Pinclo. 

\'ì-  Rput.  vm.  t.  :). 

(3)  Cf.  Conferenza  li,  4.  XII,  in  nota. 


I 
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sendo  egli  nell'opinione  che  fra  tutte  le  città  di  Toscana  la 
sua  Firenze  fosse  In  cagione  precipua  della  lotta  contro  l'Im- 
peratore Enrico,  e  che  per  giunta  ella  si  sforzasse  di  creare 
dissidi  tra  il  Papa  e  1'  Imperatore,  per  mostrare  l'Autore 
quanto  gli  stesse  a  cuore  il  pieno  accordo  tra  le  due  supreme 
Autoritfi  in  beneficio  di  tutti,  cosi  ad  Enrico  scriveva  di  Firenze: 
Snec  est  Myrrha  scehsta  et  hnpia,  in  Cinyrae  pafris  amplexu^ 
exae^tuans  :  haec  Amata  Ula  impatians,  quae,  repulso  fatali 
connubio,  quem  fata  negahant  generum  sibi  aàwi.re  non  timitU, 
sed  in  bella  furialiter  prococavU,  et  demum,  male  ausa  ìaeniì». 
laqueo  ne  nuspendit...  Vere  in  paternos  ardet  ipga  concuhilus, 
dum  improba  procacitate  conatur  Snmmi  Ponti/ìcig,  qui  Pater 
est  Patrum,  adversua  te  violare  aduensum...  Sed  attendat  ad 
laqneiim  mulìer  furiata,  quo  se  ìnnecfat.  Yahi  saepe  quig  in 
reprobum  seasum  tradilur,  ut  frnditus  faciat  ea,  quae  non  con- 
veniunt.  Quae  quamris  injusta  ^uiit  opera,  ìusfa  lamen  suppinin 
esse  iioitcunfur  (I);  e  di  tale  empietà  e  pervicacia  son  chiari 
i  minacciati  castighi.  Dante  la  pensava  cosi,  né  so  quanto  si 
debbano  chiamar  di  lui  contenti  quei  certi  dautistì.  che 
orinai  conosciamo. 

XX.  —  Ceito,  o  Signori;  questo  distacco  della  lef^islazio- 
ne  civile  dallo  spirito  cristiano,  di  iiui  la  Chiesa  é  vindice, 
custode  e  propagatrice  nel  mondo  ;  questa  lotta  snaturata 
contro  i  suoi  diritti  e  i  suoi  insegnamenti;  questa  non  solo 
indififerenza,  ma  velenosa  irrisione  n!le  sue  chiamate,  a' suoi 
giusti  lamenti,  hanno  un  po'  per  volta  creato  un  deplorevole 
svincolo  ne^li  animi,  destando  sospetti,  dando  ogni  ansji  alla 
irreligione,  fomentimdo  diffidenze  e  mal'iontenti  tra  le  varie 
classi  di  cittadini,  coi  malcontenti  aizzjindo  le  cupidigie  più  fe- 
roci e  odi  più  feroci  ancora,  e  propositi  in^^ani  e  H;ntalivi  selvag- 

(1)  Kpist.  VII.  }.  7. 
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d' In  mezzo  a  una  perpetua  meozo^nn  di  libertà,  diliiga  il  più 

ttero  despottsrao,  il  trionfo  del  più  forte,  perchè  ora  la  forza  sta 
nell' audacia  e  nella  fui'beria;  e  intanto,  a  furia  di  soprusi,  di 
TÌoleiize  e  di  ogni    fatta    ribalderie    siamo    (giunti  a  quell' a-  i 


bisso  di  guai  morali  e  ra;iteriali,  clie  minaccia  d"  inghiottire 

tfi  .strombazzata  civiltà  e  l'intiera  Europa,  una  parte    contro  I 

lullra  armata  non  solo,  ma  una  parte  d'   uno    stesso   popolo  .1 

mnlurando  vendette  contro  l'altra,  solo  aspettando  il  momento  I 

opportuno  a  compiere   le  vagheg^iiate    sovversioni,    che    con 

bella  parola  sì  cliiamnno  rivendicazioni.  Tutto  fa  pur  troppo 

rsmmeDtare  la  sentenza  del    Manzoni    nel   suo    Adelchi  iAtt, 

V.  «r.  8): 

Una  Teroce  1 

ForzB  il  mondo  possieila  fi  fa  nomni-sì                                                                      I 

Diritto  ...  E  ormai  la  rprra  1 

Atirn  rni^^se  non  clA.  1 

Tr.iscinann  il   mondo  a  catastrofi  non  misurabili   nel  loro  or-  ' 

rore.  perpoidii;e  con  Marco  .\  urei  io  :  Adesva  sui^ri^da  qud  che 

*'i  da   mecedere  !    Almeno    Luigi    decimoquinto    di    Francia,  | 

orn.i'Dtendo  il  boare  della  procella  che  s'avvicinava,  era  più 
«ifK'>;ro  quand' ebbe  a  dire  :  Djpo  di   noi   il   dilucio .'  Per  tutto 
ciò.  0  Signori,  il   ministro  Disraeli,    qualche    anno    addietro, 
^^i  Parlamento    initlese  dichiarava  senza   ambagi,  che  la  ri- 
soluzione, che  si  prepara,  sarà  tale  che  la  Francese  apparirà 
■il  confronto  quasi  baloci^o  da  bambini;  e  scusate  se  è   poco! 
A  lule  portò  i  popoli    quel    fallace    raiiaggio,  che    chiamano 
•irill/'t  e  diritto    ntioco;  cicUtn,  che  si  risolve  in  diserzione  da 
Dio:  diritto  naoro,  che,  al  trai'  dei  conti,  in  molta  parte  altro 
MI)  i-  che  una  prepotente  manomissione  di  tutti  i  diritti  più 
i  *«(TÌ  e  più  inviolabili.  E  come  le  cose  potevano  avere   altra 
I  riuscita,  dato  it  cumulo  di  reiti'i,  elio    a    tale  le  condussero? 
I  E  la  ragione  di  tanti   guai  (non  istanchiamoci  di  predicarlo. 
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sia  puie  ili  deserto]  è  tutta  iu  queste  parole  del  Pontefice 

<  Ecclesiam,  in  hoc  l'eruin  publicarum  statu  qui  nunc  a] 

<  rìsque  udamatur.  mos  et  voluntas  est,  aut  prorsus  de  i 
«  dio  pellero ,  aut  vincmm  adstrictatnqiie  imperio  tea< 
«  Leges,  adiniiii»traiio  civitatum,  expers  religiouis  adolesci 
«  tium  instilutio,  spoliatio  excidiumque  ordinum  religìosom 
«  eversio  princìpattis  civìlis  Pontificuru  Romanorum,  huc  » 
«  ctaot  omnia,  iaeidere  nervos  institutoruin  chrislianori 
«  Ecclesiaeque  calholìcaeet  libertatern  inangruutum  deduca 
«  et  iura  cetera  commìnuere  ».  Quale  il  rimedio?  si  dom 
dava  te»tè  in  una  pubblica  conferenza  iu  quest'alma  CI 
l' illustre  cultore  di  scienze  sociali,  il  professor  Toniolo;  qu 
il  rimedio V  e  rispondeva  saviamente;  Torniamo  alla  Chù 
ben  osservando  che  nel  medioevo  costumi  e  leygi  procf 
vano  d'accordo  colla  Chiesa  come  due  linee  parallele; 
pian  piano  le  due  linee  son  divenute  divergenti;  ritornii 
ad  avvicinarci,  e  allora  soltanto  i  popoli  avranno  salute 

XXI.  —  Ma   tutti  pur    troppo    sappiam    bene,  o   sìgn 
che  codesto   è    un  parlare  ai  sordi,  e  che    anzi    quelli 
cosi    parlano,    eon    tenuti    in    conto    dì    menti    grosse 
nemici  della  patria;  e  deve  esser  cosi,  se,  per  questo    tal 
nemico  della  patrie  è  giudicato  Leone  XIII,  che  a  lali 
berrimi  principt  alla  civile  società  pericolante  fa  continui 
pietoso  rìctiiamo.  Tali  vecchie   accuse  e  stoltezze  notò  e 
viva  parola    dannò    il   regnante  Pontefice  (3).  Sentite:   V 
illft   fsf   atque    antiqua    riluperatio,   quod   Eccleniam    aiatit 
(•um  rationUmn  reipuhUoae   dinHidentem,   nec  qiticqiiam    posM 
eag  vel  commoda  pel  ornamenta  conferre,  qaae  xao  iure 
gpOHle  omnig  bene  eonstittita  nritas  appetii.  Sub  ipsis  EedA 

(1)  Edit.  cit..  pag.   177. 

fi)  Veggasi  il  g.  XII  e  U  nota  presso  ni  fine  dì  esso. 

(3J  Edit.  eit..  pagrj.   liiìAbh. 
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frimiirdm  non  dhsiinili  opinionis  iniquitate  ngitari  Chrìstianos  (1), 
it  Ih  ndittm  invvliamqite  cacari  nolitos  hac    etiain  de  causa   ac- 
rfinmu*.  quod  hoste»  uiipei'ii  dicemntitr . . .   Similitim  tamen  tjae- 
rditrum  titqae  inniinulattonum  funesta  libido  non  quievit,  ne  per- 
muUU  sane  placuit  ctcilem   rirendi  disciplinam    aliunde  petere, 
qtam  ex  iioctrinis,quas  Ecclesia  catholica  probat.  Imma  postremo 
ha- Ifinporif  ìiovam,  ut  appellant,  iua,   quod   inquiunt  esse   i^eluti 
qaoddam  adulti    inni  savcuU  incrementum^  progrediente  liberiate 
portmii,  ralere  ac  doniinari  passim  coepit.   Ma  Dante,  o  Signori, 
come  ia  pensava  su  ciò?  AJtro  che  spacciare,  come  fece  il  Boviù 
[lellfi  testé  ricordata  sua  conferenza,  che  1'  Allighieri  volesse 
uviueolare  la  civile  società,  come  ei  dice,  della  teocrazìa!  Code- 
sti, per  uon  dirli  mendacii,  diremo  che  soii  sogni,  perchè  il  vero 
.'i  è  cbe  Dante  e  conosceva  e  biasimava  le  inconsulte  declama- 
zioni di  certi  arruffapopoli,  che  d'altro  non  parlano  che  dei  diritti 
Jei  popolo,  del  suo  benessere,  trascinandolo  por  vie  dove  non  tro- 
I   vausi  né  benessere  né  diritti,  ma  solo  miseria  e  schiavitù  e 
rtmare  disillusioni  colle  conseguenti  ire  e  vendette.  Sentite,  che 
(jroprio  sembra  un  brano  scritto  ieri,  e  che  appuntino  ritragga 
le  condizioni    morali    e  sociali  del    tempo  presente.  Alla   sua 
Tireiize,  indocile  d'ogni  buon  governo,  e  che^  come  udimmo, 
li  piaceva  di  metter  discordia    tra  il    Papa   e    l' Imperatore, 
Uatite  fa  queste   predizioni  e  minacce    (2):    Videhitis    aedificia 
'"tra  non  necessitate    prudenler    instructa  (si    vede  che    e'  era 
»whe  11,  in  altro  senso,  una  questione    edilìzia!),  sed    dvlitiis 

IiaennfuUe  mutata tam  ariete  ruere,  tristes^  quain  iijne  creinari. 
Vìduhitig  plebem  (parla  del  popolo  aovrimo  bellamente,  come, 
fempre,  corbellato  dagli  epuloni)  circumquaque  furentem  mine 
"I  contraria,  prò  et  contra,  deinde  in  idem  adrersui  cos  horren- 
•la  elamantem,  quoniam  simul  et  jejuna  ei  timida  nescit  eise. 
T-nipfii  quoque  spoliata,  quotidic   malroitcìruiii  frequt-ntata    con- 

h  \',-ggMsi  Confertns,!  Il,  §.  XH. 
■  ■2   Spiti.  VI,  §  4, 


)    STESSO    AEGOUENTO 


rue  adinìrantee   et  i 


(  peccata  patrum    lurr 


destinato^  (1).  E  quest'ultimo  pensiero,  toHo  dal  profeta  Ge- 
remia (2),  palres  nostri  peccuoerunt....,  et  voa  paiidus  eorum  ptif- 
tacimas,  il  Poeta,  che  alla  parola  di  Dìo  prestava  ossequio 
profondo,  lo  ripete  nel  suo  Paradiso  (3): 

Molte  Hate  già  [:l;:t:.'-er  lì  figli 
Per  la  colpa  dei  padri, 

a  proposito  delle  reità  si  dei  Guelfi  che  dei  Ghibellini,  presi 
tutti  in  fiisclo:  il  quale  pensiero,  chi  ben  consideri,  è  ribadito 
al  principio  del  Canto  IX  delia  stessa  Cantica  (e.  5-6). 


XXn.  —  Da  quanto  udimiuo  di  minaccioso  sui  popolo  Fioren- 
tino, non  puossi  negare,  o  Signori,  che  il  quadro  non  sia  fo- 
scamente  lugubre,  e  che  non  lichiami  alta  mente  le  miserie 
che  il  Profeta  prediceva  alla  traviante  Gerusalemme,  Taut' è: 
fermaraenie  certo  il  nostro  Autore  che  le  pubbliche  reiU 
debbono  avere  pubblico  castigo;  e  tanto  più  grave,  quanto 
maggiore  è  stata  la  pervicacia,  altre  tre  volte  siffatti  castigiii 
a  Firenze  predice  nel  Poema  (4).  Ma  per  istarcene  all'alle- 
gata Epistola,  dopo  avere  affermato  quanrto  già  udimmo,  prò 
segue;  Et  gi  pratmiga  metis  mea  non  fallitur,  sic  siijnis  ceriài 
cis,  sictit  ittfXpugnabUibus  argumentis  inutrtuta  praenuniian*. 
urbem  diuturno  moerore  confectam  in  manus  alienorum  (radi  p- 
naliter,  plurima  vestri  parte  eeu  nece  seti  captiritate  deperdila,  ptr- 
pesuuria  exHium  paucis,  cuin  fietu  cernetis.  Utque  breciter  col- 
ligam,  quas  tulit  calamitate/!  dia  cicitas  gloriano  in  fide  pn>  | 
liberttite,  Sanuntiim,  ignominiose  ros  e«s  -n  perfiditi  prn  aer- 
vitule  subire  necesse  est.  Auguriamo,  o  Signori,  e  ben  di  cuon-, 


(,1)  Cr  le  psrole  del  S.  Padre  in  Bne  del  §  > 

(2)   rhren.,   V,   7, 

&)  Canto  VI.   lOìI-IIO. 

{-!)  Jnf.,  XXVI,  1-12;  Pui\g.,  XXIII,  91-111; 


(.'he  iiSiiMe  sventure  non  cadauo  sulla  patria  nosira  e  su  que- 
sta città;  augurìauio  che  gli  etnpi  si  ravveggano,  che  gli 
insensati  racquisCitio  intelletto,  e  die  certi  dantisti  di  quel 
cerio  conio  abbiano  il  comgj{io  di  leggere  e  il  dono  d'inten- 
dere queste  tremende  minacce  del  loro  prediletto  Autore;  per- 
ché, leggendo  e  intendendo,  s'accorgeranno  che  non  v'ha 
altra  uscita  oramai,  o  di  prepararsi  ai  profetati  castighi,  o, 
come  Dante  certo  amava  meglio,  pentirsi  del  mal  fatto,  nella 
piena  certezza  non  solo  di  trovar  perdono  e  dimenticanza 
d'ogii'i  trascoreo,  raa  pi\terni  aii\ti  a  rilevarsi. 

Che  se  r  Allighieii,  come  notammo  più  addietro  (1),  ina- 
nimiva al  ravvedimento  i  rivoltosi  contro  1'  Imperatore,  as- 
sicurandoli che  Enrico,  quale  rappresentante  di  Dìo,  avrebbe 
usato  con  loro  pietà  e  perdono,  non  possiamo  con  più  ragion© 
fiflerinare  altrettanto  del  Papa,  che  e  Domini  nostri  Jesu 
C'hrìKti  Vicarius  {'2),  e  che  da  Lui  ebbe  1' autorità  di  legare 
e  di  geiogliei-e  {3),  e  che  Pater  est  Patriim  (4)  per  viscere  di 
pietà  VHF^o  gli  erranti?  E  chi  ne  può  dubitar  mai?  Non  é 
anzi  egli  stesso  clie  gli  invita  al  ravve'Jimento?  e  sentite  con 
qmile  generosità  di  parole,  con  quanla  effusione  di  affetto 
questo  gran  Papa  fa  a  loro  soave  richiamo  :  «  Si  quid  dissi- 

■  (liorum  antoH    fuit,    oportet    voluntaria    qitadam   oblivione 

■  coDterere  :  si  quid  temere,  ai  i{uid   iniuria  actum,  ad  quo- 

•  ^umque  demum  ea  culpa  pertineat,  compensandum  est 
t  cantate  mutua,   et  praecipuo    qnodam    omnium  in  Aposto- 

•  licam    Sedem    obseqnio    rediraendum.    Hac    via    duas    res 

•  praeclarissimas    catholici    eonsecuturi    sunt,     alfram ,    ut 

■  adìutores  sese  impertiant  Ecclesiae  in  conservanda  propa- 
<  gandaque  sapientia  Christiana:  alteram  ut  beneficio  raaximo 


,|J  Sei  }  III  di  questa  Conferenza,   in  nota. 
\%  ìion.  III.  7. 

i3)  Jfon    in,   I,  8;   Inf.  XIX.  'J2,   101;    XXVH,  104;   l'urg.   IX.    UT. 
li  Epitt.  VII,  T. 
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«  tiffìciaiit  societatem  tivilem,    cuius,    raiilarum  (ioctrinarum 

•  cupidi  tatù  in  que  causìi,  niagiiopere  peiiclitatur  salus  »,  il). 
A  coloro,  cui  tali  parole  sono  rivolte,  giovi  indirizzare  pur 
queste,  altiettanto  opportune,  dell' Allighìerì  agli  Italiani  di 
buona  volontà  (2)  :  «  Animum  aublevate,  quoniam  prope  est 
«  veslia  salus.  Asaumtte  rastrum  bonae  hurailitatis,  atque 
«  glebìs  exustae  animositatis  occatis,  agellum  sternite  meu- 
«  tis  vestrae,  ne  forte  coelestis  iniber,  sementein  vestram 
e  ante  i»ctum   praevenieus,   in  vacuum  de  altissimo  cadat: 

■  neve    l'esiliat    gratta    Dei  ex  vobis,   tamquatn    ros  quoti- 

•  diaiius  ex  lapide;  sed,  velut  foecunda    vallis,   concipite.  ac 

•  viride  germinate,  viride,  dico,  fructiieruni  verae  pacts.  » 
Ma  coloro,  che  più  n'  avrebbero  mestieri,  non  baderanno, 
pur  troppo,  percbè  l'odio  settario  gli  aceìeca  e  li  rende  cru- 
deli perfino  a  sé,  non  prevedendo  1'  amaro  esito,  che  gli 
attende.  E  tal  cecità,  frutto  d'  insane  cupidigie  e  di  bieulie 
mire,  non  iafuggi  all'acutezza  dell' ingL'gno  di  Dante,  il  quale 
cosi    scriveva    ai  Fiorentini  (8):    «  Alt  Tuscoruni    vanissimi, 

■  tam    natura    quani    vitìo  (4)  insensati!    Quantum  in   uoctis 

•  tenebris   male   sanae    mentis    pede^    oberrent    ante    oculos 

•  pennatorum  (ó),  iiec  peipendìtia,   nec-  figuratis  ignari.  Vì- 

■  denl  namque  vos  pennati  et  immaculati  in  via,  quasi 
«  stantes  in  limine  Ciirceris,  et  miserantem  quempìam,  ne 
«  forte  vos  liberei  captivatos  et  in  compedibus  ailstrictos  et 

•  manicis,  propulsantes.  Nec  advertitis  dominantem  cupidi- 
>  nem ,    quia    caeci    estis ,    venenoso    Kusurro    blandientem , 

■  minis   frustratoriis   cohibentem,   nec  non  captivantem  vos 

•  in  lege  peccati.  » 

(l)  Kiicgcl.  ImiiiortnU^  Ui-i,  r,/it.  cil..  pngg:.  i;):>  iiir,. 
{■2i  EpM.  V,  a. 
Cd)  EfiUt.  VI,  5. 
(4)  Cf.  Purifat.  XIV,  3H-:W. 

{:>)  Bu  questo  pennult,  cioè  sai-ii,  prevideuli.  voggasi  il  mio  Cumnitnto 
della  Duina  Conniiedìa,  l'vrijat.,  XXXI,   tJl-i;:!. 


SXIII.  —  Non  v'  ha,  Signori,  chi  non  senta  1'  ftlito  di 
immensa  carità,  sempre  corriva  al  più  gem^roso  perdono,  e 
di  profondo  amor  di  patria,  sempre  fecondo  di  senno  e  di 
vivftci  speranze,  che  traspii'a  dalle  alleg^ate  parole  del  naagna- 
nirao  Pontefice.  Ah  !  so  la  patria  nostra  fosse  in  buon  accordo 
colla  Chiesa,  quanta  forza  plieno  verrebbe,  quanto  decoro, 
quanta  grandezza!  Ciò  mi  fa  in  buon  punto  risovvenire  un 
tratto  luminoso  di  Dante,  che  mostra  il  concorde  consenti- 
mento, io  stesso  modo  di  vedere,  il  medesimo  amor  di  patria 
e  Ih  gtesse  previsioni  fidenti  del  grand' esule,  quando  l'Italia 
fosse  in  buon  accordo  col  Papa.  Siamo  nel  1309;  l'Imperatore 
Enrico  VII  era  in  via  per  calare  in  Italia  a  mettervi  pace; 
fu  Allora  che  l'Allighierì  ai  Re,  Potentati  e  popoli  d'Italia 
«risse  quella  sua  Epistola  cosi  riboccante  di  vivace  senti- 
inenio  ci'istiano  e  di  politici  avvedimenti,  la  cui  lettura 
ancor  oggi  consola  chi  sa  meditarvi  sopra  e  scrutare  l'anima 
dell'Autore.  Se  Dante  in  tale  Epistola,  a  persuadere  gli  Ita- 
Iìadì  ad  aprir  le  braccia  all'Imperatore,  dimostra  il  diritto 
dell'  Imperatore  e  la  sua  autorità,  la  quale  viene  da  Dio;  a 
dare  rincalzo  a  tutti  gli  argomenti  giuridici  e  persua-sivi,  di 
uno,  come  del  più  potente,  si  vale  per  ultimo,  racchiuso  in 
i]Ueste  parole  (1):  Regem  nobis  Coeli  ac  Terrae  Dominus 
oniinacit.  Hic  eKf  quem  P.itruf,  Dei  Vicarius,  honori/icare  nos 
ttoaet;  qaem  Clemena,  nunc  Pefri  mecesHor,  luce  apostolicae 
hnedictionig  illuminai.  Al  nostro  Autore  tutto  pareva  poco, 
se  non  avesse  potuto  mostrare  agi'  Italiani  che  l' Imperatore 
veniva  benedetto  nella  sua  impresa  dal  successor  di  Pietro. 
Bl  è  da  questa  concordia  delle  due  supreme  Autorità,  da 
questa  benedizione  paterna  del  Romiino  Pontefice  che  Dante 
traeva  i  migliori  auspici  del  benessere  e  della  gloria  d'Italia: 
oiidechè   infin   dal    principio  di  essa  Epistola  (2)  egli  rivolge 


II)  f.  1. 
■Sj  §.  2. 
Mon».  G.   PoLETTO  -  CoH/tri'N 


air  Haliti  questa  calda  apostrofe:  Laetare  iam  nunc,  miseranda 
Italia,  etiam  Saracenis,  qaae  statini  invidiosa  per  orbem  tìde- 
beris;  quia  Sponsus  tuus  clementissimus  Henrieus  ad  nuptiat 
properat.  Exticca  lacrymas;  et  moeroris  vestigia  dete,  puleher- 
riina;  nam  prope  est  qui  liberabU  te  de  carcere  impiorum;  qù, 
percuiiens  malignantes,  in  ore  gladii  perdei  eos,  et  vìaeam  saam 
aliis  locabU  agricolis,  qui  fructum  iustitiae  reddant  in  tempore 
messis.  Questo,  0  Signori,  era  e  non  altro  il  seutimeuto  di 
Dante  sul  modo  vero  e  proficuo  di  ristorare  le  aovverse  con- 
dizioni morali  e  materiati  d'  un  popolo,  mettere  a  base  1» 
benedizione  di  Dio  espressa  nella  concordia  del  poter  civile 
coir  ecclesiastico;  e  questa  mia  conclusione,  che  scaturisce 
»pontaaea  e  logica  dai  principi  di  Dante,  resiste  a  qualsiasi 
impugnazione. 


XXIV-  —  Ma  ben  lo  so,  che  certi  studiosi  di  Dante,  se 
mi  sentissero  dir  questo,  mi  farebbero  la  sassaiuola  die- 
tro; ma  ciò  non  importerebbe,  specialmente  trattandosi  di 
gente  molto  pratica  e  avvezza  a  definire  a  sassate  certe  qui- 
stìoni;  iid  ogni  modo,  questi  nuovi  Davidi  io  li  manderei  a 
Dante,  perchè  in  ogni  taso  se  la  intendessero  con  lui.  E  giuc- 
che ra'  è  uscito  di  bocca  il  nome  di  Davide,  esso  cade  a  buon 
proposito  per  rincarare  la  dose;  ed  ecco  come.  Eran  quasi  due 
anni  che  l' Imperatore  Enrico  era  in  Italia,  avvolto  fino  al- 
lora nelle  quistioni  di  Lombardia,  mentre  a  Dante  premeva 
assai  ch'ei  venisse  in  Toscana;  perciò  il  18  Aprile  del  1311 
kI'  ìndii'izzó  quella  sua  lettera,  eh' è  la  settima  dell'Epistola- 
rio Dantesco  nelle  edizioni  del  Fraticelli  e  del  Giuliani.  In 
essa  pure  l'  AUighieri  si  fa  sollecito  di  rilevare  che  l' Impera- 
tore era  in  pieno  accordo  col  Papa,  e  che  però  l'opera  sua 
doveva  essere  dal  Cielo  benedetta;  onde  al  paragrafo  secondo 
gli  dice;  iM  te  credimut,  in  te  speramus,  adsevcrantea  te  Dei 
ministrala    et  Ecdeaiae   filium;  posto    tal  solenne  principio  di 


filiftle  ossequio  alla  Chiesa,  che  in  un  sovrano  civile  per  Dante 
era  tutto  (I),  conchìude  Usua  Epistola  con  queste  memorande 
parole:  Eia  itaiiae,  rampe  moras,  prUes  alleva  Inai;  suine  Ubi 
fdueiam  de  oculU  Domini  Dei  Sabaoth,  coram  quo  agis:  et 
Goimnt  Awnc  {questo  OoUa^  Signori,  none  altri,  come  altrove 
vedremo  (2),  che  il  famoso  gigante  rubatore  della  Santa  Arca 
negli  ultimi  Canti  del  Purg:atorio;  e  si  1'  uno  che  I'  altro  raf- 
figurano Filippo  il  Bello  di  Francia)  et  Goliam  hunc  in  funda 
mpientiae  luae  prosterne;  guom'am  in  eiits  occasu  nox  et  umbra 
fimoris  castra  Philislinoruit  operici;  fugient  Fhìlistaei  et  libera- 
biiur  Israel;  e  la  liberazione  d' Israello,  sentiste  bene,  doveva 
appunto  dipendere  dall'  illuminata  sapienza  del  nuovo  Davide, 
l'Jie  corroborato  dalla  benedizione  del  Pontefice  Sommo  veniva 
a  combattere  in  nomine  Domini,  sì  pel  bene  della  Chiesa  che 
dell'Impero,  Dante  la  pensava  cosi;  e  pensate  or  voi  s'egli 
avrebbe  mai  voluto  discordia  tra  l'uno  e  l'altro  Potere!  Ma 
si,  avrebbe  ben  di  cuore  fatte  sue  queste  parole  di  Gregorio 
XVI,  che  il  regnante  Fonioflce  allega  nella  sua  Enciclica  Im- 
mortale Dei  (3):   «  Ncque   laetiora  et   religioni  et    principatul 

•  ominari  possemus  ex  eorura  votis,  qui  Ecclesiara  a  regno 

•  separar!,   mutuamque  imperii    cura  sacerdotJo    concordiam 

•  abrumpi  discupìunt.  Conslat  quippe,  pertimesci  ab  irapu- 
<  dentissimae   liberlatìs  amaloribus    concordìam    illam,  quae 

•  semper  rei  et  sacrae  et  civili   fausta  extilit  et  salutaris.  • 

XXV.  —  Alcune  delle  cose  siu  qui  trattate,  avranno,  Si- 
gnori, più  largo  svolgimento  e  nuova  dimostrazione  nelle  due 
Conferenze  vegnenti,  che  trattano  per  l'appunto  della  Chiesa 

•  delta  Santa  Sede  secondo  il  concetto  di  Dante,  non  tanto 
nella  loro  essenza  religiosa,  ma  in  quanto  soprattutto  concerne 

(IJ  Cf.  Mon.,  Ili,  15.  le  nltime  parole. 
iZ}  V.  Con/erenxa   V,  §,  X  e  Bttgg. 
i3)  Bdit.  cit.,  ptg.  181. 


ai  benefici  molteplici  recati  al  mondo  e  che  recar  possono 
perennemente  alla  società  civile.  Per  intanto,  da  quello  che 
sinora  venni  discorrendo,  parmi  d'  avere,  se  mal  non  m'  ap- 
pongo, il  diritto  di  recisamente  concliiudere,  che  quanti  vo- 
gliono la  guerra  colla  Ctiiesa,  per  quanto  s'  arranchino  con 
ispeciosi  argomenti,  e  per  quanto,  falsandolo,  chiamino  Dante 
in  loro  aiuto,  costoro  non  sono  e  non  possono  essere  né  cri- 
stiani, né  italiani,  né  dantisti.  E  come  cristiani,  se  tanto  op- 
pugnano ed  impugnano  le  doitriiie.che  dalla  Chiesa  di  Cristo, 
in  biMieficio  di  tutti  e  a  tutela  degli  eterni  principi,  vengono 
proclamate  ed  inculcate?  E  come  italiani,  se  nor<  iscorgono 
che  cosi  operando  compromettono  la  salvezza  delia  patria,  p 
impediscono  la  sua  vera  pro-^pei'itA,  e  grandezza?  E  come 
dantisti,  se  abbattono  ciò  che  Dante  voleva  venerando  e  in- 
tangibile, se  insultano  quanto  egli  adorava,  se  imprecano  rt 
quanto  egli  avrebbe  difeso  collo  stesso  suo  sangue?  Ah,  miei 
Signori,  è  una  cecità  compassionevole,  è  uno  sfacelo  mise- 
rando, è  una  confusione  non  più  veduta,  che  fan  prevedere 
non  lontani  e  terribili  guai  !  I  repubblicani  (ma  con  senti- 
menti ben  altri  da  quelli  dei  repubblicani  di  altre  epoche) 
s'  avanzano  burbanzosi  da  un  lato;  i  socialisti  irrompono  fu- 
renti dall'  altro,  e  le  fazioni  più  sovversive  ed  audaci,  traendo 
argomento  dalle  dilapidazioni  e  datia  insuFQcien;ìa  o  insipienza 
di  chi  regge  la  pubblica  cos:i  e  dal  malcontento  generale  di 
un  popolo  depauperato  ed  esausto,  cozzano  da  ogni  part-e; 
mentre  i!  partito  moderato,  il  quale  ancor  si  vanta  (e  non 
se  ne  compi'ende  il  perché)  del  nome  di  conservatore,  e  che 
è  causa  fattrice  e  padre  legittimo  di  tulto  codesto  squilibrio 
d' intelletti  e  di  passioni,  di  depravazioni  e  di  povertà,  ancor 
si  culla  in  rosei  sogni  o  in  empirismi  servili,  beato  di  far 
lega  or  con  questa  or  con  quella  fazione,  tanto  solo  che 
gli  si  porga  il  destro  di  combattere  l' abborrito  clerkalUmo, 
e  perciò   sempre  corrivo  e  pronto  a  combattere  con  accani- 
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mento  feroco  la  sola  forza  veramente  conservatrice  e  capace 
dì  far  argiue  a  tanta  Qumaaa,  la  forza,  dico,  eh'  è  il  cat- 
lolicismo  (che  tanto  vale  clericfdiumo  oramai),  la  parola  del 
Fapn,  gli  insegnamenti  religiosi,  moraiì  e  sociali  di  quella 
Sede  di  Pietro,  che  non  può  errare,  che  non  cessò  inai  né 
cessa  di  eccitare  i  dormienti  dal  loro  letargo,  che  avvisa 
Principi  e  Governi,  legislatori  e  governati  dell'  abisso,  eh'  essa 
ben  vede,  e  siili'  orlo  del  (juate,  senza  scorgerlo,  essi  prose- 
Ijuono  allegramente  niella  loro  ridda  insensata  [D;  qucll.i  Sede, 
che  ha  suo  fondamento  su  pietra  ben  più  immobile  del  Ca- 
piMl  immobile  sa.cuni,  cantato  da  Virgilio  (2),  perchè  tal  pie- 
tra è  quel  lapi^,che  factu»  vst  in  caput  anguli  (3),  cioè  Cristo, 
e  qui  cecideril  super  lapidmn  istwn,  confrìngetur;  super  queni 
euro  cecùterit,  conterei  eum  (4).  Onde  è.  che  1'  opera  di 
rif<»'raa  sociale  impresa  e  si  ciildameate  promossa  da  Leonk 
Xm  ai  viventi  non  ciechi  è  grande,  apparirà  immensa  agli 
spassionati  giudici  delle  età  venture  (5). 

1,1)  Cosi  scrìvevo  cìuqiie  Knnl  or  sono;  (3  (.Jingao  1899)  che  sto  rive- 
dendo le  bozze,  gli  avveuimuati  luttuosi  del  mese  scorao  mostrarono  cha 
i  miei  non  eran  sogni. 

(2)  J£a.,  VI.  Vedi  Conferenza  IV,  J.  V. 

{Sì  Psalm.  CXVn,  22. 

{*)  Ev.  Matlh.,  XSr,  41. 

(5)  Ai  mondo,  grazie  a  Dio,  uè  lutei  sou  ciechi,  né  tutti  sono  ì  ciechi 
■Ilo  stesso  modo;  ond'  ò  che  la  verità  cimincia  a  penetrare  anche  ìn  in- 
telletti  che,  d'altra  parte,  nou  sono  ancora  del  tutto  scevri  di  precon- 
cetti sulla  (Chiesa  e  sul  Papa.  In  fatti,  se  dell'opera  diplomatica  di  qual- 
clie  Governo  molto,  e  in  molte  occasioni,  sentimmo  discorrere,  né  certo 
in  sua  lode;  per  quanto  dell'azione  diplomatica  di  Lkomh  XIII  periodici 
«  giornali  settari!  aiensl  invano  sforzati  di  mostrar  noncuranza,  tuttavia 
[■«I  mondo  la  e'  intende  e  la  si  giudica  ben  diversamente,  di  sorte  cha 
il  Figaro  di  Parigi  (e  1  liberali  Italiani  non  gli  potranno  uegar  fede), 
lUvanti  a  tanto  splendore  di  opere  e  di  risultato,  nej^li  scorsi  giorni  (1 
Mano  IH99),  commemorando  il  di  natalizio  di  H.  Santità,  non  si  peritò 
di  acri  vere  : 

•  LcoxB  XIII  ha  raccolto  i  frutti  dell'  agitata  esistenza  del  ^ao  pre- 

•  decessiire,  e  li  ha  maturati  con   una  diplomazia  che  suscitò  .stupore,  ed 

•  aucbe  delle  resistenze  nelle  filo  dei  Cattolici.  E  certo    che  allorquando 
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<  i  Tedeschi,  allorquando  gii  TrUndesi  1'  udivano  raccomandare  la  som* 

<  missione  a  g'overtii   che  sembravano  perseguitare  in   pari    tempo    U   li- 

<  berta  ed    il    cattolicisnio;  allorquando  i  Francesi    1'  udivano    predicire 
I  ]'  adesione  ad  un  governo  il  cui    unico    programma    pareva   es^ri'  la 

<  guerra  alla  Beligionn,  erano  scusabili,  so  discutevano  le  condizioni  del- 

•  l'obbedienza,  e  se  riservavansi,  come  il  Papato  stesso,  la  propria  indi- 
t  pendenza  temporale, 

•  OffRi'  però,  non  meno  in  Francia  che  tra  ì  nostri    vicini,  le  proi«- 

<  ste  si  SODO  calmate  di  fronte  ni  successi  dì  tale  diploniaziH.  A  foraa  di 

•  abilità,  dì  dolcezza,  Leone  XIII  ba  conquistato  per  il  Papato  una  pre- 
c  ponderanza  europea,  di  cui  non  erasi  più  conosciuta  l'eguale  dai  tpm- 

•  pi  di  Giulio  H  e  di    Leone  X.   Ed  in    questo   secolo    che    neoibra    aver 
1  consumato  il  divorzio  fra  lo  società  civili  e  le  società    religiose,  il  cat- 

•  tolicismo  appare  ai  pensatori  mille  \'olte  piìi  forte  e  rispettato    che    al- 
t  lorquando  faceva  parto  integrante  deg'li  Stati. 

<  Oli  storici  del  secolo  futuro  riveleranno  ai  nostri  figli  il  risorgimento 

<  religioso  al  quale  noi  ora  assistiamo  >. 

E  in  questo  momento  appunto  (6  Aprile  189H)  11  telegrafo  aniiunslft 
al  mondo  che  Lronb  Sili  sarà  arbitro  tra  la  Spagna  e  gli  Stati  Uniti 
nella  questione  di  Cuba,  che  la  ìSpagna  accettò  tale  arbitrato,  e  che  lo 
accetteranno  di  buona  voglia  ancho  gli  Stati  Uniti.  Ma  state  sicuri  che 
non  passeranno  molti  di  che  1  giornali,  speciamente  moderati,  interna- 
mente fremendo  di  cruccio  a  tanta  influenza  del  Papa,  grideranno  ai 
quattro  venti  che  se  il  Papa  gode  di  tanta  stima  nel  mondo,  ne  6  debi- 
tore al  Governo  italiano,  specie  al  partito  moderato,  che  liberando  il 
Papato  dalle  pastoie  e  dalla  servitù  del  Poter  temporale,  valse  a  renderlo 
tanto  pregiato  nel  mondo.  Ah,  buona  gente,  racha,  rachn,  griderebbe 
Dante  {Vulg.  Eloq.,  I,  12)  a  questo  strambo  vostro  modo  di  ni  ginn  are  ! 


-*r&»^S2t<ì^--' 


Breve  di  S.  S.  LEONE  XIII  a  Sua  Em 
Arcivescovo  di  Ravenni 


il  Card.  Galeati 


Diletto  Nostro  Figlio,  salute  e  Apostolica  benedizione. 

Degnissimi  certamente  di  approvazione  e  di  plauso  sti- 
tDÌ»mo  coloro  che  divisarono  d'  innalzare  in  Ravenna  al  no- 
stro Dante  un  mausoleo  col  contributo  di  tutti  i  popoli.  Ed 
io  vero  chi  più  di  lui  ha  diritto  ìlU'  ossequio  e  alla  gratitu- 
dine dei  posteri?  Dji  che  oggi  tanto  studio  si  pone  ad  illu- 
8ti-are  il  genio  e  gli  scritti  del  nobilissimo  Poeta,  è  convene- 
vole che  si  consacri  pur  qualche  cosa  alla  raemorifi  di  Lui  e 
alle  sue  ceneri.  E  ben  a  ragione  per  questo  si  è  fatto  appel- 
lo alla  liberalità  di  tutte  le  nazioni,  perchè  nell'  onorare  gli 
uomini  sommi,  che  sovra  (^li  altri  e  in  nna  maniera  singolare 
binnobenemeritato  della  comune  civiltii  delle  genti,  vuolai  a- 
vere  in  considerazione  ì!  merito,  non  il  paese.  Per  quello  che 
in  particolare  ci  riguarda,  siamo  specialmente  mossi  dal  riflet- 
tere quanto  splendido  ornamento  egli  sia  del  Cristianesimo. 
Poiché,  quantunque  spinto  dall'  ira  delle  amarezze  dell'esilio, 
e  per  ispirilo  di  parte  errasse  talvolta  ne'  suoi  giudìzi,  non 
fu  però  mai  eh'  ei  fosse  di  animo  avverso  alle  verità  della 
cristiana  sapienza.  Che  anzi  dal  profondo  della  religione 
trasse  inconotti  e  sublimi  concetti:  e  la  fiamma  dell' inge- 
*roo  sortila  da  natura    alimentò  ed  avvalorò  sempre  col  sof- 
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fio  della  fede  divina  ia  modo,  che  la  poesia  invocata  da  lui, 
cantò  con  versi  non  prima  uditi  i  più  augnali  misleri  (!]. 
Per  questi  motivi  non  vogliamo  che  m;inchi  una  prova  ma- 
nifesta della  Nostra  stima,,  del  Nostro  aflelto  a  nome  si  gran- 
de ;  e  perciò  abbiamo  determinato  di  concorrere  al  sudiletto 
monumento  dell' Allighieri  colla  somma  di  lire  italiane  dieci- 
mila, le  quali,  diletto  Nostro  llglio,  abbiamo  dato  ordine  li 
sieno  sborsate  :  e  tu  le  consegnerai  a  chi  di  ragione.  Man- 
diamo poi  in  dono  alla  Biblioteca  Classense  un  esemplare  del 
divino  Poema,  quale  da  un  codice  Vaticano  nn  uomo  sapiente 
ed  erudito  con  ingegnosa  diligenza,  non  ha  guari,  per  Nostra 
autorità  e  comando  metteva  in  luce.  Frattanto  a  te,  al  clero,  al 
tuo  popolo  impartiamo  di  gran  cuore  1'  apostolica  benedizione 
auspice  dei  divini  favori  e  testimonio  della  nostra  benevolenza. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  il  XX  Maizo  MDCCCSCIl; 
del  Nostro  Pontificato  decimoquinto, 

LEONK  PAPA  XIII. 


E  a  complemento  delle  idee  del  S.  Padre  intorno  all'  Al- 
lighieri ,  alla  integrità  delia  sua  fede,  alla  i-ettitudine  dei 
suoi  intenti,  e  al  singolarissimo  vantaggio,  che  può  ridondare 
dallo  studio  delle  sud  Opere,  siami  concesso  di  riferire 
qualche  tratto  di  quel  Brece,  che  Sua  Santità  degnossi  di  in- 
dirizzare a  me  (il  I.'t  Novembre  del  1894),  subito  dopo  li 
pubblicazione  del  mio   (Joinmenti)  della  Divina  Oommedia  : 

11)  Sapientoni  e  11  te  adunque  1'  insigne  o  doUis.sìmo  C&rd.  Capecelati" 
neir  Introduzione  ad  un  suo  libro  bBllissiino  {Le  Virtù,  cristiane,  Hcin». 
DuHtIÉEi  e  C.,  I^;i4),  scriveva  :  ■  Ho  ispesso  addotte  lo  testimoniaiiBe  di 
■  Dnme...  Io  non  conosco  altri  che  abbi»,  meglio  del  grande  AUlghlen, 
1  effigiale  e  pnetizsste  le  Bovruraanfi  bellezze  del  Cristiaiie!.inic.  :  e  la  1*1* 
•  \»i/.?.a,  B  heii  giudicarne,  è  quasi  un  fermaglio  d'  oro,  cliu  unisce  1* 
<  verità  alla  bontJi   e  fa  rispleuder  1'  una  a  t'  altra.  > 


r 


< Il  dare  opera  coscienziosa  ad  illustrare  il  divino 

<  Poema  del    nostro    Allighieri,  è  senza  dubbio  un  rendersi 

•  benemerito  cosi  della  Religione  come  della  civiltà.  Imper- 

■  ciocché  in  questo  insigne  raonuraenlo  della  nostra  lettera- 

■  tura  si  racchiude  grande  copia  di  sapienza  delle  cose  di- 
t  \1ne  ed    umane,    non    tutta    ancora    messa  in  luce;    i  cui 

•  molteplici  frutti  sono    di    tutti  ì  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 

<  Di  queste  cose  avendo  Noi    da  lunebi  anni  riconosciuta  la 

•  rilevanza,  stimammo  che  sarebbe  riuscita  cosa  rispondente 

•  al  Nostro  uBicio  e  ad  ornamento  e  bene  comune,  se  anche 

•  a  tali  studi    avessimo  esteso    il    Nostro  favore:  e  Ci  torna 

•  ben  gradito  il  ricordare  d'  aver  Soi  fatto  e  di  fare  per  essi 

•  qualche  cosa Continuando    poi  alacremente  ad  assecon- 

<  dare  le  Nostre    mire  e  la  Nostra    aspettazione,    prosegui  a 

•  far  si,    che    la    mente  e  la    sentenza  del  sommo   Poeta  ri- 

•  splendano  del  sincero    lor  lume;    e    ciò  servirà  anche  non 

<  poco  perchè  ai    principi  e  alle    istituzioni  cristiane  si  ren- 

•  dano  quella  lode  e  quel    culto,  che  é  loro  dovuto;   atante- 

■  cbè  a  tempi  si  decaduti  nessuna  medicina  recherà  il  ne- 
4  cessano  soccorso,  se  non  si  ricorre  all'  efficacia  della  cri- 
«  stiana  sapienza,  la  quale  vigoreggia  perenne  a  produrre  o 
«  a  rinnovare  nelle  nazioni  la  salvezza  e  la  verace  civiltà.  » 


E  perchè  noi  prendiamo  il  vero  dove  si  trova  (memori 
•lei  detto  di  Sant'  Agostino  che  quod  venim  est,  nostrum  est, 
etiam  in  Epicuro),  e  a  medicina  degli  errori  lo  proponiamo, 
non  sembri  irriverente  se  alle  parole  del  Sommo  Pontefice  in- 
torno a  D.inle  faci.-io  seguire  queste  del  Gioberti,  le  quali, 
n'alia  sostanza,  dicono  le  stesse  cose  :  al  Gioberti,  almeno, 
''ome  si  dice,  per  onor  di  Arma,  non  vorranno  niegar  feile 
Snelli  che  forse  la  diniegano  al  Papa.  Il  celebre  abate  scri- 
verà dunque  {!):  —  «  Dante  accoppia  la  virtù  e  la  pru- 
'11  Del  It'-Uo,  pag.  u88  (Firenze,  Le  Honnier.  1353). 


deDza  del  cittadino  alla  pietà  dell'uomo  religioso;  e  se  alle 
volte  sviato  dall'età  fervida  e  dalle  passioni  civili,  che  Del- 
l' aQimo  suo  grande  tanto  più  fiere  bollivano,  passò  il  segno; 
serbò  sempre,  anche  in  mezzo  agii  errori,  l'amor  del  vero, 
del  t-ello,  del  buono  e  del  santo,  cristiano  sempre  e  cattoli- 
cissimo. Se  non  fu  uomo  ieratico,  come  Valraichi,  egli  si  mo- 
strò devoto  alla  fede,  alla  Chiesa,  al  vero  e  supremo  sacer- 
dozio, contro  cui  le  ire  e  le  corruttsle  dei  tempi  noi  fecero 
■si  acerbo  ed  ingiusto,  che  non  rendesse  splendido  omaggio 
air  autorità  delle  somme  Chiavi.  Se  ad  imitazione  d'Omero 
fece  scopo  di  sdegno  e  di  scherno  i  vizi  e  le  ambizioni  dei 
cattivi  chierici,  più  felice  del  poeta  greco  potè  cernere  dal 
loglio  il  divin  seme,  e  più  sapiente  di  molti  suoi  succes- 
sori, apprezzarlo  e  prevalei'sene.  Al  che  non  avvertono  co- 
loro, che  fanno  di  Dante  un  Lutero  in  erba,  un  pHterino 
del  secolo  tredeeimo,  o  un  illuminato  tedesco,  un  filosofo  in- 
glese o  francese  del  diciottesimo,  S'  egli  non  fosse  stato  pio  e 
cattolico  di  cuore,  non  avrebbe  potuto  creare  le  lettere  ita- 
liane ed  europee,  perchè  1'  ingegno  non  si  apre  a  concetti 
grandiosi  se  non  è  ispirato  dalia  relisjione,  né  può  senza  rii 
essa  effettuarsi  e  dar  vita  perenne  a^le  sue  opere.  » 
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CONFERENZA  IV. 


La    Ch  lesa   ed    I 


Papa. 


Sì^ori  Accademici;  dovendovi  in  questa  e  nelle  prossime 
Conferenze  parlare  delle  idee  di  Dante  sulla  Chiesa  e  il  Pa- 
pato, sulla  Santa  Seda,  sulla  Chiesa  e  I'  Impero,  sul  Potere 
Virile  0  Temporale  della  Chiesa,  prevengo  tosto  un*  obbiezione, 
(h  quale  non  certo  da  voi,  ma  potrebbe  venirmi  mossa  da 
certi  avversari,  che  per  una  deficiente  o  falsata  educazione, 
e  pel  soverchio  idoleggiare  di  preconcetti  politici,  non  veg- 
lino più,  0  non  veggono  abbastanza  la  naturale  rilevanza 
l'Ile  cose.  Vi  potrà  dunque  essere  chi  mi  dirà:  —  Ma  tutte 
codeste  cose  sulla  Chiesa  e  sul  Papato,  dato  pure  che  sien 
v-re  e  consolanti  ad  un  credente,  e  per  quanto  rivelatrici, 
mettiamo  pure,  del  retto  credere  dell'AlIighieri  e  del  suo  os- 
s^juio  pienissimo  agli  insegnamenti  della  Chiesa  e  del  Papa, 
: '(ile  entrano  e  si  collegano  col  soggetto  principale  da  voi 
fireposto,  che  h  la  riforma  sociale  di  Leone  XIII?  —  Questa 
la  prevista  obbiezione. 

Signori;  o  io  m' inganno,  o  proprio  in  questa  o  nelle  pros- 
sime Conferenze,  meglio  ancora  che  nelle  tre  precedenti,  sta 
tutio  il  cardine,  sul  quale  la  divisata  riforma  del  S.  Padre 
virtualmente  si  aggira  e  dove  aggirarsi.  Quale  riforma  in  fatti 
poossi  mai  sperare  e  ragionevolmente  attendere,  se  gli  in- 
UUettì  non  sieno    prima    disgombri  dagli    errori  in  opera  di 
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fede  e  dai  pregiudizi  contro  la  Chiesa  e  la  sua  salvatrice  e 
non  mai  smeutita  inSuenza  in  servizio  dalla  vera  civillÀ,  in 
benefizio  anche  umano  e  materiale  dei  popoli,  baluardo  dei 
diritti,  delle  franchigie,  della  vera  libertà  delle  nazioui  cri- 
stiane? E  se  ciò  non  si  riconosce  e  non  si  ammette,  come 
sì  riconoscerà  ed  ammetterà  la  necessità  imprescindibile  di 
riporre  il  t'apalo  nella  pienezza  della  libertà  sua  e  de' suoi 
violati  diritti,  perchè  la  sua  benefica  azione  di  pace  e  di 
prosperità  possa  degnamente  e  lìberamente  esercitarsi  sui 
mondo  unìvereo?  Altrimenti  facendo,  non  sarebbe  egli  im 
fabbiicar  sull'arena?  E  come  sperare  una  riforma,  che  deve 
esser  tutta  pregna  dello  spirito  del  Cristianesimo,  se  atU 
Chiesa  di  Cristo  non  si  rende  prima  la  dovuta  giustizia,  e 
non  le  si  presta  ossequio  e  riverenza!  E  tutti  ì  guai,  che 
ora  atniggono  tanta  parie  dell'  umanità  e  specialmente  la  di' 
letta  e  sventuratìssìma  patria  nostra,  e  pei  quali  la  pensata 
riforma  tanto  infiamma  e  tien  desto  il  magnanimo  cuore  del 
.  Sovrano  Pontefice,  non  avvennero  forse  (e  lo  sentimmo  chis- 
ramenle  da  lui  stesso  nel  corso  di  queste  Conferenze)  per  il 
distacco  della  civile  società  dai  dettami  della  legge  di  Crisio 
e  dal  non  prestar  udito  ai  materni  richiami  della  Chiesa?  E 
quando  mai  ella  mancò  al  suo  ufficio  di  \igile  scolta  sui  po- 
poli, e  non  ne  avvisò  i  pericoli,  e  non  diede  consigli  e  ms 
terni  avvedimenti,  e  a  questo  o  a  quel  popolo,  e  a  questo  e 
a  quel  Principe  o  Governo  non  fece  sentire  la  sua  parola  di 
salute,  e  col  Poeta,  come  ad  altro  Icaro  (1),  non  disse  :  -U'i'J 
tilt  timi?  E  posto  tutto  ciò,  non  sarà  col  rimettere  in  onore 
i  dettami  della  legge  di  Cristo  e  la  riverenza  alle  Somme 
Chiavi,  che  si  può  avere  una  ra?ioiievole  speranza  di  coope- 
rare alla  possibilità  d'  una  tale  riforma,  e  di  coiisegulroe 
r  inteso  e  sperato  effetto  f 

(1)  hif.  XVII,  109. 
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D'altra  parte,  siccome  Dante  (giova  ripeterlo)  dai  rivolu- 
ziDiiarì,  che  conciarono  si  bene,  come  og:Quii  vede,  l' Italia, 
fa  tolto  come  antesignano  delle  loro  mal  pensate  imprese  e 
come  auspice  di  laute  ingiustizie  e  perfìdie,  e  come  profeta 
e  inneggiatore  della  depressione  del  Papato  e  della  soppres- 
Muiie  del  suo  Principato  civile,  e  ce  lo  vollero  spacciare  quale 
miscredente  e  sovvertitore  d'  ogni  santo  principio,  non  sarà 
male,  anche  per  1'  offeso  onor  suo  e  per  ossequio  alla  verità,, 
di  sentire  e  di  vedere  come  in  effetto  la  pensava,  non  solo 
irca  alle  verità  sostanziali  della  Religione  e  sul  magistero 
iella  Chiesa  docente,  ma  anche  intorno  all'  azione  civile  di 
lei  sui  popoli,  e  in  quanto  spettii  ai  suoi  diritti  territoriali. 
Perché,  è  bene  ridirlo,  Dante  non  riconosce  possibile  alti'a 
cÌTÌItà  dalia  cristiana  in  fuori;  a  promuovere  la  quale  e  a 
iirie  salutifero  incremento  nessuna  potenza  al  mondo,  per- 
i!iè  cosi  volle  Iddio,  ha  ìn  sé  tanti  mezzi  e  tanta  forza  quanti 
la  Chiesa,  come  quella  clic  non  pei'deiido  mai  di  vista  la 
felicità  eterna  delle  genti,  coU'obbietto  di  questa  sa  contem- 
per.ire  e  render  certo  e  durevole  il  conseguimento  della  fe- 
licità temporale.  E  chi  credesse  che  queste  mie  parole  non 
fùàsero  che  lirismi  senza  rfncalzo  di  fatti,  non  ha  che  a  rara- 
meniare  ciò  che  udimmo  dei  dissidenli  religiosi  e  politici 
e  1' una  dissidenza  è  sempre,  o  quasi  sempre,  appaiata  con 
'altra),  come  di  Maometto  e  di  Fra  Dolcino  (I),  di  coopera- 
■  ri  all'oppressione  dei  Saraceni  e  alla  diffusione  della  Reli- 
;  one  cristiana,  come  ài  Carlo  Magno,  d'  Orlando,  di  Caccia- 
t^Ma,  di  Goffredo  di  Buglione  (2),  della  docilità  nel  prestar 
"maggio  agli  insegnamenti  della  Chiesa,  e  dei  benefizi  d'ogni 
'■■•T'iperità  e  grandezza  che  indi  rampollarono  su  tutto  un 
ifnpero,  come   sentimmo   di  Uiustiniatio   (31;    non    ha    che  a 

111  V.  Conr<renM  III,  l  XVI. 
.21  tei,  l  XV. 
3\  lei,  ì  XIII. 
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rammentare  in  qual  conto  Dante  tenesse  1'  opera  di  S.  Do 
meoico,  il  quale  coli'  ardor  d'  un  Apostolo,  coli'  orazìoue  i 
coir  armi  sorse  in  difesa  della  Chiesa  contro  i  Patureni, 


a  preme  : 


E  negli  sl^rpi  eretici  percosne  1 

L'  impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  pili  grosse... 

£  vinse  In  campo  la  sua  civìl  brign  (1). 

E  chi   non    intendesse  il  valore  di  codesta   civil   briga,  lo 
intenda  da  queste  parole  del  Tommaseo,  nel  suo  Commento 
a  questo  luogo:  <■  Ormai  la  scienza  storica  ha  posto  in  luce,  : 
•  e  porrà  sempre  meglio,  come  le  divisioni  nella  Chiesa  fatte 
«  da  certi  eretici,  fosser   guerre   civili  e  sociali,   e  dovessero   , 
«  per  la  dura  necessità  dei  tempi  e  per  l'esempio  dagli  stessi 

■  dissidenti  dato,  essere,  se  non  sempre,  talvolta  combaltuie 

■  anco  con  la  materiale  Terza.  °  i 

Ma  ciò  punto  non  basta;  dacché  non  è  solo  per  quelli  che 
s'adoperarono  nlla  [>lorifica/.ioiie  ec  ampliazione  della  Reli- 
gione cattolica  che  Dante  trovò  gloiioso  seggio  nel  suo  Para- 
dina,  ma  per  quelli  pure  che  presero  le  armi  per  la  difesa 
del  Tempoiale  Dominio  della  Chiesa,  come  accennammo  di 
Carlo  Magno  contro  i  Longobardi  e  di  Roberto  Guiscardo 
contro  le  soMatesche  dello  scomunicato  Enrico  IV  (2),  e  ne 
toccheremo  altrove. 

Ma  qual  maraviglia,  di  tanto  zelo,  date  le  idee  che  a 
Dante  erano  si  care  e  cosi  vive  nell'  anima  ?  La  maravìghu, 
ed  è  naturale,  risorge  nei  moderni  perchè  fio  da  giova- 
Detti  nelle  pubbliche    scuole    furono    avvezzi  a  sentirsi    dire 


(1)  Farad.,  XII.  99-IOS. 
(2;  ConferÈnut  111,  §.  XV; 
Dauiani,  in  nota. 


'  Dizionario  DanUsco,  alla  voce 


e  insegnare  che  Daiite  era  ben  altro,  e  che  egli  aveva  con- 
cepito, quale  ora  fu  fatta,  I'  unità  d'  Italia;  eh'  egli  voleva 
epojrJia  la  S.  Sede  del  suo  Principato  civile,  e  che  il  Papa 
dovesse  lasciai-si  spogliare,  e  stai-sene  freddo  spettatore  di 
insulti  e  di  vituperi  alla  sua  augusta  dignità:  vedere  il  dila- 
pidamento  dei  beni  delle  Chiese  e  la  ruina  degli  Ordini 
Religiosi,  e  questa  imperversante  guerra  alla  Croce  (oltreché 
segno  di  redenzione  dalla  schiavitù  del  Demonio,  segnacolo 
ili  quella  vera  civiltà,  eh'  è  tanto  abborrita  dai  moderni 
paganeggianti),  e  non  din-'ease  il  Papa  pur  zittire,  senza 
rischio  di  perdere  il  carattere  di  rappresentante  d'un  Dio,  che 
è  tutto  perdono  e  carila  (quasiché  Iddio,  per  far  piacere  a  co- 
storo, si  fosse  spogliato  del  suo  attributo  di  eterna  giustìzia). 
E  questo  fu  detto  e  stampato,  e  si  insegna  e  si  stampa 
tuttavia,  per  trovar  modo  di  coonestare  le  mille  ribalderie, 
che  si  commisero  e  sì  van  comraettemlo.  Ma  Dante  voleva 
io  ben  altra  condizione  il  Papa,  perchè  sapeva  da  credente 
e  da  dotto  quanto  l'umana  civiltà  possa  incrementarsi  se  le 
civili  Podestà  sieno  in  buon  accordo  con  lui,  e  quanto  ne 
po^^sa  prosperare  l'umanità  tutta  quanta.  E  notammo  (I) 
come  la  benedizione  del  Papa  faccia  si  che  un  Principe 
rirtuosius  oper.Uur  in  benefìzio  dei  suoi  sudditi  (2).  perché 
ai  VicArii  di  Cristo  Coeli  et  Terra  mint  resffvati  (3)  e  la 
bonedizione  loro  lucem  gratiae  infundit  in  Ooelo  et  in 
Terra  (4),  viene  a  dire  non  solo  risguardo  alte  cose  spiri- 
tuali, ma  anche  alle  temporali,  a  rendere  cioè  più  agevole 
quella  doppia  felicità,  presente  ed  eterna,  alla  quale  l'uomo 
è  chiamato  (5):  il  rhe,    tutto   sommato,  è  quello  che  sapien 


a)  Con/eren»  III,  §,  XI. 
ZI  Mon.,  HI.  4  e  15. 

[?,)  Eput.  vnr,  §.  XI. 

<4i  ìion.  111.  l. 
(.i)  Séon.  Ili,  15. 
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temente  affermò  il  celebre  Bacone,  da  me  allegato  altrove  il), 
che  cioè  liabet  lieligio  qiiae  sunt  aeternitath:  habet  qiiae  «unf 
temporis. 

Dunque,  tanto  slam  lontani  dal  deviare  dal  propostori 
soggetto,  la  riforma  sociale  di  LEONE  Xllf  e  le  dottrini  di 
Dante  AUigliieri^  che  anzi  colta  trattazione  di  siffatti  argo- 
menti non  facciamo  che  accostarci  ognor  raeglin  alla  vitale 
essenza  del  soggetto;  dacché  non  mai  meglio  si  conosceranno 
hi  fede  e  gli  intenti  d'an  Autore,  se  non  allora  che  appieno 
si  conoscono  a  fondo  l'anima  sua  ed  il  suo  cuore.  E  veniamo 
all'  argomento. 


I.  —  Secondt'  il  mio  primitivo  disegno,  oggi  avrei  dovuto 
parlarvi,  riveriti  Signori,  dell'opera  di  Dante,  che  s'intitola  ' 
de  M-marchia,  e  tracciarvi  come  un  quadro  di  quel  libro  cosi 
ignorato  anche  da  chi  negli  studi  danteschi  è  in  voce  di 
andar  per  la  maggiore,  o  cosi  male  inteso,  anzi  bistrattato 
addii'ittiira  da  amici  e  da  nemici,  eppure  cosi  pregno  di  . 
scienza  giuridica,  politica  e  sociale,  e  tiinto  riboccante  di 
sentimento  cristiano,  perchè  dal  sentimento  cristiano  fu  | 
onninamente  ispirato.  Rilevai'e  quelle  dottrine,  che  tanta 
conformità  presentano  con  quelle  del  regnante  Pontefice 
nella  divisata  riforma  sociale,  e  te  quali,  pur  vecchie,  6on 
sempre  nuove  dell'  eterna  giovinezza  della  verità;  metter 
sott'  occhio  e  passare  in  rassegna  quella  sapienza,  quegli 
avvedimenti  di  crisliano  governo,  quei  consigli  profondi  di 
un  forte  intelletto  e  d'uti'anima  nutrita  agli  intenti  più  alti, 
e  che  a  nuli' altro  rivolge  ogni  studio,  che  a  felicitare  1» 
umana  famiglia  nel  tempo  e  nell'  eternità,  la  è  cosa  che 
non  solo  conviene  perfettamente  col  tema  generale  di  quesi-' 
mie  letture  accademiche,  ma  dà  un  potente  rincalzo  e  nuovo 


(l)  Conferenza  II,  g.  XII. 


vigore  cosi  »  quanto  son  venuto  nelle  passnte  sponendo,  come 
a  tguctlo  che  verrò  trattando  nelle  Conferenze  seguenti.  Però 
meglio  pouderando  la  cosa,  e  pli'i  attentamente  badando  al 
conltenuto  delle  due  lettuie  precedenti,  ho  veduto  essere  più 
acconcio  parlarvi  prima  del  Papato,  e  poi  della  Santa  Sede, 
del  Papaia  e  dell'  Impero  e  loro  divina  preparazione,  in  tutto 
il  loro  essere  e  in  tutta  la  loro  salutare  e  benefica  azione, 
«me  Dante  intendeva,  e  non  solo  «eli'  ordine  religioso,  ma 
si  anclie  sociale  e  rivile. 

II.  —  In  cosi  nefasta  vicenda  di  cose,  in  tanto  traballio 
(lei  più  celti  e  santi  principi,  in  un'  eth  elie  Ijen  lascia 
intendere  i  teiTibili  guai  dell'  età  vegnente,  l'esaminare  i 
prìncipj  inconcussi  d'  un  grande  cristiano,  il  cui  nome  suona 
ammirato  da  un  capo  all'altro  del  mondo,  e  che  diceva, 
come  pensava  e  operava  come  diceva,  e  da  quei  principj  ar- 
eciaentare  della  sua  vita,  e  trarne  scuola  utile  a  tutti,  gli 
t,  mi  pare,  un  insinuare  nei  fidi  stimolo  e  consolazione,  nei 
titubatiti  decisione  e  coraggio,  nei  male  pensanti  un  salutare 
rimprovero,  in  tutti  la  ceitezza  che  quante  sciagure  avvol- 
Itono  e  stravolgono  l'età  presente,  derivano  dall' avere  smar- 
I  runico  punto,  fuor  del  quale  I'  umana  società  non  solo 
non  può  esser  felice,  ma  neppur  a  lungo  consistere,  voglio  dire 
la  dottrina  di  Cristo,  che  tutta  e  sola  s'  immedesima  indefei- 
tibilracDte  nella  Chiesa  cattolica,  nella  Sede  di  Pietro.  Basta 
rìlornare  a  quella,  perchè  ì  guai  sì  dìsciolganu;  dappoiché 
le  teuebr«  del  cuore  e  dell'  intelletto,  che  son  la  sola  cagio- 
ne di  tutte  le  sventure,  non  possono  diradarsi  che  dal  sole 
della  giustìzia,  che  nel  Poiilificato  Romano,  opera  di  Dìo, 
eternamente  tinmmeggia.  Occuparci  adunque  di  cotale  sog- 
?etto  tanto  conviene  al  mio  generalo  assunto,  che  non  so 
qual  più;  perchè  se  la  sociale  riforma  non  può  venire  che 
dal  Papato,  ognun    vede  che  ricercare  la   mente  di    Dante  e 

H.u».  G.   POLETTO  -  Con/ereiiM  9 
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la  sua  fede  su  ciò,  costituisce  l' intima  natura  del  mio  tema 
generale,  la  stessa  sua  essenza,  il  perno  sul  quale  unica- 
mente s'  aggira. 

III.  — Tutti  i  qonati  di  Dante,  chi  vi  studia  bene  addentro, 
non  ad  altro  sono  rivolli  che  a  far  giusti  e  pii  i  popoli,  |«r- 
ch'  ei  sapeva  che  popolo  giusto  e  pio,  è  quanto  popolo  felife 
e  grande.  Ne  volele  una  prova,  e  del  tutto  irrepugnabile?  l'ho 
qui  in  pronto.  Rammenterete  di  certo  con  quale  viva  ama- 
rezza Dante,  in  molti  luoghi  delle  sue  Opere,  deplori  il  mal 
costume  della  sua  Firenze  (1);  le  ladrerie  co.sì  privale  come 
pubbliche  de"  suoi  cittadini  (2);  l'intemperanza  e  la  sfacciata 
usura  (3);  la  superbia,  1'  invidia  e  l'avarizia  (4);  la  smania 
dei  nubiti  guadagni  e  il  lusso  smisurato  (5);  il  suo  mal  gover- 
no (6),  e  la  sua  povertà  e  le  lotte  intestine  (7),  e  il  suo  di 
aprezzo  delle  leggi  divinee  della  voce  della  Chiesa  (8),  insomma 
il  suo  completo  decailimento  morale  e  civile  :  onde  il  Poeta, 
con  sottile  ironia  (tanto  sottile,  che  qualche  commentatore 
prese  disavvedutamente  come  un  elegie  tali  parole),  esclama 
nel  suo  Inferno  (9)  : 


fi)  PuryaL,  XXIII,  91  e  negg.;  l'if..  SVI.  18  e  negg.:  Parati..  XV.  91 
«  stgg.  I 

(2)  Inf.,  XXVI,  i-6;  Purgai.,  XII,   105,  e  Plr,,  XVI,   105. 

(3)  Inf.,   VI,  59-54;  XVI,  62-78; 
<4)  Inf.,  VI:  73-75  e  XV,  68. 

fD)  Inf..  XVI,  72  75;  Pai-.,    XV,    100  101. 

[dì  Purgai.,  XII,  102;  cf.  ivi,  VI,  146  151. 

(7)  Lese""!  t'urgat.  VI.  d«I  r.  76  al  126,  e  ei  capirà  tatto  il  valore 
dellt  fiera  e  do1t)roEn  ironìa  ch«  va  dal  v.  127  ni  141,  a  cai  sono  etork* 
spipgaaione  i  selle  ver.si  con  che  si  cliiude  il  Canio. 

l,«)  Lpp^si  per  intiero  VEpistola  V.  e  il  §.  7  della  VII.  Ma  chi  vo- 
lesao  veder  le  cose  tutte  inaieme,  leggali  Paradiso  (XV  e  XVI),  dorè  * 
mirabile  il  ratfrontn,  sotto  l'aspetto  religioso,  inorale,  politico  e  duine 
Btico  tra  U  Firenze  antica  e  la  contemporanea  al  Poeta. 

(9)  Canto  XXVI.  1-3. 


Godi,  Fiorenza,  poi-che  sei  eì  grande, 
Cbe  per  mare  e  per  terra  batti  I'  ali, 
E  per  r  inrerno  il  nome  tuo  si  spande. 

Ond'è  che  il  Poeta  giunto  nell'Empireo,  si  appalesa  ri- 
bocrante  di  stupore  al  trovar  tanta  diversità  tra  il  popolo  di 
lassù  e  II  popolo  fiorentino,  e,  ribadendo  1'  idea  altrove 
espressa,  che  Firenze  fosse  stata  fortdata  dal  Diavolo  (I), 
cosi  si  eaprirae  (2)  : 

Io,  «he  B.Ì  divino  diill'  umano, 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 

Con  tali  princ.ipj,  pensate,  o  Signori,  se  Dante,  avendo 
aaima  e  ferrea  volontà  a  toglier  di  mezzo  tanti  guai,  e  non 
vedendone  altro  modo  che  nelhi  restaurazione  del  principio 
l'risiiano.  non  se  ne  (acesse  fervoroso  apostolo.  Cessi  dunque 
o^qì  maraviglia,  se  ponendo  i'  edificio  suo  su  base  cosi  in- 
concussa  ed  imiiiulabile,  egli  si  trova  in  pieno  accordo  colla 
Chiesa;  di  guisa  che  tutto  il  suo  fare,  tutto  il  suo  dire  ri- 
spoudp,  in  sostanza,  e  non  può  essere  divei-samente,  a  quan- 
to inculca  il  regnante  Pontefice  in  queste  parole  nell'Encicli- 
fa  Immortale  Dei,  eh'  io  godo  di  premettero  come  sintesi  di 
lìiianto  discorrerò  in  questa  e  nella  Conferenza  ventura:  Con- 
tfiranda  in  primis  esl  volunlatum  coiwurdia  ,  quaerendaque 
"gtndortim  nìmilifudo  (3).   Atque    opfirne    utrumque   impetrabitur 

\h  Farad..  IX,  I2--Ì28. 
i2|  Farad.,  XXXI,  37-40. 

'3,  Nella  Mon.,  I,    17:    <  ConstRt  quod  omne  qaod    est    bonura  ,    per 

«  hoc  est  bonum,  quod  in  uno  consistit.  Et  cum  (concordia,  in  quantum 

lioiosmodi.  sii  qnoddsm  boonm;  manirestum  est  eam  conBistere  in  ali- 

'|uo  ano.  tamquam  in  propria  radice:   quae   quidem    radix    apparebit, 

■  R  natura  vel  ratio  concordiae  sumatnr.  Est  eniin  concordia,    unifoniiis 

■  maiOB  plnrium  voluutauim,  lu  qua^  qutdem  ratione  apparet ,    unitatem 


si  praescripta  Sedia  Apontolicae  legein  vHae  singuìi  ptiUnI . . . . 
Defensio  qaidvin  catholici  nomiim  tiecenHario  poxtulat  ut  in  pn\^- 
tendis  doctrinis ,  qiiac  ali  Ecde/*ia  tradxtntar ,  una  *Ìt  »*- 
ìiium  xententiu,  et  stimma  coHatantia  {l),  et  hac  tJ'partn  cacendam 
ne  quis  opinìonibus  fiilnin  aiit  ulto  modo  conniveat,  aui  mal- 
litis    reMstat ,  qudvt  rtìritag^  paliahir  {2).  De    iis  qune  unni   opi- 

•  volntitatera,  qnHR  (ler  uiiifnnnein    mnCum    dutur    Jnt^Uigi ,    cnncnrdiie 

•  radkem  usse.  vel  ipsam  couconiiiim llomines   plures  concoriltw  di- 

•  cimuR,  propter  simili  mo'/eri  secunduiii  velie  nd   unum,  quoti    W   tot- 

<  tnaliter  in  voìmitatibus Nani  vinus  volitivo,  poteiuia  quaoditm  »t! 

•  se.d  specie»  boni  appraetieiisi,  r>irmn  est  eius:  quae  quideni  roma,  qu~ 

•  mndmo<luni  Pt  alin?,  mia  in  se  multi  plicatur,  secundam    multi  plica  I>a- 

•  n«im  Tnnterini!  rptipimitin,  ut  anima  et  iiuraerus,  ei  altae  tonnatt  com- 

•  iMsitioni  conti ngenles.  HÌ8  prnemissis  ,  ad  propositnm  rie  «rguanir; 
«  Onmi»  l'oncordia  depenilet  ab  uiiitute,  quae  est  In  voi  untati  bus.  Qenns 

•  hunianum  optìino  se  liabens,  est  quaedani  concordia;    nani  RÌcnt  luin» 

•  homo  optime  se  babo-ns,  et  quantum  ad  animam    et    quantum    ad  coi- 

<  pUH.  esc  concordia  qiinednm,  t-x  similiter  dotnua,  civìtas  et  regnum.  se 
«  lotuin  gt-nUK  liumanuni.  ■ 

^ll  Nplla  Man..  Ili,  10:  Fandamemnm  Kccltsiae  ChrìstuB  t»t.  Enel 
Conti.,  11,  fi,  parlando  delle  diverse  opinioni  sul  numero  dMli  Aagdi 
(cf,  Varad.,  XXIX,  ISO-ltJS),  «rive:  •  Maniresio  è  a  noi  quello  cnwtw» 

<  essorg  in  liiiigl.issimo  numero,  perocché  Is  sua  Sposa  {di  Crùlo,  tt. 
.  Pnrad.,  XXVII.  40;  *,>«>(.  VIU.  7;  e  Secretarla  eanta  Ghiw»  dlM. 
>  crede  e  predica  quelle  nobilissime  creature  quasi  innuiuerabili.  •  E 
tot',  cap.  ih  ■  La  dottrina  re  recitai  ma  di  Cristo  (—  della  quale  la  CAmm 

.  è  cuKlode    e   infalliliih    inUrprtre    —).  la  quale  6  via,  veritA.  e  loM! 

•  via,  perchè  per  ossa  senza  impedimento  andiamo  alla  reticilA    deirtof 

<  inortalitjtì  verità,  )ierch6  non  solTre  alcuno  errore;  luce,  perchè  lUmniOft' 
a  noi  nella  tenebre  dell' igmiranza  mondana.  QuesU  dottrina  dico  eba; 
.  ne  1-1  certi  sopra  tutte  Ih  altre  ragioni.  •  Onde  Ogni  altra  verità  tìtt'' 
b>ta,  come  tale  atTrrmata  e  insegnata  dalla  Chiesa  {Farad..  V,  T$-77K 
equivaleva  per  Dante  «d  un  gilloffiumo,  cioè  a  prova  ed  argomento  4t' 
tal  forsrt.  the  ogni  altra  dimostrazione  era  ben  debole  cosa  (/'annt, 
XXIV,  94-96,.  Cr.  ConB.,  IV,  4-15:  Farad.,  VI,  17-18,  e  intìuiti  altri  In»-' 
gin  dello  Opere  imi>  tutte;  cr,  il  mio  Di/.ionaiiki  Dantrs^^h.  alla  vetf 
Chiusa,  E  ora  a  certi  dantisti  il  compito  di  npacciar  Danto  come  nn 
eterodosso  o  un  rasionnlisla. 

(2)  Si  rammenti  il  poteiitii  verso  (Inf..  XS,  m)  : 
I;a  verità  nulla  mcnzo;;na  Trodi. 
SelV  Epist.  Vlll.rt:   .  l'hilosophns.  cuucla  moi-alia  doi-nmtÌKniis.  aBil- 
cis  omnibus    veriiiiEem  docnd  praeferendam  »  i.ii   la    stessa    !>iMiii!nxane- 


j^^H 


n 


nabilia,  licebit  cum  nioderatiotie  studioque  indagandae  reritatis 
fti^iiitare,  procul  tamen  suspicionibus  imuriòsis,  eriminationi- 
bugqiie  mutuili,  Quain  ad  rem,  ne  nnimorum  coniunciia  cri- 
minandi  temtritate  dirimatur,  sic  intelligant  universi:  intagri- 
tatem  profensionis  caffiolicae  consistere  neqtiaquam  posse  cui»  o- 
pinionibtts  ad  naturalùmum  vei  rationalismum  accedentibus, 
qaarìiin  gumma  est  tollere  fanditas  inatituta  Christiana,  homi- 
nkque  stabilire  in  societate  principatain,  poslhahito  Dm.  Pariter 
«OH  licere  aliam  officii  formain  privatim  sequi,  iiliain  publice, 
ita  scilicet  ut  Ecclesiae  audoritas  in  vita  privata  obsersetur,  in 
puhlica  respuaiur.  Hoc  eniin  essef  honesta  et  lurpia  coniunge- 
rt.  homineiiuiue  secum  facere  digladianlem,  cum  cantra  debeat 
sibi  semper  constare,  tmque  alla  in  re  nUore  in  genere  citae  it 
tirtiite  Christiana  deficere  (1), 


wnTp  tiri  Conv.,  IV,  H).  Nel  Conv,,  IV,  7;  •  P^ricoiosfiiBiinB  neg'lig'eiiza 
i  s  lanciare  U  mula  Apìn'ronQ  prendere  piede;.-,,  la  hibU  opinionn  nella 
inenU!  non  eastigflCaiiè  corretta  cresce  e  miiltìplìca,  tikchè  la  vera  npi- 
Djoiie  »!  iiBKcoQdu  e  quasi  sepoltA  ni  p^rde.  •  E  ivi,  cap.  9;  i  Con  tutta 
Utenza,  con  tutta  rraiichezza  d'  animo  ò  da  ferire  nel  petto  allo  falsate 
opìninni.  *  E  cf.  ivi,  cnp.  I, 

(I)  Edil.  rif.  pagg.  193  194.  Ma  di  tutti  gli  errori  qui  arcennati*dal 
S  Padre  e  dì  si  deplorabile  confusione  d'  idee  f>ì  fece  forte  il  moderno 
liberalismo  affine  di  conseguire  i  loschi  kuoÌ  intenti,  che  sou  sempre  im- 
moraliU  e  sovversione  d'  ogni  sano  principio,  aprezzo  d"  ogui  autorità. 
Olitila  Cripto  e  alla  sua  Chiesa.  AxcoUìkI  un  uomo  che  ae  ne  intendeva, 
colui  che  dopo  d'  aver  follegg'iato  sotto  11  pseudonimo  di  Ausonio  Fran- 
chi, rinsavì  e  tnriLÒ  il  sacerdote  Cristoforo  Bonavìno  ;  ncll' ultima  sua 
opera,  opera  potente  di  fede  e  di  pensiero,  egli  scrive  (f/((nifi  Critica): 

•  Si  è  combattuto  t'  autorìtA  dello  Stato,  e  prtivalse  nell'ordine  politico  e 

•  Civile  un  liberalismo,  che  sotto  forme  più  o  meno  democratiche  o  de- 
«  ma^ojriche  va  SPgTiendo  e  attuando  le  idee    radicali    della    rivoluaioiie 

•  francese,  a  cui  »i  è  appropriato  11  tìtolo  raciizognaro  di  civiltà  moderna 
t  per  eccellenza.  SÌ  è  combattuta  1'  autorità  della  Chiesa,  e  prevalse  iiel- 

■  l'ordine  intellettuale  e  inorale  il  materialismo,  che  sotto    varie    forme, 

•  ritratte  da  varie  ncuole    francesi,  inglesi  e  tedesche,  non  è  altro  in  no- 

•  stanza  che  queir  ateismo  o  quel  materialismo,  a  cui  si  if  appiccata  la 
<  insscbera   di    scienza  moderna    per    antonomasia.  E    questa    scienza  e 

■  qoesKA  civiltà  diedero  in  Italia  gli  stessi  frutti,  di  cui  avevano  regalati 
•  i  pupolj,  che  ci  andavano  innanzi  >■ 


Teniamo  fermi  e  inconcussi  tali  concetti  come  solido  ha- 
dainento  alla  presente  trattazione.  E  perchè ,  o  Signori,  dii 
molti  0  per  inavvertenza,  o  per  fine  stortamente  pensato,  inn 
facile  H  capirsi,  sonsi  fatte  e  si  fanno  certe  sottili  distinzioni. 
che  Dante  né  faceva  né  capiva;  premetlo  tosto,  che  mi  po- 
tete credere  sulla  parola,  che  francamente  e  cosci euziosameiUe 
vi  do,  che  nelle  Opere  tutte  di  Dante,  come  in  quelle  dei  Padri 
e  dei  Dettoli,  le  parole  lìnligione,  Chiexa,  Papato,  Fede  cristiana, 
Sede  Apontulica,  e  molte  volte  lioma,  sono  termini  di  senso 
equipollenti;  e  non  temo  smentite.  Ed  eccoci  al  l'argomento. 


rV.  —  Colla  fede  semplice  e  altamente  sincera,  che  illu- 
minava 1'  intelletto  del  nostro  Autore,  e  che  fa  cagione 
che  al  suo  ingegno  derivasse  quella  maschia  vigoria,  per 
la  quale  nel  sacro  Poema  egli  cantò,  come  notò  il  Tomma- 
seo, le  più  alto  cose  che  dalla  Bibbia  in  qua  si  caulassero 
mai  (I);  non  poteva  essere  ch'egli  nella  Religione  di  Cristo, 
come  vedeva  la  riparatrice  dell'  antico  errore,  non  vedess<^ 
pur  anco  la  salvezza  di  tutti  i  popoli,  la  grandezza  e  U 
glona,  e  non  la  scoigesse  faro  luminoso  dell'  umanità,  nou 
pure  pel  conseguimento  della  felicità  eterna,  ma  si  ancora 
per  quello  della  felicità  presente,  di  cui  vedemmo  dover  es- 
sere strumento  la  civiltà  (2).  L'asserzione,  di  ragione  dogma 
tica,  che  sentimmo  da  Dante  (3;,  che  la  Chiesa  non  è  effetto  della 
Natura,  ma  effetto  immediato  di  Dio  (4),  è  da  lui  nelle  Opeie 

(I)  E  Lbone)  XIII,  net  uno  Breve (gìil  riferito  per  iutiero  in  flpp^iidicp 
aiU  precedeutfì    CoDr^riQzs)   al   Cari].    Quietiti,  Arcivescovo  di  Ravenna. 


f  Dal  profondo  della  reli^io 
e  cetti:  e  la  fiftmmii  dell'  iiig'egao  sortii 

•  BerapTU  col  soffio  della  Tede  divina  in 

•  lui,  cantò  eoa  versi  non  prima  uditi 

(2)  Vengasi  la  Oc.fertuza  II,  g.   I. 
\-i)  Cnitftrtnza  I.  §.  SVI. 
(4ì  Mnn-,  MI,  1:J:   .  Ecclesia  non  es 
\anc  l'eiram    iiedifìcatio    Eeelcsiam     me 


le  trasse  fncorroltl  <;  sublimi  con* 
1  da  natura  nlimenlò  ed  avvalora 
inoiii,  che  In  poesia  invocata  d* 
più  aiigusii  misteri  >. 


,  aed  Dei  dicentiR:  SaprT 
ilibi  :  Opus  commitnmiiri 


sue  chiarita  con  una  tal  serie  di  espressioni  tanto  gentili  e 
graziose  e  riverenti,  che  tante  e  siffatte  non  ne  ha  in  tutta 
Is  Vita  Nuooa  e  nel  Camonkre  per  esaltare  i  pregi  e  le 
bellezze  mirabili  della  sua  Beatrice  mortale;  e  ciò  parrai  non 
esser  poco,  e  che  riveli  un  fatto  degno  della  più  attenta  con- 
siderazione. Ve  ne  reco  un  saggio  dai  precisi  testi.  La  Chiesa 
è  la  Sposa  di  Cristo  (1),  sua  sposa  e  Segretaria,  la  mistica 
Sposa  dei  Cantici,  che  sempre  procede  appoggiata  al  suo 
Diletto  (2j,  inseparabile  da  Lui,  che  la  illumina  e  la  guida; 
ella,  esclama  nel  Poema  (3), 

Ln  npona  (li  Colui,  ulie  ad  alto  grilla 

Disposò  lei  nel  sangiiu  beaedctto, 
Ili  bella  Spoxa, 

Che  s'  acquìHtò  con  la  lancìc  e  oi  davi  (4); 

la  lidtii  Diitma,  sposa  di  Cristo  e  sposa  del  Papa  (ó),  ed  ha 
Cristo  per  fondamenlo  ed  appoggio  (ti',-  e  per  ciò  6  .tanta  (7); 
onde  non  pif'i  dire  menzogna,  (S).  Piantaci  da  Cristo,  fu  edi- 
ficata in  forza  di  miracoli,  e  col  sangue  dei  martiri  (9). 
Forma  Eccle»iae  (cioè  la  sua  intima  natura,  ne  dice  nella 
Monarchia  (10)  )  nihU  altud  ext,  quam  Vita  Christi,  tam  in  dictia 
ijuani  in  faetis  comprehenia.  VUa  enìni  Ipiiun  idea  fuit  et  exem- 
piar  mUitantis  Ecclesiae.  E  per  conseguente  formale  est  Eccle- 

'luixì  dtdiaii  miài  »t  faeemm;  nnde  manileftmn  p^t,  quod  ei  natura  la- 
goni non  dediC. 

il:  Moli.  Ili,  3,  e  in  cento  altri  luoghi. 
,31  Conv..  II.  C  e  Mon.,  Iti.  10. 
i3j  Farad..  SI,  32-33;  cf.  ivi,  SII,  43;  SXVil,  40. 
;l)  lei,  XXXII,  128;  e  la  (Chiesa  si  murò  di  segni  '■  di  martiri  (Fiirad. 
XVIll.    123),  cioè  fu  fondata  «  ai  steianel  mondo  |ier    mezzi  del  "an^fuo 
dei  martiri  e  dei  miracoli  (uf.  i'nrid.  XXIV.  100  n  sefrjf.), 
Ói  Inf.    XIS,  5":  cZ.  Purgai..  XXIV.  33. 
tìj  Conv.  11.  6;  Jtfon.  Ili,  10. 

,Ti  Pargat,  HI,   137;   Farad..  IV,  47;  V,   ■oh;  X,   108;  XII,   107. 
;8i  Conv.  II.  4. 

\9j  Farad.   SVlII,  123;  cf.  ivi.  XXVII,  41. 
10  Uh.   Ili,  cap.  14. 
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siae   illud   idem   dkere,   illnd   idem    sentire.    E    in    altra  pane 
dellii  slesiia  opera  scrive  (I):  '  Ecdeniae  fundamevtuin  ChrUlHi 
est;  unde  Apiìgtotus  ad   Coj-ìh;Amj(ì.- Fuiidanierituia    aliud   nemo 
polest  poneie,  piaeter  ìd  quod  positura  est,  quod  est  Christos 
lesus.  Ipse  est  petra,  mper  quam  aedificata  est  Ecclesia...  iVr-Zc- 
siae    fundamento    suo    contrariari    uon    Hcet,    sed    dehd    stmp<r 
inniti  super  iUitd,  iuxta  illud  Canticorum  :  Quae  est  iStA  quse 
asceudit  de  deserto,  deliciis  affluens,  innixa  super  DJlectum!> 
Ella  è  la  nave  di  Pietro  (2),  e  Iddio,  come  opera  sua,  scri- 
veva ai  Cardinali  Italiani  in  Avignone  (3),  nelle  procelle,  che 
riuferno  le  sommuove  contro,  sempre  la  protegge  e  difende, 
avendole    promessa    I'  indefettibiìit;i;  e  le  parole  di  tate   Epi- 
stola son  confermate  dalla  Monarchia   (4)   e  dal  Paradiso  {'>'>. 
L'  unità    della  Chiesa,   Dante,  scrivendo    ai  Fiorentini  (ti). 
professa  inviolabile;  e  basteiebbe  questo  sol   punto  dell' Epi- 
stolario a  rendeie  ragione  dei  tenibili  tormenti  che  in  avelli 
eruttanti  fiamme  stabili  agli  eretici  nel  sesto  cerchio  del  suo 
Inferno.  La  Chiesa,  secondo  l'espressione  biblica,  è  pel  nostro 
Autore  una  ngna,  che  dal  vignaiuolo  richiede  cura  attenta  e 
studiosa    cultura  (7);  e  diveutri    pure  un  giardino,  V  Orto  tot- 
tolico:  e  bello  il  pensiero  die  gli  Ordini  Religiosi  sono  allrel- 
tanti    ruscelli    d'acque    feconde,    che    tale   Orto  irrigBDO  (f<i 
Considerata   nel  suo   officio  temporale,    è    detta    Chiesa    mìti- 
tante    (0)   rispetto   alla   trionfante,    che    pure  a    sua    volta   di- 
ventu 


(I)  Lib.  Ili,  cn[).  IO. 
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(3)  Kiìist.  Vili,  5. 

(4)  Lib.  III.  c«p.  3. 

(5)  Canto  XXVII,  itt.  fil-6:t. 
((i)  Epitt.  VI.  •!: 

<7)  Farad,  XII,  8H:  cf.  ivi,  XVIII,   1 

(8)  Piirad..  XII,  72  e  IM. 

<yj  Farad.  XXV,  53;  Epiat.  Vili,  4  e 


il  bel  giardiito 
}  si  raggi  di  Cristo  s' inflora  (1); 

del  qua!  giardino  il  Qor  più  olezzante  e  venusto  è  Mtiriii,  la 
mistica  Rosa,  in  che  il  Verbo  divino  Carne  ni  fece;  il  bel  fiore, 
cui  Dante  professa  t-.h'  egli  invocava  e  inane  e  sera  (2). 

V.  —  Notabilissimo,  Signori,  m'è  sempre  parso  un  tratto 
dcils  Monarchia,  sia  per  lumeggiare  lo  scliietto  sentir  catto- 
lico dì  Dante,  sia  per  ìndi  indurre  quanta  forza  e  vitalitii 
sempre  rigogliosa  dovesse  egli  riconoscere  nella  Cliiesa  Cat- 
tfilicit,  e  quanta  potetiza  benefica  di  guidare  1'  umano  con- 
Mrzio  al  couseg:uJ mento  di  tutti  i  legittimi  boni,  o  di  sanarne 
le  plaghe,  che  la  mal  accorta  politica  dei  Governi,  staccando 
lo  Stato  dalla  Chiesa,  gli  avessero  inferto.  Data  una  tiratina 
d'  orecchi  a  certi  curiali,  qtios  Decretalisfas  vocant,  Tkeologiae 
at  Philogophiae  cutuslibet  hmcii  et  expertes,  i  quali,  nella  boria 
iinnosa,  pare,  del  loro  niesliore,  erano  a  Dante  antipaticissimi 
pel  fatto,  che  alle  Decretali  davano  la  prevalenza  sulla  S. 
Scrittura,  sui  Concili  ecumenici  e  sug:li  Scritti  dei  Padri, 
soggiunge:   •  Nec  mirum  (di  cosi  storto   intendere)  cum  iam 

•  audiverim  quemdara  de  ìllis  dicentem,  et  procaciter   asse- 

•  rfnieni   traditiones   Ecclesiae   (cioè  le  Dxrutalì)   Fidei    esse 

•  fundamentum.  Quod  quidem    nefas  de  opinione    mortalium 

•  illi  submoveant,  qui  ante  Traditiones   Ecclesrae,  in  Filìum 

•  Dei  Cbriatum,  sive  venturum,  sive  praesentem,  sive  iam 
■  passum  crediderunt,  et  credendo  speraverunt,  et  sperantes 
«  cliaritate  arseruiit,  et  ardentes  Ei  cohaeredea  factos  esse 
<  iQtindus    non    dubitai.    Et    ut    tales  {i  mentoìyati    curinli)  de 

•  i>raesenti  yymnasio  totaliter  excludantur,  est  advertendum, 

•  nuod  quuedam  Scripttira  est  ante  Ecclesiara,  quaedam  cum 

•  Ecclesia,  quaedam  post  Ecclestam.  Ante  quidem  Ecclesiam 

li  farad.  XXIII,  71-72- 
51  /ri,  (58  89. 


«  SUDt    Vetu3    et    Novum    Testa men tura ,    quod    in    aeternam 

<  mandatum  est.  ut  ait  Pt-opheta:  hoc  eniin  est  quod  dieit 
«  Ecclesia,  loquens  ad  Sponsura  :  (rafie  me  post  te.  Cura  Ec- 
«  desia  vero  sunC  veneranda  illa  Concilia  prtncìpaiia  \oUtB- 
»  dete  a  queste  parole.  Signori,  per  tnwarci  Veterodosm,  o,  come 
'  fu  scritto,  il  precumor  di   Lutero  e  il  libero  pensatore)  te- 

■  neianda  illa  Concilia  prìncipìalia,   quibus  Christum  iiil«r- 

<  fuìsse  nemo  ftdelis  dubitat;  quuin  habeanius,  Ipsum  dixissi» 
«  Discipulis,  ascensurum  in  Coeltira  :    Ecce  ego  vobiscum  sum 

*  omnibus    diebits,    unque  ad  consuìninaiionem   saeculi,  ut  Mat- 

■  thaeus  teatatur.  Sant  et  Scripturae  Dot;torura,  Àugustini  et 

■  aliorura,  qnos  a  Spiritu  Sanclo  adiutos  qui  diibitat,  fructua 

•  eorum  vel  omnino  non  vidil,  vel  si  vidit,  mìnime  detfu- 
«  stavit.  Post  Eccleaiam  vero  annt  traditiones,  qnos  Been- 
«  tales  dicunt;  quae  qiiidem,  etsi  uuctoritato    Apostolica  siuil 

*  veneraudae,  fundamentali   tiimen    Scripturae    postponendns 

•  esse  dubitandum  non  est.,.  Quod  si  Iniditiones  Ecclesiac 
«  post  Ecclesiam  sunt,  necesse  est  ul  non  Ecclesiae  a  traditio- 
«  nibus,  sed  ab  Ecclesia  traditioiiibus  accedat  auctorilas  (li.  > 


VI.  —  Io  non  so,  o  LSiguori,  se  il  più  risido  teolojjo  pos- 
sa trovar  qui  nulia  di  men  retto,  di  men  dejrno  della  nieiiu.' 
d'un  sinceriasimo  cnttolico,  che  candidamente  crede,  e  che 
sa  anche  render  si  chiaro  conto  della  sua  fede.  Non  è  dun- 
que eh"  egli  biasimasse  e  neppur  tenesse  in  poco  conto  le 
Decretali,  che  due  volte  nell'allegato  luo^o  appella  veiw.randr. 
come  scrivendo  ai  Cardinali  Italiani  {'2)  dice  militantin  Ecck- 
aiae  venerattda  insignia;  e  per  ciò  basterebbe  anche  solo  il  sa- 
pere, che  fra  i  grandi  teologi  e  dotti  nel  cielo  dei  Sole  egli 
pone  il  celebre  Graziano  di  Chiusi,  l'autore  del  famoso  Decretmn, 
perchè  raccogliendo  e  ordinando  le  Decretali, 

(1)  Mot.  Ili,  n. 

■•2)  Epist.  Vili,  IO, 


r 


r  ano  e  1'  altro  fóro 
Aiutò  si,  cbe  piacqaR  in  Parndìsu  il). 

Ma  Ditnle,  portato  dal  suo  amore  alla  gloria  della  Chiesa, 
e  vinto  dal  suo  zelo  pel  bene  della  societsi  cristiana,  altamen- 
le  si  rammaricava  del  soverchio  studio,  che  dagli  ecelesia- 
slici  del  suo  tenopo  si  metteva  nelle  Decretali,  a  fine  di  ma- 
teriale guadagno,  con  grave  scapito  degli  studi  della  S.  Srrittura 
e  de'  Padri.  Di  qui,  o  Signori,  il  lamento  con  che  esordiece 
al  Canto  undecimo  del  Paradiso: 


Ìii9e 

risata  e 

ura  do- 

mortati, 

Qua 

to  son 

di  fettiv 

Nillogis 

yuei 

che  t 

fauno 

Il  basso 

itter  Tali  ! 

t  di  questi  silU'ghmi  difeltiiH  V  uno  era,  tra  molti,  eh' 
l'èva  chi,  per  solo  amor  di  danaro,  sen  giva  dietro  a  tara, 
!0è  agli  sludi  legali  e  avvocateschi;  iì  qual  punto  ben  s 
lollpfffl  al  capo  nono  del  trntfato  primo  del  Convito,  dove  par 
laudo  di  rertt    letterali,  esclama:  <  A  vitupero  di  loro  dico, 

■  rlie  non  si  devono  chiamar  letterati  ;  perocché  non  acqui 

■  >tano  la  lettera  pei'  lo  suo  uso,  ma    in  quanto    per    quella 

•  guadagnano  danari  o  dignilA;  siccome  non  si  dee  chiamare 

■  l'tlarista  chi  tiene  la  citara  in  casa  per  prestarla  per  prezzo. 

•  f  non  per  usarla  per  sonare  ». 

E  si  r  uno  che  l'altro  passo  hanno  e  iliustra/ioiie  e  coii- 
f-rraa  da  altro  luojio    della  ste.s.sa  opera   {2,.  che  .suoua  così: 

•  Xon  si  dee  chiamare  vero   Hlosufo    colui    eh'  è    amico    di 

•  Sapienza  per  utilità;  siccome    sono  li  Legisti,  li  Medici,  e 

•  '[uasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  pei'   sapere    .studtiino,    ma 

■  per  acquistar  moneta  o  dignità;  e  chi   desse  loro  quello  che 

•  :ioquistare  intendono,  non  sovrasterebbono  allo  studio  », 
AiQoiinaino,  o  Signori,  la  grand'  anima  del  nostro  Autore, 
tilt  tatto  il  sintetico    foschissimo    quadro    dell'  età    sua,    por 

1    Farad.  X.    IW-IOS. 
-'    Troll.  III.  eitp.  XI. 


varie  guise  dominata  dalle  cupidigie,  seppe  mettervi  di  con 
Irò,  antitesi  luniinusa,  le  due  grandi  e  iiiDovatrici  figure  di 
Frantiesco  d'Assisi  e  di  Domenico  di  Guzman,  oisde  nel  Sacro 
Poema  i  due  inarrivabili  Canti  iiiidecimo  e  decìmosecondo 
del  Paradiso:  e  quivi  del  puri,  sempre  irremovibile  dalleaue 
idee,  pailiindo  di  Domenico  (1),  ai  suo  lodatore  Bonaventura 
da  Bagnorea  mette  in  bocca  questi  versi  festanti  di  schiet- 
tezza viva,  che  ribadiscono  i  già  allegati  del  principio 
Canto  underimo  : 


Soli  pur  lo  mondo,  per  cui  m6  R'finanna 
Dirietro  ad  Osiieiise  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

Iq  piccìol  tempo  Sfrati  dottor  hi  feo. 


■ipio  lìeL 


VH.  —  Nessun  chiosatore  di  termo,  o  Signori,  potrebbe 
qui  non  allegare  un  tratto  dell'  Epìstola  di  Dante  ai  Cardi- 
nali Italiani,  che  i  succitati  punti  non  solo  coagiuiige  * 
chiarisce,  mii  che  melt^*  in  più  vivida  luce  la  mente  ed  il 
cuore  di  quest'  uomo  singolare.  Del  suo  franco  parlare  pre- 
mette questa  dichiarazione  e  queste  scuse  (2),  che  riescono  ai 
una  solenne  professione  di  fede,  colla  quale  previene  e  rìbBlU 
una  possibile  mala  interpretazione,  che  in  sua  franchesza 
linguaggio  ai  l'rincipi  della  Chiesa  potesse  essere  giudicatt 
audacia   o  irriverenza  alla  Chiesa  stessa;  e  scrive:    •   Forsil 

■  iiidìgnanter  obiurgabitis;  quin  iste,  qui   Ozae  repentinum  t 

■  plicium  non  formidans,   nd  Arcani,  qaammg  labaittem,  te  i 

•  giti  Quippe  de  ovibus  pascui  Jesu  Christi  minima  una  suoi 

•  quippe  nulla  pastorali  auctoritate  abutens,  quotiiam  divi 
.  tiae  mecum  non  sunt.  Non  ergo  divitiarum,  sed  ffrs*il 
«  Dei  sum  id  quod  suni.  et  zelus  Domus  ejus  comedit  me». 

■  Nec  Ozae  praeaumptio,  quam    objectandnm    quls    crederci 

(1)  Canio  XII.  82  K>. 

(2)  Nei  §s,  ó  e  6. 


wm 
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•  (juasi  temere  proiorapeutem,  me  ìnflciet  sui   tabe  rejitus  il); 

•  (jUm  ille  ad  Arcam,  ego  ad  boves  calcilianCes,  et  per  abvia 

•  disiraheo les,  attendo.  Ille  ad  Arcam    proficial,  qui  salutifo- 

•  ros  oculos  ad  Naviculam  fluctiiantem  apeniit.  Non  iiaqiie 
'  riiieor  ({ueinquam  exacerhasse  ad  im-gia;  quin  potius  con- 
<  riisionis  ruborem  et  in  vobiset-in  aliis,  nomine  solo  Archi- 

•  mandritis,  per  oibem  (dumtaxaC  pudor  eradicatus  non  sit 
«  totaliter)  accendisse,  quiim  de  tot  pastoris  offlciura  usur- 
"  pantibus,  de  tot  ovibiis,  et  si  non  abactis,  iieglectis  tamen 
«  et  incustoditis  ia  pasciiis,  una  sola  vox,  sola  pia,  et  haec 
'  pn'vata,  lo  raatris  Eccesiae  quasi  funere  audialur  ». 

N'Oli  certo  cosi,  panni,  parlano  gli  eterodossi,  non  cosi  i 
liilsi  zelanti,  non  cosi,  .Signori,  gì:  Oza  moderni.  E  or  viene 
il  tratto  promesso:  «    Gupidilatem    unusquisque  sibi  duxit  in 

•  iixorem,  quae  nunquam  pietatis  et  aequitatis,  ut  rJiaritas, 
'  *ed  seniper  impietatis  et  iniquitatis  est  genetrix  (2).  Ah, 
«  Mater  piissima,  Sponsa  Cliristi  !  quos  in  Aqua  et  Spiritu 
'  generas  tibi  fiUos   ad  ruborem  I...  Jacet  Gregoiius  tuus  in 

•  lelifl  aranearum  ;  iacet  Ambrosiua  in    neglectis    clericorum 

•  latjbulis;  iacet    Augustinus  abiectus,  Dionysius,  Damtanua 

•  etBeda:  et  nescio  quod  Specuìum,  Innocentium  et  Oatiensem 
'  cleclamant-  Curenim?  Illi  Deum  quuerebant,  ut  finem  et 
■  optimum;  isti  censns  et  benelicia  conseqnuntnr  i;'.)  >.  E  qui 
tton  occorrono  spiegazioni. 

Vili.  — Fu  osservato,  o  Signori,  dai  bibliografi,  che  di  cir- 
w»  quattrocento  edizioni,  che  abbiamo  della  Divina  Corarae- 
'iJii,  (ieaova  non  ne  conta  che  una,  una  Pisa.,  e  Siena 
nesjona,  e  si  vuole  spiegare  questo   fatto  per  sé    abbastanza 

:i|  E  0«a  e  il  suo  ardiineDlo  di  toccar  l'Arca  del  Sigoore,  l'Alligliieri 
nnioiPitta  pur»  nel  Purgai.,  X,  rra-57. 
2   Cr.  .Uon-,  I,  13. 
,(1  XH  §.  &. 


strano,  per  essere  state  quelle  tre  città  le  più  terribilmeo» 
tartassate  dal  Poeta;  e  può  essere:  io,  alla  mia  volta,  ho  po 
tuto  stabilire  un  altro  fatto,  ed  è  che  nella  serie  infiaitadi 
scrittoli  di  cose  dantesche,  quanti  ce  ne  mettono  in  rasse- 
gna le  vaste  bibliografie  del  Balines,  del  Terrazzi  e  dello 
Scartazzini,  non  m'accadde  di  trovare  che  rai  issimi  legulei 
ecclesiastici  o  curiali,  che  abbiano  rivolto  a  Dante  il  loro 
studio,  o  che  lo  tengrano  nel  debito  conto  :  che  ciò  derivi 
perchè  queste  due  specie  di  sLudio  non  sieno  associabili  tra 
loro  ?  ovvero,  che  i  tardi  nepoti  d'  una  schiatta  cosi  b*» 
servita  da  Dante,  intendano  con  un  allettato  disprezzo  ven- 
dicare i  loro  antenati,  e  rendere  a  Dante  pan  per  focacci»' 
io  noi  SO;  decidete  voi;  e  procediamo. 


IX.  —  Ho  detto  sin  dal  principio  che  nel  linguiiggio  di  Dante 
hanno  identico  valore  Chiesa,  Fede  cristiana  e  Religione;  e  seu 
timrao  nella  passata  conferenza  (1)  in  bocca  di  Giiistiniacio 
la  frase  muopere  i  piedi  colta  santa  Chiesa,  che  risponde  pc 
fettamente  all'  altra  credere  rettamente,  seconde  gli  infalli'-i'' 
insegnamenti  della  Chiesa.-  e  questo  muovere  i  piedi  colla  Chtt- 
sa  la  rivenire  alla  mente  la  domanda  di  Virgilio  a  Stazio 
convertito  al  Cristianesimo  (2): 

Qua)  Bolli  o  quai   candele 
Ti  steuebrarou  si,  che  tn  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

il  che  altro  non  è  che  professare  la  fede,  quale  Pietro  e  i 
Buoi  successori  la  fede  insegnarono  al  mondo.  La  fede,  ch'ti 
dice  per  antonomasia  /n  fede  sincera  (3),  la  vera  ered'ii- 
xa   (4),    la    verace  fede    (5),    in    opposizione   al    sentilesinio , 

(1)  Vegg;ssi  il  i.  XIII. 

(2)  Purgai.,  XSII,  61-G3. 

(3)  Farad.,  VI,  17. 

(4)  Purgat.,  XXII,    77. 

{f,)  Farad.,  XXIV,  44;  cf.  Cowu.,  IH,  7;  IV,  15. 
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ch'egli  appella  il  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi  (l),  que* 
sta  fede  è  la  buona  pianta,  che  doveva  stendere  le  sue 
radici  feconde  e  dilnCare  i  benefìci  suoi  rami  per  tutta  quanta 
la  terra  (2),  quella  cbe  fa  conte  \'  anime  a  Dio  (3),  la  cara 
gioia  , 

Sovra  la  quale  ogr.i  virtù  si  fauda  (i). 

Ma  chi  più  volesse  a  tal  proposito,  non  ha  che  da  leg- 
gere il  C.to  ve  n  tesi  moq  11  arto  del  Paradiso,  dove  il  Poeta  di 
tflie  virtù  dà  quei  suo  splendido  esame,  avendo  per  inter- 
rogante e  giudice  S-  Pietro.  Perchè  essa 

E:  principio  alla  via  di  salvazione  (5), 

ne  deriva  che  senz'essa  è  impossibile  che  nessuno  si  salvi  (6), 
dacché  sema  di  essa  ben  far  non  basta  (1),  cioè  non  hanno 
valore  le  buone  opere;  o,  come  dice  nella  Monarchia  (8): 
AViiio,  quantum cumque  moralihu^  et  inteUecttialibux  virtulibus  , 
et  fecundum  habitum  et  secuitdum  operationem  perfectns,  ab- 
fque  Fide  salvnri  patest.  E  Dante  vi  dirà  che  la  fede,  derivan- 
do dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  s' appoggia  alla  divina 
Rivelazione  (9),  e  che  quindi  è  diffusa  nelle  carte  del  Vec- 
chio e  del  nuovo  Testamento  (IO);  appunto  per  questo,  perchè 
«otnis  ditina  ier  dtioruin  testa mentorum  gremio  continetur  (li), 

ili  Ir>f,,  I.  72. 

i2)  Farmi.,  XXIV,  110. 

(3)  M.  XXV,  10. 

:*)  Ivi,  XXIV,  89-90. 

(5)  tnf.  lì,  30. 

l6)  Farad.,  XIX,  104:  al  Cielo 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo. 

T,  Purjfl*.,  XXir,  60;   cf,  ivi,  VII,  8. 
HI  Lib.   Il,  eap.  8. 
,9)  ilon..  Ili;  4. 

10)  Farad,  V,  7G;  XSIV,  88-D3;  Farad.,  XXIV,  9I-S3. 
■U:  Jfon.,   m,  13. 


U 


E  per  mostrare  quanto  certi  razionalisti  moderni  e  di  tulli  i 
tempi  possano  accordai-ai  con  lui,  anche  vi  dirà,  che  l'utGatiii 
ragioue  avendo  coi-le  l'ali   (1),  ninno    deve    attentarsi  a  vo- 
lere con  umani    Jirgoraenti,   dimostrar  ciò  che  si    appartiene 
alla  fede  (2);  mentre  certe  verità  oscure  al    nostro    corto  in- 
telletto le  possiam  vedere  chiaramente  coli' aiuto  di  essaci. 
Vi  dichiara  che  la  Fede  è  noa  solo    più  ampia,  ma  troppo 
più  sicuia  della  ragione  (4);   e  tanto  è    sicura    ne'suoi    inse- 
gnamenti, che  ogni  suo   detto,  ogni  sua  alTermazione   aveva 
per  Dante  il  valore  di  piova  fermissima,  di  conclusione  irre- 
pugnabile, e  da  preferirsi  nd  ogn'altra  derivante  dall'umana 
ragioue  (5).  Ed  ecco   perchè    Dante  fa  un  esplìcito    precetto, 
che    nelle    argomentazioni,  a  tutte    le   possibili    prove    tnilto 
dalla   ragione,  ai  dia  la  preferenza    all'autorità   della  sacra 
Scrittura  (6),  metodo  ch'egli  tiene  mai  sempre  in  tutte  le  sae 
Opere 

X.  —  Pensate  or  voi,  se  pieno  1'  anima  di  tali  convinci- 
menti e  di  si  calde  persuasioni,  non  avesse  ragione,  contro 
a  certi  superbi  e  perciò  ciechi  intelletti  di  scrivere  (T):  «Oh 
■  stoltissime  e  vilissime  bestiuole,  che  presumete  contro  a 
«  nostra  fede  parlare;  e  voiete  sapere,  lilando  e  zappando, 
<  ciò  che  Iddio  con  tJinta  provvidenza  ha  ordinato!  Maledetti 
-  siate  voi,  e  la  vostra  presunzione,  e  chi  a  voi  crede!  ■ 
coll'Aquinate  (8)  ne  insegnerà   anche  che  la  fede   può    bei 


(l) 

(2) 
(3) 
(*) 
(&) 
H2-H4. 
(ti) 
0) 
(8) 


Harad.,  II,   57;  cf.   Purgai,  XXXIll,  82!». 

Parali.,  XIX,   79. 

Vonv..  II,  9;  Man.,  Il,  B. 

Farad.,  II,  62-37;  cf.  Purgai.,  XVIII,  48. 

Farad,  XXIV,  91-36;    Cona.    IV,  15;    cf.    ii 


1  12, 


Farad..  XXIX,  >^ViO. 

Con,!..   IV,  6. 

Summ.    Th-,  li,   II  5,  4  :     i    QuaiUilas    habilfts  ex    duobua    atte 

:    uno  moiln  ex  obibcto;    nlio   niodn  secundum  parlici pationem 
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CONFBBKNZA    IV.  1*6 

esser  mairgiore  in  una  che  in  altr'  altra  anima,  in  quanto 
concerne  alla  certezza,  alla  divosione,  nlla  confltienza  e  alla 
sua  esplicazione,  ma  non  già  in  quanto  al  suo  oggetto  (1). 
E  notò  del  pari  che,  rispetto  alla  fede,  il  genere  umano  sì 
trovò  in  tre  condizioni,  secondo  tre  tempi  differenti,  cioè 
prima  della  Legge,  al  tempo  della  Legge  e  al  tempo  delta 
Grazia  (2),  rlducendo  poi  tali  condizioni  a  due  stati,  secondo, 

bieeti.  Obif^ctum  autem  Rioì  poteiit  duplicìcer  con  si  de  ra  ri  :  uno  modo 
Hcandam  formftlem  ralionem;  alio  modo  lecundam  ea^  quao  maCerisliter 
credenda  proponantur.  Formale  autem  obìecliim  fidei  est  unum,  et,  bìm- 
plei,  scìlicei  veritas  prima.  Unde  ex  hac  parte  Sden  non  di  versi  fica  mr 
in  credentibus  sed  est  una  specin  in  omaibus.  Sed  ea.  vjano  materialiter 
credenda  propouuutur,  Bunt  plura;  ol  possunC  accipi  veì  magia,  vel  miiiua 
«iplicite:  et  secundum  hoc  poceat  uous  homo  plura  explicite  credere, 
laam  alias.  Et  sic  In  uno  pocesc  esse  maior  Hdes.  aecunduiu  maiorem 
Mei  eipUcationem.  —  Si  vero  considereCur  fidos  secuadum  parCicipa- 
ikinem  gubiecti,  hoc  contjngit  duplicitor.  Nam  actus  fidei  procedit  et  ex 
iaullecta,  et  ex  voluntace.  PotB.sc  ergo  .Ida?  in  aliquo  dici  maior;  uno 
modo  ex  partu  intell«&ta»,  piopl«T  maioiem  certitudioem  et  flrmitatem; 
I  tlio  modo  es  parte  voluntatis,  propter  maiorem  promptitudinem,  seu 
dfTotionem,  vel  confideotiam.  ■ 

(i)  L'Àlli^hieri,  nel  suo  esame  sulla  fede  dietro  alle  interrog'avtioni  di 
*-  Pietro,  dopo  risposto  che  cosa  fosse  la  fede,  cosi  narra  la  prosecu- 
iiooe  del  suo  esame  (Farad.,  XXIV,  83  e  segg.)  : 

Indi  soggiunse  {S.  Pietro):  Assai  bene  ò 

D'  està  moneta  già  U  ìv-gn  e  il  peso. 
Ha  dimmi  se  tu  1'  bai  nella  tua  bcrsa.  — 

Ed  io:  Si,  1'  ho  si  lucida  e  si  tonda. 

Che  Del  8UO  conio  nulla  mi  s' iuforsa,  — 
Appresso  usci  dalla  luce  prol'onda. 

Che  11  splendeva  :  —  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 
Onde  ti  venne?  —  Ed  io  :  La  larga  ploiii 

Disilo  Spirito  Santo,  di'  è  diffusa 

Io  SD  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 
E  sillogismo,  che  la  mi  ha  conehiusa 

Acutamente  si,  che  inverso  d'  ella 

Oi^ni  dimoatraziou  diventa  ottusn. 

Pi  Farad..  XXXII,  7tì  78. 
Mona.  0.  Poi-KTro  ■  Confereme 
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com'  ei  dice,  /'  uno  e  V  altro  aspetto  della  /t;rfe-(l),  o  come 
altrove  s'esprime,  giusta  che  gli  uomini  credettero  in  Cristo 
venturo  o  in  Cristo  venuto  (2);  il  che  tutto  si  riduce,  ìii  altre 
parole,  alla  grande  divisione  dei  Sunti  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento,  le  due  grandi  sezioni  nelle  quali  il  Poeta 
divise  nel  Pooma  il  suo  Empireo;  perchè  solo  per  la  Fede, 
predica  Dante,  campiamo  da  eternai  morte,  e  acquistiamo  eternai 
vita  (3). 

Xr,  —  L' Allighieri  notò  coli' Angelico  (4},  che  dalla  sin- 
cerità della  feie  si  può  deviare  per .  diversi  modi;  o  male 
scegliendo  le  cose  da  credere  (5),  o  falsando  le  divine  Scrit- 
ture, come  fecero 

Sdbellio  ed  Ario,  e  quegli  stolti 
die  furon  come  spade  alle  Scrittura 
In  render  torti  iì  diritti  volti  (6). 

E  dello  storcere  le  S.  Scritture  e  dell' interpretarle  a  pro- 
prio capriccio,  Dante  atterra  il  principio  protestantico  più  che 
due  secoli  piima  cìie  Lutero  Io  portasse  in  campo,  scrivendo 
nella  2lunnrchia('l):  Qui  vult  aliad  in  Scripturìs  sentire,  quam 
ille  qui  scripsii  ea,  ita  falUtur  ac  ni  quisquam  deserens  viam,  no 
tamen  per  gyruin  pergeret,  quo  via  tlla  perdite it  ;  e  poscia,  al- 
legando l'autorità,  di  sant'Agostino,  rafferma  questo  principio: 
Titiibabit  fidegjsi  dicinarum  Scriptui-arum  vacHlat  aucloritns;e 
sapete  già  che  V  interpretare  a  proprio  libito  la  S.  Scrii 
tura  Dante  lo  dichiarò  un  peccato  contro  Io  Spirito  Santo, 
perchè:  quamquam  Scriptoreg  divini  Eloquii  multi  sint,   unicus 

(1)  lui,  V.  3K. 

(2)  lei.  XX,   105;   Man.,  Ili,  3. 

(3)  Cono.  Ili,  7. 

(4)  Summ.  Th.,  Il  II,  II,  1. 

(5)  l'arad.,  VI,  13-15. 

(tìj  Parad.,  XIII,  127-129. 
(7)  ifon.,  Ili,  4. 


(irmoi  Dictator  est  Deus,  qui  beneplacitum  suum  nobis  per  midr 
tmim  calamos  esplicare  dignatiis  est  (1).  Di  qui  il  grave  lameuto 
del  C.  XXIS  del  Paradieo  (2)  contro  certi  predicanti  del  suo 
tempo;  di  qui,  o  Signori,  il  grande  beneficio  e  il  mezzo  prov- 
ridenziiile  dato  da  Dio  alla  società  cristiana  nella  persona  dei 
Pnpa  e  neir  autoritJi  della  Chiesa,  che,  in  modo  infallibile, 
interpreti  il  senso  veractì  delle  Sante  Scritture,  e  ne  propon- 
g'a  ai  fedeli  il  vero  da  credere;  onde  ai  Cristiani  il  cristiano 
Poeta  grida  severo: 

Avete  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento, 
E  il  pHStor  della  Chiesa,  che  vi  j^rida.... 
Uomini  si.ite,  e  non  pecore  matte, 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  nou  l'ida  (3). 

Però  il  nostro  Autore,  riconosiiuto  questo  insigne  magi- 
stero della  Chiesa,  aggiunge  coU*  Aquinate  [A),  cheli  Papa 
nulla  può  mutare,  sminuire  od  aggiungere  nelle  cose  della 
fede  [ó);  perciocché  ben  avverte  coli'  Angelico  (6),  che  le  verità 
(Iella  fede  possono  bensì  crescere  nella  successione  dei  tempi, 
ip  quanto  alla  loro  esplicazione,  non  già  in  quanto  alia  80- 
«anza(7);  donde  ne  cava  la  irrepugnabile  conseguenza,  già  av- 
vertita da  S.  Tommaso  i,8),  che  la  tede  si  degli  antichi  che 
nostra  è  di  una  sola  specie,  ma  differisce  per  numero  in  diver- 


;i)  Imc.  cii. 

\i.  Verso  88  e  segg. 

t3)  Farad.,  V,  76-80;  cf.  ivi,  VI,  UMH  ;  Mon..  IH.,  8. 

^1)  Summ.  th.,  IH,  83,  3;  84,  i?. 

là)  ^on..  Ili,  10. 

.6)  Summ.  th..  Il  II,  177:  <  Quantum  ad  substautiaui  articulorum  ftdei, 
nnu  MI  faclam  sagmentuin  per  tempomm  Huccessionein,  quia  qiiaecumque 
|*Weriores  crudiderant,  coutiuebuntur  in  Sde  pi'aeeedeiitium  Pntrum,  licec 
Implicite.  Sed  quantum  ad  explicatiouem,  crevit  nuiudru-i  articuiorau,  '[uia 
•|iift«Um  BXpltcitH  cognita  sunt  a  poeteriurlbus,  quae  n  priorilius  non  co- 
i-ooMebMiur.  .  E  uf.  iNd.,  Ili,  61.  3. 

7)  Par.,.L,  V,  76;  XSIV,  93;  Mon.,  Ili,  13. 

■^    Summ     Th..  l  ir,   103.  4;   II   II,  4.  (i;   IH,  70,   1. 
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LÀ    CHIESA    I 


Be  cose  (1).  E  p€i'  tal  guisa  sìam  giunti,  o  Signori,  a  vedere 
che  cosa  Diinte  pensasse  appunto  del  Papa,  ovvero,  eh'  è  lu 
stesso,  del  Pontefice  Romano. 


XII.  —  E  qui  la  materia  abbonderebbe  di  soverchio  per 
tutta  ordinarla  e  passarla  in  rassegna;  onde  qui  pure  mi  cod- 
viene  restringermi  alle  cose  principali;  e  ben  mi  augurerei 
che  a  queste  mie  faticose  ricerche  {lievi  però,  anzi  liete,  pel 
fine  che  mi  guida)  fossero  presenti  non  pur  certi  scrittori^ 
che  di  Dante,  non  si  sa  perchè,  s'  argomentarono  di  fare 
un  nemico  de)  Papato;  ma  anche  coloro,  e  il  perché  non  ai 
sa  meglio,  che  in  qualsiasi  modo,  non  per  timorata  coscien- 
za ma  per  poca  mente  dubitarono  della  salda  e  immutala 
lede  del  nostro  Autore  verso  i  successori  dì  Pietro;  nemici 
di  Dante  gli  uni  e  gli  altii. 

Il  Papa,  in  cento  luoghi  delle  Opere  del  Nostro,  è  detto 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  da  Cristo  stabilito  in  terra  a  gui- 
dare il  mondo  a'  suoi  eterni  destini  (2):  egli  Vicario  di  Dio  (3); 
organo  dello  Spirito  Santo  (4);  che  come  Pietro,  ha  in  deposito 
da  Cristo  le  due  Chiavi  (5).  E  di  che  nomi  e  appellazioai 
r  Allighierì  onori  questa  somma  delle  Autorità,  udite.  Il  Papa 
è  i>e*  Vicarius,  Eccleaiae  universalix  AntUtes  (6);  e  però  ««""- 
mus  Antistis  (7);  che  è  quanto  a  dire  il  Pastor  che  precede,  o 
il  sommo  Pastore  (8),  ovvero  il  Pastore,  per  antonomasia   (9\ 


(1)  Veggasi  nel  mio  Dizionario  Dantesco,  alla  voce  CflrBSA,  §. 
mio  lavoretto  La  Chiesti  nel  concetto  dì  Dantf,  (Ti>rino,  Tip.  Speirnni 

(2)  Purg.,  XVI,   108;  XX,  87;   .T/on-,  IH,  3;   Farad.,  XXV,   15,- 
(H>  MoH.,   \,   2-,Vn,  I,  G,  T,  111. 

(t)  Farad.,  XI.   98. 

(5)  Inf.,  XIX.  91  e  s^.gg.-  XXVU,  104;  Furgat.,  IX,  117  e  Begg 
99;  Moli.,  Ili,  I,  3,  G,  7. 

(6)  Mon.,  Ili,  G. 

(7)  Ibid.,  cap.  XI. 

(8)  Fargat.,  XVI,  m  e  Farad.,  VI.  17. 

(9)  J-ariid..  XX,  :>7. 
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che  risponde  a  Boman  Fautore  (1)  perchè  la  sua  Sede,  per 
voler  divino,  è  Roma  (2).  Il  Papa  è  quegli  che  tiuitia  all'  e- 
terti.i  salvezza  il  popolo  cristiano  (3);  e  perciò  è  non  pure  il 
Padre  di  tutti  i  battezzati  (4),  ma  anzi  Painr  est  Patrum  (5), 
perchè  eiua  offìcìum  est  pascere  agnos  et  oces  (6).  Egli  inn- 
rito  della  Chiesa  (7);  Gulmen  ApostoUcum^  e  perciò  Prefetto 
dd  fóro  divino  ovvero  ecclesiastico  (8);  le  quali  parole  ba- 
sterebbero pur  sole  a  stabilire  la  primìzia  del  Papa  sulla 
Chiesa  universale.  Quindi  Naucleriis  naticulae  Petri  (9),  colui 
che  veste  il  gran  manto  (10);  Dei  Vicaria»,  Petri  Successor, 
g<4i  vere  est  Claziger  Regni  coelesUs  (11),  secondo  la  doppia  au- 
torità ricevuta  da  Dio  di  ligare  e  di  sciogliere  (12).  Su  di  che, 
(iuce  r  Aquinate  (13),  analizza  le  parole  di  Cristo  qitodcumque 
"VrCTW  e  quodcamque  ligareris,  per  conchiudere  che  tali  pa- 
role non  si  devono  intendere  nel  senso  assolutamente  univer- 
tiale  di  qualsiasi  legame  e  soluzione,  ma  si  debbono  inten- 
dere secundum  exigi-ntiam  officii  commissì  Petra  (14);  perchè, 
per  quanto  ampia  1'  Autorità  del  Papa,  non  aequiiialet  divinae 
audorUati  (15);  quindi  è  che  al  Papa  non  quidquid  Chrisfo,  sed 
l^idquid  Petro  debemus  (16). 


a)  Purgai-,  XIX,  107. 

(2)  Inf.,  n,  24. 

(31  Farad.,  V,  77;  cf.  Purgat,  XVI,  108. 

|4)  Inf.,  XIX.   117;  XXVII,  98. 

(5)  Epitt.  VII,  7. 

f6j  3/on.,  Ili,  14. 

(7)  Inf.,  XIX.  1,11;  Purpat.,  XXIV,  22. 

(8)  Epiat.    Vdl,  10;  Parad.,  XXX,  142.  Ed  altrove  spiritai  CorU,  i 
CnriA  Vescovile  o  foro  d'  una  Diocesi  (Farad.,  XI,   tìl). 

iSi  Epiat.    VI,  1  (e  ivi  Roa  detci  remiges  1  Cardinali). 

ilo,  Inf.,  SIX,  62;  cf.  ini.  II,  27;  Purgai.,  XI.\,  104, 

<li:'  Afon..   Ili,   1. 

02)  laf.,  XXVII,  103,  Mon.  HI,  8. 

list  SAimm.   TA.,  I,  112,  2;   II  II,  89,   9;   III,  72,   11. 

(14)  Mon..  III.  8. 

1,15)  tri,  cap.  7. 

iW)  Ivi,  <utp.  8. 
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xnr.  —  Se  tanto  a  lungo,  o  Signori,  forse  cou  tedi",  v'ho 
inlrattennto  su  questo  soggetto  della  Cbiesa  e  del  Papii,  mi 
ci  vidi  costretto  per  più  raiiioni;  in  prima  perchè  ciò  mi 
parve  necessario  per  dar  lume  e  foraa  a  molte  cose,  che 
verrò  dicendo  nelle  Conferenze  segueuti,  pooendoae  qui  i  prin- 
cipii  t'ondaraentali;  secondamente,  perchè,  sentendo  tatti  ^ 
filo  e  iusienie  raccolti  gli  sparsi  pensieri  dì  Daute,  ognuno 
di  voi  potesse  formarsi  un  concetto  netto  e  preciso  delle 
idee  religiose  del  nosti'o  scrittore,  senza  punto  badare  a  certi 
suoi  critici  e  chiosHtori,  che  sembrano  molte  volle  essersi 
sobbai'cati  al  non  invidiabile  incarico  di  mostrarcelo  tutto  t 
rovescio;  in  terzo  Juo^'o  perchè,  poste  tali  idee,  vi  poteste 
ancor  meglio  render  conto  se  Dante  poteva  mai  capire,  iioB- 
che  propugnare,  che  1'  autorità  del  Papa  fosse  messa  in  non 
cale  dai  Governi  civili,  che  i  suoi  insegnamenti  fossero  im- 
pugnati, violati  i  suoi  diritti,  e  che  le  moderne  legìsloziooi 
s' informassero  d'  uno  spirito,  che  a  quello  della  Chiesa  SÌ 
ostenta  per  tutte  guise  contrario  e  irreconciliabile  nemico. 
Per  giunta,  mi  parve  conveniente  di  far  cosi,  perchè  datali 
idee  religiose  dell'  Allighieri  germina  e  rampolla  l'altra  dell» 
costituzione  provvidenziale  della  Santa  Sede  non  altrovi 
in  Roma,  come  vedremo. 


jv^ll 


SIV.  —  Di  qual  luce  ridesse  Roma  all'  intelletto  del  l 
stro  Autore,  non  saiebbe  difficile  partitamente  dimostrarlo. 
Tutto  fisso  nel  suo  credere  non  esservi  possibile  modo  di  fe- 
licitare il  mondo  se  non  col  duplice  ministero  dell'  Impera- 
tore Romano  e  del  Romano  Pontehce,  Roma  siede  in  cÌida  > 
tutti  i  suoi  pensieri,  si  che  tutti  i  suoi  affetti,  come  iion 
politico  e  come  cristiano,  sono  a  Roma  sempre  rivolti,  oos 
l'ago  alla  stella  polare.  Non  fa  quindi  maraviglia  s*  egli 
contempla  dal  primo  suo  nascere,  e  giù  giù  pei  secoli  l 
rammenta  le   inaprese,  ne  canta  le  glorie,  ne  piange  le  sveli 
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Iure  fino  al  Ponlificalo  di  Giovanni  XXII;  e  perciò  son  cosa 
naturalissima  tutti  quei  fatti,  ch"et,'li  accenna,  tutti  i  luoghi 
e  i  personaggi  che  ne  rammenta,  tutta  quella  vasta  materia 
e  molteplice,  che  è  sparsa  nelle  varie  sue  Opere,  e  eh'  io 
pazientemente  potei  raccogliere  nel  mio  Dizionario  Dantesco 
alia  voce  Roma.  Ma  ciò  che  senza  dubbio  più  potentemente 
commoveva  la  mente  ed  il  cuore  a  Dante,  come  un  di  al 
gran  Vescovo  d'  Ippona,  si  era  il  discernere  la  santa  città 
{Mnta  per  lui  anche  prima  della  venuta  di  Cristo  (1),  pei 
grandi  destini  ai  quali,  in  benefizio  del  mondo,  prestabilita 
da  Dio)  maoìfesto  strumento  della  divina  Provvidenza  per 
congiungere  insieme,  come  in  una  sola  famiglia,  le  genti  tutte 
dell'  univerao  allora  conosciuto,  al  preciso  intento  di  prepa- 
rare più  spedita  la  via  alla  diffusione^  della  Religione  di 
Cristo,  più  facile  il  campo  &'  suoi  trionfi.  E  non  poteva  df 
rerto  sfuggire  all'acume  di  Dante,  che  mentre  in  tempi  delle 
maggiori  dominazioni,  di  che  ci  paria  la  storia,  il  mondo 
non  si  chiamò  mai  né  Babilonese,  né  Persiano,  né  Greco,  ci 
fu  epoca  invece  che  il  mondo  tutto  si  chiamò  Romano;  in 
quella  guisa  che  più  tardi  Chiesa  di  Soma  significò  e  signi- 
fica Ih  Chiesa  universale  (2),  come  Roman  Fautore  (3),  il  Pa- 
store universale,  supremo.  Con  siffatti  sentimenti  e  per  tali 
considerazioni  torna  spiegabilissimo  l'entusiasmo  con  che  il 
nostro  Autore  considera  lo  svolgimento  della  storia  Romana 
nel  proemio  al  libro  secondo  della  sua   Monarchia  :  •  Sicut  ad 

•  faciem   causae  non  pertingentes,  novura  eft'ectum  commu- 

■  niter  admiramur;  sic,    quum  causam  cognoscimus,  eos  qui 

■  siint  in  admìratione    restantes,    quadam    derisione  despici- 

•  mns.    Admirabar   sìquidem    aliquando,  Roraanum  populum 

•  in  orbe   terrarum  sine   uUa   resistentia    fuisse  praefectum, 


(1)  Conv.,  IV.  5. 

(2)  Purgai..  XVI,  127. 
.3)  lei,  XIX,  107. 


<  quum  tantum  superScìalìter  intueiis  illum,  sine  iure,  sed 
«  arraorura  tanturamodo  violentia,  obtinuisae  arbitrabar.  Sed 
■  postquaoi  raeduUitus  oculos  mentis  iofixi,  et  per  efflcacifr 
«  sima  sigila  divinam  Providentiam  hoc  effecisse  cognovi; 
«  admiratioim  cedente,  derisiva  quaedam  supervenit  despe- 
«  ctia  ».  E  tutto  ciò,  o  Signori,  in  germe  non  è  altro  che 
quanto  partitamente  il  Poeta  mette  in  bocca  all'  Imperatore 
Giustiniano  nel  ciel  di  Mercurio  sulle  imprese  e  sulle  glorie 
di  Koma  nel  giro  dei  secoli,  per  dimostrare  il  sapiente  la- 
vorio della  Provvidenza  nella  costituzione  di  Roma  e  del- 
l'Impero. Quindi  è,  che  dopo  una  non  dissimile  recensione 
di  fatti  e  di  personaggi,  che,  rispetto  a  Roma,  ne  fa  Darne 
nel  Conoito  (1),  conchiu'ie  con  queste  parole;  «  Per  che  più 
«  chiedere  non  si  dee  a  vedere,  clie  speziai  u;i3cimento  e 
«  speziai  processo  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello 
«  della  santa  Città.  E  sono  di  ferma  opinione,  che  le  pietre 
«  che  nelle  mura  sue  stanno  sieno  degne  di  riverenza;  ed 
«  il  suolo  dov'  elJa  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli 
*  uomini  6  predicato  e  provato  ». 


XV.  —  Ma  se  in  cosiffatta  maniera  s' accendeva  la  mente 
del  nostro  Autore  al  considerare  Roma  pur  ne' tempi  del  gen- 
tilesimo, quale  strumento  della  Provvidenza  ad  un  grande 
effetto;  di  che  palpiti  doveva  battere  il  suo  cuore  di  sin- 
cero cristiano,  di  che  luce  brillare  la  sua  mente  di  profon- 
do pensatore  al  contemplare  1'  eftetlo  ottenuto,  al  mirare  l'e- 
terna città,  nella  sua  mirabile  trasTormizione  di  pagana  in 
cristiana?  al  vederla  costituita  porto  dì  salvezza  a  tutti  i 
redenti  (2)  e  faro  luminoso  di  cristiana  civiltà  a.  tutte  le  genti, 
e  di  dove  sarebbe  partito  il  verbo  perennemente  rinnovatore 
d'  ogni  prosperità  civile,  d'  ogui  oltiamondana  speranza  I  Una 

(I)  Tratl.  IV,  cap.  5. 
i.2)  Puty.,  II,  100-105. 


prova  evidttDtJssima  di  questo  entusiasmo,  di  tali  alletti  e 
concepimenti  sì  è  per  me  la  celebre  terzina  sulla  divina  pre- 
parazione di  Roma  e  dell'Impero  Komano  (l): 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero. 
Far  sCabilili  per  lo  loco  santo, 
U' siede  il  euucessor  del  maggior  Piero; 

dal  che  torna  evidente  che  la  grandezza  e  la  potenza  di 
tsaio  Impero  e  di  tanta  città  non  furono  che  strumentali, 
toa  che  preciso  intento  della  Provvidenza  si  fu  il  Papato.  E 
per  il  Papato  e  non  per  altro  Roma  diventò  sìmbolo  del  Pa- 
radiso; onde  il  Poeta  altrove  dalla  sua  Beatrice  facendosi 
predire  il  sicuro  conseguimento  della  gloria  celeste,  non  sa 
trovare  miglior  perifrasi  e  al  suo  cuore  più  cara  di  questa: 

Di  quella  Roma,  oade  Cristo  è  Romauo  (2); 
''"'Ve  a  buon  proposito  nel  suo  commento  notò  il  Tommaseo: 
/-'al  chiamar  Roma  il  Cielo,  si  vegga  che  alta  idea  gii  sedesse 
in  mente  dì  Roma.  E  io  a  conferma  aggiungerò,  che  delle 
'ìae  volte  che  in  occasioni  solenni  usa  il  Poeta  la  frase  alto 
'"ggio,  V  una  è  per  1'  Empireo  sede  di  Dio  (3),  e  1'  altra  per 
Roma,  sede  del  Papa  (4). 

'lì  In/.,  II,  2224. 

i2)  Purgai.,  XKXII.  101-102,  E  d'andarsene  in  ParadÌBO,  non  pure 
wl  dica  qui  in  versi,  coma  aiichu  altrove  (ti.  Inf.,  XXX!,  129;  Pnrg., 
Vili.  5960;  Xlir,  133-13ai  XXI,  21;  Farad.,  XXII,  lOG-108;  XXX,  135), 
n»i  ce  lo  afferma  anche  in  prosa;  nel  Conv.,  II,  9,  dopo  d'  aver  a  lungo 
•«Sionato  contro  a  que'  disgraziati, 

Che  ['  anima  col  corpo  morta  fanno 
-••"f;  X,  15),  conchiude:  •  Ed  io  così  credo,  cosi  affermo  e  cosi  certo 
*»«^  ad  altr»  vita  migliore  (cf.  Pargat.,  XXIII,  77),  dopo  questn,  passa- 
'*  ■■  E  del  Nnn  desiderio  d'andar  Inori  delle  miserie  del  mondo  per  ricon- 
puDirpi^  B  Dio  (secondo  le  parole  di  S.  Paolo:  cupio  dissohi,  et  esse  cum 
I  Cirùto),   toccammo  altrove   (Conferema  1,  §§.  HI,  Ut,  XV,  XVI),  e  ai 

ftrk  ^^ù  ng^iungere  Purgai.,  XXIV,  76-78;  Farad.,  I,  68-70;   X,  45. 
'       Cij/n/-..  I,   128. 

lit  hi,  XXVII,  IH. 


[ 
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Neil'  Epistola  ai  Cardinali  Italiani  si  legge  :  «  Ter  de 

«  charitAte  interrogato,  dictum  e^l  (Petro)  :  peire,  pasce  otts 
*  meas,  scilicet  nacrosaDctam  Urb-im  Romam,  cui  post  tot 
«  triuraphorura  porapas,  et  verbo  et  opere  Christiis  orbis 
«  con  finn  avit  imperium;  qoam  etiam  ilie  Petrus  et  Paulus 
<  gentium  praeiJicator,  in  Apostolicam  Sedem  aspergine  pro- 
«  prii  sanguinis  consecrarunt  »  (1).  Le  quali  parole  (perchè 
Dante,  ne'  suoi  principi  non  si  smentisce  mai;  trovano  coo- 
ferma  da  quelle  che  il  Poeta  altrove  rivolge  allo  .stesso  S. 
Pietro,  per  preghiera  di  Beatrice  fattosi  esaminatore  di  Dante 
intorno  alla  Fede  : 


la  quale  ultima  frase  ha  pienezza  di  senso  dall'  altra  del 
Canto  precedente,  dove  dichiara  che  I'  umanità  rinnovata 
da  Cristo  prese  il  buon  cammino  (3);  e  siccome  nella  mente 
di  Dante  non  è  mai  divisiliìle  ii  concetto  del  duplice  cam- 
mino dell'  uman  genere  per  arrivare  alla  felicità  vuoi  tem- 
porale, vuoi  eterna,  alle  quali  è  creato,  gli  è  evidente  che 
la  notata  frase  prese  il  buon  cammino,  in  conseguenza  di 
essere  stata  Roma  {donde  ogni  luce  di  religione  e  di  \pra 
libertà  doveva  spandersi  sulle  nazioni)  messa  nel  buon  filo, 
risguarda  cosi  la  riniiovazioae  in  ordine  alla  Religione  por* 
tata  da  Cristo,  come  la  civiltà  dei  popoli,  che  ne  fu  conse- 
guente. 

Tutto  ciò  a  me  pare  dimostratissimo;  e  ripensando  che 
PAHIghieri  chiama  puzzo  il  paganesimo  (4),  che  deve  inten- 
dersi soprattutto    nella    ragione    morale  del  viver  pubblico  e 


(1)  Nel  §.  2. 

(2)  Farad.,  XSIV,  GÈ 

(3)  M,  B.Ì  V.  75. 

(4)  Farad.,  XX,  125. 
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privato,  chiederei  mi  si  dicesse  francamente  quale  servizio 
rendano  alia  vera  civiltà  qiie'  signori  che,  decantandola  tutto 
di  e  su  tutti  i  toni,  vogliono  al  paganesimo  ridurre  nuova- 
mente la  società  unaana;  e  la  Croce,  sìnabolo  di  libertà  e  di 
civiltà  a  tutte  le  genti,  considerano  come  segnacolo  di  obbro- 
briosa servitù  (1). 

Ma  già,  siccome  i  Massoni  fanno  gli  interessi  degli  Ebrei, 
cosi  contro  la  Croce  hanno  tutto  il  giudaico  abborriniento, 
né  è  quindi  possibile  che  non  ricadano  nel  più  fetido  mate- 
rialismo, vera  espressione  del  paganesimo,  la  cui  rinno- 
vaziooe  nel  mondo  tanto  a'  affannano  di  introdurre.  Cosi 
avvenne  che  uno  de'  capoccia  dei  Paniaso  moderno,  e  che 
dì  tutti  i  suoi  colleghi  parla  più  chiaro  e  più  elegante,  il 
pseudo  Stecchetti,  non  contento  d' avere  improperato  alla 
divina  maternità  della  Madonna,  e  di  avere  scaraventato  un 
satanico  insulto  contro  l'Eucaristia,  e  d' aver  negato  Dio,  e 
d'  essersi  jiroposto  di  volerlo  bestemmiare  anche  nell'  ultimo 
respiro  (ma  torse  in  quel  punto  non  avrà  tanta  vena  poetica), 
in  altra  parte  cantò  (e  si  noti  che  codesti  messeri  usano 
sempre  il  tioi,  come  eh'  essi  fossero  tutto  il  mondo,  o  che 
lutto  il  mondo  andasse  dietro  alle  loro  frenetiche  infamie)  : 

Noi  d'  Epicuro  i  sncerdnCi  slninn, 
Noi  la  face  d'  amor  Hetn  riscliiara, 
Noi  l'opalenta  mensa  nbbiam  per  ara, 
E  i  caotici  di  Bacco  al  ci&l  leviamo. 

Frioe  con  noi  eacerdolessa  abbiamo.» 


(1)  Il  Carducci,  ne'  suoi  versi  Alle  fonti  del  CW.umno,  ebbe  il  coreggo 
B  che  BomB  rimase  schiava  col  venir  del  Criatianesimo  '. 


poi  che  UD  Qalileo 
hiorae  al  Campidoglio  ascese, 
braccio  UDA  sua  croce,  e  disse: 


^■19? 
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E  basti  questo,  e  i  commenti  li  faccia  chi  vuole  (1).  E  si 
noti  che  anche  lo  Stecchetti  aSettò  in  qualche  momento,  e 
in  qualche  suo  scritto,  di  essere  un  amatore  di  Dante! 

SVI.  —  E  or  qui  vorrei  gli  sparlatori  della  Chiesa,  gli 
sparlatori  di  Dante.  Ma,  dunque  il  genere  umano,  prima  del- 
la redenzione,  andava  per  cammino  non  buono,  cammÌDO 
di  perdizione;  non  insegna  cosi  la  Chiesa,  non  insegna  cosi 
Dante  ? 

Certo  si,  perchè    lapsus    priniorum  parentum    divertkuluin 


(1)  Ma  nessun  trommeutu,  chi  badi  a  fondo  (si  pei  versi  dello  Stecchetti 
che  del  Carducci),  vi  può  cssert;  più  pieno  e,  preciso  di  '(uesto,  clie  risorge 
spleodido  dalle  parflle  di  Lbo-nb  XUI  (Eicì/cI.  Humanum  obncs.  edit- 
cit.,  pagg.  122-123)  :  <  Secta  Massonara  quid  sit,  et  qiiod  iter  affeeiei 
t  satis  elucet.  Praecipua  ipsorum  dogmaia  tam  valde  a  raCioue  ac  tAm. 
«  iDHnifesto  discrepane,  ut  niliìl  possit  esse  pi'.rversius. 
•  Ecclesìam,  quam  0eas  ipse  cnndidit,  idemque  ad 
e  tuetur,  velie  demolir),  mortssqiie  et  inittitata  ethi 
€  saeculorum  intervallo  revocare,  ìuslgnis  stultiti 
<  auUacIssimae.  Ne(|U3  illud  horriliile 
t  beneficia  repudieiitur  per  lesum  Ch: 


■  nibus  solum  «ingulis,  sed  vel  familia 
I  quae  beneficia  ipso  haboittur  inìini 
•  lima.  In  huiusmodi  voluutate  vesan 
(  videtur  posse  illud,  quo  Satanas  in 
I  odium  ulcisceudìque   cupido.    Simili^ 


Rei  iglò  nera  et 
inmortalitRl«m 
duode  vigiliti 
impieiatisque 
vel  leviufl  fereudum,  qnod 
beuig-ne  parta  neque  boini- 


<  vehementer 
»  tere,    adiuMiresque    ae    prae 
»  libeat,  idem  licere  velleut, 

<  ignominia  et  dedncore  ad  li 


tate  civili  consocia cis; 
:oruiu  iudicio  testi monioq uè  ma- 
1  et  tetra  recognosci  propemodam 
lesum  Christutu  ardet,  ineipiabiie 
ir   illud   alterum,    quod    Massonea 


atque  honesti  praecipua  fundamenta 
jera  iis,  qui  more  pecudum  quodcnmqut; 
lìhil  est  aiiud  quam  genus  hunianum  caia 
ipellure.  •   E  poi  codesti  birbaoti 


'  iutronarcì  le  orecchie  coi  toro  paroloni  di  libertà,  di  t 
i  progresso,  di  [ratellanna  e  di  felicità  dei  popoli  !  Afascarina,  te 
I  dii;ono  a  Venezia.  K  per  conoscerla  aucor  meglio  codesta 
empia  e  mascherata  setta,  si  legga  l'insigue  l.ivoro  La  Frammo-isoneria 
Sinagoga  di  Satana  di  Mons.  Leone  Meurin  Arcivescovo  di  Port-Loui». 
tanto  lodato  dalla  Cicilia  Caltolicii,  e  che  forma  il  voi.  VII  della  Biblio- 
teca del  Ciro,  che  si  pubblica  a  Siena  dalla  Tipografia  Editrice  S.  Ber- 
nardino, e  tornnrà  dilficile  ad  ogni  uomo  onasto  il  persuadersi  come  una 
setta  cosi  perfida,  sudicia  e  malvagia  sia  protetta  e  ubbidita  dai  Gciverni. 
anzi  sìa  giunta  a  oppiimern  il  mondo  e  sia  essa  il  Governo  in  molti  paesi 
cristiani. 


fail  iotius  noslrae  damnaltonis  (1),  onde  deriva,  che  quum  per 
peccaluni  Adae  onines  peccatore»  essemiis..,  si  de  Ulo  peccato  non 
fuisset  satisfactum  per  mortem  VhrhH,  adhuc  essemus  filii  trae 
natura,  natura  scilicet  depravata  (2).  E  prima  di  Cristo  gli  Dei 
di  Roma  non  erano  falni  e  bugiardi  (3),  e  strumenti  di  dan- 
nazione? E  perchè  dunque  si  pretende  di  offendere  1' Alli- 
ghìeri,  vaniaiidoai  amici  suoi,  quando  non  pur  si  detorce  la 
candida  tjua  fede,  e  si  oltraggia  quolta  Religione,  per  difesa 
e  integrità  della  quale  egli  avrebbe  data  la  vita,  se  è  vero 
che  tanto  ammira  ed  innalza  (4)  quelli  che  per  lei  versaro- 
no il  sangue  f  Sì  persuadano  pure,  s'  ancor  rimane  loro  fior 
d'intelletto,  che  Dante  sapeva  bene  il  precetto  di  Cristo  di 
venerar  la  Chiesa  come  Lui  stesso,  maestra  infallibile  delle 
genti,  madre  e  guida  dei  popoli  sul  buon  cammino,  cioè  alla 
vera  felicità  temporale  ed  eterna,  e  non  già  baluardo  dì  su- 
perstizione e  nemica  del  progresso,  come,  sacrileghi  e  dissen- 
nati, ricantano  ad  ogni  momento  uomini  venduti  alle  sette, 
^ero  flagello  dell'  umanità.  E  consumino  pur  dentro  aè  con 
la  lor  rabbia,  come  il  Pluto  dantesco  (5),  ma  consentano  che 
Dante  riveriva  il  precetto  di  Cristo,  né  poteva  dirsela  bene 
con  chi  a  tutto  spiano  lo  disprezza;  qui  Ecclest'tam  non  audii,  sit 
Ubi  sicut  ethniciis  et  puMicanus  (6);  e  consentano  del  pari 
che  Dante  sapeva  o  rendeva  omaggio  alla  sentenza  del  gran- 
ii) Man..  I,  IS. 

(3)  Ibid,.  II,  12.   E  leggBBi  Farad.,  VII,  25-121,  l' ineffabile  opera  del- 
la RedeiiKÌnne,  opera  tale  che 

tra  r  ullima  notte  e  il  primo  die 
S(  alto  e  si  magniflcD  processo, 
0  per  r  una  o  per  1'  altra  fue  o  fle. 

dW.  112-114). 
|J>  Inf..  I,  72. 

;l)  Vrg^a^i   Conferenza  III,  §.  XIV. 
,5)  /«/■,,  VII,  9. 
(6f  Uatth.,  XVIII,  17. 


de  Agostino:  Honia  loquuta  ed;  ranae  toecant;  ma,  gìd    si  sa, 
è  natura  delle  rane  d'  immelmarsi  e  di  gracidare. 

Prediche  1  dirà  qualcuno;  cerio;  ma  la  predica  presuppone 
che  vi  siano  coscienze  lorde,  che  bau  biso^o  di  reaispicenza 
e  di  senno;  e  predicheremo  sempre  insino  a  tanto  che  si  ol- 
traggi la  verità  e  la  giustizia,  falsando  la  fede  dell' Allighie- 
ri,  falsando  la  storia,  offendendo,  italiani  degeneri,  fatuità- 
mente  ed  empiamente  il  Papato,  che  fu  ed  è  la  più  insigne 
delle  glorie  dell'Italia  nostra,  la  sua  speranza,  la  mia  sal- 
vezza, ad  onta  che  una  setta  infesta  al  mondo,  perchè  infe- 
sta a  Cristo  e  alla  sua  dottrina,  tante  calunnie  e  meozogno 
dispanda  a  traviai'e  le  menti. 

XVII.  —  Ma  noi,  e  lo  pus<iiamo  dire  ben  alto,  noi,  che 
siamo  gli  italiani  veri,  perchè  la  patria  amiamo  d'  amore  non 
mercenario  né  ispirato  alle  sette,  ma  derivante  dagli  insegna- 
menti di  Cristo  e  della  sua  Chiesa;  noi,  che  imparammo  dal- 
l'AUighieri  che  homo  prò  patria  dubd  exponere  neipaum  (l), 
noi  abbiamo  diritto  di  consolarci  e  di  applaudire  alle  solenni 
parole  del  Sovrano  Pontefice,  ben  sit-nri  che  nessuno  dei  mo- 
derni cantastorie  potrà  smentir  quelle  parole  con  sinceri  do- 
cumenti cavati  dalla  storia:  ed  esultiamo  d'essere  italiani,  8 
che  in  mezzo  a  tante  frenesie  ed  erapietA,  che  sono  una  ve- 
ra onta  alla  patria  e  la  sua  rovina,  un  Papa  italiano  coA 
parli  in  difesa  della  Religione  e  della  Patria  insieme  (3}: 
«  Quod  sane  velie  eos  {cioè  una  cura  Capite  totum  Ecclesìse 
<  corpus  efiìcere  et  religionem,    si    fieri    possit.    estìnguere), 

*  qui  se  italici  uominis  amantissiraos  profitentur,  incredibile 
«  videretui';  nam  ìtalicum  nomen,  intereuute  fide    cathoUca, 

*  maximarum  utilìtatum  fonte  prohibcri  necesse  esset.  Etcntm 

(1)  Mon.,  Il,  8. 

(2)  Encycl.  Ersi  nos  {edil.  eit..  voi.  II,  pagg.  1H0-18*2),  ad   Epiteoptt 
Ji-aiiae.  del  15  Fubbraig  ÌSS2. 
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•  si  religio  Christian»  cunctis  nationibus  optitna  salutis  prae- 
(  sidia  pepeiit,  saDctilatem  ìurium,  totalem  ìiistttiae;  si  (Me- 
«  cas  AC  teiuerarias  homÌDum  cupiditates  virtiiCe  sua  ubique 
4  edomuit,  coines  et  adiutvix  omnium  lenim  quae    bonestae 

•  anni,  quae  laudabiles,  quae    magnae;    si    varios    civltatura 

■  ordinea,  et  diversa  reipublicae  membra  ad  perl'ectara  sta- 
«  bilemque  concordiam  ubique  revocavit,  horum  profecto  be- 
t  n>;flciorum  copiam  uberius    quam    ceteris    Italorum  generi 

■  irapertivìt.   Est  qnidern  nimls  multonira  haec  labes  et  ma- 

<  ciila,  ut  obesse  et  noeere  saluti  aut  incremento    reipubbli- 

•  cae  Ecclesiam  dicaut,  Romanumqne  Pontifìcatum  prosperi- 
4  lati  et  magnitudini  italici  nomini»  ÌEiiinioum  putent.  Sed 
'  istorum  querela»  absurdasque  criminationes  aperte  superio- 

•  rem  teraporum    omnia  monumenta    convincunt.  Reveni    e- 

•  nim  Ecclesiae  suinmisque  Pontiticibus  Italia  maxime  debet 

•  quod  glorìain  suam  apud  omiies  gentes  propasavit,  quod 
'  iteralis  barbarorum  impressionibus  nou  suernbuit,  et  ira- 
«  maues  Turcarum  impetus   invida  repulit,  et  niultis    in   l'e- 

•  h\in  aequam   legitimamf(ue    libertatein    diu  conservavìt,    et 

■  pluribus  iisderaque  immortali  bus  optimarum  artium  moim- 
'  mentis  civitatos  suas  locupleCavit.  Ncque    postrema    Roma- 

•  fiorum  Pontificiim  haee  laus  esc,    quod    provincias    italicas 

•  iiigenio  raoribusque  divei-sas  communi  fide  et  reli^'ìone  uuas 
"  -scraper  conservaverint,  et    a    discordiis    omnium    funestis- 

•  sjniis  libera  veri  ut.  Acque  in  trepidis  cabimitatosiaque  tem- 
«  [«ribus  non  semel  eranC  publicae  res  ad  extremo-s  casus 
"  praecpitaturae,  nisi  Poritificatus  Romanus  ad  salutem  va- 
'  luisset.     Ncque    futurum    est     ut    rainns     valeat  in    poale- 

■  rum,    modo  ne  volmitas  hominiim  ob^istens  virtutera    etiis 

'  iniercipiat,  nec  libertatem    impediat.    ECenim    vis    iila    be-' 

<  netìca ,  quae  in  institutis  catbolicis  inest,  quoniam  ab 
-  ipsa  eorum  natura  sponte  proticiscitur,    iramntabilis    est  et 

<  pen>etua,  Quemadmodum  ad  salutem  anjmarum  leligio  ca- 


<  tholica  et  locorum  et  temporum  Intervallo  complectilur, 
■  ita  etiatn  in  relms  civilibus  ubique  et  semper  sese  ad  bo- 
li minum  utìlìtates  porrigit  atqae  explicat  (1)  ». 

E  ora  ammirati  e  consolati,  e  Adenti    nella    ProTTidenxa, 
la  quale  a  suo  tempo 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
SI  che  la  classe  correrà  diretta  (2), 

proseguiamo  nelle  nostre  ricerche. 

XVIII.  —  Ben  vi  rammenterete,  o  Signori,  come  più  ad- 
dietro, in  questa  stessa  Conferenza  (3),  abbia  notato  ciò  che 
r  Allighieri  appella  il  doppio  aspetto  della  fede,  cioè  le  due 
grandi  divisioni  di  creiìenti  in  Cristo  venturo,  e  credenti  io 
Cristo  venuto,  ovvero,  com'  egli  anche  dice,  credenti  dei  pai- 
euri,  e  credenti  de'pasai  piedi  (4).  Or  bene;  altrettanto,  se- 
condo il  nostro  Autore,  è  da  dirsi  dell'  umanità  rispetto  a 
Roma;  e  l'umanità  tutta  quanta,  sotto  differente  aspetto,  ten- 
ue e  tiene  mai  sempre  lo  sguardo  suo  rivolto  all'eterna  città, 
simbolo  di  civiltà  e  grandezza,  di  speranze  immortali  e  di 
salute.  Ch'  io  dica  vero,  ve  ne  sia  argomento  e  prova  quella 
grande  creazione  dei  nostro  Poeta  (nella  sua  esteriorità  ma- 
teriale dedotta  bensì  dalla  S.  Bibbia,  ma  totalmente  sua  nei 
caratteri  morali  ivi  racchiusi),  con  che  tutta  quanta  l'umaaità 
de'  differenti  pei'iodi  compendia  nel  Veglio  del  Monte  Ida,  U 
nel  Canto  decimoquarto  dell'  Inferno  (ij),  il  qual  Veglio 

tie»  volte  le  spalle  Jn  vèr  Damiata, 
E  Roma  gnarda  %\  come  suo  speglio. 

(I  )  Veggasi  r  Appendice  fu  fine  di  questa  Conferenza. 
(-2)  Farad.,  XXVII,  146-117:  e  ci.  Purgai.,  XX,  13-15,  eiv',  XXXU 
40  o  segg. 

(3)  Veggasl  §.  X. 
(4;  Farad.,  XK,  lOIi. 
(5)  Verto  103  e  segg. 
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Lo  comprendo  bene;  qui  sarebbe  raeatieri  d'una  dimostra- 
I  ziime  UQ  po' diffusa,  esaminando  pei-  singolo  tjuanto  espone 
simbolicamente  il  Poeta;  ma  siccome  un  tale  esame  rai  fa- 
rebbe soverchiare  di  molto  i  giusti  contini  consentiti  yl  mio 
dire,  cosi  siami  concesso  di  preKarvi  di  dare  un'  o::cliiata  a 
quei  lavoro,  che  su  tale  soggetto  pubblicai  di  recente  (I).  E 
I   proseguo. 

'        Che  se  tutte  le  genti  devono  a  Roma  tener  volti  gli  s;;uar- 
di,  pili  ancora  gì'  Italiani;  poiché,  come  scrive,  Latiale  caput 

I', Roma)  pie  ùunctin  est  Italis  dUigendum,  taniquani  comnmne 
Htde  cicUUatis  principiam  (2),  essendo  qui  appunto  il  focohire 
ih-renne  d'  ogni  verace  civiltà,  la  Sede  di  Pietro;  civiltà  che 
non  solo  felicita  i  Popoli  nella  vita  presente,  ma  che  sola 
li  pu6  far  atti  a  conseguire  l'eterna;  poiché,  o  miei  Si- 
Siiori,  lasciate  pur  dire  certi  saccenti,  ma  Dante  non  ammet- 
l'Va  possibile  I'  eterna  salvezza  fuori  della  Chiesa  di  Roma, 
tinche  sieno  suoi  i  versi  che  nel  Canto  II  del  Purgatorio 
I    'nette  in  bocca  all'  amico  Casella  (3)  ; 

io  era  alla  marina  vòlto 
Dove  r  acquA  del  Tevere  s'  insala.... 
Però  che  sempre  quivi  si  raccofrlie 
Qual  verso  d'  AcherontR  non  si  cala; 

e  Dante,  per  quant' anime  sen  vanno  a!  mondo  di  là,  non 
conosce  che  soli  due  porti,  o  la  sponda  del  Tevere,  o  quella 
^ell'  Acheronte,  come  esplicito  conferma  altrove  nella  stessa 
Cantica  (4). 

XIX.  —  Vero  è,  egregi  Signori,  che  della    provvidenziale 
(ireparazJOQe  di  Roma  rispetto  all'Impero  e  al  Cristianesimo, 

ti  Vegg«8i  il  mio  volarne  Alcuni  Studi  xu  Dante  come  Appendice  al 
Ihii^iutrio  DanUico.  pagg.  191-201  (Siena,  Tip.  S.  Benisrclino,  1k^2). 
<-'   Epùt.   VIU.  IO. 

I3i  Purgai.,  Il,  lOOIOó.  B  ef.  più  addietro,  f.  XV. 
i4:  CaiU.  XSV,  V.  5tì. 
ilnns.  G.   F.->t.eTTO  -   Conferenee  U 
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secondo  il  concetto  di  Dante,  assai  assai  vi    sarebbe    di  che 
nutrire  lo  spirilo  e  consolare  il  cuore  d"  ogni  dotto  e  creden- 
te, raccogliendo  dalle  varie  Opere  del  nostro  Autore  quanto 
a  cotale  soggetto  ha  corrispondenza.  Vi  si  si  scorgerebbe  con 
quale  mente  di  filosofo,  con    quale   entusiasmo   di    fede  egli 
ricerchi  1' operfi  di  Dio  per  entro  ai  più  reconditi   meati  del- 
la storia,  e  coni'  ei  contempli  nel  succedersi  dei  secoli  1'  or- 
dinamento provvidenziale  esplicarsi  mirabile  e  ognor  più  ma 
nifesto  si  nell'  ordine  civile  che  religioso,  quello   come  stru- 
mento, questo  come  fine,  in  quella  medesima  guisa  cioè  che 
la  felicità  terrena,    come  già    sentimmo    (1),    è    strumento  e 
mezzo  alta  felicità  immortale.  Ma    anche  di    questo  capitale 
argomento  nessuno  de'  tanti dantìs'J,  ch'io  conosca,  s'è  mai 
dato  pensiero  di  farne  studio  speciale;  onde  siccome  è  veri* 
Simo  i'  adagio,  heati  monoctili  in  terra  caecorum  (e  chiedo  mol- 
te scuse  ti'  miei  confratelli  in   Dante),  cosi,  o  Signori  (e  a  voi 
chiedo  scusa  se  per  schiarimento  storico  parlo  di   me),   quan- 
do quattr'  anni  or    sono    alla    Regia    Accademia    di     Padova, 
quale  mio  penso  annuale  presentai  una    Memoria  dal    titolo 
Nuove  ricerche  sai  sistema  politko-rdlgioso  di  Dante  come   baie 
fondamentale    ai    commento   del   Sacro   Poema,   e   rilevai    dall" 
Opere    di    Dante    quattordici    punti    di    intimo    contatto    tr.i 
Chiesa  ed  Impero  in  questo    ordinamento    provvidenziale,  so 
che  presso  la  gente  dotta  quella  Memoria  fu  oggetlo  di  al 
tento    esame   siu    nel    seno   dell' Accademia  che  in  pubblico, 
quando  fu  messa   negli    Atti  dì  quel   Sodalizio.  E  quando  lo 
scorso    anno,    per    nuovi    studi    ampliando    la    materia,    qu>^l 
lavoretto   ripubblicai    in    un    mio    volume,    e  da    quattordifi 
que'  punti    di    contatto    furon    portati  a  ventidue,  fu  accoli'i 
ancor    più    benignamente,  perchè  si    vide    in    forma,    cred", 
irrepugnabile  che  Dante  foggiò  l'oidi namento  del  suo  Impera 

(1)  jifo/i,.  ni,  15. 
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suH'ordinameiito  della  Chiesa.  Per  tutto  ciò  io  spero  che  con 
pari  benignità  accoglierete  pur  voi,  a  suo  tempo,  la  sesta  e 
la  settima  di  queste  Conferenze,  che  iippunto  tratteranno  di 
quel  soggetto,  e  nella  quale  i  detti  punti  sarjinno  ancora  di 
numero  cresciuti.  Io  non  sono,  o  Signori,  amante  delle  rifrit- 
ture; però  mi  scuserete  se  ali'  intento  generale  di  queste 
Conferenze  reputando  di  capitalissima  importanza  quel  sog- 
getto, lo  presenterò  flU'  esame  vostro  con  nuove  giunte. 

XX,  —  Notammo,  egregi  uditori,  che  non  solo  la  Sede 
Apaitolica  fu  da  Dio  stesso  collofata  in  Roma,  11  loco  ganto, 
la  tanta  Città,  ma  che  Roma  fu  a  tale  intento  preparata  dal 
Cielo  con  lungo  e  provvidenziale  svolgimento,  come  a  farne 
un  nido  degno  di  tant'  opera  di  sapienza  e  di  bontà  divina, 
che  in  salvezza  del  mondo  si  sarebbe  dovuta  perennare  nel 
secoli.  Ma  perchè  ;inche  qui  la  materia,  nonché  abbondare, 
^vrabbonda,  uè  è  conveniente  iii  tanta  rilevanza  d'  argo- 
wiito  eh'  io  ne  trascuri  pur  una  minima  parte,  mi  rimetto 
alla  Conferenza  ventura;  e  in  essa  vedremo  non  solo  la  divina 
iTiitnzione  della  Sede  di  Pietro,  e  1'  indefettibile  e  sempre 
rinascente  sua  virtualità,  ma  ancora  l'espressa  volontà  divina 
itella  sua  residenza  in  Roma  per  la  civiltà  universale,  per  la 
mandezza  d' Italia. 

E  qui,  come  naturale  addentellato  tra  questo  e  la  seguente 
Conferenza,  mi  vengono  aponlanei  un  pensiero,  un  sentimento, 
un  voto,  che  anche  a  costo  di  turbare  un  istante  la  ben  nota 
modestia  dell'  uomo  dottissimo,  credo  giustizia,  credo  dovere 
di  esprimere  pei'  intero,  E  il  pensiero  è  questo:  gli  è  impos- 
sibile trattare  di  Papato  e  di  Chiesa  senza  che  ricorrano  alla 
mente  le  insigni  benemerenze  che  verso  la  Chiesa  e  il  Pa- 
pato e  ancor  verso  Dante,  con  una  serie  di  pubblicazioni 
ananto  singolare  per  numero  altrettanto  mirabile  per  isva- 
rÌAla  dottrina,  seppe  guadagnarsi  il  nostro   dottissimo   Presi- 


dente  (I).  Il  sentiraenlo  è,  che  noi,  come  siamo  giustameulc 
alteri  di  averlo  a  duce,- cosi,  come  italiani  e  come  catloUci 
e  come  amatori  di  Dante,  gli  esprimiamo  tutta  la  ricono- 
scenza per  la  nobiltà  delle  sue  costanti  e  inesauribili  fatichi' 
in  servizio  della  Religione,   che  è  quanto  a  dire  in  beneficio 


del  mondOj  a  decoro  del  cattoli 
discipline  storico -mora'li.  che 
che  dell'  Italia  furono  retaggi 


cìsrao,  ad  incremento  di  quelle 
n  Italia  ebbero  la  lor  cuti»,  e 
io  e  vanto.  —  II  voto  :  eh'  egli 


viva   a   lungo,  e  sempre   vegeto  e  operoso,    all'  affetto  di'i 
buoni,  all'  onor  della  Chiesa,  alla  nostra  ammirazione. 


(1)  Moos.  L.  Tripepi. 
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É  dì  tanta  gravità  e  lilevaiiza  in  sé  atessa,  e  tanto  con- 
viene collo  scopo,  che  mi  proposi  in  queste  Conferemo,  clie 
è  di  toglier  dalle  menti  1'  errore  e  di  spargervi  la  verità,  che 
non  posso  a  meno  di  non  liferire  per  intiero  la  Lettera  en- 
ciclica, che  il  S.  Piidre  Leoke  XIII  1'  ottobre  del  1890  indi- 
rizzava ai  Vencor/,  al  Clero  e  al  Popolo  tV  Italia.  Oltreché  coo- 
perare per  tal  modo  a  diffondere  la  venerata  parola  del  S. 
Padre,  t*ile  solenne  dcciimento  viene  a  irrepugnabile  prova 
e  coiilerma  dì  quanto,  rispetto  a  Dante,  vengo  accennando 
o  mostrando  in  questi  miei  lavoretti,  per  intimo  ossequio  alla 
Chiesa  ed  al  Papa,  per  vivissimo  amore  a  Dante  e  all'  Italia. 


VENERABILI  FRATELLI  DILETTI  FIGLI 

SALUTE   ED   APOSTOLICA   BENEDIZIONE 


Dall'  alio  dell'  Apostolico  seggio,  dove  la  Provvidenza  di- 
vina Ci  ha  collocato  per  vegliare  alla  salvezza  di  tutti  i  po- 
poli, il  Niistro  sguardo  sovente  sì  posa  sopra  l'Italia,  nel  cui 
seno  Iddio  per  atto  di  singolare  predilezione  ha  posto  la  sede 
del  suo  Vicario,  o  dalla  quale  per  altro  Ci  vengono  al  pre- 
sente molteplici  e  sensibilissime  amarezze.  —  Non  Ci  conili- 


stano  le  personali  offese,  non  le  privazioni  e  i  sacrifici  impO' 
stlci  dall'  attuale  condizione  di  cose,  non  le  ingiurie  e  i  di- 
leggi, che  una  stampa  procace  ha  piena  balia  dì  lanciare  ogni 
giorno  contro  di  Noi.  Se  si  trattasse  nolo  della  Nostra  persona, 
se  non  fosse  la  rovina  alla  quale  vediamo  andare  iucoiilm 
l'Italia  minacciata  nella  sua  fede,  porteremmo  in  silenzio  le 
offese,  lieti  di  ripetere  anche  Noi  ciò  che  diceva  di  aè  uno 
dei  più  illustri  Nostri  Predecessori:  Si  ttrrae  laeae  captiv^as 
per  quotidiana  momenta  non  excresixret,  de  despeciione  mea  ulqtie 
irrisione  laetus  incerem.  (1).  —  Ma  oltreché  dell'  indipendenza 
e  dignità  della  S,  Sede,  trattasi  della  stessa  religione  e  della 
salute  di  tutta  una  niizioue,  e  di  tal  nazione,  che  fin  dai  pri- 
mi tempi  apri  il  seno  alla  fede  cattolica  e  conservolla  in  ogni 
tempo  gelosamente.  Sembra  incredibile,  ma  è  pur  vero:  siam 
giunti  a  tanto  da  dover  temere  per  questa  nostra  Italia  ìa 
perdila  della  fede.  —  Più  volte  abbiamo  dato  l'allarme  per- 
chè si  avvisasse  al  pericolo:  ma  non  per  questo  crediamo  di 
aver  fatto  abbastanza.  Di  fronte  ai  continuati  e  o^uor  più 
fieri  assalti,  sentiamo  più  potente  la  voce  del  dovere  che  Ci 
sprona  a  parlare  di  nuovo  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  al  vo- 
stro Clero  e  al  popolo  italiano.  Come  non  fa  tregua  il  nemico, 
cosi  non  conviene  rimanere  silenziosi  od  inerti  né  a  Noi  né  a 
Voi,  che  per  divina  mercè  fummo  costituiti  custodi  e  vindici 
delift  religione  dei  popoli  alle  nostre  cure  affidati,  Pastori  e  scol- 
te vigili  del  gregge  di  Cristo,  pe!  quale  dobbiamo  esser  pronti, 
so  Ha  lì'  uopo,  a  tutto  sacrificare,  anche  la  vita. 

Non  diremo  cose  nuove,  perchè  ì  fatti,  quali  accaddero, 
non  si  mutano;  e  di  essi  abbiamo  dovuto  parlare  altre  volte, 
secondo  che  Ce  ne  venne  il  destro.  —  Ma  qui  intendiamo  rica- 
pitolarli in  certa  guisa  ed  aggiupparli  come  in  un  sol  quadro, 

(1}  S.  GiiBQORio  M.,  Lettera  all'  Imperatore  Maurizio.  Itegìsc.  .">, 
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per  ricavarne  a  comune  ammaestramento  le  conseguenze  che 
ne  derivano.  Sono  fatti  incontestabiti,  accaduti  alla  gian  luce 
del  giorno;  non  isolati  ma  connessi  fra  loro  per  forma  che 
nella  loro  serie  rilevano  con  piena  evidenza  un  :tÌ9tema,  di 
rui  sono  l'  attuazione  e  lo  sviluppo.  Il  sistema  non  è  nuovo, 
ma  è  nuova  I'  audacia,  I'  accanimento,  la  rapidità  con  cui  si 
va  ora  attuando.  È  il  piano  delle  sètte,  che  si  svolile  ora  in 
Italia,  3pecìalmeute  nella  parte  che  tocca  la  Chiesa  e  la  re- 
iigiont:  cattolica;  collo  scopo  finale  e  notorio  di  ridurla,  se 
fossp  possibile,  al  niente.  —  Ora  è  superfluo  fare  il  proce-sso 
alle  ^étte  che  diconsi  massoniche:  il  giudìzio  ò  g'ik  fatto;  i 
fini,  i  mezzi,  le  dottrine,  l'azione,  tutto  è  conosciuto  con  cer- 
tezza indiscutibile.  Invasate  dallo  spirito  di  Satana,  di  cui 
sono  strumento,  ardono,  come  il  loro  ispiratore,  di  un  odio 
mortale  ed  implacabile  contro  Gesù  Cristo  e  1'  opera  sua;  e 
fonilo  ogni  lor  potere  d'abbatterla  od  incepparla.  Questa  guerra 
al  presente  si  combatte  più  che  altrove  in  Italia,  dove  la  reli- 
pone  cattolica  ha  gittato  pii^  profonde  radici,  e  sopr:ittutto  ia 
Roma,  dove  è  il  centro  della  cattolica  unità  e  la  Sede  del 
Pastore  e  Maestro  universale  della  chiesa. 

Giova  riprendere  flu  dalle  prime  le  diverse  fasi  di  questa 
«lerra.  —  Si  cominciò  col  rovesciare  sotto  colore  politico  il 
principato  civile  dei  Pupi:  ma  la  caduta  di  esso,  nelle  inten- 
JiioDi  segrete  dei  veri  capi,  aperlamente  poi  dichiarate,  do- 
veva servire  a  distruggere  o  almeno  tenere  in  servitù  il  su- 
premo potere  spirituale  dei  Romani  Pontefici.  —  E  perchè 
non  rimanesse  alcun  dubbio  sullo  scopo  vero  a  cui  si  mi- 
r»VB,  venne  subito  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  che 
HAsotiigliù  di  molto  il  numero  degli  operai  evangelici  per  il 
•aero  ministero  e  per  1'  assistenza  religiosa,  come  pure  per 
la  propagazione  della  fede  tra  gì'  infedeli.  —  Più  tardi  si 
volle  esteso  anche  ai  chierici  l'obbligo  del  sei  vizio  militare, 
eoUa    necessaria    ronseguenza  di  o.stacoli    gravi  e  molteplici 
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frapposti    Jilla    recluta  e  alia    conveniente   formazione  anche 
del  Clero  secolare.    Si    misero  le  mani  sul  patrimonio  eccle-      | 
siastico,    parte    confiscandolo  assolutamente,  e  parte  carican- 
dolo delle  più  enormi  gravezze,  a  fine  d' impoverire  il  Clero 
e    la   Chiesa,    e    privar    questa    dei    mezi^i  di  cui  abbiso^a 
quaggiù    per    vivere    e   promuovere    istituzioni    ed  opere  in 
aiuto    del    suo   divino  apostolato.    Lo  hanno  apertamente  di- 
cliiarato  gli  stessi  settari.     Per  diminuire  V  influenza  del  clfto 
e  delie  axsociazioni   clericali,  un  solo  mezzo  efficacn  è  da  iinpìt- 
gitre  :    spogliarli  di    tatti  i  loro  beni  e  ridurli    ad  una  povertà 
completa.  —  D'alli-a  parte  l'azione  dello  Stato  è  tutta  diretta     | 
pei'  sé  a  cancullare  dalla  nazione  I'  impronta  religiosa  e  cu-     | 
stiana:  dalle  leggi  e  da  tutto  ciò  che  è  vita  officiale  ogni  ispira- 
zione ed  ogni  idea  religiosa  è  per  sìsteuia  sbandita,  quando  non 
sia  direttamente  osteggiata;  le  pubbliche  manifestazioni  di  fede 
e    di   pietà    cattolica  o  sono  proibite  o  sotto  vani  pretesti  in 
mille  modi  intralciate.  —   Alla  famiglia  si  è  sottratta  la  sua 
base  e  la  sua  costituzione  religiosa  col  proclamare  quello  clic    i 
chiamano  matrimonio  civile,  e  coli'  istruzione  che  si   vuole  al    , 
tutto    laica,    dai  primi  elementi  lino  all'  insegnamento  su\"-    ' 
fiore    delle    Università;    di    guisa  cìie  le  nuove  generazioni, 
per  quanto    dipende  dallo  Stato,  sono  cora^  obbligato  a  ere-    | 
scere    senza    alcuna    idea    di    religione,  digiune  atfatto  dell-:- 
prime  ed  essenziali  nozioni  dei  loro  doveri  vei-so  Dio,  —   È 
questo  un  mettere  la  scure  alla  radice,  né  saprebbe  inimagi 
narsi  mezzo    più    universale  e  più  efficace  per  sottrarre  a!ln 
influenza    della    Chiesa    e    della  fede  la  società,  la  famiglia. 
gì"  individui.  Scalzare  con  tutti  i  mezzi  il  clericalismo  (ossia  il  ! 
caKolicismo)  nelle  sue  fondamenta  e  nelle  stense  sue  sorgenti'!' 
vita,    cioè  nella  scuola  e  nella  famiglia,  è  la  dìchJarazioue  au- 
tentica di  scrittori  massonici. 

Si  dirà  che  ciò  non  avviene    solo  in  Italia,  ma  che  è  un  \ 
sistema  di  governo,    al  quale    gli  Stati  generalmente  si  con- 


formano.  —  Rispondiamo  che  questo  non  distrugge,  ma  anzi 
coiiferm»  quanto  Noi  diiManio  degl'intendimenti  e  dell'azione 
(Iella  massonerìa  in  Italia.  Si,  quel  sistema  è  adottato  e 
messo  in  uso  dovunque  la  massoneiia  esercita  la  sua  empia 
e  nefasta  azione;  e  poiciiè  questa  è  largamente  diffusa,  cosi 
quel  sistema  anticristiano  ii  pur  larg:amente  applicato.  Ma 
riippIicHzione  ne  addiviene  più  rapida  e  Renerale  e  ai  spinge 
più  agli  estremi  in  quei  paesi,  i  cui  governi  sono  piii  sotto 
l'azione  della  sètta  e  meglio  ne  promuovono  gl'interessi.  — 
E  per  mala  sorte  nel  numero  di  questi  paesi  è  presente- 
mente la  nuova  Italia.  Non  è  da  ogyì  che  essa  soggiace  al- 
l'ìullu3»o  empio  e  maletico  delle  sètte:  ma  da  qualche  tempo 
(jueste,  addivenute  assolutamente  dominanti  e  strapotenti,  la 
timuneggìano  a  loro  talento.  Qui  1-  indirizzo  della  pubblica 
cosa,  per  ciò  che  concerne  la  religione,  è  lutto  conforme  alle 
aspirazioni  delie  sètte;  le  quali  per  attuarle,  trovano  nei  de- 
positari del  pubblico  potere  fautori  dichiarati  e  docili  stru- 
menti. Le  leggi  avverse  alla  Chiesa  e  le  misuro  per  essa 
offensive  sono  prima  proposte,  decretate,  risolute  in  seno  alle 
adunanze  settarie;  e  basla  che  una  cosa  qualunque  abbia 
una  cotale,  sebbene  lontana,  ;ipparenza  di  far  onta  o  danno 
alia  Chiesa,  per  vederla  incontanente  favorita  e  promossa, 
—  Tra  i  filiti  più  recenti  ricorderemo  1'  approvazione  del 
nuovo  codice  penale;  in  cui  quello  che  si  è  voluto  con  mag- 
por  pertinacia,  non  ostante  tutte  le  ragioni  in  contrario,  fu- 
rono erli  articoli  contro  il  Clero,  che  costituiscono  per  esso 
come  una  legge  di  eccezione,  e  vanno  fino  a  consid'^rare 
come  criminosi  alcuni  atti  che  sono  per  lui  sacrosanti  do- 
vari di  ministero.  —  La  legge  sulle  Opere  pie,  per  la  quale 
tutto  il  patrimonio  della  carità,  accumulato  dalla  pietà  e 
dalla  religione  degli  avi  all'  ombra  e  sotto  la  tutela  della 
ChieM,  venne  sottratto  ad  ogni  azione  ed  ingerenza  di  essa, 
riudta    legge    era  stata  (jià  da  più  anni  promossa  nelle  adu- 
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nanze  della  sètta,  appunto  perchè  doveva  intliggere  una 
□uova  offesa  alla  Cliiesa,  dimiimirut;  1'  iuHuenza  sociale,  e 
sopprimere  d'un  tratto  una  grande  quantitìi  di  lasciti  a  scopa 
di  culto.  -~  Si  aggiunse  a  questo  ['opera  eminenlemenle  set- 
taria, 1'  erezione  cioè  del  monuraenlo  al  famigerato  apostata 
di  Nola,  promossa,  voluta,  attuata  coti'  aiuto  e  il  favore  dei 
governanti  dalla  Frammassoneria,  che  per  la  bocca  degli 
stessi  più  autorevoli  interpi'eti  del  pensiero  settario  non  ar- 
rossi di  confessarne  Io  scopo  e  di  dictiiararne  i!  significnto; 
Io  scopo  fu  di  far  onta  al  Papnto  ;  il  significato  è  che  si 
vuole  ora  sostituire  alla  fede  cattolica  la  libertà  più  assoluta 
di  esame,  di  critica,  di  pensiero  e  di  coscienza:  e  si  sa  bene 
ciò  che  significhi  in  bocca  dei  nettari  un  tal  linguagg:Ìo.  — 
Vennero  a  mettere  il  suggello  le  dichiarazioni  più  espliciie 
fatte  pubblicamente  da  chi  è  a  capo  del  governo,  dichiara- 
zioni che  suonano  appunto  cosi:  La  lolla  vera  e  reale,  cbe 
il  governo  ha  il  merito  di  aver  compreso,  è  la  lotta  tra  ia 
fede  e  la  Chiesa  da  una  parte,  il  libero  esame  e  la  ragione 
dall'altra.  Che  la  Chiesa  ceichi  pure  di  reagire,  di  incatenar 
di  nuovo  la  ragione  e  la  libertà  del  pensiero  e  di  vincere. 
Quanto  al  governo,  in  questa  lotta,  si  dichiara  apertainenl" 
ii)  favore  della  ragitnie  contro  la  fede,  e  si  attribuisce  come 
compito  proprio  di  far  si,  che  lo  Stalo  italiano  sia  I' esprcs 
sioue  evidente  di  questa  ragione  e  libertà:  triste  compilo, 
che  udimmo  teste  in  occasione  analo;;a  audacemente  riiii'''i 
malo. 

Alla  luce  di  tali  fatti  e  di  queste  dichiarazioni  torna  più 
che  mai  evidente  che  l'idea  maestra,  la  quale,  perciò  che 
tocca  la  religione,  presiede  all'andamento  della  cosa  pubblica 
in  Italia,  si  è  1'  attuazione  del  programma  massonico.  Si  vede 
quanta  parte  ne  fu  già  attuata;  si  sa  quanto  ancora  ne  ri- 
manga ad  attuare;  e  si  può  preveder  con  certezza  che,  fino 
a  tanto  che  i  destini  d'Italia  saranno   in  mimo    di    reggitori 


^ 


1 


seltarl  o  ligi  alle  sètte,  se  ne  spingerà,  1'  attuazione  più  o 
meno  lapidamente,  secondo  le  circostanze,  fino  al  pitì  com- 
pleto sviluppo.  —  La  loro  azione  ora  è  diretta  a  raggiungere 
i  seguenti  scopi,  secondo  i  voti  e  le  risoluzioni  prese  nelle 
luro  assemblee  più  autorevoli,  voti  e  risoluzioni  tutte  ispirate 
da  un  odio  a  morte  contro  la  Cliidsa.  Abolizione  nelle  scuole 
di  qualsiasi  intruzione  religiosa^  e  fondazione  tV  istituti,  in  cui 
anche  la  gioventù  femminile  sia  lottralta  ad  ogni  influenza  de- 
rkak,  qualunque  essa  sia;  giacché  lo  Stato,  che  dece  essere  as- 
ttìlutametite  ateo,  ha  il  diritto  e  il  dovere  inalienabile  di  formare 
il  cuore  e  lo  spirito  dei  cittadini,  e  nessuna  scuola  dece  essere 
tottratta  né  alia  sua  ispirazione  né  alla  sua  vtgilama.  —  Ap- 
plicazione rìgorona  di  tutte  le  leggi  in  vigore  dirette  ad  assicu- 
nire  V  indipendenza  assoluta  della  società  civile  dalle  influenze 
eltricali.  Osservanza  rigorosa  delle  leggi  che  sopprimono  te  cor- 
fiiTtizìoni  religiose  ed  uso  di  tutti  i  mezzi  per  renderle  effl- 
mei.  —  Sistemazione  di  tutto  il  patrimonio  ecclesiastico,  par- 
tendo dal  principio,  che  la  proprietà  di  esso  appartiene  allo 
libito  e  l'amministrazione  ai  poteri  cicili. —  Esclusione  d'ogni 
lUmenlo  cattolico  •>  clericale  da  tutte  le  amministrazioni  puh- 
hlkhe,  dalle  opere  pie,  dagli  spedali,  dalle  scuole^  dai  consigli 
nei  quali  si  preparano  i  destini  della  patria,  dalle  accademie, 
dui  circoli,  dalle  associazioni,  dai  comitati,  dalle  famiglie;  esclu- 
'«Ite  da  tutto,  dovunque,  per  sempre.  Invece  l'  influenza  masso- 
hka  detx  farsi  sentire  in  tutte  le  circostanze  della  vita  sociale, 
'àirenire  padrona  e  arbitra  di  tutto.  —  Con  questo  si  spianerà 
h  tia  air  abolizione  del  Papato;  così  V  Italia  sarà  libera  dal 
wu  impìacabile  e  mortale  nemico,  e  Roma  che  fa  in  passato 
UerMro  ih-U-a  Teocrazia  universale,  sarà  nell'avvenire  il  centro 
àtila  aecolnrizzazione  universale,  d'  onde  deve  essere  proclamata 
i»  fiìceia  al  mondo  intero  la  Piagna  Charta  della  libertà  u- 
luiixri.  8ono  altrettante  dichiarazioni,  aspirazioni  e  risoluzioni 

IUtenttcbe  di  frammassoni  o  delle  loro  assemblee. 
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Senza  esagerar  punto,  è  questo  lo  stato  presente  e  1'  av- 
venire che  sì  prevede  per  la  religione  in  Italia.  Dissimularne 
la  gravità  sarebbe  u»  errore  funesto.  Riconoscerlo  qual  è,  ed 
affrontarlo  con  evangelica  prudenza  e  fortezza,  dedurne  ì  do- 
veri, che  esso  impone  a  tutti  i  cattolici,  e  a  Noi  specialmeule, 
che  corno  Pastori  dolibianio  vegliar  su  di  essi  e  comiurU  a 
salvezza,  egli  è  entrare  nelle  mire  della  Provvidenza,  e  fare 
opera  di  sapienza  e  di  zelo  pastorale.  —  Per  quello  che  ri- 
guarda Noi,  l'Apostolico  officio  C  impone  di  protestare  alta- 
mente di  nuovo  contro  tutto  ciò  che  a  dnuno  della  religione 
si  è  fatto,  si  fa  0  si  attenta  in  Italia:  difensori  e  tutori  quali 
siamo  dei  sacri  diritti  della  Chiesa  e  del  Pnutificato,  apei'W- 
monte  respingiamo  ed  a  tutto  il  mondo  cattolico  denunziamn 
le  offese  che  la  Chiesa  e  il  Pontificato  ricevono  del  continuo, 
specialmente  in  Roma,  e  che  rendono  a  noi  più  malagevole 
il  govei'no  della  cattolicità,  più  gi-ave  ed  indegna  la  Nostra 
condizione.  Del  resto  abbiamo  fermo  ni^ll' animo  dì  nulla  o- 
metterc  per  parte  Nostra,  che  possa  volere  a  mantener  viva 
e  vigorosa  in  mezzo  ni  popolo  italiano  la  fede  e  a  proteg- 
gerla contro  gli  assalti  nemici.  —  Facciamo  peri:iò  appello. 
Venerabili  Fratelli,  anche  al  vostro  zelo  e  al  vostro  amore 
per  le  anime,  aftinché  compresi  della  gravità  del  pericolo 
che  esse  corrono,  avvisiate  ai  rimedi  e  tutto  poniate  in  opera 
pL'r  iscougiurarlo.  Nessun  mezzo  ò  da  trascurare  che  sia  ic 
poter  nostro:  tutte  le  risorse  della  parola,  tutte  le  industrie 
dell'  azione,  tutto  l' immenso  tesoro  di  aiuti  e  di  grazie,  che 
la  Chiesa  pone  in  nostra  mano,  sono  da  adoperare  per  la 
formazione  dì  un  Clero  istruito  e  pieno  dello  spirito  di  Gesii 
Cristo;  per  la  cristiana  educazione  della  gioventù,  per  l'estir 
pnzione  delle  ree  dottrine,  per  la  difesa  delle  verità  cattoll 
che,  per  la  conservazione  del  carattere  e  dello  spirito  cristiano 
nelle  famiglie. 

Quanto  al  pojjolo  cattolico,  è  necessario  innanzi   tutto  cho 
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sia  istruito  del  vero  stato  dello  cose  jn  Italin,  in  fatto  di  re- 
ligione, deli'  iudole  esseuzialmente  reh^iosa  che  ha  in  Italia 
la  lotta  contro  il  Pontefice,  e  dello  scopo  vero  a  cui  costan- 
leraente  si  miia,  affinchè  vegga  coli'  evidenza  dei  falti  in 
quante  guise  è  insidiato  nella  sua  religione,  e  si  persuada 
quanto  rischio  corre  di  essere  derubato  e  spogliato  de!  teso- 
ro inestimabile  della  fede.  —  Formatasi  negli  animi  tale 
persuasione,  e  certi  d'  altra  parte  che  senza  la  fede  è 
impossibile  piacere  a  Dio  e  salvarsi,  comprenderanno  che 
Iraitaai  di  assicurare  il  massimo,  per  non  dir  unico,  interesse 
che  ciascuno  quaggiù  ha  il  dovere  di  porre  in  salvo  innanzi 
tatto,  e  a  costo  di  qualunque  sacrificio,  sotto  pena  della  sua 
etema  infelicità.  Comprenderanno  allresi  facilmente  che,  essen- 
do questo  un  tempo  di  lotta  accanita  e  manifesta,  sarebbe  viltà 
disertare  il  campo  e  nascondersi.  Il  loro  dovere  è  di  rima- 
Dere  al  posto,  di  mostrarsi  a  viso  aperto  veri  cattolici  per 
credenze  ed  opere  conformi  alla  loro  fede,  e  ciò  tanlo  a 
onor  di  quella  e  a  gloria  del  sommo  Duce,  di  cui  seguono 
te  insegne;  come  per  non  avere  la  somma  disgrazia  di  essere 
■confessati  nel  di  finale  e  non  riconosciuti  per  suoi  dal  Giu- 
dice supremo,  il  quale  ha  dichiarato  eh*  chi  non  è  con  lui 
t-  contro  di  lui. 

Senza  ostentazione  e  senza  timidezza,  diano  prova  di  quel 
vero  coraggio  che  nasce  dalla  coscienza  di  compiere  un  sa- 
trosanto  dovere  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini.  Con  questa 
fianca  professione  di  fede  i  cattolici  devono  unire  una  per- 
frt:a  docilità  e  un  filiale  amore  verso  la  Chiesa,  un  sincero 
ov^equio  ai  Vescovi,  e  una  assoluta  devozione  ed  obbedienza 
al  Romano  Pontefice.  Insomma  riconosceranno  quanto  sia  ne- 
cessario cessarsi  da  tutto  ciò  che  è  opera  delle  sètte  o  che 
dalle  «ètte  ha  favore  ed  impulso,  perchè  certamente  conta- 
minato dallo  spirito  anticristiano  che  le  animn:  e  darsi  inve- 
ce coQ  attività,  coraggio  o  costanza  alle  opere  cattoliche,  alle 
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associazioni  ed  istituzioni  benedette  dalla  Chiesa,  iacoraggiHle 
e  sostenute  dai  Vescovi  e  dal  Romano  Pontefice.  —  E  poiché 
il  priiici|jfile  strumento  di  cui  si  flervono  i  nemici  èlaatam- 
pa  in  gran  parte  ispirata  e  sostenuta  da  loro,  conviene    che 
i  cattolici  oppongano  la  buona  alla  cattiva  stampa  per  la  di- 
fesa  della  verità,  per  la  tutela  della  religione,  e  a    sostegno 
dei  diritti  d^lla  Chiesa.  E  come  è  compito  della  stampa  cat- 
tolica mettere  a  nudo  i  perfidi  intendimenti  delle  sètte,  aiu- 
tare e  secondare  l'azione  dei  sacri  Pastori,  difendere  e  pro- 
muovere le  opere  cattoliche,  cosi  è  dovere   dei  fedeli   dì  so- 
stenerla   efficacemente,  sia    negando  o  ritirando  ogni    favore 
alla  stampa  perversa;  sia  direttamente  concorrendo,  ciascuno 
nella  misura  che  può,  a  farla  vivere  e  prosperai'e:  nella  qual 
cosa  crediamo  che  finora  non  siasi  in  Italia  fatto  abbastanza. 
—  Da  ultimo  i  documenti  da  Noi  dati  a  tutti  ì  cattolici,  spe- 
cialmente   neir  enciclica    «    Humauum  gemts  *  u    iiell'  altra 
«  Sapientiae  christianae  »  debbono  essere  particolarmente  ap- 
pli(;ati  ed  inculcati  ai  cattolici  d'  Italia.    Che    se  per    restar 
fedeli  a  questi  doveri  avranno  qualche  cosa  da  patire  o  da    ' 
sacrificare,  si  rincorino  pensando  che  il  regno  dei  cieli  pati- 
sce violenza  e  che' sol  con  farsi  violenza  si  conquista;  e  do 
chi  ama  sé  e  le  coso  sue  più  di  Gesù  Cristo  non  è  degno  di 
lui.  L'  esempio  di  tanti  invitti  campioni,  i  quali  per  la  fede 
tutto   generosamente    in  ogni  tempo    sagrificarono,  gli   aiuti    ^ 
tiingolaii  delia  grazia    che  rendono  soave   il    giogo    di    Gesù 
Cristo  e  leggiero  il  suo  peso,  debbono  valere  potentemente  a 
ritemprare  il  loro  coraggio  e  a  sostenerli  nel    glorioso    com- 
battimento. 

Non  abbiamo  considerato  fin  qui  della  presente  condizione 
di  cose  in  Italia  che  il  lato  religioso,  come  quello  che  per 
Noi  è  principalissimo  ed  eminentemente  proprio,  per  ragioiK- 
dell'  officio  Apostolico  che  sosteniamo.  —    Ma  è    pregio    del- 


1'  opera  considerare  eziandio  il  lato  sociale  e  politico,  affinchè 
veifgaDO  gV  italiani,  che  iion  è  solo  1'  amor  della  relifrìone, 
ma  altresì  il  più  sincero  e  il  più  nobile  amor  di  patria  che 
deve  muoverli  ed  opporsi  agli  erapi  '.■onatl  delle  sètte.  — 
Basta  osservare,  per  convincersene,  quale  avvenire  si  prepari 
all' lUilia,  nell'ordine  sociale  e  politico,  da  gente  che  ha  per 
iscopo,  e  non  lo  dissimula,  di  guerreggiare  uenza  tregua  il 
eattolicismo  e  il  Papato. 

Già  la  prova  del  passato  è  per  se  steasa  molto  eloquente. 
—  Ciò  che  in  questo  primo  periodo  della  sua  nuova  vita  sia 
addivenuta  1'  Italia  per  ijioraliti  pubblica  e  privata,  per  si- 
curezza, ordine  e  tranquillità  interna,  per  prosperità  e  ric- 
chezza nazionale,  è  più  noto  per  fatti  di  quello  che  Noi  po- 
Iretnmo  dire  a  parole.  Quelli  stessi  che  pur  avrebbero  iute- 
T'-sse  di  nasconderlo,  costretti  dalla  vurità,  non  lo  tacciono. 
Xoi  diremo  solo,  che  nelle  condizioni  presenti,  per  una  triste 
111^  vera  necessità,  le  cose  non  potrebbero  andare  altrimenti; 
la  sètta  niaasonica,  per  quanto  ostenti  uno  spirito  di  beiiefl- 
ceii/a  e  di  tìlantropia,  non  può  esercitare  che  nn'  intiuonza 
Cunesta:  ed  appunto  fuuesta  perchè  combatte  e  tenta  distrug- 
gere la  religione  di  Cristo,  vera  benefattrice  dell'  umanità. 
Tutti  sanno  quanto  e  per  quanti  capi  influisca  salutar- 
mente la  religione  nella  società.  È  incontestabile,  che  la  sana 
morale  pubblica  e  privata  fa  1'  onore  e  la  forza  degli  Stati, 
ILi  è  incontestabile  egualmente  che  senza  religione  non  vi 
••  Intona  morale  né  pubblica  né  privata.  —  Dalla  famiglia 
solidamente  costituita  sulle  naturali  sue  basì  piglia  vita,  in- 
cremento e  foi'za  la  società.  Ora  senza  religione  e  senza  mo- 
ralità il  consorzio  domestico  non  ha  stabilità,  e  i  vincoli  di 
tàtaiglia  si  indeboliscono  e  si  dissolvono.  —  La  prosperità 
dei  popoli  e  delle  nazioni  vien  da  Dio  e  dalie  sue  benedi- 
zróiil.  Se  un  popolo  non  solo  non  la  riconosce  da  lui,  ma 
CMitro  di  lui  si  solleva,  e  nella  superbia  del  suo  spirito  taci- 
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tamente  gli  dice  di  non  aver  bisogno  di    lui,  quella    non  è 

che  una  larva  di  prosperità  destinata  n  svanire,  non  appena 
piaccia  al  Signore  di  confondere  l;i  superba  audacia  dei  suoi 
nemici.  —  La  religione  è  quella,  che  penetrando  nel  foDdo 
della  coscienza  di  ciascuno  gli  fa  sentire  la  forza  del  dovere 
e  lo  spinge  a  beguirlo.  La  religione  è  quella,  che  dà  ai  pria- 
cipi  sentimenti  di  giustizia  e  di  amore  pei  loro  sudditi,  che 
rende  i  sudditi  fedeli  e  sinceramente  ad  essi  devoti,  che  fa 
retti  e  buoni  i  legislatori,  giusti  ed  incorroUi  i  magistrati, 
valorosi  fino  all'  eroismo  i  soldati,  coscienziosi  e  diligenti  gli 
amministratori.  La  religione  è  quella,  che  fa  regnare  la  coti 
cordia  e  I'  afl'ezione  tra  i  coniugi,  1'  amore  e  la  riverenza  tra 
j  genitori  ed  i  figli;  che  i»pini  ai  poveri  il  rispetto  pei  beni 
altrui  e  ai  ricchi  il  retto  uso  delle  loro  sostanze.  Da  questa 
fedeltà  ai  doveri  e  d;i  questo  lìspotto  ai  diritti  altrui  nasce 
l'ordine,  la  tranquillità,  la  pace,  che  sono  tanta  parte  delibi 
prosperità  di  un  popolo  e  di  uno  Stato.  Tolta  la  religione, 
tutti  questi  beni  immensamente  preziosi  in  un  colia  relìf^ìoiio 
sparirebbero  dalla  .nocietà. 

Per  r  Itiilia  la  perdita  sarebbe  altresì  più  sensibile.  —  Le 
sue  maggiori  glorie  e  grandezze,  per  cui  tra  le  più  colte  n:t 
zioni  ebbe  per  lungo  tempo  il  primato,  sono  inseparabili  dalla 
religione;  la  quale  o  le  produsse,  o  le  ispirò,  o  certo  le  favori. 
le  aiutò  V-  diede  ad  esse  incremento.  Per  le  pubbliche  fran- 
chigie parlano  i  suoi  Comuni:  per  le  glorie  militari  parlano 
tante  imprese  memorande  contro  i  nemici  dichiarati  del  no- 
me cristiano;  per  le  scienze  parlano  le  Università  che  fondatf, 
favorite,  privilegiale  dalla  Chiesa,  ne  furono  l'asilo  e  il  teatro; 
per  le  ani  parlano  infiniti  monumenti  d'ogni  genere,  di  cui 
è  seminata  a  profusione  tutta  Italia;  per  le  opere  a  vantag- 
gio dei  miseri,  dei  dìsei'edati,  degli  operai  parlano  tante  fon- 
dazioni delia  carità  cristiana,  tanti  asili  aperti  ad  ogni  sortn 
d'indigenza  e  d'infortunio,  o  le  associazioni,  e  corporazioni 
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cresciute  sotto  1'  egida  della  religione.  l-.a  virtù  e  la  forza 
della  religione  è  immortale,  perchè  viene  da  Dio  :  essa  ba 
lesori  di  soccorso,  ha  rimedi  efficacissimi  per  i  bisogni  di 
tutti  i  tempi  e  di  qualsivoglia  epoca,  ai  quali  [su  mirabil- 
mente adattarli.  Quello  che  ha  saputo  e  potuto  fare  jn  altri 
tempi,  è  capace  di  fare  anche  adesso  con  mia  virtù  «empro 
nuova  e  rigogliosa.  Togliere  pertanto  all'  Italia  la  religione  è 
inaridire  d' im  colpo  la  sorgente  più  feconda  di  tesori  e  dì 
soccorsi  inestimabili. 

Inoltre,  uno  dei  più  grandi  e  dei  più  formidabili  pericoli 
die  corre  la  società  presente  sono  le  agitazioni  dei  socitdisti, 
che  minacciano  di  scompaginarla  dalle  fondamenta.  Da  tanto 
pericolo  l'Italia  non  va  immune  ;  e  sebbene  altre  nazioni  sieno 
più  dell'Italia  infestate  da  questo  spirito  di  sovversione  e  di 
disordine,  non  è  men  vero  però  che  anche  nelle  sue  contra- 
de va  largamente  serpeggiando  quello  spirito  e  ogni  giorno 
si  afforza.  F,  tale  è  la  sua  rea  natura,  tanta  la  potenza  della 
stt»  organizzazione,  tanta  l'audacia  dei  suoi  propositi,  che  fa 
raestieri  riunire  tutte  le  forze  conservatrici  per  arrestarne  i 
(iio^ressi  ed  impedirne  con  felice  successo  il  tri.on{o.  Di  que- 
ste forze  prima  e  principalissima  tra  tutte  è  quella  che  può 
dare  la  religione  e  la  Chiesa  :  senza  di  essa,  riusciranno  vane 
■"•d  insufficienti  le  leggi  più  severe,  i  rigori  dei  tribunali,  la 
Slesia  forza  armala.  Come  già  contro  le  orde  barbariche  non 
valse  la  foraa  materiale,  ma  la  virtù  delta  religione  cristiana, 
chi-  penetrando  nei  loro  animi,  ne  spense  la  feiocia,  ne  in- 
r^'Titih  i  costumi,  li  rese  docili  alla  voce  della  verità  e  della 
legge  evangelica  ;  cosi  contro  l'infuriare  delle  moltitudini  sfre- 
nate non  vi  sarà  riparo  efficace  senza  la  virtù  salutare  della 
religione;  la  quale  facendo  balenare  nello  menti  la  luce  della 
Tvrità,  e  stillando  nei  cuori  i  santi  precetti  della  morale  dì 
Gesù  CVisto,  faccia  loro  sentire  la  voce  della  coscienza  e  del 
dovere,  e  prima  che  alla  mano  ponga  freno  all'animo  e  smor- 
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zi  r  impeto  della  p^issìone.  —  Osteggiare  pertanto  la  religione 
è  privare  l' Italia  dell'  ausiliare  più  potente  per  combutte- 
re  un  uemico  che  diviene  og'Di  giorno  più  formidabile  e  mi- 
naccioso. 

Ma  non  è  tutto.  —  Come  nell'  ordine  sociale  la  guerra 
fatta  alla  religione  riesce  funestissima  e  sommamente  mici- 
diale all'  Italia,  cosi  nell'  ordine  politico  l' inimicizia  colU 
Santa  Sede  e  col  Romano  Pontefice  è  per  l' Italia  sorgeaW 
di  grandissimi  danni.  Anche  qui  la  dimostrazione  non  è  pi& 
da  fare;  basta,  a  compimento  del  Nostro  pensiero,  riassumer- 
ne in  brevi  parole  le  conclusioni.  —  La  guerra  fatta  al  Paj» 
vuol  dire  per  l' Italia,  al  di  dentro,  divisione  profonda  u» 
l' Italia  ofUciale  e  la  gran  parte  d' italiani  veramente  CuittolU 
ci,  e  ogni  divisione  è  debolezza;  vuol  dire  privarla  del  ÙLVa 
re  e  del  concorso  delU  parte  più  schiettamente  conservata 
ce;  vuol  dire  alimentare  nel  seno  della  nazione  un  confliCtC 
religioso  che  non  approdò  mai  a  pubblico  bene,  ma  port 
anzi  sempre  in  se  stesso  i  germi  funesti  di  mali  e  di  ca£ 
ghi  gravissimi.  —  AI  di  fuori,  il  conflitto  colla  Santa  S« 
oltre  che  priya  V  Italia  del  presitigio  e  dello  splendore  che  1 
verrebbe  infallibilmente  dal  vivere  in  pace  col  PontìQcal 
le  iniQiica  i  cattolici  di  tutto  il  mondo,  le  impone  immei 
aagrificl.  e  ad  ogni  occasione  può  fornire  ai  nemici  un'  arni 
da  rivolgere  contro  di  lei, 

Ecco  il  benessere  e  la  grandezza  che  apparecchia  aU*D 
lia  chi,  avendone  in  mano  le  sorti,  fa  quanto  può  per  abbi 
tere,  secondo  V  empia  aspirazione  delle  sètte,  la  religione  a 
eolica  e  il  Papato! 

Si  ponga  invece,  che  rotta  ogni  solidarietà  e  co&niven 
colle  sètte,  sia  lasciata  alla  religione  e  alla  Chiesa,  come  al 
più  gran  forza  sociale,  vera  libertà  e  il  pieno  esercizio  ( 
suoi  diritti:  Qual  felice  cambiamento  non  avverrebbe  ne 
sorti  d'Italia!  I  danni  e  i  pericoli  che  lamentavamo  qui  sopì 
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come  frutto  della  guerra  aliti  religione  e  alla  Chiesa  cesse- 
rebbero at  cessar  della  lotta  :  qoii  solo,  ma  tornerebbero  al- 
tresì a  fiorire  suU'  eletto  suolo  dell'  Italia  cattolica  le  gran- 
dezze e  le  glorie,  di  cui  la  religione  n  la  Chiesa  fu  sempre 
«Jtrice  feconda.  Dalla  loro  divina  virtù  germoglierebbe  spon- 
tanea la  ritorraa  dei  pubblici  e  de'  privati  costumi;  si  raffor- 
23rebbero  j  vincoli  della  famìglia;  e  iu  ogni  ordine  di  citta- 
dini sotto  r  influsso  religioso  si  desterebbe  più  vivo  il  senti- 
mento del  dovere  e  della  fedeltà  nell'  adempierlo.  — Le  que- 
elioni  sociali,  che  ora  tengono  tanto  preoccupati  gli  animi,  si 
avvierebbero  verso  la  migliore  e  la  più  completa  soluzione, 
mercè  la  pratica  applicazione  dei  precetti  di  carità  e  di  giu- 
stizia evangelica  ;  le  pubblictie  libertà,  impedite  di  degenera- 
re in  licenza,  servirebbero  unicamente  al  bene  e  addiverreb- 
bero veramente  degne  dell' uomo:  le  scienze  per  la  verità  di 
cui  la  Chiesa  è  maestra,  e  le  arti,  per  l'  ispirazione  poten- 
te, che  la  religione  deriva  dall'  alto,  e  che  ha  il  segreto  di 
trasfondere  negli  animi,  salirebbero  presto  a  nuova  eccel- 
leaza,  —  Fatta  la  pace  colla  Chiesa,  sarebbe  vie  più  cemen- 
tata  la  unità  religiosa  e  la  concordia  civile  ;  cesserebbe  la  di- 
visione tra  i  cattolici  fedeli  alla  Chiesa  e  l' Italia,  la  quale 
acquisterebbe  cosi  un  elemento  potente  di  ordine  e  di  con- 
servazione. Fatta  ragione  alle  giuste  domande  del  Romano 
Pontefice,  riconosciuti  i  sovrani  suoi  diritti,  e  ripostolo  in 
Condizione  di  vera  ed  effettiva  indipendenza,  i  cattolici  delle 
altre  partì  del  mondo  non  avrebbero  più  motivo  di  considerare 
i' Italia  come  nemica  del  loro  Padre  comune:  essi  che  non 
per  alieno  impulso,  né  inconsapevoli  di  quel  che  vogliono, 
mu  al  per  sentimento  di  fede  e  dettame  di  dovere,  alzano 
«fa  concordemente  la  voce  a  rivendicare  la  dignità  e  libertà. 
del  Pastore  supremo  delle  anime  loro.  —  Che  anzi  crescereb- 
b(?  air  Italia  rispetto  e  considerazione  presso  gli  altri  popoli 
vivere  iu  armonia  colla    Sede  Apostolica;  la  quale  come 
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fece  sperimentare  io  parttcolar  modo  'Rgl' italiani  i  benefìci 
della  sua  presenza  in  mezzo  a  loro;  cosi  coi  tesori  della  fede 
che  si  diffusero  sempre  da  questo  centro  di  benedizione  e 
di  salute,  fece  die  si  diffondesse  presso  tutte  le  genti  graude 
e  rispettato  il  nome  italiano,  L'  Italia  ricouciliata  Col  Ponle- 
fice  e  fedele  alla  sua  religione,  sarebbe  avviata  ad  emiilnr 
degnamente  le  avite  glorie;  e  da  tutto  ciò  che  è  vero  pro- 
gresso dell'  età  nostra  non  potrebbe  che  ricevere  novello  in- 
citamento ad  avvantaggiarsi  nel  suo  glorioso  cammino.  —  E 
Koma,  città  cattolica  per  eccellenza,  preordinata  da  Dio  a  ■ 
centro  della  religione  di  Cristo  e  Sede  del  suo  Vicario, il  the  ■ 
fu  cagione  della  sua  stubilità  e  grandezza  a  traverso  di  taott* 
età  e  di  si  svariate  vicende,  riposta  sotto  il  pacifico  e  pak-r- 
no  scettro  del  Romano  Pontefice,  tornerebbe  ad  essere  ciò  flK- 
la  fecero  la  Provvidenza  e  ì  secoli,  non  rimpicciolita  jìIU 
condizione  di  capitale  di  un  regno  particolare,  né  divisai  na 
due  diversi  e  sovrani  poteri,  dualismo  c.outrario  fflla  sua  sto- 
ria; ma  capitale  degna  del  mondo  cattolico,  grande  di  tinta 
la  maestà  della  Ueligioue  e  del  sommo  Sacerdozio,  raae>lra 
ed  esempio  di   moralità  e  di  civiltà  ai  popoli. 

Xon  sono  queste,  Veiieiabilì  Fratelli,  vane  illusioni.  riM 
speranze  poggiate  sul  più  solido  e  verace  fondamento.  —  l^i 
asserzione,  che  si  va  ila  tempo  divulgando,  essere  i  citiiolii-! 
ed  il  Pontefice  i  iiemiei  d'  Italia,  e  quasi  altrettanti  alM'.iii 
dei  partiti  sovversivi,  non  è  che  gratuita  ingiuria  e  spiiiln- 
ratii  calunnia,  sparsa  ad  arte  dalle  sètte  per  palliare  i  Uin* 
rei  disegni  e  non  incontrare  intoppo  nelT  opera  esecrmutii  ili 
scattolicizzare  1'  Italia.  La  verità  che  discende  chìarìs^ini'i 
da  ((uanto  abbiamo  detto  finora,  è  che  i  cattolici  sono  i  in;- 
gliori  amici  del  proprio  paese;  e  che  danno  prova  di  foit" 
e  verace  amore  non  solamente  verso  la  religione  avii.i,  ma 
anche  verso  la  patria  loro  distaccandosi  interamente  ilall-- 
sétle,  avversandone  !o  spinto  e  le  opere,  facendo  ogni   sfDi20 
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acciocché  1"  Italia  non  perda,  ma  conaervi  vigorosa  la  fede; 
UDII  combatta  la  Chiesa,  ma  le  sia  fedele  qual  figlia,  non 
osteggi  il  Pontificato,  ma  :ii  riconcilii  eoa  lui.  —  Adoperatevi 
a  lutt' uomo,  1)  Veuerabili  Fratelli,  affinché  la  luce  della 
rerità  si  faccia  strada  in  mezzo  alle  moltitudini,  sicché  queste 
abbiano  analmente  a  comprendere  dove  si  trova  il  loro  bene 
e  il  loro  verace  interesse,  ed  a  persua'dersi  che  solo  dalla 
fedeltà  alla  religione,  dalla  pace  con  la  Chiesa  e  col  Romano 
Pontefice  si  può  sperare  per  1'  Italia  un  avvenire  degno  del 
sao  glorioso  passato.  —  Alla  qual  cosa  vorremmo  che  pones- 
sero mente,  non  diremo  gli  affigliati  alle  sètte,  i  quali  di 
proposito  deliberato  s'  argomentano  di  assodare  sulle  rovine 
éflh  religiooc  cattolica  il  nuovo  assetto  della  Penisola,  ma 
gli  altri,  che  senza  accogliere  si  biedii  intendimenti,  aiutano 
l'opera  di  quelli  col  sostenerne  la  politica  :  e  particolarmente 
i  fJorani.  si  facili  a  errare  per  effetto  d'  inesperienza  e  pre- 
'l'>minÌo  di  sentimento.  Ognuno  vonemrao  si  persuadesse  come 
b  via  che  si  sta  percorrendo,  non  possa  essere  che  fatale 
All'Italia:  e  se  Noi  denunziamo  ancora  una  volta  il  perìcolo, 
Boa  altro  Ci  muove  che  coscienza  di  dovere  e  carità  di 
pJlri;.. 

Ma   ad    illuminare    le    menti  e  rendere  efficaci    i    nostri 

il'iai,  è  diiopo    d' invocare    sopratutto  gli  aiuti    del    cielo.  E 

I  p^rù  alla   nostra  comune    azione,    Venerabili    Fratelli,    vada 

'nnita  la  preghiera,  e  sia  una    preghiera   generale,    costante, 

'"a,  che  faccia  dolce  violenza  al  cuore  di  Dio,  lo  renda 

/    ■  n  questa  nostra  Italia,  si  che  allontani  da  essa  ogni 

-    :  ^    ijtiella  in  ispecie    che    sarebbe    la    più    tenibile  di 

'i  |.i:-idita   della   fede.  —  Jlettiamo  per  mediatrice  ap- 

;"    -■'  lijij  !a  gloriosissima  Vergine  Maria,   l'invitta  Regina 

^cl  R-MArio,    che    tanta  potenza  ha  sopra  le  forze    d'  inferno 

*  tante  volte  ha  fatto  sentire   all'  Italia  gli  effetti  della  sua 

jtwtuma   dilezione.  —  Facciamo    altresì    fiducioso    ricorso  ai 


l 


182 


APrr;NDlcit 


santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  questa  terra  beaedfiu 
conquistarono  alla  fede,  santificarono  colle  loro  fatiche,  hn- 
gnarono  del  loro  sangue. 

Auspice  intHDto  degli  aiuti  che  doraandiarao,  e  pegno  del 
Nostro  specialissimo  affetto  vi  sia  l'Apostolica  benedizione, 
che  dall'intimo  del  cuore  impartiamo  a  Voi,  Venerabili  Fra- 
telli, al  vostro  Clero  e  al  popolo  Italiano. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  li  15  Ottobre  1890.  anno 
decimoterzo  del  nostro  Pontificato. 

LKO  PP.  XIII. 


CONFERENZA  V. 
La  Sanla  Sede  e  1'  Italia. 


I 


I.  —  Chi  bene  attenda,  o  Signori,  che  tutta  la  riforma 
Booiale,  divisata  cori  tanta  sapienza  e  con  ai  mirabile  ardore 
propugnala  dal  regnante  Sommo  Pontefice,  si  poggia  radical- 
mente sulla  reintegrazione  dell'idea  cristiana  si  nel  vivere 
domestico  che  civile,  quale  dalla  Chiesa  è  mantenuta  e  in- 
segnata, facilmente  s'accorgerà,  che  trattando  io,  colla  possi- 
ttite  pienezza,  di  quella  idea,  quale  Dante  la  sentiva  in  sé 
e  la  professava  e  s'  argomentava  per  tutte  guise  d'  istillarla 
e  negli  individui  e  nei  popoli,  stetti  ligio  al  tema  generale, 
ctie  roi  proposi  ;  e  trattando  dell'  amore  e  della  riverenza, 
che  I«  nazioni  cristiane  debbono  alta  Chiesa  di  Dio  e  al  suo 
Vicario  il  Romano  Pontefice,  spero  si  vorrà  consentirmi,  che 
non  solo  non  perdetti  di  vista  l'  impreso  argomento,  ma  che 
anzi  trattai  di  esso  quella  parte,  che  ne  è  la  più  rilevante, 
perchè  la  più  viva  e  la  pilli  sostanziale.  E  infatti,  da  che 
unti  guai  e  sventure?  non  per  altro  che  per  aver  defezionato 
da  Dio  e  dalla  sua  Chiesa;  a  Dio  dunqu-ì  e  alla  Chiesa  è 
necessitii  imprescindibile  di  far  ritorno  come  medicina  dei 
mali  presenti,  come  antidoto  di  mali  futuri. 

Qaalt  iji  fossero  le  idee  religiose  di  Dante  circa  alla  Chiesa 
e  alla  Santa  Sede,  il  sentimmo    già  in  più  luoghi,  e  special- 


mente  nell'  ultima  Conferenza;  ma  oggi  dobbiamo  cercare 
e  vedere  più  direttamente  quali  le  sue  idee  in  ordine  d- 
vile  e  sociale,  quali  vantaggi  di  benessere  e  di  civlltA  ve- 
desse egli  diraanare  suU'  Italia  e  sul  mondo  dalla  Sede  Apo- 
stolica in  Roma;  quali  danni  non  solo,  ma  quali  sovvei'siODi 
d'tìgn'ordine  pubblico  quando  in  Roma  non  sia.  In  tanta 
confusione  d'idee,  in  tanto  buio  che  s'è  affollato  nelle  menti 
in  questo  secolo  su  questo  rilevantissimo  soggetto,  oggi  più 
ciie  mai  è  Ijene  sentire  la  genuina  paroln  di  Dante,  il  suo 
vero  peusiero,  non  solo  in  difesa  della  giustìzia,  ma  a  riveu- 
dicazione  d'  un  santo  diritto  le  cento  volte  violato  a  danno 
di  Dante,  a  danno  della  sua  coscienza,  imputandogli  aberra- 
zioni, di  cui  la  sua  anima  era  ben  scevra;  e  a  ciò  fare  molti 
si  valsero  della  menzogna  per  distorcere  gli  scritti  di  colui  ap- 
punto, che  è  autore  del  verso  potente  e  imperioso 

La  verità  utilla  inenzogiia  fì-odi  {1). 

II.  —  Nel  Sacro  Poema  v'é  un  tratto  cosi  splendido  6 
solenne,  per  quiinto  risguarda  il  presfinte  argomento,  che  i 
duopo  che  lo  esaminiamo  insieme  ;  se  anche  alti'o  non  ci 
fosse  nelle  Opere  di  Dante,  questo  pur  solo  sarebbe  di  per 
sé  pili  che  bastevole  a  disvelare  anche  ai  ciechi  quale  po- 
tente vitalità,  in  beneficio  della  civiltà  universale,  scorges»» 
il  Poeta  nella  Sede  Apostolica;  e  quali,  secondo  lui,  sieno  lA 
condizioni  moiali  e  civili  del  mondo  quand'essa  è  dove  Dio 
la  pose  e  la  vuole,  in  Uoma,  e  quando  per  umana  aberr»- 
zione  e  violenza  è  indi  strappata.  A  tale  soggetto  il  P 
consacra  gli  ultimi  Canti  del  suo  Purgatorio,  che  sono  storici 
e  profetici  insieme,  sulle  vicende  della  Chiesa,  profondi  d 
simboli  come  la  sua  mento,  luminosi  di  sentimento  come  I 
suo    cuore,    la    scena    più  ampia  che  racchiuda  il  Poema,  li 

(1)  l'ìf;   sx.  99. 
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poesia  forse  più  maschia  e  feconda  d' insegnamenti  civili  e 
morali  che  sia  usi:ita  dalla  creatrice  fantasia  dell'  AUi- 
gbieri. 

11  mistico  viaggiatore,  compiuta  la  sua  purificazione  spi- 
niiiale,  e  ntcquistata  la  libertà,  la  drittura  e  la  sanità  del- 
l'arbitrio smarrite  sin  da  allora  ch'egli  era  entrato  e  che 
per  un  decennio  s'  era  indugiato  nella  selva  selvaggia,  era 
pervenuto  alla  vetta  del  santo  monte;  dopo  circa  venliquat- 
tr'ore  di  sgomenti  terribili  dal  momento  che  s'accorse  d'es- 
sersi smarrito  nella  selva  tino  al  cominciamento  del  suo 
viaggio;  e  dopo  ventiquattro  precise  di  fatiche,  d'angosce,  di 
orrori  d'ogni  fatta,  quante  ne  spese  per  traversare  l' Inferno, 
e  dopo  altre  ventiquattro  per  giungere  dal  centro  della 
terra  sino  all'isota  del  Purgatorio,  pensate  voi  quale  dovesse 
essere  la  condizione  dì  lui,  l'affialiraeuto  materiale  e  morale! 
Ma  le  fatiche  e  le  pene  di  cuore  non  erano  peianco  finite, 
perchè  tre  intiere  giornate  er;ino  ancor  necessarie  per  ascen- 
Ji^re  l'allissima  montagna,  e  smessi  per  l'Inferno  i  mali  abiti, 
doveva  pel  Purgatorio  rivestire  quelli  del  bene,  riconquistare 
quella  libertà,  che  aveva  perduto,  quella  signoria  di  riè,  che 
Don  si  perde  che  per  la  colpa;  e  d'una  in  altra  grazia,  d'una 
in  ilira  ascensione  spirituale,  ci  riesce  cosi,  che  giunto  là,  si 
sente  dire  da  Virgilio  (1)  : 

ili.  —  Chi  ripensi  quale  senso  dia  il  Poeta  al  suo  smar- 
rimento, che  cosa  egli  sirabolìcameute  racchiuda  nella  Selva 
"^''l'gffia,  e  si  richiami  alla  mente  da  chi  e  per  quali  mezzi 
Lniurali  e  sovrannaturali  egli  fosse  stato  condotto  in  salvo, 
wlf)  costui,  o  Signori,  può  capire  appieno  quale  onda  di  af- 
fetti potenti  dovessero  ncH'  animo  del  rinnovato     Poeta    ver- 


sare  quelle  semplici  ma  pur  tanto  corapreosive  parole  di  ^l^ 
giiio.  Ed  ecco  1'  Altighien,  che  lacquislata  la  piimiti™  ia- 
Docenza,  e  per  ciò  degno  d'  entrarvi,  trovasi  all'  «ntrala  <M 
Paradiso  terrestre,  simbolo,  com'  egli  stesso  ne  dice,  delli 
perfezione  e  della  felicità,  temporale. 

Ecco  là  una  diiHna  foresfa  spessa  e  fica,-  egli  ansio  di  dfr 
siderlo,  vago  di  quelle  delizie,  vi  si  avvia, 

Prendendo  la  catnpngna  lenio  lento 

Su  per  lo  snol  the  d'ogni  pane  oliva  (1), 

NeUa  selea  selvaggia,  simbolo  delle   viziose  operazioni,  egli 
entrò  tratto  al  canto  delle  sirene  (2),  cioè  assonnando    VuA- 
ma  sua  seguendo  false  immagini  di    bene  (3);    nella    foraU 
divina  del  Paradiso  Terrestre  entra  all'  alitar  d'  un'  aura  di 
ce,  che  facea  tremolar  le  fiondi;  al  canto  degli  augelleUi  d 
per  le  cime  operavano  ogni  lor  arte,  e  poscia  al    canto  « 
vissimo,  e  come  di  donna  innamorata,  di    Matelda    (4);   du_ 
v'entra  colla  coscienza  di  sé,  col  sorriso  riboccante  dall'ani' 
ma  puritìcata  dalla  penitenza,  in  tutta    la    svegliatezza    del 

(1)  Furgat,  XSVIII,  5-6. 

(2)  Ivi,  XXXI.  4345;  cf.  ivi,  XIX,  7  24 
18)  Ivi,  XXX.  130-132. 

(4)  Ivi,  XXVICI,  40  e  aegg.  Mirabile,  e  profondamente  espressivo, 
chfl  secondo  la  ragione  degli  affelti  umani,  codesto  rilegare  d«ll*  di 
renza  delle  voci  la  differeute  condizione  del  luoghi  e  quella  delle  uUi 
e  il  nostro  Poeta  non  lo  perdette  di  vista;  onde  air  entrare  nel  aeeta 
Cerchio  del  Purgatorio,  sunt^ndo  un  armonioso  canto,  non  può  il  Po 
wattenersi  dallo  scrivere  (Purgai..  XU,  1I3.U4).- 

Ahi,  quanto  son  diverse  quello  foci 
Dalle  Infernali  !  che  quivi  per  canti 
S'  entra,  e  Uggiii  per  Inmentl  feroci. 

E  da  dò  noi  trarremo  occasione,  risalendo  più  alto  e  a  prindri 
ligiosi  e  morali,  di  discorrere  in  un'  apposita  Conferenza,  che  «vrà  i 
titolo  :  La  Trilogia  dantesca  e  f  umanità  »elle   sue   tre    con<UaÌ»HÌ  1 
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l'intelletto,  in  tutta  la  vivace  drittura  dell' arbitrio  corrivo 
non  altro  che  al  bene.  Fiori,  frondi,  limpide  acque,  ombre 
vaghe  facevano  mirabile  quel  luopo  dato  da  Dio  ai  nostri 
progeDÌtorì  per  arra  di  eterna  pace  (1). 

IV.  —  Ma  tutte  le  leggiadrie  del  C.to  XXVIII  del  Purga- 
torio, e  quante  se  ne  comprendono  nel  principio  del  XXIX,  e 
le  maraviglie  simboliche  che  in  esso  si  racchiudono,  non  per 
altro  dal  Poeta  faron  preparate  che  per  fare  nome  lo  sfondo 
del  gran  quadro,  die  solo  la  sua  fantasia  poteva  inventare, 
perchè  solo  la  sua  mente  altissima,  sorretta  da  una  viva  fe- 
de e  da  un  intenso  amore,  poteva  ideare.  Tutto  ciò  non  fa 
ad  altro  intento,  che  per  dare  maggiore  rilievo  e  più  spic- 
cato risalto  al  venire  del  mistico  Carro,  simbolo  manifesto 
della  Sede  Apostolica  (2).  Ed  ecco  una  luce  repente  pervade- 
re la  selva,  e  avanzarsi  sette  candelabri  ardenti,  simbolo  de' 
sette  doni  dello  Spirito  Santo,  le  cui   fiamme    proiettate    ìb- 

Ul  Purgai.,  XXVIII,  93. 

1,2)  Espongo  uà  mio  pensiero,  lasciando  ai  dantisti  di  polso  il  ripensar- 
ci sa,  e  vedere  ha  imbercio  nel  segno.  Da  tntca  la  studiata  e  cohI  circo- 
HUnziaia  preparazione,  che  fa  il  Poeta  al  venir  dì  Beatrice,  Himbnlo  del- 
la Chiesa,  In  meszn  al  pHradiso  Terrestre,  simbolo  della  felicità  tempo- 
[Ale;  da  quell'accenno,  che  il  Carro,  su  cui  stava  Beatrice  vìncevn  sen- 
ta paragone  in  bellezza  quelli  su  cui  montavano,  reduci  dai  loro  trioa- 
9.  i  ramosi  Komani,  strumeiico  della  Provvidenza  a  preparare  tanta 
mole  d'  Impero  (segnacolo  per  Dante  d'  ogni  prosperità  umana  e  gran< 
d^Ms),  per  agevolare  alla  Cliiess  di  Cristo  la  sua  missione  e  per  renderne 
■I-Iendido  ira  le  ^nti  il  mns'iste'ro,  a  me  pare  che  si  possa  iuferire,  che 
li  Poeta,  sotto  il  velame  allegorico  di  tutta  questa  singolare  visione, 
non  altro  abbia  volato  far  intendere  che  quanto  aveva  giii  affermato  al 
principio  dell"  Inforno  (II,  23),  che  ciot^  Roma  e  1"  Impero  Homano,  che 
•«a  sono  raffigurati  nel  simbolo  del  Paradiso  Terrestre, 

Fùr  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  dtedo  11  SucceHsor  del  maggior  Piero; 


*  perciò  Uoioa  e  V  Impero  furono 
«r»  la  Sede  di  Pietro,  era  la  Chlei 
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dietro  da  un  vento  misterioso,  formavano  sette  liste  di  luce 
distinte,  a  forma  di  padiglione;  e  sott'  esso  venivano  quattro 
Animali,  pennuto  ciascuno  di  sei  ali  piene  d'  occhi  fulgeotis- 
simi  (simbolo  dei  quattro  Evangeli);  dopo  ciò,  un  Carro  maravi- 
glioso,  in  su  due  ruote  trionfale  (1),  elio  in  appresso  dirà  din>ia 
Basterna  (2),  e  Plaustro  (it),  e  trionfai  Veicolo  (4);  e  tal  Carro 

Al  collo  d'  un  Grìfoa  tirato  venne  (5). 

Alla  destra  del  Carro  danzavano  festose,  in  forma  di  vaghis- 
sime Ninfe,  le  tre  Virtù  Teologali;  alla  sinistra,  le  quattro  Car- 
dinali. Tosto  addietro,  in  differenti  atteggiamenti,  altri  pei-so- 
naggi  venerandi  [i  rimanenti  libri  del  Testamento  Nuovo). 

Questa,  o  Signori,  per  quanto  scolorita  e  impossibile  a  ri- 
trarsi, la  scena  maravigliosa  che  s'  offerse  al  Poeta.  E  ora 
fermiamoci  qui,  e  tutta  raccogliamo  la  nostra  attenzione  su 
questo  Carro  portentoso,  e  sulle  posteriori  trasformazioni  alle 
quali  andrà  soggetto. 


V.  —  Il  Poeta,  non  sapendo  adeguatamente  descrivere  cotal 
Carro,  pieno  la  mente  di  idee,  e  l'auinio  di  affetti  risorgenti 
dalla  storia  dì  Roma,  si  contenta  di  dirci   (6)  : 


on  che  Itoma  di  Carr< 
Kalltgrasse  Africano, 
Ma  quul  del  Sol  sarìa 


cos\  bello 
ovvero  Augm 
pò  ver  con  elli 


(1)  Purgai.,  XXIX,  107. 

(3)  Ivi,  XXX,  16. 

(3)  Ivi,  XXXII,  95. 

(1)  Ivi  V.  119;  e  ef.  §.  seguente,  dove  del    pari    Currus  e    VeMculus. 

(5)  Ivi  ,  XXIX,  108. 

(lì)  Ivi,  V.  115.  Niente  per  Dance  poteva^  darsi  al  mondo,  che  per  ra- 
gioni umane  e  divine  potesse  paragonarsi  alla  grandezza  di  Roma,  sira- 
bolo  della  maggior  civiltà  umann,  simbolo  della  diviua.  E  perchè  il  mio 
lettore  abbia  un  irrepugnabile  argomenta  che  tutto  a  Koma  era  volto  il 
cuore  di  Caute,  come  cittadino  e  come  cristiano,  in  Hue  della  Confureuza 
VII  riferirò  quanto  nel  mio  Diziortario  Dantesca  venni  altra  volta  rac- 
cogliendo SU  Roma  d»  tutte  le  Opere  del  nostro  Aatore. 


Dunque  è  chiarissimo  che  questo  Carro  di  tanta  bellezza 
e  sìffaltii,  che  il  Poeta  non  trova  cosa  nel  creato  che  possa 
darne  un'immagine,  appartiene  manit'estatamente  al  sopranna- 
turale, e  che  per  tanto  ben  gli  si  coiifanno  le  parole,  chn  al- 
trove udimmo  (1)  della  Chiesa,  che  cioè  non  est  effectus  Na- 
turae  sed  Dei  {2};  e  Chiesa  e  Sede  Apostolica,  ne  convenimmo 
giÀ  (3),  hanno  per  Dante  lo  stesso  e  sostanziale  significato. 

Che  poi  questo  Carro  simboleggi  la  Sede  Apostolica,  la 
Navicella  di  S.  Pietro,  anche  non  tenendo  conto  del  concorde 
consentimento  dei  migliori  tra  ì  chiosatori,  basterebbe  la  mi- 
st'?rio8ii  voce  che  il  Poeta  intese  in  appresso  venir  da!  Cielo, 
appellando  quel  trasformato  Carro:  0  nai-icella  mia  (4);  e  se 
ancor  piii  si  vuole,  cel  confermano  (chi  voglia  tener  fede  alla 
formala  benefica  di  spiegar  Dante  con  Dante)  le  parole  che 
il  nostro  Autore  scrìsse  nella  Epistola  ni  Cardinali  Italianii5), 
dove  dice  loro:  <  Vos  Ecclesiae  railitanlis  veluti  primi  prae- 
■  posili   pili,  per  manifestam  orbitani  Ciucilìxi   Curruin  Spon- 

•  me  regere  neglexis/is.  »   E  quindi  tosto:  •  Dorea,   non  vulCus 

•  ad  Sponsae  Vehictdum  habetis,  »  E  ben  sappiamo  che  l'or- 
bita (G)  segnata  dal  Crocifisso,  e  che  laCliiesa  sua  Sposa  deve 
seguire,  altro  non  è  che  Vita  Christi,  tam  in  dictis,  quam  in 
fi'lin  comprehensa  (7).  Ma  si  noti  che  tali  parole  di  lamento 
e  di  rimprovero,  sia  prese  di  per  sé,  sia  raffrontate  al  conte- 
ito  di  tutta  la  Epistola,  ad  altro  non  accennano  che  al  con- 
sentimento de' Cardinali  al  trasporto  della  Sede  Apostolica  da 
Roma  in  Avignone,  e  alla  loro  acquiescenza  a  questo  fatto, 
che  Dante  chiamava   Vasconam  opprobriuin  (8),   Dunque    nes- 

Ji  Vf^gMi   Confrrenzn  I,  §.  Itì. 

'.ì\  Mon..  HI,  13. 

[3)  V.  Co>iftrenea  IV,  §.  IH. 

{A)Purgat.,  XSX[I,  129. 

I»  Sei  §.  4. 

rt)  Cr.  ì'arail..  XII,  112,  nel  mio  Commento  a  questo  verso. 

i7>  Ho»..  Ili,   14;  cf.  Conferenza  IV,  §.  4. 

ii)BpUt.  cit.,  g.  XI. 
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6Ui]  dubbio  che  il  Carro  trionfale  a  trionfai  Veicolo,  per  lii- 
cliiarazione  espressa  dell'  Autore,  aignitica  la  Santa  Sede,  E 
ora  le  allegate  parole,  chi  ben  le  intenda,  ci  spianano  anche 
la  via  a  proceder  più  oltre.  Perché  quel  Carro  aveva  Jw 
ruote?  e  che  nigniflcato  esse  preaentano?  Se  la  Sede  di  Pietro 
non  su  altro  si  regge,  ohe  sulla  Legge  divina;  e  se  Dante 
n'  ha  ^à  detto  che  omnis  divina  Lex  duorum  Testamenlorum 
gremio  continetur  (I};  e  se  rafiferina  che  tutta  la  dottrina  sal- 
vatrice dell'  umanità,  è  liposta  ne'  due  Testamenti  (2),  come 
la  intende  e  propone  ai  fedeli  il  Pastore  universale,  il  Pon- 
tefice Romano  (3);  se  tutto  ciò  è  vero,  come  sentile  che  è 
verissimo,  lasciamo  pure  che  certi  chiosatori,  rispetto  al  si- 
gnitìcato  del  Carro  e  delle  due  ruote  si  sbizzan-iscano  a  loro 
posta,  e  teniamo  fede  alla  spiegazione  genuina,  che  U&nte 
stesso  chiaramente  ne  addita. 

E2  qual  simbolo  può   mai  racchiudere  quel  misterioso  Gri- 
fone, di  doppia  natura,  il  quale  (4) 

Le  membra  d'  oro  avea  quanr  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermìglia  in)si«? 

Egli  traeva  il  mistico  Carro;  6  chi  trae  e  guida  la  Chie- 
sa se  non  Cristo,  di  natura  vero  Dio  e  vero  uomo  (!>],  suo 
fondatore  e  suo  Sposo?  Ma  a  farcene  sicuri,  basta  anche  que- 
sto solo  inciso  della  MonHrchia  (G):  •  Dicit  Ecclesia  ad  Spoa- 
sum;  Trahe  me  post  te;  >  e  con  ciò  solo  io  credo  che  per  ogni 
onesto  critico  ogni  quistione  debba  esser  finita,  perchè 
si  possono  dare,  aè  avrebbero  forza,  argomentazioni  io  con- 
trario. 

i.1)  Mon.,  Ili,  13. 

(?)  Parad.,  XXIV,  91-93;  XXV,  8». 

(3)  Farad.,  V.  76-77. 

',4}  Purgai.,  XXIX,   113114. 

(5)  Farad.,  II,  42;  VII,  119-120;  Epìsl.  Vili,  2. 

f6)  /.*.  IH,  cap.  3. 
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VI.  —  Il  tener  dietro,  o  Signori,  partitamente  a  tutti  i 
/atti  che  rispetto  al  mistico  Carro  si  svolgono  negli  ultimi 
Canti  del  Purgatorio,  e  a  tutte  le  circostanze  particolari,  onde 
si  compioDO,  potrebbe  essere  analisi  uè  disutile  né  infeconda 
io  una  scuola,  di  quelle  analisi  che  sono  fermissima  base  a 
una  sintesi  che  valga  a  resistere  a  tutti  gli  assalti  degli  op- 
positori. Ma  non  ha,  né  può  avere  intento  scolastico  questo 
mio  lavoro  ;  onde  mi  è  forza  ristrìngermi  alle  cose  maggiori, 
e  accennarle  in  trascorrendo. 

La  mistica  Processione,  prima  apparsa  al  Poeta,  dopo  una 
breve  sosta  ripiglia  la  sua  via  verso  il  mezzo  della  selva 
santa;  ed  ecco  poco  appresso  una  pianta  strana  e  inaridita, 
la  cui  vista  eccita  in  quei  personaggi  sentimenti  ed  atti  che 
dobbiam  notare;  il  Poeta  scrive  (1)  : 


Io 


a  Catti  ;  Adamo  ! 
Poj  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  Troiida  in  ciascun  ra 


La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è  su,  lóra  dagli  Indi 
Ne'  bosclii  lor  per  alte 


S'  avanza  U  Grifone  traente  il  Carro, 

E  vAIto  al  temo,  eh'  egli  aven  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  Fmaca, 
£  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legalo  ; 

e  da  questo  contatto  la  pianta,  prima  arida,  di  tratto  8Ì  rav- 
viva e  si  riveste  di  fronde  e  di  fiori.  Lasciamo  andare  i  dif- 
l'TCQtì  significati  che  i  chiosatori  vollero  intravedere  in  que- 
sta pianta,  e  teniamo  per  fermo  che  uno  solo  è  accettabile, 
e  cbe  può  resistere  a  tutte  le  obbiezioni,  che  cioè  sia  qui 
raffigurata  l'umanità,  compendiata  nel  mondo  Romano. 

ilt  Purgai  .  XSXII,  37  e  Sfgg. 


VII,  —  E  che  cosa  mai  all'  umaiiilà  mortificata  dalla 
colpa  infuse  vera  e  nuova  vita  se  non  il  contatto  della  Chie- 
sa di  Cristo,  se  non  quella  Sede  dì  Pietro,  nella  quale,  in 
benuticio  del  raoudo  tutto,  la  vita  è  perenne,  e  perennemen- 
te rinnovntrice  V  E  voi,  Signori,  ben  vedete,  come  al  simbolo 
così  spiegato  dia  luce,  valore  e  complemento  1'  altro  del  Ve- 
glio, toccato  nella  Conferenza  precedente  (1),  il  quale  guarda 
Roma  sì  come  suo  Hpegtio.  Ma  a  chi  per  poco  ancora  dubilHS» 
del  simbolo,  ch'io  scorgo  nella  pianta  ilÌnpoglÌatay  chiedo ^ 
come  e  perchè  questa  pianta  perdette  e  fiori  e  fronde  ( 
pei-fin  vita?  risponde  Dante  nella  Monarchia  {'2):  «  Quuoi  per 
peccatum  Adae  omues  peccatores  esseraus,  dicente  Apostolo: 
Sicittper  unum  hominem  in  hunc  laundum  peccatum  intrarM,  Hptr 
peccatum  mont;  ita  in  omnen  kamines  mors,  in  quo  omne»  pecca- 
veruni;  si  de  ilio  peccatum  non  fuisset  satiafactum  per  raor- 
tem  Christi,  adhuc  essemus  filiì  irae  natura,  natura  scilicel 
depravata.  »  Ma  Cristo,  in  se  punitionein  paliena  (3),  iiO!i  solo 
ravvivò  questa  pianta,  ma  la  rese,  voriei  dire,  assai  ptù> 
bella  di  prima,  infondendole  potenza  più  feconda,  abbat 
lendola  di  quella  luce,  accendendola 


Clic  fa  ( 


di  quel  calli», 
iori  u  i  fruiti  shti 


;  v-i) 


e  questo  testo  di  Dante  rende  per  sé  irrepngnabile  la  toia 
spiegazione.  Or  voi  vedete  che  fatta  dì  virtualità,  quale  po- 
tenza divina  a  sanare  i  popoli  e  a  felicitarli  scorgesse  I>aat4 
nella  Chiesa  si  nel  concetto  spirituale,  e  si  nel  civile,  E  »ft 
tal  forza,  per  virtù  di    Cristo,  nella  Chiesa  è  indefettibile 


(!)  Nel  §.  XVKI. 
['>!  Lib.  II,  eap.  12, 

(3j  Loc.  cit.  Su  ([Desta  Piauta  dispogliata    vegga  il  lettore  qoaala 
fÉgionni  nel  mio  voi.  Alcuni  Sludi  su  Dante,  pagg,  SOI  211. 
\<)  Farad.  XXII,  47. 
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sua  natura,  per  promessa  del  suo  divino  Fondatore  (I),  clie 
fecero  mai  flllro  i  Papi  in  ogni  tempo,  che  fa  mai  altro  al- 
l'età nostra  Leone  XIII  in  cento  occasioni  e  Documenti  so- 
lenni, che  altro  fa  se  non  compiere  un  dovere  dell'  altissimo 
ministero  voluto  da  Dio,  Invitando  le  nazioni  a  rinsavire, 
mostrando  la  medicina  soia  efficace  ai  lor  mali,  la  salutare 
dottrina  che  tiene  sempre  in  pronto,  benefica  e  amorosa  ma- 
dre, ia  Sede  di  Pietro,  questa  Sede  sempre  bastevole,  perchè 
fiorente  sempre  di  rinnovata  gioventù,  a  ripanire  a  tutti  i 
mali,  a  far  rifiorire  tutte  le  grandezze  e  le  vere  glorie,  a 
render  felici  i  popoli  che  le  dessero  ascolto?  La  Chiesa,  cosi 
vei-so  gli  individui  come  verso  le  nazioni,  per  guarire  la  ce- 
cità de' loro  errori  e  delle  infauste  loro  superbie,  è  una  vera 
Beatrice,  la  quale  ha  nello  sguardo,  cioè  nella  luce  de'  suoi 
iusejiiniimenti, 

La  virtù  eh'  ebbi)  la  man  d'  Anania  (2) 

verso  il  ravveduto  Saulo. 

\7II.  —  E  qui  a  ristoro  del  mio  faticoso  e  disameno  ra- 
gionare, e  a  conferma  delle  esposte  verità,  sentiamo  la  viva 
ed  elegaute  parola  del  supremo  Gerarca,  e  cosi  riboccante  di 
patema  carila  vuoi  verso  i  Principi,  vuoi  verso  tutte  le  na- 
zioni ;  e  poi  mi  direte  se  in  tale  squarcio  non  vi  sieno  tutti 
i  germi  per  formare  il  pili  mirabile  degli  tìtatutl,  e  tale  da 
non  pur  sanare  le  miserie  dei  popoli,  ma  si  anche  da  sol- 
levarli alla  vera  libertà,  alla  più  invidiabile  prosperità,  alla 
più  sicura  grandezza.  Ed  ecco  il  tratto  (3)  :  —  «  Principibus 
•  l'Cterisque  rerum  publicai'um  moderatoribus  praesidium  re- 

:ii  a/on.,  in,  3. 

12,  Farad.,  XXVI,  9-10;  cf.  Ad.  ApOSt.   IX,  10-17, 
[3)  Kell' fncicfjca    DiUTuatmu,    del    S9   Giagno  del  l^Sl,    ediz.  cit., 
Tol.  i,  paifg.  276-278. 

Conf'mmf  la 


[  ligìoDJs  obtulimus  populosqiie  hortati  sumus  ut  summonim 
1  honorum  copia  quara  Ecclesia  siippeditat  maxime  uierentur. 
'  Id  iiuiic  agimus  ut,  ipaum  illud  praesidium,  quo  uihil  e 
!  validius,  sibi  rursus  oblatura  priucipes  iutelligant  :  eosque 
«  vehementcr  in  Domino  bortamur,  utreligionem  tueantur.et, 
I  quod  interest  etittra  republicae,  ea  Ecclesiam  liberiate  fnii 
I  poijse  siuant,  qua  sìne  iuiuria  et  communi  pernicie  prìTui 
«  non  poteat.  Profeclo  Ecclesia  Cbristi  neque  principibus  po- 

•  test  esse  suspecta,  neque  populis  invisa.  Prìnoipes  quidem 
I  ipsa  moueC  sequi   iustitiam,   uullaque  In  re  ab  officio  decli> 

<  Dare  :  at  simili  eorura  roboiat  multiaque  rationibus    adiu* 

•  vat  auctoritatem.  Quae   in  genere  rerum  civilium  versali- 

■  tur,    ea    in    potestate    supremoque  imperio   eorura  « 
t  gnoscit  et   declarat  :    in    iis    quorum    iudicium  ,    diversun 
(  licet  ob  causara,  ad  sacram  civìlemque  pertinet  poteatatem 

•  vull  esistere  lAter  utraraque  concordiam,  cuius  beneficio  fu 

■  nestae    utrique    contentionea    devitantur.  Ad  popiilos  cjuw 

<  spectat,  est  Ecclesia  saluti  cunctorum  bominum  nata,  eosqu 

■  semper  dilexit  ut  parens,  Ea  quippe  est,  quiie  cantate  pru 

<  eunle  mausuetudìneni  animis  impertiit,  bumanitatem  mori 
.  bua,  aequitatem  legibus  :  atque  bonestae  liberlati  uuspùu 
€  inimica  tyrannicum  doraìnatum  semper  detestari  consuevt 
«  Hanc,  quae  insita  iu  Ecclesia    est,  bene  merendi  consuel 

<  dinem  paucis  praeclare  expressit  sanctus  Augustìnus:  D» 
«  (Ecclesia)  regen  prospicere   populis,    oinntu  popul-os  i 

<  regibus  :  oalendens  quemadinodum  et  non  omnibus  oninM, 
>  omttihns  cnritas,  et  nulli  debetur  iniuria  (Ij. 

«  His  de  caussis  opera  vostra,  Venerabites  Patres,  v*l 

■  utilis  ac  plaue  salutaris  futura  est,  si  ìudustriam  atque  up 
«  omnes,  quae  Dei  munere  iu  vestra  suut  potestate,  iid  i 
«  precanda  societatis  iiuraanae  vel  perlcula  vel    incomma 

(1)  «  De  morìb.  EccL,  lib.  I  cap.  30  •. 


■  Nobiscum  contuleritis.  Curate  ac  providete  ut  quae  de  ina- 
I  peno  deque  obedieodi  officio  ab  Ecclesia  catbolica  praeci- 
'  piuDtiir,  ea  liomÌDes  et  plaae  perspecta  hal>eant,  et  ad  vi- 
<  tam  agendam  diligenter  utaotur.  » 

K.  —  E  ora  rifacciamoci  alle  nostre  ricerche  e  conaidera- 
maì  sulla  mirabile  vistone  dantesca. 

Un  gruppo  di  prodigriosi  avveaimenti ,  che  si  Taa  succe- 
dendo, rende  più  viva  e  solenne  la  scena.  Trapasso  il  repen- 
tino sopravvenire  dell'  Aquila,  la  quale  scendendo  giù  per 
l'iilbero  ravvivato  impetuosa. 

Ferlo  il  Carro  di  tuttA  bua  forza, 
Ood'  ei  piigò,  come  nave  in  fontina. 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza  (t), 

Che  in  quest'  impeto  dell'  Aquila  (simbolo  degli  Imperatori 
Romani),  che  fa  traballare  il  Carro  si  debbano  intendere  le 
persecuzioni  contro  il  Cristianesimo,  non  v'ha  dubbio  nessuno; 
persecuzioni  aiffiitte,  che  se  la  Nave  di  Pietro  non  fosse  stata 
«pera  di  Dio  e  da  Lui  protetta,  si  sarebbe  senza  raeuo  per  si 
nolente  procelle  sommersa:  ma  Dio,  professa  Dante  altrove, 
m  tutl-i  le  tempeste  della  sua  Chiesa  mlatiferos  oculos  ad  A'i- 
rindam  fluctuantetn  aperutt  (2), 

E  lasciamo  pure  in  disparte  il  sopraggiungere  della  volpe, 
salini»  cosi,  che  aveva  l'  osua  senza  polpe,  la  quale  «"  avventa 
n-.Ua  cuna  del  trionfai  veicolo,  ma  che,  ripresa  di  laide  colpe, 
*  d.i  Beatrice,  simbolo  della  divina  rivelazione,  messa  in  fu- 
ga '3),  —  E  di  toslo  ritorna  l'Aquila,  ma  con  ben  altro  in- 
Ifltito  che  dapprima;  dacché  tanto  al  Carro  si  mostra  bene- 
vola, che  gli  dà  paite  delle  sue  penne.  E  qui,  e  con  manife- 

ll)  Purgai.,  XSXII.  115-117. 
ti\  KpUL  Vili,  5. 

i-'i\  Pargat.,   XXXIII,  U8-123. 
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sto  accenno  nel  Canto  sceuente  (1),  avete,  Signori,  la  supposi 
donazione  di  Costantino,  della  quale  a  lungo  discorre  T  Al 
ghieri  nel  Cupo  deciiiw  del  Libro  terzo  della  Uonarchiù,  poti 
dola  ne'  suoi  veri  termini,  come  la  si  ciedeva  a'  suoi  temi 
ond'  è  che  V  allesato  tratto  della  Monarehia,  a  chi  «bhl»  Si 
d' intelletto  e  di  critica  onesta,  deve  essere  11  preciso  criteri» 
por  giustamente  interpretare  i    molti  luoghi  del  Poema,  iia_ 
quali  a  quella   donazione  il  Poeta  si  richiama,  spec-ialmeii» 
questo,  che  abbiam  sotf  occhio,  e  altii  del  Poema  (2|:  dappoi- 
ché si  lu  appunto  per   non  conoscere  o  non   conoscere  del* 
tamente  quel  punto  della  Momirchia.  che  tanti  spropositi  (* 
ron  detti    dai  critici    e  dai    chiosatori  moderui  in    tutu  quel 
luoghi  del  Poema;  mentre  in  altro  lavoro  mostrai,  e  moslrert 
ancor  meglio  (3),  1")  che   Danto  non    int.se  quivi  di  p.irl.li 
del  Potere  Temporale  dei  Papi;  -*)  che  Dante  non  poteva  nep 
pure  pensarci;  3")  che    al  Potere  Temporale  del  Papi  Dani 
era  manifestamente  favorevole.  Ma  per  ora  tiriamo  oltre. 

X.  —  Dalle  penne  Insciatetli  .Inll' Aquila,  il  mistico  O 
ro  si  trasforma  cosi,  che  diventa  un  mostro  (4);  e  voi 
le  leggere  nel  testo  tale  tiasformnzlone  in  tutto  il  BUCi 
delle  ciicostanzo.  Io  noto  l'improvvisa  comparsa  del  O 
il  quale 


Disc 


tf.')  e  d"  ira  crudo, 

seco,  e  trasse!  per  In  «eira  \à)  ; 


onde  le  selle  Virtù,   le   tre    Tecjogali  e  le  quattro  Cardila 
(dunque  si  1'  ordine  religioso  che  civile,  ovvero  le  due 

(U  Purqnt.,  XXXtll,  3S. 

(2)  et.  Inf.  XLS,  llSm;   PorgoL.  VI,   91  9S;  XVI,  lOUlU; 
SS,  51. 

(3)  VeggBiisl  le  Conferente  IX  o  X, 

(4)  VcggBsi  i|Ui  appresso  il  E-  XI. 

(5)  l'orgnt.,  XXXII,  157,  lòH. 


là  alle  quali  1'  uomo  è  chiamato)  intuotiaiio  il  versetto  del 
Salmo  Dean  venerunt  gentes  in  haereditatem  tuam ,  pollue- 
runt  tanplìim  aanctuni  tuum  (1),  con  che  il  Profeta  predice 
«lamenta  le  ab  boni  inazioni  e  lo  strazio,  che  gli  infedeli  a- 
vrebbero  fatto  del  tempio  e  della  santa  Città,  e  la  schiavitù 
del  popolo  Ebreo  {2). 

Uaciarao  di  allegoria  ;  che  raffigura  codesto  rapimento 
del  Carro  ?  non  altro  dì  certo  che  la  traslazione  della  Sede 
Apostolica  in  Avignone,  cosi  funesta  all'Italia  e  al  mondo 
lutto,  sedente  Clemente  V,  operaia  per  le  male  arti  del  re 
di  Francia  (3)  :  dunque  il  gigante  non  può  esser  altri  clie 
Filippo  il  Bello  ;  e  altri  non  è.  Non  mi  occupo  di  ci6  che  in 
proposito  dicono  i  chiosatari  ;  dove  Dante  fa  il  chiosatore  di 
sé  stesso,  è  tempo  [uiseramente  perduto  il  cercare  come  ehio- 
miio  gli  altri.  Nell'Epistola  dell'  Alllghieri  all'  imperatore  En- 
rico v'ha  un  tratto  luminoso,  e  che  par  fatto  apposta  per  com- 
mentare degnamente  questo  simbolico  punto  del  Poema;  udi- 
te (4):  *  Eia  itaque,  rumpe  moras,  proles  altera  Isai,  sume  tibl 

*  fiduciam  da    oeutis  Domini    Dei  Sabaoth,  coram  quo  agis, 

*  et  Goliam  huac    in    fuoda  sapiuntiae  tuae  atque  in  lapide 

<  virium  tuarum  prosterne  ;  quoniam  in  eius  occasu  nox  et 
■■  umbra  timoris  castra  Philialinorum  operiet,  lugient  Philistaei, 

*  et  liberabitur  Israel.  Tunc  haereditas  nostra,  qiiara  sine  in- 

<  lermissioiie  defieraus  ablalam,  nobis  erit  in  intesrum  resti- 

*  luta,  Ac  quemadmodura  sacrosanctue  lerusalera  memores, 
■  exules  in  Babylone,  gemisciraus;  ita  tunc  cives,  et  respi- 
'  rantes  in  pace,  coiiftisionis  miserias  in  gaudio  recoleinus.  » 


I)  /pr.  XXXIII,  1-3;  cf.  Pgalm.  LXXVIII,  i. 

:2)  Cf.  Epigt.  vili,  1. 

3'  Cf.  tnf'-.  XIX,  85-87  ;  Farad.,    XXVIt,  5H  :  e    i    spttan 
1)  ì^do  A|H>Stol>ca  TiTDiise  !u  Ari;; aone,  dai  cronisti   dì  quel  t 
4«n  l«  cJiUii'ità  di  Babilonia. 
fpùt.  VII,  §.  8. 


LA  8AMTj[  BBÓB  ^'l'Italia 

Che  volete  dì  più,  o  miei  Signori  ?  qui  avete  la  violeuta  Ira- 
Blazione  anzi  il  rapimento  dellaSede  Papale;  avete  il  QigaDEe 
rapitore,  il  trionfo  degli  oppressoli, le  lagrime  e  le  speraDzede- 
gli  oppressi,  e  dappertutto  una  selva  inestricabile  di  confusiooe 
e  del  trioufo  d'ogni  male;  gli  Italiani  nuu  pii!i  circa,  ma  coma 
un  tempo  gli  Ebrei,  exules  :  ed  è  Dante  stesso  che  parla,  e 
che  passa  in  rassegna  dit  storico  i  guai,  che  aveva  adombra- 
to da  Poeta,  che  caddero  siili'  Italia  per  1'  assenza  da  Bonn 
della  Sede  Papale.  Forse  avrò  torto  ;  ma  l*  arte  di  chiosar 
Dante  io  non  so  capirla  all'  infuori  di  cosi,  ricfifcando  e  co- 
gliendo lo  spirito  informante  delle  cose,  che  n'  è  la  vita  e 
r  essenza;  in  altre  parole  cercando  1'  anima  dell'  Autore i 
tutto  il  resto  non  é  arte,  ma  rettorico  artifizio  per  celare  « 
men  veggenti  la  mancanza  di  preparazione  in  tali  studi  luti* 
ga,  paziente  e  faticosa,  o  per  dar  credito  a  biechi  intendi- 
menti e  a  perniciosi  soggettivismi  ;  appariscenza  pomposa, 
che  potrà  piacere,  e  intatti  piace,  a  molti,  ma  che,  a  couU 
fatti,  non  ingenera  che  confusione,  non  gabella  che  errori,  < 
non  dà  che  risultati  fallaci,  offendendo  il  vero,  offendendola 
intenzioni  e  Tanima  di  Dante.  E  se  ho  torto  desidero  che  leal 
mente  e  liberamente  mi  si  mostri. 

XI.  — Credo,  Signori,  che  Dante,  sempre  fiero  contro  S  Fi- 
listei di  qualunque  epoca  e  contro  1  violatori  dell'Arca  S 
ossequente  e  insieme  sdegnoso  farebbe  sue  le  parole, 
Leone  XIJI,  annoverati  i  mali  che  affliggono  la  patria  Dostn 
per  la  buona  gr&zia  di  Filistei  novelli,  faceva  dolorosnmeDU 
sentile  nella  sua  Z.e«em  Encklkn  EtsI  NOS  (15  Febbraio  !& 
ai  Vescovi  d'Italia  (1):  ■  Peruiclosissima  homitiuin  sec 
«  cuius  auctores  et  princìpes  non  celaut  ueque  dissimulali 
«  quid  velint,  in  Italia  iamdiu  consedif:  denunciatìsqae  Jal 


^I)  Edil.  cit.,  voi.  II.  pagg,  1Ì6-IS0. 
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t  Christo  tnimicitiis,  despoliare  penitus  institutis    chrisCianis 

•  raultitudinem  i^ontendit.  Quantum  addendo  processeril,  ni-' 

■  hil  attinet  dicere  hoc  loco,  praeserttm    cura    exteot  Vobia, 

•  VV.  FF.,  ante  oculos  vel  Mei  vel  moribus  illatae  iam  la- 

•  bea  et  ruiuae.  —  Apud  italas  gentes,  quae    in  avita   reli- 

■  gione  coDstanter  et  fldelìter  orani    tempore  perraanserutU;, 

•  imminuta  iiunc  passira  Ecclesia)  libertas  est,    ntque  acrius 

•  in  die»  hoc  agìtur,  ut  ex  omnibus  publice  Institutis  forma 

<  illa  et  velati  characCer  christianus   deleatur,  quo    semper 

•  fuit    Italorum   non  sine  causa  nobilitatum    genus.    8ublata 

<  sodalium  religiosorum  collegia  (1);  proscripta  Ecclesiae  bona; 

•  rata  citra  ritus  catholicos  connubia;  in  institutione  iuven- 
'  mtis    nuUae  potestati  ecclesiasticae  partes  relìctae  (2),  Nec 

[ì]  Perchè  i  Religiosi  son  tenuti  in  conio  di  ^{randi  ignoranti:  ma  certi 
Ip^sIbioiì,  e  certi  scrittori,  che  col  oome  dì  Dance,  in  bocca,  fan  leggi 
e  sbraitano  contro  I'  ignoranza  e  il  far  nulla  degli  Ordini  Religiosi,  non 
*\  rara  menta  no  d'  un  passo  del  Convito  dì  Dante?  Narrandoci  com'egli 
n  sentisse  ognoi-  più  accendere  d'  amore  allo  studio  della  filosafìa,  tiog- 
^UDge  {Irali.  Il,  cap.  13):  «  E  cominciai  ad  andare  1A  dov'  ella  Ui  filo- 
•ofia)  Iti  mostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole  de'  Religìo.si;....  Bicchà 
in  picctol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  lauto  a  sentirò  della  sua 
doW^za.  che  'I  suo  amore  cacciava  b  distruggeva  ogni  altro  pensiero.  • 
E  s<  ora,  signori  dantisti  del  suddetto  stampo,  i  Religiosi  non  potranno 
pia  studiare,  la  colpi  è  vostra,  che  rubaste  toro  le  biblioteche;  ma  non 
si  divisero  per  questo  dalla  verace  tilosofla,  dacché  ben  la  esercitano  sof- 
rr«ndo  rsirseguatì  le  vostre  ingiustizie,  e  pregaudo  Dio  che  vi  conceda  di 
neiter  senno. 

(2)  E  nelV Encictìca  Hukanuu  obnus  (20  Aprile  1884),  adii,  cit.,  voi.  I, 
pag.  121:  e  Somma  autem  consplratione  voluntatutn  illuc  etiuin  special 
setta  Massonum,  ut  instituiionem  ad  se  rapiat  adolenceniium.  Mollera 
fufm  et  fleKibilem  aetatem  facile  se  posse  sentiilDt  arbitrntu  suo  (inge- 
rì', et,  quo  velini,  lorqnere;  eaque  re  uihii  esse  opportunius  ad  Bobo- 
i'-tri  civium.  qualem  ipsi  medilHutur,  talera  reipublicae  educendam. 
tluncirca  in  edacatione  doctrinaque  puerili  nullas  Ecclesiae  ministriB 
(UIC  RiAgisterii  aec  vigilautiae  sinnnt  t^sse  parte»  :  pluribus  iam  locis 
coniecutì  suut,  at  oronis  sii  penes  viros  lalcos  adolescentium  institutio; 
>i«m<]u<<  in  mores  ìnrormandos  nìhii  admisceatur  de  iis,  quae  hominem 
laogntit  Deo,  permagnis  uanctissimisque  of&cìis.  >  Ed  eccovi  la  scuola 
laica,  pensata  e  voluta  dalla  Massoneria,  ed  ecco  a  che  tenda,  e  quali  1 
frani  che  so    n'  Aspettano. 


•  finis  est  nec  modus  ullus  acerbi  et  luctuosi    belli  cuna  A- 

■  postolica  Sede  suscepti,  ciiius  causa  incredibili  ter  Ecclesia 

•  labornt,  Romanusquo  PooCirex  io  suramas  angustiai   com- 

■  pulsus  est.  Is  eiiim  civili  principatu  spoliatus,  iiecesse  falt 
«  ut  in  alienam  ditìonem  potestateraque  concederet  —  Urbs 
»  Roma,  augustissima  urbiura  cbristianarum,  exposita  est  ut 

•  patet  quibustibet  Ecclesiae  hostibus,  profanaque  rerum  no- 
li vitate  polluitur,  scbolis  et  teinplis  ritu  baeretico  passim 
<  dedicatis.  Quiu  immo  exceptura  fertili'  hoc  ipso  rdro  le- 
•^  gatos  et  capita  ìnimicissiuiae  rerum  catholicarum  sectae, 
«  bue  ad  siogulare  quoddam  concilium  coeturaque  proftclU- 

■  ros.  Quibiis  quidem  huius  delìgendi  loci  satis  appai-et  qua* 

•  causa  fuerit;  videlicetconcoptum  adversus  Ecclpsiam  odium 
«  explere  piccaci  iniuria  volunt,  Romaiioque    Pootificutu  in 

•  ipsa  sede  sua  lacesseudo,  fuuestas  belli  faces  proxìme   ad- 

•  movere.  —  Dubitandum  profecto  non  est,  quin  impios  Ihh 

■  minum  conalus  Ecclesia  nliquando  victrix  eJTugiat:  certuni 
«  tamen  exploralumque  est,  bis  artibus  eoa  bocassequi  velie, 
«  una  curn  Cflpite  tolura  Ecclesiae  corpus  afficere  et  rell- 
«  gionem,  si   fieri  possit,  extinguere  (1).  •  E  ciò  dimostra  e 

■  conferma  quanto  fu  mantenuta  uè'  fatti  un'  augusta  parolA, 

•  che  Roma,  civilmente  tolta  al  Papa,  sarebbe  nondimeno  te 
«  rispettata  Sede  del    Vicario  dì  Cristo. 

Ma  oramai  su  questo  proposito  non  sono  ciechi  se  uoo  co- 
loro che  vogliono  la  lor  cecità  ;  e  son  gherminelle  puerili  !• 
afiermazioni  di  certi  politicanti,  che  ancora  voglion  dar  bere 
ai  gonzi,  che  sì  volle  Roma  capitale  del  Regno  per  procura- 
re l' indipendenisa  spirituale  del  Capo  supremo  della  Chiesa; 
quanta  spudoratezza!  Come  se  vi  fosse  oramai  chi  i^uor* 
che  l'idea  di  Roma  capitale  d'Italia  partì  dai  tenebrosi  coti 
dello  sette    p-M'    combattere  il  Papato  e  distruggere,  se  tanto 


(1)  V.  r  Appendice  nlU  Con/erenza  IV. 


8'  avesse  potuto,  il  catlolicismo.  Lo  aveva  detto  chiaro  Mas- 
simo d'Azeglio  (1):  //  programma  di  Roma  capitale  è  V  anti- 
ca ptroia  d'  ordine  delle  logge  vtassoniche  sotto  le  forme  aggres- 
tict  della  democrazia  moderna  ;  esso  è  la  formula  di  coloro  che 
aipìrano  a  sbarazzarsi  nello  stesso  tempo  della  Monarchia  e  del 
Papato  (2). 

E  giacché  udimmo  dalla  bocca  del  Sommo  Pontefice  Ro- 
ma esser  detta  aagustisùma  fra  tutte  le  città  del  Cristiane- 
simo, parola  altamente  compreusiva  per  tutti  i  credenti,  noa 
posso  non  rammentare  un  tratto  del  nostro  AUighieii,  dove 
egli  con  larghe  considerazioni  storiche  e  di  filosofìa  della  sto- 
ria afferma  e  mostra  in  lungo  ciò  che  in  germe  fecondo  è 
compreso  nel  celebre  luoyo  dell'Inferno  (3).  Fatto  uotai-e co- 
me Dio  nella  sua  Provvidenza,  per  preparare  Roma  centro 
lii  grandezza  e  di  vera  cìvillà  e  seggio  de'  suoi  futuri  Vicari, 
abbia  disposto  e  coordinato  cosi  gli  umani  avvenimenti  da 
produrre  il  suo  mirabile  intento,  coachiude  :  «  Oh  iaeftabiie 


(li  Cf.  Correspondance  politique  de  M.  Azeglio  par  E.  liendu,  pag.  2tìl. 

l2j  E  quftle  servigio  abbiano  i  massoni  procurato  alta  Moaarvliia  col 
possesso  di  Roma,  scalaarido  ogai  priucipio  di  giustizia  e  ì  o  fi  noce  ti  i  andò 
le  plebi,  ce)  dicono  soprattutto  i  receotì  terribili  moti  di  Milauo  e  d'  al- 
tre città  (  scrivo  oggi,  20  Maggio  1898)  ;  b'  avvera  cosi  la  parola  divina 
che  solo  la  giastìxia  è  reijnorum  fundamenlum  ;  o  utit  semina  vento  rac- 
coglie tempesta. 

{J)  Inf.,  Il,  30  2T: 

Ei  fu  (Ene.a)  dell'  alma  Koioa  e  di  suo  Impero 
Nell'Empireo  ciel  per  padre  eletta. 

La  quale  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fùr  stabiliti  per  lo  loco 


U'    6 


del  [ 


r  Piev 


Per  questa  andMia,  onde  gli  dai  t 

Ut  ma  vittoria  e  del  papale  Amniai 

E  Lbons  XIII  \y.  Apptt\diet  tiW^  Conferem 
I  ilo  toveute  ci  posa  sopra   1'  Italia,    nel  cui   » 

1  yofar*  predilezione  hn  ponto  la     Sede  del  suo 


alV):  —  «Il  nostro  sguar- 
«110  Iddio  per  allo  di  «in- 


«  e  incomprensibile  sapienza  di  Dio,  che  a  un'ora  perla, 
<  tua  venuta  in  Siria  (colla  nascita  di  Davide)  e  qua  in  Ita- 
.  Ha  {colla  venuta  di  Enea)  tanto  dÌDunzi  suso  ti  preparasti  T 

*  Ed  oh  iatoitissime  e  vilissime  bestiuole,  che  a  guisa  d'  uo- 
«  mini  pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  Fede  parlare; 

*  e  volete  sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che  Dìo  con  lanU 
«  provvidenza  ha  ordinato  !  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra 
«  presunzione  e  chi  a  voi  crede Più  chiedere  non  si  de- 

*  ve  a  vedere,  che  speziai  nascimento  e  speziai  processo  di 
«  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello  della  santa  Città  (Ro- 
(  ma).  K  son  di  ferma  opinione,  che  le  pietre  che  nelle  mu* 
«  ra  sue  stanno,  siano  degne  di  revereuiin;  e  il  suolo  dov'ella 
«  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è  predi- 
li cato  e  provato  »  (1). 

XII.  —  Or  ditemi,  illustri  Colieghi:  chi  dalle  cose  sappia  tr«- 
re  la  sostanza  e  spremerne  il  succo,  in  che  cosa  troverà  Datttì 
dissenziente  da  Leunb  xiii  ?  Ciò  non  potrà  darsi  né  ora,  ni 
niai  ;  dappoiché  siccome  1"  Allighieri,  in  fatto  di  rellg'ioBi 
morali  prìncipj,  non  professò  giammai  opinioni  e  sentenza 
discordanti  da  quelle  delhi  Chiesa,  cosi  sarà  sempre  in  per 
fetlissirao  accordo  con  quanto  essa  insegna  fino  alla  fine  d< 
secoli.  E  tiriamo  oltre  con  le  nostre   ricerche. 

Dove  meglio  che  mai  si  appalesa  e  la  fede  di  L>ante  e 
me  cattolico,  e  il  suo  pensiero  come  italiano  e  uomo  polEUi 
intorno  alla  Sede  Apostolica  fuori  di  Roma,  sì  ha  chiai'araei 
te  da  due  luoghi  del  Canto  SXXIII,  in  relazione  al 
fatto,  che  testé  notammo, del  suo  trasferimento  in  AvignoDi 
Al  canto  lagrimoso  delle  sette  Virtù,  Beatrice,  colle  paro! 
di  Cristo  ai  discepoli  addolorati  del  suo  partire,  mùdicua 
non  cidebitis   mt  ;  et   iteriim   modicunt,    et    videhitis  me  i2). 


(1)  Convito.  IV.  5. 

(2)  Cf.  uv.  10-12;  ed  Ev. 
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fetizza  il  ritorno  della  Santa  Sede  al  naturai  suo  luogo,  al 
luogiì  santo  stabilitole  dal  Cielo  per  sede  dei  suoi  Vicarii  , 
perchè  Dante  sapeva  che  l'umana  malizia,  Dìo  permettente, 
può  recar  molti  guai;  ma  sapeva  anche  e  professava  che  non 
c'è  forza,  non  c'è  prepotenza  che  possa  vincere  l'ordina- 
mento  divino;  e  non  solo  Beatrice  predice  il  sicuro  ritorno 
della  Sede  in  Roma,  ma  ai  colpevoli  di  quel  violento  traspor- 
lo di  casa  in  Avignone  predice  il  meritato  castigo  : 

cbi  n'  ha  colpa,  orida 
Chi  vendetta  di  Dia  non  teme  sappe  (I). 


<1)  Versi  35-36,  Ad  ili  astrazione  e  a  conferma  dell'  opinione  di  Dante 
che  Roma  aia  volata  da  Dio  per  sede  del  Papn,  dei  profiìtatl  gastighi  ai 
violatori  ed  offensori  di  essa,  e  delle  sventure  d'  ogni  fatta,  come  vedre- 
mo più  innanzi,  che  perciò  ardissero  specialmente  1'  Italia,  sentiamo  la 
pirola  del  Sovrano  Pontelice,  che  viene  nelle  identiche  conclusioni  (edi(. 
eiL,  voi  II,  pag.  184):  <  Veruin  si  baec,  quae  religio  praebut,  manìmenta 

■  pBrrampantnr,  contìnuo    Italia   in  eos  casus  ip^os  delaberetur,  qni  ina- 

•  -Ximas  et  florenlissimas  nationes  aliquando  percnlerunt.  Etenim  necesse 
(  pM.  ut  similimdinem  doctrinarum  exitus  similes  consequantur;  et  quo- 

•  aiam  in    eodem  vitio  sunC   semina,  fieri  non    potest  quia  fructus  piane 

■  i^OKdem  effundaDt.  Immo  vero  maiores  fortasse  poeuas  violatae  relìgio- 

<  iiis  gens    italica    tucret,   quia   et    Impietatem    culpa  ingrati  animi  cu- 

<  mnlaret.  Non  enim  ca»u  aliqao,  nut  levi  bomìnum  voluntat^^  datam  est 

<  Italia»,  ut  partae  per  Jesuin  Ohristum  saluti»  vel  a  principio  csset  par- 
«  ticeps,   et  beati  Petri  Sedem   in  sinu  greininqan  suo  coilocntam  posaide- 

•  ret,  et  longo  antatum  cursu  iis,  qnae  a  religione  cathoHca  aponte  fluunt, 

<  maiimis   et    diviuis    beneficiis   perfruerotur.     Quapropter    metueudum 

•  Mbi  raagnopere  esse t  quo d  ingratis  populfs  Paulus  Apostoins  ininsciter 
'  tiaociavil,   terra  naepe   venientem  aapitr  se  bibens  imòrem^  et  genfrans 

•  h'rbmn  opporlunam  illis  a  quibus  colitur,  accipìt  beitedictionem  a  Deo: 

•  prnferens  aiitem  apìnaa   et  tributos,   reproba   e«t  et  maledicla  proxima, 

•  '■uiiis  connummiilio  in  combiistionem  {Haebr„  VI,  7-8).  •  Il  qual  pen- 

•  •i"ro  del  S.  Padre,  suffragato  dalie  parole  dell'  Apostolo,  mi  fa  ricordare 

•  luantA,  in  consimile  maniera.  Dante  scriveva  ni  Principi  e  Popoli  d' Ita- 
(  Ila  {Epift.   V,  5):    <  Assumito    rastrum   bonae    humilitatÌG,   atque  glebis 

•  rsuHiae    animositails   occatis,  ageltum  sternite  mentis  vestrae,  ne  forte 

•  onlmtla  iir.ber,  «ementem  vestram  anteiactam  praeveniens,  in  vacuum  de 
'  aiUsHìrao  cadat;  neve  resiliat  gratia  Dei  ex  vobis,  tamquam  ros  quoti- 

•  <)j«nus  ex   l4{>ide;  sed,  veiut  foecunda  vallìs.  condpite,  ac  viride  ger- 
le, viride,  dico,  fractiferum   verae  pacis.   • 


E  perché  sulla  trasmutazione  del  Carro  per  le  piume  del- 
l' Aquila  ne  furoii  dette  per  malafede  di  cotle  e  di  crude,  con 
un  dantista,  che  da  se  solo  vale  dieci  valenti,  il  P.  Beranll- 
iielli  (nel  suo  libro  impareggiabile  il  concelio  della  Divina  Om- 
tnedìa),  dirò  anch'  io  che  su  tal  fatto  ogni  sano  inielietto  do- 
vrebbe ragionare  di  questa  forma:  —  *  Se  le  donne  celesti  si 
addolorano  di  quella  traslazione  violenta  della  Sede  pontifìctn, 
e  ne  piangrono  come  di  un  sacrilegio  simigliante  a  quell'altro 
che  re  stranieri  commisero  profanando  il  tempio  di  Gerosoli- 
raa;  se  Beatrice  ne  profetizza  il  ristoramento  ne!  luogo  di 
prima,  cioè  in  Roma:  egli  è  certo  argomento  che  riputavano 
santissima  quella  Sede  ancor  dopo  l' innesto  mo8lrui>so.  Ma  se 
cosi  è,  quell'innesto  non  viziò  la  sostanza  e  gli  elementi  della 
istituzione.  Cosi  dunque  teneva  Dante.  •  E  che  Dante  tenesse 
cosi,  come  argomenta  il  Berardinelii,  lo  vedremo  per  eBetlo 
ancor  meglio  in  appresso.  Ma  per  intanto  altro  arjjomento  del 
vero  e  intimo  pensiero  di  Dante  su  ciò,  sarebbe  questo,  che 
per  quanto  la  Chiesa  (nella  sua  esterioritA,  avendo  bisogno  di 
uomini  nell'  esplicazione  del  suo  ministero)  venga  alle  volle 
o  possa  venire  imbrattata  dalle  umane  miserie  (1),  resta  im- 
mutabilmente e  sostan2Ìalmcute  la  bella  donna,  anche  per  bocca 
d'  un  Papa  da  Dante  dannato  {'2),  resta  immutabilmente  luìta- 
macotata  sposa  di  Cristo,  anche  per  bocca  di  S.  Pietro  (3). 
che  contro  le  accennate  miserie  tanto  s'infocò  parlando  al 
Poeta  neir  alto  de'  Cieli.  K  per  quanto  della  Sede  Papale  in 
Avignone  risgoarda  i  Pontelici  Clemente  V,  il  Oitanco,  e  Gio- 
vjinm  XX!I,  U  Qaomino^  come  Dante  gli  appella  (4),  vohpÌ 
si  leggesse  quanto  colla  sua  usata  doitrina  ne  scrisse  Mons. 
Tripepi    in  quel  suo  bellissimo   lavoi'o,  che   s'intitola  /  HtHt 


I 


(1)  Purgai.,  XX.XII,  14« 

(2)  Inf.,  XIX,  5T. 

(3)  PaTod.,  XXVII,  40. 

(4)  Cr.  Ivi  V.  36. 


Papi  giudicali  nella  Divina  Commedia  (1),  dove  la  mente  del 
Poeta  è  bellamente  chiarita,  messa  in  sodo  la  purezza  delta 
sua  fi^de,  mostrato  in  tutto  il  suo  fulgore  !'  ardente  zelo  di 
lui  e  il  suo  oasequio  nlle  somme  Chiavi,  come  sodo  repulsati 
e  messi  a  nudo  i  fallaci  intenti  degli  avversari. 

XIII.  —  S'io  mi  fossi  proposto.  Signori,  di  spiegar  qui  Pante 
come  s'  usa  ed  è  debito  in  una  scuola,  comprendo  bene  che 
dovrei  tener  conto  partitamente  di  tante  e  tante  altre  cirro- 
stanze  che  in  quel  tratto  del  Poema  si  presentano  al  lettore, 
tutte  meritevoli  di  esame  e  di  raffronti;  ma  qui,  pel  fine  che 
mi  proposi  di  cercare  la  mente  di  Dante  sui  benefìzi  civili 
dell'  essere  la  Sede  papale  in  Roma,  e  sui  danni  tremendi 
qiiand'  ella  in  Roma  non  è,  parmi  bastevole  1'  aver  toccato 
gli  scorci  più  rilevati  del  quadro,  è  della  narrazione  i  punti 
più  salienti,  liceo  dunque  la  Sede  Apostolica  fuori  di  Roma, 
fuori  d'  Italia,  cosa  che  un  secolo  prima  sarebbe  certo  tornata 
graditissima  ad  Arnaldo  da  Brescia,  forse  gradita  allora  ai 
Colonnesi,  e  mezzo  secolo  dopo  anco  gradita  a  Cola  di  Rienzo, 
come  supremamente  gradita  sarebbe  oggi  a  certi  idolatri  di 
quei  faziosi,  e  che  net  Papato  veggono  non  altro  che  l'eterno 
Demico,  il  peggior  malanno,    addirittura    il  cancro    d'  Italia, 

Vero  è  che  non  è  di  costoi'o,  che  noi  dobbiamo  occuparci 
sibbene  di  Dante,  per  conoscere  preciso  la  sua  opinione  su 
ciò,  opinione  che  per  colmo  d'audacia  anzi  d'obbrobrio  al  no- 
me di  Dante  que'  colali  pretendono  in  loro  favore. 

XIV,  —  Dalle  parole  per  noi  allegate  più  yopra  (2)  dal 
Salmo  settantottesimo,  ben  potemmo  capire  che  Roma,  luogo 
lanto,  rinnovata  Gerusalemme,  è  chiamata  eredità  di  Dio,  dun- 

(11  Nel  Tolaine  Difesa  scientifica  e  letteraria  di  alcuni  Sommi  Ponte- 
fici ecc..  Roma,  Tip,  Della  Pace,  1879, 

12)  cr.  §.  X. 


que  inalieQabile  a  qualunque  altra  sede  che  non  eia  quellft 
del  suo  Vicai'io.  E  Dante,  più  esplicito  ancora,  nell'  Epùtola 
ai  (Jardiiudi  Italiani  (1)  chiamò  la  S.  Sede  Latinorum  gloria, 
giuria  e  vanto  dell'  Italia  (e  osino  adesso  parlar  di  Dante  e 
del  Papato  certi  insultatori  dell'uno  e  dell'altro!):  ebbene, 
poteva  tale  eredità,  tale  gloria  da  Roma  e  dall'  Italia  essere 
perdutit  per  sempre?  1'  umana  perfidia  earebbesì  mai  potuta 
perpetuare  contro  i  voleri  di  Dio?  Dante  aveva  fede  nell'e- 
terna giustìzia,  e  avverava  il  trito  adagio  che  Dio  non  paga 
sempre  al  sabato,  ma  paga  di  certo  (-2);  sapeva  che  il  Signor» 
QOD  muta  i  suoi  eterni  ordinamenti,  a  seconda  dei  capricci 
umani  (3);  sapeva  e  professava  che  quando  le  condizioni  mo- 
rali e  sociuli  d'un  popolo  e  del  mondo  sono  a  tal  segno,  cha 
forza  umana  noti  vi  può  oramai  mettere  riparo,  interviene 
la  Provvidenza,  in  modo  inatteso,  con  mezzi  ìnesco^tabilt 
all'  umana  mente,  dal  male,  che  pareva  insanabile,  traeDdo 
biiuefìzi  immensi  e  tesori  di  misericordia.  A  ciò  dimostrare 
avrei  ben  dieci  citazioni,  ma  bastino  due.  Al  miserando  spet- 
tacolo delle  sventure  e  delle  fazioni,  che  desolavano  1'  Italf<i 
il  Poeta  leva  gli  occhi  al  Cielo,  ed  esclama  (4); 


O  sommo  Giore, 
Che  fosti  in  corra  per  noi 
Son  gli  gìuHti  occhi  tuoi  r 


[i  altrove  'i 


O  è  preparazion,  che  uell'  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dell'  accorger  nostro  abscissoV 

Nel  Paradiso,  non  altri  che  S.  Pietro,  descritti  i   mali  ci 
affiggevano  la  Ohiesa  e  tutta  l'umana  famiglia,  e  chiaramenl 


(1)  Nel  §.  XI. 

(.2)  Cf.  Purgat.,  XSXIII,  35-30;  Farad.,  XXII,  16-18. 

(8)  Cf.  ivi\I,  loe-iu. 

(4)  Purgai.,  VI,  118-123. 


^- 


predicendo  il  trasporto  della  .Santa  Sede  da  Roma  in  Avi- 
gnone, tosto  soggiunge  (1): 

Ma  r  alca  Provvidenaii,  cbe  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  coiicipìo; 

profezia  cbe  l'afferma  quella  che  udimmo  già  da  Beatrice  cbe 
la  Sede  Papale  sarebbe  presto  ritornata  in  Roma,  e  che  sa- 
rebbe stato  tolto  ogni  disordine  dal  mondo  (2).  Ma  perchè  vi 
può  essere  chi  a  documenti  poetici  non  dia  sempre  un  giunto 
valore  filosofico  e  morale  (il  che,  quando  si  tratti  di  poeti 
sommi,  è  un  gravissimo  errore  come  per  effetto  mostrò  il 
gran  Vico  nella  sua  Scienza  yuoca),  cosi  dopo  il  poeta  sen- 
fiamo  il  prosatore.  Già  sentimmo  come  Dante  invocò  1'  im- 
peratore Enrico  contro  il  nuovo  Golia,  come  lo  incalzava  a 
sanare  le  piaghe  d' Italia  (3);  ebbene;  appunto  nella  calata  di 
lui  nel  nostro  paese.  Dante  scriveva  cosi  agli  Italiani:  «  Ecce 

•  Qunc  tempns  acceptabile,  quo    signa  siirgunt    consolationis 

■  et  pacìs...,  Arrexit  nainque  aures    misericordes    Leo    fortìs 

■  de  tribù  -luda;  atque  ululatum   univeraalis  captivitatis    rat- 

•  serans,  Moysen  alium  suscitavit,  qui  de  gravaminibuà  Aegj'- 

•  ptiorum  populum  suum  eripiet,  ad  terram  lacte  ac  melle 
«  manantem  perducens  (4). 


flì  Farad.  XXVIl,  61-63. 

l2)  et  §.  Xtl,  e  Purgai.,  XXXIII,  5-1. 

;3ì  Cf.  §.  X. 

c4)  Episl.  V,  1.  E  noto  che  qui  EaUianì,  cnmR  altrove  «/«iei  (F,pÌ8(. 
^'11,  8j  sono  intesi  per  tutti  color»  che  per  varii  modi  ing-i ustamente  op- 
prliiioao  i  daholi  e  i  bene  operanti;  e  cosi  nel  l'opma  Babilonia  (Farad., 
XXlir,  13j)  ed  Egìlto  (Episl.  X,  7;  Par^at.,  Il,  46;  Farad.,  XXV,  B&)  si 
pt»tidi>no  per  luogo  di  Bchiavitii,  io  opposizione  a  G*rtisaltnime  (Episl. 
II,  2:  VII.  8;  X,  7},  simbolo  di  libenjt  e  di  pace,  vera  immagine  del  Pa- 
TtdiM>  cbe  è  la  Gerusalemme  celeste;  come  del  Paradiso  vedt^mmo  il  iio- 

t  Autore  far  simbolo  Roma,  patria  universale  di  tutti  i  credenti  ia 
Cmu)  {Purgai    XXXII,  103). 


XIV.  —  E  in  quali  condizioni,  o  Signori,  si  trovasse  l'I 
talia  dopo  la  partenza  del  Sepeio  Papale,  qui  è  ai-cenno, 
è  bene  non  perdere  di  vista;  e  perchè  a'  di  nostri  v'  ba  de! 
dissennati  che  anelano  un  simile  fatto,  e  tutto  mettono  ii 
opera  che  si  compia  se  anzi  non  peggio  (1),  fermiamoci 
poco.  Le  condizioni  italiche  erano  tali,  che  gli  stessi  Turcl 
ne  avrebbero  sentito  compassione;  mùeranda  Italia  etiam  8 
racenù  (2);  irase  che  si  rispecchia  nell'  altra  dcH\EpSstola 
CaB'dinali  Italiani  (3)  sulle  condizioni  di  Roma,  la  quale  p'uit 
a  tanto  dì  miseria,  che,  nonché  ad  altri,  avrebbe  destato  eoi 
passione  allo  stesso  Annibale,  il  più  mortale  ed  implacato  ^ 
suoi  nemici:  Roma,  nedum  aliis,  Jiunc  ffannìbati  mìxeraoda.  Q 
deche  dappertutto  in  Italia  era  confusione  e  squallore,  eoi 
che  nessuno  poteva  figurarsene  il  quanto;  perchè  tante  l 
serie  tia:  Itali  iììfdices  lacri/mÌH  inutiitnlur  (4).  Ma  nessuttn  il 
scrizione  del  miserabile  essere  di  Roma,  perduta  la  Sa 
Pontificia,  potrebbe  agguagliare  le  parole  di  colare  oscuro  e 
eh»  Dante  fa  capo  alla  sua  Epistola  ni  Cardinali  Italiani. 
noti,  in  passando,  che  l'Allighieri  scrisse  tale  Epistola  1 
VilA,  appena  morto  Clemente  V,  e  il  sacro  Collegio  s'era  I 
colto  per  r  elezione  del  successore  a  Carpentras,  nella  B 
ronza.  II  nostro  Autore,  compreso  e  turbato  all'insopportid 
cumulo  di  mali,  che,  per  1'  assenza  della  Santa  Sede,  ad 
gevano  Roma  e  l' Italia,  scongiura  i  Cardinali  Italian*  di  l 
perarsi  in  tutti  i  modi,  perchè  alla  Chiesa  venisse  dato 
Papa,  che  fosse  deciso  di  riportare  in  Roma  la  Sede  ApO 
lica.  Esordendo  col  profeta  Geremia  scrive  cosi  :  «  C2aoi 
«  sedei  sola   Civitas,  piena  popiilo;  facta   est  qnai<i  t^idua  din 


fi)  Si  rammentino  gli  emjij  propositi   dei  Massi 
cennati  dal  S.  Padre  nell'  Appendice  alla  Conferei 

(2)  Epiit.  V,  2. 

(3)  Episl.  Viri.  10. 
(1)  Episl.  VI,  3. 
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•  gaUittmf  Principum  ciuondam  '^harisaecrum  cupiditas,  quae 
»  sacerdotiiim  vetus  attomfnnbile    fecit,  non    mudo    leviticao 

•  prolis  mmistei'ìum  transtulit,  quia  et   praeclestae    civitati 

•  David  obsidionem  pepedt....  Et  Jeremias  sanctam  lerusalem 
«  velut  extinctam,  per  verba  praesignata,  et  iiìmiuii],  proh 
'  dolor!  iterata,  deftevit,  Nos  quoque  Roinam    (quara  Petrus 

•  et  Paulus  in  Apostolicaui  tìedem  consecrarum)   nuiic    cum 

•  Jeremia  viduam  et  desertam  lugere  compelliraw  »  (1).  E 
Ìq  quadro  cotanto  fosco  non  ci  sfugga  una  grave  circostaDza, 
che  1'  acuto  scrittore  notò,  che  cioè  i  fautori  di  tale  empietà 
e  che  per  contentezza  si  fregava.!  le  mani,  e  forse  empivano 
la  boi-sa,  erano  i  Tuixhi  e  gli  Ebrei,  ìinpktatis  fautorea  Sara- 
ceni et  ludaei  (2);  e  1'  osservazione  dell'Alligliieri  può  ben  tro- 
Tare  applicazione,  e  pur  troppo  la  trova,  anche  in  altri  rao- 
meuti  della  storia  dì  Roma  e  d'  Italia  da  noi  meno  lontani, 
dappoiché  non  altro  che  i  Massoni,  peggiori  dei  Turchi, egli 
Ebrei,  sempre  pari  a  sé  stessi,  vorrebbero  anche  ora,  non 
polendo  di  peggio,  rinnovare  quel  fatto,  in  odio  a  Cristo  e 
con  vagheggiata  speranza  di  ritrarre  dalla  contusione  e  dalle 
nllfui  miserie  crescimento  di  ricchezza  e  di  autorità,  sempre 
[■ero  decantando  rispetto  alla  coscienza,  libertà,  amor  del  po- 
poìo,  filantropia,  progresso. 

XV.  —  Intanto  nella  piena  certezza  che  i  settari!  d'ogni 
dita  UOD  riescano  nei  perversi  loro  intendimenti;  e  che  quan- 
liiinioe  certuni  exploratumqnn  est,  che  essi  colle  loro    arti  hoc 


'li  Narra  ne"  suoi  commenii  il  Giuliani,  ch^  iu  pochi  anni  dalla  tra- 
«laxiooe  dBUa  Sfàe  Pontificìn  ia  Avignone  tale  era  divenula  l'Icatia,  che 
Il  L'4Mfnali<  Nnpoleone  Orsini  (uno  di  coloro  ai  quali  Dante  direiìBe  questa 
^'p-ìol.if  ira  i.'li  altri  lamenti  usci  a  dire;  Ilalia  loia,  ac  si  non  easet  de 
'  .'j-'r^  Ec<:lt.ii<v: ,  .fic.  quùad  OTnnia  est  negLecta,  imtno  dolori»  anfractibuit 
'■  ■.■/mmiiinlis  seditìonibug  dissipata,  quod  i^onset  fides  Chrisli  in  Thre- 
■•u  llitrfnaia-'.  raiuvure  lamenta. 
ì)  Sei  S-  3. 

POLETTI,  -  Con/trfiNH  » 
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ossequi  velie,  come  udimmo  dal  S.  Padre  (l),  una  cum  Capi<r 
totum  Ecclesiae  corpun  afftcere,  et  religionem,  si  fieri  po^isil. 
extinguere,  restino  sooruati  dalle  virtù  di  Dio,  che  prova  ma 
nOD  abbandona  mai  la  sua  Chiesa,  tiriamo  innanzi  coliti  no- 
stre ricerche. 

Il  passo  testé  citato  dall'  Epistola  ai  Cardinali  Italiani  si 
collega  chiaramente  con  quanto  1'  autore  scrive  nel  capo  de- 
cimo di  essa  Epistola:  «  Romam  urbem,  nunc  utroque  lu- 
e  mine  destitutam  (dell'  Imperatore  cioè  e  del  Papa),  solarli 
»  sedentera  et  viduam,  qualis  est,  ante  mentales  oculos  olii 
<  gatis  omnes.  •  E  i'  Allighieri,  animo  franco,  bisognoso  di 
gridar  alto  dove  e'  era  un  pubblico  male  da  levar  via,  e  un 
pubblico  bene  da  difendere,  se  la  prende  più  che  un  poco 
con  certe  persone  dal  quieto  vivere,  con  quei  fannulloni,  che 
a  forza  di  scansar  fatiche  e  pensieri,  o  di  voler  pace  cc-n 
tutti,  come  dicono  bellamente,  e  cui  ia  nuova  civiltà  chia 
ma  prudenti,  riescon  sempre,  giusto  castigo,  a  essere 


A  Dio  spiacenti  ed  ai  i 


mici  s 


it2), 


Vitupero  del  mondo  e  di  aè  stessi,  E  Dante  pieno  di  amarez- 
za profonda  per  tanti  mali,  pieno  1'  anima  di  santo  zelo  a 
mettervi  un  riparo,  si  duole  di  esser  solo  a  gridar  alto,  e 
si  scusa  e  dà  spiegazioni  |3),-  e  ai  signori  prudenti  mena 
unii  di  quelle  stoccate,  che  lasciano  perpetuo  il  lividore  e  la 
cicatrice;  sentitelo:  «  0  Patres,  ne  me  phoepicem  aestimetis 
«  in  orbe  terrarum.  Omnea  enim,  quae  garrio,  murmuraut, 
•  aut  cogitane,   aut  somniant.  Et    qui  inventa   non  attestan- 


(1)  VefT^asi  pili  sopra  al  g.  SI. 

(2)  Inf.,  Ili,  (i3. 

(;))  E  scuse  e  spiegazioni  egli  forninla  cosi  (nel  §,  e>;  Non  vìdocr 
qiiemqiiam  extscerbastt  ad  ìurgia,  qaum  de  tot  pasioria  offieium  uiur- 
pantibus,  de  tot  oribus  neglecliael  incistodilis  in  paseuia,  una  sola  vu.r. 
sola  pia,  et  haec  privata,  in  malris  Ecclesiae  quasi  faittre  <Mdialur. 
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<  tur  (1)  ?  NonDulli  sunt  in  admiratione  suspensi.  An  seraper 
•  et  hi  stiebunt,  nec  factorì  suo  testimoniiim  reddentf  Yivit 

<  DomiDus;  quique  movit  linguam  in  asina  Balaam,  DomÌQUS 
■  est  etiam  modernorum  brutorum  ■  (2). 

XVI.  —  Or  qui,  riveriti  9ignori,  levando  la  buccia  per  ri- 
trovare il  midollo,  voi  bea  vedete  che  Dante,  ben  compreso 
della  gravità  dei  mali,  si  lamentava  degli  ignavi  suoi  contem- 
('uninei,  dei  fiacchi  caratteii,  dei  predicanti  una  falsa,  pruden- 
za, i  quali  pur  vedendo  il  dilagar  dei  mali  e  delle  disgrazie, 
tuttavìa,  per  uno  o  per  altro  pretesto,  se  ne  stavano  in  silen- 
/.io;  e  ben  vedete  del  pari,  che  Dante  mirava  soprattutto  a 
destarli  all'opera,  a  smettere  quegli  umani  riguardi,  che  sono 
uua  peste  alle  imprese  forti  (3),  ad  opporre  armi  alle  ai-mì, 
conati  ai  conati  perchè  1'  ingiustizia  avesse  a  finire,  e  il  di- 

(Ij  Se  bene  ìnl^ado,  e'  erano  anche  allora  di  que"  capi  amoni,  che, 
Unin  per  non  muoversi,  e  per  mostrar  tuttavia  chs  i  sjilvaiori  ilei  inon- 
da pericolante  sodo  poi  loro,  si  davano  al  liello  e  commodo  mestiere  di 
bre  delie  protézie,  che  dovevano  poi  essere  tanto  serie  come  le  invemio- 
ni  di  quel  predicanti,  che  Dante  ricorda  {Farad.,  XXIX,  95),  o  come 
«ru*  altre  prol'ezie  dell'età  nostra. 
;3ì  Nel  §.  8. 

1^}  Gìoveril  sempre  rammentarsi  come  1'  Àllighleri,  per  farsi  dfigno 
ApiniolD  detU  gin.^tizìB,  si  mostrasse  pronto  a  sottostare  a  Invidie,  a  c&lun- 
t.1--.  ad  esilio,  a  povertà  {farad. ,  XVII,  46-G9,  e  lOG-115;  cf.  Inf.,  XV, 
v'l-G3^;  e  più  ancora  giova  rammentare  come  richiamato  dall'  esilio,  vi  si 

asoe  con  genfroso  disdegno,  perchè  gli  parevano  ingiuste  e  ledenti 
l»  ma  coscienza  dignitosa  le  imposte  condizioni,  per  quanto  lievi  in  sa 
Mnwe;  onde  scriveva  [Episl.,  IX,  3  e  4);  £51  ne  iuta  revocalio  gloriosi!, 
ftid  DanUa  Alagherius  revoeatur  ad  patriam,  per  Irilustrium  fere  per- 
ytsiii  eriliam  f  Hor  nt  nieruit  in/iocentia  manifesta  quibiietibet  f  Hoc 
tii-ior  et  tabor  conlinualus  in  studio  f  Absil  a  viro  Philosapkìae  dome- 
itko  Uranraria  terreni  cordia  hutnilitas,  ut  more  cuiiisdavi  doti  et  alio- 
ìnfamiiim.  quasi  vinetus,  ipae  se  patiatur  afferri!  Absit  a  viro 
frofiicanlt  luntUiam,  ut  perpessus  iniurias,  iuiuriam  inferenttbus,  velai 
hm*meretttibus.  pecuniam  suatn    soluat!  Non    est  haea  via  redtundi  ad 

an:  teU  si  alia  deinde  Invenietur,  quae  famae  Dantis  nli/ue  honori 
non  dfrvgel,  iUam  non  lentia  passibus  acceptabo.  Quoil  si  per  nullafn  ta- 
tfm  Florentiam  iiilroitur,  numquam  Florentiam  introibo. 


LA  SALITA  SVI»  « 

ritto  e  la  verità  ricoiiqiiiatassero  il  loro  posto.  Perciò,  tutto 
Bonimiito,  meglio  delle  mie  parole  sono  vivo  commeolo 
dello  spirito,  onde  s'informano  quelle  di  Dante,  questa  del 
Sovrano  Pontefice,  con  che  s'  indegna  di  scuotere  i  cattolici 
dal  troppo  lungo  letargo,  cagione  di  tanti    mali:  —  <  Multo- 

■  rum  ad  liane  dieta  vìrtus,  qiiae  plurimum    potuisset,  vlss 

■  eBt  aliquantum  in  agendo  lenta  et  in  labore  remissa,  sIts 

■  quod  insueti  rerum  cssent  animi,  sire  quod  periculorum 
-  non  satis  fuerit    magnitudo  pei-specta.  Xuiic  vero,  cogpìi» 

•  expei'ieiido  teraporilius,  nihii  esset  perniciosius,  quam  per- 
ii ferre   oscitanter  longinquam    itnproborura  inalitiam,  exp< 

■  ditumque  Ipsìs  locum  rclinquere  rei  christianae  ad  libidi- 
<  nem  suam  diutius  vexafidae.  li  qiiidem  prudentiores  quan 

•  lilii  liicis  multa  lara  ausi:  int'eriores  numero,  callidìtaie  i 

•  opibus   validiorea,    haud    loiign    tempore    magna  apud  n< 

■  malorum  incendia  excitaverunt.  IntcEligant  igitur  quEcum- 
«  qiie    amaiit    catholicum    tiomen,  tempus   iam    e^se   conari 

•  aliquid,  et  nullo  paeto  languori  desidiaeque  sedi-dere.  cani 

•  nemo    celerius    opprimatur,    quam  qui    vecordi   securlu 

■  quiescunt.  Videantquam  nibii  roformidaret  veteriim  jllon 

■  nobilis  et  operosa  virtù»;  quorum  et  Itiboribu»  et  sangnlDV 
«  tìdea  catbolica  udolevit,  Voa  autetn,  Venerabiles  PratreS) 
«  excitate  cessaiiles,  cunotarites  impellite:  esemplo  et  aucu 

■  ritate  Veslra  univtrsos  confirmate  ad  esercenda  conalantl 

■  et  fortiler  otHcln,  quibus   actio    vitae    ctiristianae    coiiUn 

•  tnr. .  .  Et  cum  rei  christianae  quam  maxime  intersU  Fm 
«  tilJcem  Homanum  in  gubernanda  Ecclesia  et  esse  et  vjdfl 
«  ab  omni  pei'irulo,  molestia,  difficultatc  liberiim,  quanti 
«  lege  possurit  agendo,    rogaudo,  contendendo,    tantum.  Poi 

■  tificia  causa,  euìtatitur  et  efficiant;  neque  ante  quiescnn 
«  quam  sit  nobis,  reapse  non  specie,  Hbertas    restitnui,  qui 

■  cum  non  modo    Ecclesiae  bonum,  sed    et   secundus  ren 

•  italìcoruni    cursus,  et  christianarum    gentium    tranquilliti 


'  necessario  quodam  vinculo  coniungantur  »  (1).  —  E  han- 
no ora  capito  i  signori  profeti  e  i  signori  prudenti,  e  tutU  i 
neghittosi,  che  dicono  che  bisogna  lasciar  fare  alla  Provvi- 
denza, hanno  capilo  che  cosa  invece  bisognerebbe  fare,  se 
vogliono  prestar  fede  a  chi  è  Vicario  di  Cristo,  e  che  ap- 
punto per  questo  conosce  meglio  di  tutti  il  da  farsi?  E  se 
nulla  si  fa,  e  se  ascolto  non  si  dà  al  Papa,  che  eccita  gli 
inoperosi,  stimola  i  lenti,  e  spinge  gli  incerti,  con  qual  di- 
ritto lamentarsi  poi  d'  un  andamento  di  cose,  che  tutto  op- 
prime e  tutto  travolge  ! 

XVn.  —  A  provare  che  cosa  pensasse  Dante  della  Santa 
Sede  fuori  di  Roma,  che  è  la  sua  terra  vera  (2),  basta  quan- 
to ainora  ho  colle  sue  parole  discorso  (e  le  intendessero  a 
dovere,  e  le  meditassero  Principi  e  Governi,  legislatori  e  go- 
vernati}. Ma  che  cosa  sia  la  S.  Sede  rispetto  a  Koma,  ri- 
spetto air  Italia,  anzi  a  tutto  il  mondo,  lo  imparassero  i 
moderni  dantisti  da  queste  parole,  le  quali  come  alla  fede 
d'un  fervido  cattolico,  cosi  fanno  onore  all' acume  intellet- 
tuale d'  un  grande  pensatore.  Scongiurati  i  Cardinali  perchè 
la  8.  Sede  fosse  restituita  a  Roma,  non  vede  in  tal  fatto  una 
"pera  di  sola  Religione,  ma  un  avvenimento  capace  di  deci- 
'lere  della  gloria  di  Roma  e  dell'  Italia  non  solo,  ma  sibbene 
'li  tutta  la  civiltà  mondiale.  E  se  le  parole  di  Dante  non 
f'iiviero  in  pronto,  e  testuali,  molti,  anche  tra"  buoni,  certo 
starebbero  sospesi  eh'  io  dicessi  il  vero;  ma  sentite  (3); 
Vniinimes  omnes,  prò  Sponaa  Chriatì,  prò  Sede  Sponsae,  quae 
Homa  r*(,  prò  Italia  nostra,  et  ut  plenius  dìcam,  prò  tota 
chilate   pen^grinantium    in  terris,  virilit'ir  propugnetìs;  e   com- 

rt)  Bnetfcl.  Ersi  nos,  edit.  cit  voi.  II.  pagg.  186-188. 

1^  Purgai..  XXXII,  94;  reggasi  nel  mio  Dùiotiario  Daniela,  vai.  II, 

(3]  Epiat.  cil,  §.  XI. 


piuta  taiit'  opera  di  riparazione,  tutto  il  mondo  canlerà  glo- 
ria a  DÌO;  ut  dspalaentra  iam  coepti  cerlaminìg,  undique  ab 
Oceani  margine  circumapecta,  vosmetipsos  cum  gloria  offerettUf, 
audire  possitis;  «  Gloria  iu  excelsis  Dee  ».  Eh,  via,  Sigiiorìr 
uno  scrittore  poco  cattolico,  o  poco  ferventemente  cattolico, 
Siam  dusti  (e  uè  abbiamo  troppi  esempi)  non  iscrive  t-oal; 
né  cosi  scrive  né  può  scrivere  (e  gli  esempi  sono  anci>r  più 
abbondevoli)  un  intelletto  mediocre,  che  da  un  fatto  non  sa 
levarsi  alle  supreme  ragioni  della  Ulosolia  della  storia;  e 
meno  ancorai  quella  razza  dì  politicanti,  che  credono  di  farà 
forti  offendendo  e  indebolendo  la  Chiesa;  o  quella  turba  se- 
movente che  ora  si  volge  a  destra,  ora  ii  sinistra,  non  inai 
decisa  a  nulla  di  forte,  paurosa  di  lutto;  né  i  guastamestieri, 
che,  sempre  corti  d'  occhio  e  di  mente  non  vedono  che  l'oggi, 
lasciando  che  del  domani  si  abri;;hino  i  nepoti  lasciati  nello 
imbarazzo;  né  quei  dottissimi  dal  diritto  nuovo  tanto  per 
violare  ogni  vecchio  diritto,  i  quali  davvero  non  valgono  il 
cento  dell'  Ofello  oraziano,  il  quale  se  era  ruslicu»,  abnormù, 
era  però  sapiens,  craasàque  Minerva  (1).  E  appunto  perchk 
Dante  dai  fatti    risaliva  alle    ragioni,  e  intendeva  benissii 


(1)  Sai.  II,  III.  2-3.  E  a  tutti  ì  qui  accimnitiì  vati  dritte  (»  ninM 
mente  s'Bccordnno  con  quelle  di  Dame)  ituestu  parole  del  S.  Pulre  (Iti 
cit,  pag.  184j:  —  Omnes  p^ricìUa  serio  comiderent,  guae  parili»  tal 
adsunt,  partim  impeadent  ah  ii»,  qui  non  communi  uliiitali,  wed  MCA 
rum  commodi»  seroifinles,  eapilalea  cut»  EecU»ia  immicitiaa  tx«reiiA 
Qui  si  aaperenl,  ai  «era  cantale  patriae  lenfrenlur,  certe  nec  ■ 
diffiderent,  nec  de  nativa  eiui  libf.rtaf.  detrahere,  iniuriustx  KwtpicioKt 
bug  addueli.  conareniur;  immo  vero  Consilia  ab  ea  oppugnanda  ad  ftw 
dain  adiuvandamque  verlerenti  idque  in  primis  pravìderent,  ut  />mv 
fex  Romanus  sua  tura  reciperet.  Elenim  suscrpta  cum  Apostoliett  S* 
cont-^ntio  quanto  plus  EsiUetiae  nocet,  tanta  minus  est  incotumitati  f 
rum  ilalicarum  profutura:  De  qua  re  alio  laeo  nifntem  Xostra  dtie 
t'imus.  t  Diclte,  publicas  Italiae  res  neqiie  prORpentnte  florere,  Deqi 
«  dìniurna  trauquillitaie  posse  consistere,  iiìst  ItutnauHe  Sedls  dì^nlM 
*  et  Kuminj  PnntJlicis  Ubertati,  prout  omnia  fura  postuJant,  fa«rit  coi 
«  sulttim  f. 


che  la  storia  pra  magintra  riiae,  intendeva  anche  benissimo 
che  tale  avvenimento  restasse  documento  ai  posteri  per  non 
ritentarne  follemente  e  sacrilegamente  la  prova.  Perciò  della 
pianta  del  Paradiso  terrestre,  raftigurante  Roma,  dalla  quale 
il  Gigante  vedemmo  staccare  il  mistico  Carro,  egW  fece  dire 
a  Beatrice  (I): 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schiauiA, 
Con  beNtemmin  dì  fatto  offenda  Do. 
Che  solo  all'uso    suo  la  creò  santa. 

Ma  non  meno  esplicito  e  sibi  constans,  cosi  conchiude 
1  Epistola  ai  Cardinali  Italiani:  Vascontim  opprobrium,  qui  tam 
diraaipidinv  coHjUigrnnleu,  Latinorum  gloriam  sibi  usurpare  con- 
teìidaat,  per  faecula   cuiicta   futura  sìt  posteria  in  exemplain  (2). 

XVIII.  ^  Signori;  è  sempre  un  grande  benehcio  ai  posteri 
quando  scrittori  alti  e  solermi,  trattando  di  qnistioni  gravis- 
sime, che  possono  rinnovarsi ,  e  spesso  si  rinnovano,  nel 
coreo  dei  secoli,  ci  lasciarono  nelle  loro  opere  tali  elementi 
da  poter  per  essi  o  conoscere  o  almeno  con  logica  induzione 
stabilire  la  loro  sentenza:  raa  beneficio  troppo  maggiore  si  è, 
quando  uno  di  questi  ingegni  potenti  su  (incile  date  questio- 
ni non  pur  gettò  qualche  sprazzo  di  luce,  ma  te  trattò  e  d!- 
Rorse  a  fondo,  e  le  illuminò  da  tutti  i  lati;  allora  non  è  più 
lecito  arzigogolare  sulla  mente  dell'Autore,  far  restrizioni  da 
an  lato,  smucciare  dall'altro;  e  neppur  è  lecita  la  discussione 
intorno  a'  suoi  sentimenti ,  ma  è  giustizia  ed  elementare 
equità  accettar  come  suonano  le  sue  parole,  piacciano  o  no 
«I  guKti  individuali. 

Dante,  nelle  quistioni  del  suo  tempo,  in  ultima  analisi  non 
ditr^renti  da  quelle  del  tempo  nostro,  risguardanti    la    Santa 


m  Purgai..  XXXIII,  M-GO. 
.2)  Nella  EpUt-  cit ,  {.  X[. 


Sede,  non  pure    parlò  chiaro,    ma  con  tanta   abbomlanza  di 
argomenti,  che  forse  (perchè  certi  suoi    scritti  non   sono  an- 
cora studiati  e  conosciuti  abbastanza,  e  perchè  da  certi  pre- 
giudicati dantisti,  per  mostrarsi  liberali,  o  si  sfuggono  certe 
roventi  questioni,  o  lesi  contorcono,  tanto  per  ispacciar  Daute 
uu  liberale  nioderno,  a  chi  beve  grosso),  ii  molli  non  sarebbe 
stato  credibile  s' io,  almeno  in  buona  parte,  non  ve  li  aveau 
recali  dinanzi  colle  sue  stesse  parole.  E  Dante,  se  fosse  a' di 
nostri,  essendoché   i  principj  sostanziali  non  si    mutano,   sa- 
rebbe uu  cattolico  senza  restrizioni,  sarebbe  un    vivace  pro- 
pugnatore dei  diritti    della  Sede  Apostolica,  e  per  la    giusti- 
zia della  cosa  iu  so  slessa,  e  perchè  alla  sua  mente  uou  sa- 
rebbe di  certo  sfuggito  che    in  tanto  fremere  di    irreligione, 
in  tanto  dilagare  di  corruzioni  di  ogni  fatta,  fra  tanto  si'om- 
piglio  e  perversione  di  intelletti,  fra  tanto  rugghio  di    agita- 
zioni sociali  e  di  cupidigie  sfrenate  &  dì  propositi  insani,  che 
minacciano  tristi  giorni  all'Europa,  tristissimi  all'  Italia,  utii- 
co  rifugio,  sola  àncora  di  calvezza  è  l' idea  cristiana,  che  per 
voler  di  Dio  s'immedesima  nella  Sede  Apostolica;  echwdun' 
que  i  diritti  di  lei,  la  sua  libera  azione,  il  suo  splendore  sol 
cosa  che  risguarda  tutti  i  popoli  cristiani,  perchè    su    tutti  l 
cristiani  del  mondo  è  nat;i  a  riverberar  la  sua    luce,    a   tra- 
sfondere i  suol  beueflcj,  a  far  giungere  la  sua  voce  salutare, 
che  discerne  e  staluisce  cosi  i  diritti  come  i  doveri,  nel  per- 
fetto equilibrio  dei  quali,  cristìanameiile  bilanciati,  sta  il  ()«• 
nessere  domestico,  la  tranquillità  sociale,  la   consistenza 
gli  stati,   la  grandezza    vera  dMlle  nazioni.  E  non    ha    deUo 
r  Allighieri  che    alla  Sede  di    Pietro    Coeli  et  terra  mutt   rt 
sercati  (1)  ?  E  quanta  ampiezza  di  senso,  vuol   religioso    ch( 
molale ,  ha    una   tale    espressione  ?  E    vorreste    dunque   ch< 
Dante  potesse  mai  acconciarsi  a  far  parte  con  coloro,  i  (]uali, 

(1)  KpUt.  Vili.  §.  Xt. 
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vantandosi  esecutori  fedeli  delle  sue  idee,  vogliono  naeasa  la 
disparte  l'Apostolica  Sede  dalle  cose  politiche,  anclie  in  quanto 
.'riiio  strettamente  collegate  colla  Religione  e  colla  morale, 
coi  supremi  interessi  dei  popoli  cristiani  e  col  sanare  i  loro 
mali  e  le  loro  sventure,  procurai')  appunto  da  codesti  po- 
liticanti 1  Per  me,  lo  ridico  francamente,  parrebbe  peggio 
cbe  pazzia  voler  sostenere  colali  assurdi  iu  tutto  disformi 
dalla  mente  e  dal  cuore  di   Dante. 

XIX.  —  Ma  c'è  bea  anche  di  più.  Da  quanto  io  queste 
Conferenze  potemmo  capire  delle  idee  e  delle  credenze  del- 
l'Allìghieii,  sarebbe  irragionevole,  sarebbe  audace  e  preson- 
luoso  1' affermare,  che  vedendola  patria  sua  caduta  in  mano 
d'ima  setta  empia  con  Crislo  e  tiraiina  coi  popoli,  Dants  non 
i>rendereV(be  il  posto  suo  di  cattolico  sìncero  e  di  verace 
Italiano,  e  non  plaudirebbe  a  un  Papa  cosi  accorto  e  sapiente, 
che  mentH  e  cuore  tien  sempre  rivolti  a  rendere  men  fune- 
sti i  conati  settari  in  danno  della  Chiesa  e  dell'  Italia?  E  non 
*'ol(,'erebbe  parole  di  fuoco  ai  mal  veggenti,  ai  trepidi,  ai  mo- 
«ieraii  ed  opportunisti  e  conci liaEoristi  (brutte  paroki  e  in 
t-nta  alla  vera  lingua),  che  tutto  o  lascian  correre,  o  tutto 
inceppano,  e  intanto  il  male  cresce  e  la  setta  trionfa?  Dac- 
ché, fra  qu.inti  hanno  fior  d'  intelletto,  non  vi  sarà  certo 
ihi  vorrà  disconoscere  esser  gravi  le  presenti  condizioni  re- 
liiriose,  morali  e  politiche,  che  atJliggono  la  società  cristianaj 
e  g:['nvi3siine  quelle  che  opprimono  e  per  poco  non  affogano 
l'Italia  nostra.  E  perchè  tutto  codesto?  pel  solo  motivo, 
'  ciamo  franchi,  che  né  si  volle  sin  da  principio,  né  si  vuole 
ora  dare  bastantemente  ascolto  agli  insegnamenti  di  quella 
Sede  di  verità  e  di  giustìzia,  collocata  in  Roma  a  guida  e 
Qiaestra  del  mondo;  e  stoltamente  od  empiamente  (gli  uni 
per  corto  cervello,  gli  altri  per  meditata  scaltrezza)  prete- 
Mando  i  tempi    nuovi,    le   mutate  condizioni    dei    popoli,   la 
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civiltà,  il  progresso,   o  altre  abysate  frasi    e  parole  (cornei* 
la  Religione  dì    Cristo    non    avesse  maisempre  in    sé   stesa 
quanto  basta  e  a  tempi  nuovi    e  al  mutar  di    condizioni  ( 
popoli,  al  progresso  e  alla  civìItA,  delia  quale,  se  vera,  for- 
mò e  formerà  sempre  la  ver.a  essenza),   si    coiDìnciA  per  at- 
cuni  a  non  badare,  per  altri,  anche  senza  avvedersene,  a  fu 
l'occhiolino  ai    prìocipj  della  Uassonerìa,    con    sua  grandi 
soddisfazione,  per  venire  un  po'  per  volta,  com'or  vediom^ 
ad  tesser  certi  Governi  in  sua   balla,  espiicatori  del  suo  ia& 
me  programma,  che   è  di  distrugger  la  Chiesa  di    Cristo  (IJ 
programma   che,  se  Dio  non  ci  metterà  la  sua  mano  ,  portei 
all'estrema  rovina  quanto  c'è  ancora  di  civiltà  cristiana, 
non  avrebbe  Danie  dato  ascolto  al  Pontetìce,  e  non  si  sarebb 
fatto   propagatore    ardente  de'  suoi    richiami,  de'  suoi    incita- 
menti, de' suoi  consigli  di  fronte  a  si  manifesto  inorgoglire  al 
prevalere  dalla  setta  nefanda,  che  ormai  tutto  pervade  e  imperai 
a  suo  senno,  fatti  suoi  muncìpii  ed    esecutori  ì   legislatori,  Ij 
governanti  ?    E    senliamo    le    gravissime    parole    di    LeosI 
Xin  (2):  —  -....  Saluberrimam  religionis  catholicae  viriate 

■  a  legibus,  administratione  reipublicae    excludunt;    lliudqd 
«  est  consequens.  ut  praeter  ìnstituta  et  praecepta    Flcclec 

•  totas  constituendas    putent  civitates.  Nec  vero  non 

■  Ecclesiiim  optimum  ducem,  satis  babent,  nisi    bostiliter  I 
«  ciendo  laeserint.  Et  sane  fundamenta  ipsa  religionis  catliOi^ 
€  licae  adoriri   fando,  scribendo,   docendo,  impune  licet  ; 

•  iuribns  Bcclesiae  parcitur,  non  munera,  quibus  est  divìrf 
«  tus  aucta,  salva  sunt.  Agendarum  rerum  fiicultas  quain  t 
e  uima  iili  lelinquitur,  ìtque  legibus  specie    qtiìdem    non  i 
«  rais  vim  inferentibus,  re  vera  natis  aptis  ad   impediendi 
e  libertatem.  Item  Iniposltas  Ciero    videmus  leges  singnlai 


(Il  Vegjr««i  r  Appiiidice  Ma   Conferenza  IV, 

(2;  Enci/cl.  tluuANUU  obxus.  edif.  cil.,  <>ol.  t,  pagg.  113-114. 


■  et  yraves,  raultum  ut  ei  de  numero,  muUum  de  rebus  ne- 
t  ces9arii3  in  dies  decedat:  reliquias  boiiorum  Ecclesiae  maxi- 

•  mis  adstricta  viactilìs,  potestati  et  aibitiio  administratorun) 
'  reipiiblicae  perraìssas  :    sodalitates    Ordirium    Religiosorura 

•  sulilatjis,  dissipatas.  At  vero  iu  .Sedem  Apostolicara  Roma- 

■  numque  Pontificem  longe  est  inimicorLim  incitata  coiiteu- 
€  tio.  Is  quidem  primum  fictis  de  causis  deturbatus  est  pro- 
<  pugDaciito  libertatìs  iurisque  sui,  principatu  civili:  mox  in 

•  statum  compulsiis  iniquum  siiuul  et  obiectis  undique  diffì- 
(  cultatibus  intoleiabiletn;  donec  ad   haec  tempora  perventum 

•  est,  quibuM   seclarura   fantores,  quod  abscoudite   seciira  agi- 

•  taraut  diu,  aperte  denunciaat;  sacram  tolleiidam  Poiitiflciim 
«  potestateiu;  ipsuraque  divino  iure  iiistitutum  funditus  de- 
t  iendum  Poiitificatum.  Quani  rem,  si  (estera  dcessent,  satis 

•  indicat  homìniim  qui  cotiscii  sunt  testimouJum  ,  quorum 
«  plerique  cum  saepe  alias,  tiim  recenti  memoria  nirsus  hoc 

■  Massonum  \erum  esse  det:lararunt,  velie  eos  maxime  exer- 
"  cere  catbolicum  nome»  implacabilibus  inimicìtiis,  uec  ante 

•  qaieturos,  quarn  excisa  omaia  viderint,  quaecumque  Sum- 

■  mi  Pontitice^  rt3lÌgiouìs  causa  instituisaerit.  •  E  chi  oserà 
iJire  che  il  Papa,  come  parla  chiaro,  non  parli  vero?  E  chi  è 
f.'nto  cieco  da  non  vedere  pur  troppo  anche  di  per  sé  la 
verità  delle  cose  esposte  ! 

XX.  —  Ma  da  codesto  infierir  <li  lotte,  e  da  cotanto  pre- 
valere di  trionfl  da  parte  della  Massoneria  contro  a  Cristo  e 
Illa  sua  Chiesa,  poteva  egli  non  avvenire  che  la  civile  socie- 
tà non  cadesse  in  quell'  abisso  di  mali  e  di  miserie  d'  ogni 
maniera,  onde  al  presente  è  cosi  miseramente  sopraHatta  ed 
oppressa  .'  Ma  se  la  Sedo  Apostolica,  libera  e  rispettata  nella 
pienezza  de' suoi  diritti  divini  ed  umani,  è  segnacolo,  se- 
condo Dante,  di  civiltà  non  pure  italica  ma  universale,  e 
fcnte  di  pace  e  di  prosperità  ai   Principi  e  alle    nazioni,  vio- 


landola,  spogliandola,  giurandone  la  distruzione,  quiili  efleiii 
ne  verranno  ?  Questi,  clie  il  regnante  Pontefice  descrive.  U.- 
ceudone  un  quadro  degno  di  Tacito  e  di  Sallustio,  e  del  qua- 
le tutti  gli  italiani  possono,  per  loro  sventura,  compio^- 
re  la  vivace  esattezza;  perché  è  proprio  il  caso  di  ripetere, 
a  cagione  di  al  reo  e  ma!  governo,  quanto  1'  AUigbieri  scrì- 
veva, che  Italia  mìsera,  sola  privatU  arbitrii^  derelkia  (e  non 
v'ha  arbitrio  peggiore  che  far  leggi  iuique  alla  coscienza  di 
onesti  cittadini,  e  no»  applicar  le  esistenti  ai  coucussori  (1*1 
pubblico  danaro  e  ai  farabutti  },  omnique  puhlico  moàrrawm 
deatituta  (e  se  il  inodeFatnea  e'  è,  non  e'  è  per  nulla  allo  sco- 
po, ma  ai  contro  allo  scopo  pel  quale  è  fatto),  quanta  ^vio- 
rum  fliictuamque  coacussione  feratttr  earba  non  capiant,  »w  •* 
via  Itali  infelices  lacrimiti  mutiuntur  (1)  :  parole,  che  fanno 
tosto  rivenire  in  mente  le  altre  del  sacro  Poema  : 


Atii. 


Se 


terva  Italia,  di  dolore  ostello, 

'e  seDza  nocchiero  In  gran  tempesta, 

i  donna  di  province,  mft  bordello  (3). 


Ma  sentiamo  V  augusta  parola  di  Leone  XIII,  e  pensiaoi* 
seriamente  se  stando  cosi  le  cose,  non  sono  di  logica  consegue»- 
za  le  tempeste  presenti,  e  scaltre  non  se  ne  debbano  attendew 
pili  furibonde  e  disastrose  ancora  :  —  «  Ab  ipsis  Nostri  Po* 
«  tiflcatus  exordiis  tristis  Nobis  sese  offerì  conspectus  m^o- 
«  rum,  quibu»  horainum  genus  undique  preinitur:  haec  tftn 
•  late  patens    subversio  supremamm  veritatum  quibus,  lato 

(1)  Kpisl.  VI.  1. 

(2)  Purgai.,  V(,  76  78.  E  di  Firenze  ftfferniava(/'uiffa(..  XXIV.  79<l 
che  po'  Hiiot  viali  era  disposta  a  Mata  mina,  e  uè  prediceva  l  molti 
ineviwbili  goni  (E/twf..  VI,  4:  i-r,  Inf.,  XXV.  112.  E  nel  Contrita  (V\ 
37).  bea  nota  come  collo  Bcemare  dell'antica  virtA  nei  cittadini.  MWi 
pure  scomparendo  ia  bontli  e  la  saviezza  e  la  istoria  del  goveriiua  dd 
niente  ;  e  Bo^giuugo  ;  <  O  mi»ierk,  misera  patria  mta  I  t]uantti  pi«l&  I 
Gtrigne  per  te,  qiial  vnlin  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  nbMk  t 
Spetto!  > 


•  quam  fundamciitis,    humanae  socielatis  status  contiiietui'  : 

•  haec  iQgeniormn    protervia    legitimae    cuiusque    potestatis 

■  JmpatieDS  :  haec  perpetua  dissidioruin  causa,  unde  intesti- 
I  nae  coacertationes,  saeva  et  ci'uenta  bella  existunt;  con- 
«  temptua  legum,   quae    inores    regiint  insCitiamque  tiientur  : 

•  tliixaruiu  rerum  iiiexplebilis  cupidita.s  et  aeteniorum  obli- 
<  vio  usque  ad  vesanura  illura  furorem,  quo  tot  miseri  paa- 

■  dm  violeiitas    sibi     manus    infene  non  liment  :  inconsulta 

•  bonorum  piibliconim  administalio,  effusio,  intervei-sio;  nec 

•  non  eoiuni  impudentia  qui,  cum  maxime  faliant,  id  agunt, 
'  ut  pairìne  ut  libertatis  et  ciiiuslibet  iuris  propugnatores 
t  esse  videaiitur  :  ea    denique  quae  serpit  per  artus  intimos 

•  humnnae    societatis   iethifera    {juaedam    pestìs,  quae  eam 

•  quiescere  non  sinit,  ipsique  novas  rerum  conversiones  et 
"  calamitosos  exitus  portendit  >  (1). 

XSL  —  E  qui,  illustri  Colleglli  e  Signori,  verrei  meno  al 
mio  officio  e  al  tema  propostomi,  se  non  raccogliessi  un  pen- 
siero di  grande  rilevanza,  che  trovo  chiaramente  espresso 
co«ì  in  un'  Epistola  di  Dante  come  in  più  Documenti  di  Leo- 
ne XXri.  E  il  pensiero  è  questo:  l'AlIighieri,  sincero  cattolico, 
aftezionatissimo  alla  Sede  di  Pietro  sì  come  credente  che  co- 
me italiano,  e  con  quella  perspicacia  d'  ingegno,  eh'  ebbe  ed 


J",  Encycl.  Inscrutabili,  del  21  aprile  1878,  edU.  cil.  voi.  I,  png.  ^.m.  E 
tltroTe  {Encycl.  Qcud  multuh,  ad  Epiacopux  Hungariae,  10  Aprile  18H7), 
'■UL  cil.,  voi.   II,  pag.    41-1  :  —  *  Silera    non    possumus,  quocl  latet  sane 

<  Nifminem,  quaui  sint  pAssim  ìnfeasa  virtuci  tempora,    quoC  oppucrnelur 

<  f.eelesi»  nnibas,    qaaia  in  tot   periculis  metucndum,  ne  fides  labefacm 
firma  et  altissimiB  est  defixh  radici- 

munì    illud  Hialoruin  principium,  ra- 

.ca    partes   libere  dissnmìnata. 

illecebrae  :  pniestatis  publicae 

it    aperta    defecijo  ;  sectarum 

uuUu  ad  Deum  respectu 
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'  «a^pe  ab  Eiclesia  ani  aversa  volutiWs, 
'  claDdesCinsruni  pervìcax  audacia 
I  icutitacudae  ìiiiia  passim  ratio.  > 
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un  figlio  primogenito  verso  il  padre,  ad  ediScazione  ed  esem- 
pio dei  sudditi,  e  per    trarre    indi  maggior  lume  a  un  savio 
e  salutare  governo,  non  vi  pare  che  sieno  un  argoioeiilo  po- 
tente a  conchiudere,    che    Dante  non  voleva  dissidj,  e  meno 
ancora  usurpazioni  e  violenze,  ma  faceva  una  precisa  condi- 
zione di  buon  governo  1'  accordo  pieno    colla  Chiesa,  V  amo- 
re e  il  rispetto  al  Papa?  Forse  ragiono  male,  e  nonèqueala 
che    una    mia    fantasia  ?  —  In  secondo  luogo  :  più  addietro, 
oggi  stesso    (1),    abbiamo    udilo  con  che    animate  e  calorose 
parole  invocava  Dante  1'  intervento  e  la   spada  dell'  impera- 
tore  Eurico  a    vendicare  1  mali  irrogati   alla  Santa  Sede  da 
Filippo  il  Bello,  e  a  riparare  ai  danni  gravissimi     anco  cibi- 
li indi  provenuti,  e  ad  uccidere  il  nuovo   Golia  e  a  liberare 
il  popolo  d"  Israello,  cioè  gli    ingiustamente  oppressi  (e  cosi, 
non  perdiamo  1'  occasione  di  notarlo,  Dante  bollava  di  vitu- 
pero quel  pagano  e  massonico  ritrovato,  cinque  secoli  em^'Z- 
zo  prima    che    nascesse,    che    si    dice  il  noìi  intervento  ;  e  '^i 
mostrava  peggio  che  clericale,  invocando  Io  stranittro  a  difesii 
e  tutela    dei    diritti    della  S,  Sede  perchè  ben  sapeva  che  il 
Papato  è  universale,  e  che    nessun    cattolico  è  straniero  ri- 
spetto   a  Roma).    Ora    ricercate    colla  memoria  le  parole  dì 
Dante,  e  analizzatele  spassionatamente  come  Dante  vuole  ed 
insegna  (2)  :  analizzate,  e  traetene  le  conseguenze,  e  applics- 
tele.  —  Terzo  :  sentimmo  anche  (3),  che  Dante  non  solo  cre- 
deva   una    delle    più    bMle  imprese   dell'Aquila  imperiai*"  e 
delle  più  fulgide  sue  glorie,  e  degna  d'essere  da    un'  Impe- 
ratore ricordata    in    Paradiso,  la  spedizione    di  Carlo  Magnn 
contro  i  Longobardi,  che  sotto  re  Desiderio  invasero  i   diritti 
civili  della  Santa  Sede;  e  ciò  come  va?  che  cosa  vuol  dir*"? 
e  come    puossi    accoppiare    con    un    persistente    e  insensato 


(li  Nel  §.  X. 

(2}  Pareul.,  VI,  87  :  ef.   Pursat.,  XIII,   lOS. 

(3)  Conferenza  III,  J.  XIV. 


CONVKUBMZA.   A'.  22fi 

sbraitare,  che  Dante  era  avversario,  acerrimo  avversario  del 
Potere  temporale  dei  Papi  ?  come  si  spiegii  ?  ditelo  voi  ;  e  io 
forse  vel  dirò  altra  volta  io  una  Conferema  proprio  su  que- 
sto sog'getto  taoto  dibattuto  (l),  —  In  quarto  luogo;  vi  ram- 
mentate di  certo,  o  Signori,  che  trovammo  (2)  po^to  da  Dan- 
ia in  Paradiso  quel  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria,  ohe  per  invito  di  San  Gregogio  VII  venne  a 
cacciar  di  Roma  1'  esercito  viricitoro  dello  scomunicato  im 
peratore  Enrico  IV,  che  nel  1048,  dopo  quattro  assedj,  en- 
trando per  una  breccia  (è  destino  che  gli  avversari  della 
Chiesa  non  pos.snno  entrare  in  Roma  per  le  brecce  !  ),  s'  erii 
impofisessato  della  città  dei  Papi. 

XXIII.  — Ah!  Signori,  questi  son  fatti,  e  fatti  vivi  e  par- 
lanti in  quel  Poema,  donde  tanti  cervelli  balzani,  traendose- 
le  per6  dal  cervello  loro,  cavarono  tante  stranezze  e  scioc- 
cherie per  dire  il  contrario:  son  fatti;  e  noi  non  da  soggettivi- 
smi capricciosi,  ma  da  fatti  irrepugnabili  caviamo  onestamen- 
I«  le  conseguenze  a  spiegare  il  pensiero  del  Poeta.  Né  strillino 
eli  avversari  che  noi  entriamo  iu  politica;  e  colla  solita  nenia 
ormai  sfatata,  che  loro  fa  commodo  ,  non  dicano  che  siamo 
ìiit-^Hiperanti,  e  intransigenti;  perchè  in  quanto  al  dirla  politica 
nsponderemo:  —  Ma  vi  pare  che  sia  politica,  e  non  anzi  una  , 
suprema  ragione  religiosa  e  murale  difendere  dalle  perfidie 
mostre,  inorpellate  ingiustamente  col  nome  dì  Dante,  i  vio- 
Inii  diritti  di  quella  Sede,  nella  quale  Dante  come  ricono- 
sceva il  baluardo  e  la  tutela  d'ogni  vero  diritto  e  la  salvezza 
delle  nazioni,  cosi  la  vedeva  quale  Hegnacolo  della  grandezza 
e  delU.  gloriji  d' Italia?  E  vi  pare  che  sia  politica  e  non  anzi 
demealore  equità  difendere  il  nome  di   Dante  dalle    vostre 

(l.<  ijb  Conferenze,  per  1'  abbondanza  della 
I*  Tedila  qui  Appresso,  cioè  la  IX  e  la  X. 
(2)  Conferenza  III,  §.  XV. 


oltniggioae  calunnie,  dalle  falsìasime  imputitzìoni,  volendoi 
storcere,  a  tutto  andare  i  suoi  chiari  e  solenni  principj.ia 
sani  insegnamenti,  per  trascinarne  le  cooclusìoni  al  vosi 
placitQ  ? 

In  quanto  poi  all'  esser  tenuti  per  intranHigenti,  può  i 
che  essere,  in  quanto  1'  esser  tali,  nel  senso  che  intendiai 
noi,  è  dovere  non  solo,  ma  è  vero  amor  di  patria,  ed  i  h 
pensarla  con  Dante  suffragato  da  Leone  XIII;  1»  compagrf 
non  fa  torto,  perchè  certo  non  è  quella  compagnia  malvagi 
scempia  (1),  della  quale  il  Poeta  si  querelava  da  vivo,  e  deB 
quale  potrebbe  ancor  più  querelarsi  ora.  dopo  tanti  secoli 
è  morto.  Ad  ogni  modo,  qui  non  si  ti-atta  di  far  piacei 
dispiacere  a  nessuno,  ma  si  tratta  solo  di  difendere  la  ve: 
difendendo  Dante  da  ingiuste  imputazioni,  da  giudizi  pi 
da  onte  immeritate,  per  gettargli  addosso  le  quali  occor 
Una  buona  dose  d'ignoranza,  o  una  dose  ancor  maggi) 
di  malafede:  e  gli  avversari  scelgano  puro  a  loro  piaciin_ 

Ora,  riassumendo  il  mio  discorso,  e  senza  punto  tem< 
dimostrazioni  in  contrario  fraociimeute  affermo  :  —  Qua 
Pio  IX  invocava,  e  quando  Leone  XIII  invoca  la  reintei 
zioiie  dei  diritti  della  Santa  Sede,  affermando  che  in  ciò  \ 
so  sta  la  giustizia  non  solo,  ma  la  ragiojio  di  benessere 
tutta  la  nazione  italiana;  e  quando  i  cattolici  di  tutto  il  mi 
si  commuovono  e  vogliono  quei  diritti;  se  Dante  fosse 
ben  credo  che  appunto  per  debito  alla  giustizia  e  peran 
airiKdia  si  unirebbe  impavido  ai  cattolici,  e  che  akle  ri 
dicazioni  del  Papa  non  solo  si  mostrerebbe  ossequente,  idi 
batterebbe  le  mani. 

^^^^-   —  ^  cedo  che  a  queste  mie  affermazioni  sbt 
xanno  di  dispetto  quanti  fan  guerra  al  Papato,  ó  che,  ostìi 

(I)  Parad.,  XVil,  62. 


cella  loro  pervicace  pretensione  e  folle  presunzione,  vogliono 
colorire  l  malefici  loro  intenti  sotto  specie  di  libertà  e  di 
patriottismo,  come  patriottismo  e  libertà,  nb usatissimi  nomi, 
jiolps-ìoro  stare  insieme  colla  tirannia,  onde  i  buoai  e  laChìe- 
so  sono  oppressi,  e  colle  sventure  e  le  miserie  e  le  vergo- 
gne, che  infestano  la  disgraziata  Italia  ;  non  mai  si  decanta 
tanto  la  libertà,  che  in  tempi  servili,  né  tanto  il  patriottismo, 
l' he  quando  l'egoismo  tiionfa:  onde  s' avvera  anche  per  noi 
ciò  che  scriveva  Sallustio:  lamdia  ainiaimua  vera  rerum  voca- 
f-uUi.  Che  se  coloro,  che  haono  iu  mano  la  pubblica  cosa, 
avessero  senno,  come  udimmo  dalla  bocca  del  Sommo  Pon- 
tefice (1),  se  albergassero  nel  cuore  vero  amor  di  patria,  noa 
inverebbero  dubbi  e  sospetti  intorno  alla  Chiesa,  ni^  olfende- 
idibero  la  sua  libertà.  La  religione,  il  rispetto  alla  divina 
autorità,  che  il  Papato  rappresenta,  sono  condizioni  indispen- 
&ii)j]t  al  fiorire  e  al  conservarsi  della  civiltà  e  alla  verace 
[  grim'lezza  d'  un  popolo.  Tolta  la  religionf,  scriveva  l'apostolo 
'  della  democrazia,  Io  Chaniug,  le  leggi  umane  e  la  naturale 
'impatia  iion  bastano  a  mantenere  V  unione  della  civile  società, 
iu  quella  guisa  che  se  il  sole  si  spegnesse  nel  cielo,  le  nostre 
ptKrole  non  potrebbero  schiarire  il  buio,  né  t  nostri  fuochi  fecon- 
'Iftre  e  render  vegeta  la  terra.  Onde  il  visconte  De  Donald 
affermava  che  la  religione  è  la  ragione  di  ogni  umano  e  civile 
fùMorzio,  poiché  uscendo  fuori  di  essa  non  si  può  trocare  la  ra- 
*fi"iK  di  nessun  potere,  né  di  cUcun  dotere;  che  è  quello  che 
■■|j;:iramente  abbiamo  notato  altrove  (2).  La  Chiesa  adun- 
ai', mentre  aramaesira  gli  uomini  a  essere  soggetti  a  Dio, 
t;Nj>ettandone  i  precetti,  e  li  guida  al  loro  ultimo  fine,  eser- 
'  ritn  uà  ministero  saluberrimo  in  benefizio  della  umana  ci- 
livilt^,    reiiil(?udoli    ottimi  cittadini,    e    dà  cosi  consistenza  ai 


0)  V*gg»si  pili  addietro,  nel  §.  XVII,  In  nota, 
(fi  (jotiftrema   li,  §,   IV.   ìn  iiotR. 


troni,  rispetto  all'autorità,  ossequio  alle  lej^gi,  hI  che  nesaiui 
filtro  aiuto  più  valido  in  loro  difesa  potrebbero  altronde  «v» 
re  i  reggittori  di  popoli  e  i  loro  governi.  Perciò  S.  Leone! 
grande  scrivendo  all'  imperatore  Teodosio  II.  gli  diceva  (rll 
è  quello  che  con  tanto  zelo  e  persistenza  apostolica  proee 
gue  a  dire  il  grande  Leose  XIII):  Propugnando  noi  la 
della  Chiesa,  propugniamo  la  causa  del  vontro  regno.  E  tie  d 
conferma  lo  slesso  Prondhon  (nelle  sue  Conftsxions  d*  art  i 
vdutionnairf):  Allorquando  i  Principi  percosnuro  la  China  ( 
loro  gaajito  di  fi-rro,  credettero  d'  averne  maggior  prò,  chi  d 
loro  diritto  e  dalla  loro  spada.  La  dignità  reale  cominciò  WW 
da  allora  a  correre  alla  sua  perdila...  Umiliata  la  Chiifsa,  it  prì 
cipio  d'autorità  era  colpito  nella  sua  sorgente;  il  potere  tum  t, 
che  un' oinhra  {l).  E  che  altro  sono  oramai  i  Principi  e  le  t 
nastie  che  un'ombra?  E  di  uhi  la  colpaT  Et  nunc,rege*,  i 
teUigite;  erudiminì  qui  iadicalin  ierram.  Ma  non  iijteiiderdni 
nulla,  o  l'intenderlo  sarà,  come  parn,  troppo  t«rdi  ;  daccb 
scienti  e  ignoranti,  sono  servi  della  Massoneria;  i  cuiade| 
già  da  lungo  e  con  ositi  astuzia  lavorando,  insinnaudit» 
scrive  Lboke  Xll,  ad  viros  princip--s  simulatione  amidtiae,  | 
spectarunt,  illos  ipsos  habjra  ad  opprimendum  catkolicum  nom 
Socios  et  adiutorea  potentes:  quibus  quo  tnaiores  ad  mover  enl  ttt» 
lo»,  pereieaci  caluninia  Eufldsiam  criminali  sunt  de  pate^ate  i 
rihusque  regiis  cum  prìncipibus  insidiose  contendere.  Ilis  iatet 


non 


(It  11  Pmuillioii,  uni  certo  i  propugnntorl  tiel  diritto 
(raniin  negir  fede,  dice  perl'utuniente  uìò  che  seucimmo  aff^rm  >u<  a 
segnalo  dui  Pupd  {.C'ìnferrnz'i  III,  §,  XI  e  XVI).  E  11  StieUt,  «  i 
nolo  come  glorinole  liberalisaiTno.  scriveva  tMlé:  •  Ci6  die  fit  ut«rKvl 
<■  eli  Altli;;;te  i  perroilici  cnccolicì,  sì  e  I'  ftccipcametito  dei  moni«t«| 
•  qHHll  noa  si  accorgono  «he  i  loro  troni  sono  fondati  sul  trono  di  f»ii 
t  e  die  luHclando  »ciiot<-r«  quest'ultimo,  essi  affrettano  il  mont«nta 
«  qunlo  i  trotii,  su  cui  si  sono  ft<sisi,  ai  rovescieranno  alla  lor  voXn 
Parole  d'  oro;  ma  Deus  quos  vali  perdere  dementai;  però  il  pegyùt 
che  te  pRSzie  delle  test»  eorouate  il  piA  delle  toIm  souo  i 
pagarle. 
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.irlil'us  quaesita  securitate  et  audacia,  plurimum  pollerà  in  re- 
gtndù  cicitalibus  coeperanf^  ceferum  parati  imperiorum  funda- 
menta  quantere,  et  insequi  principes  civitatis,  insiiaulare,  ejicere, 
quMies  facere  aecus  in  gubernando  ciderentur,  quam  iUi  maluis- 
t<ni  (1).  E  noQ  è  fnrse  vero  che  non  solo  la  Massoneria  con 
(ìli  arti  s'impossessò,  e  vi  impera  dispotica,  di  tutto  le  pub- 
WJL'lic  amministrazioni?  e  non  è  anche  vero  che  per  sua  col- 
pa, si  rinnova  de!  continuo  il  lamento  di  Dante,  che  non  è 
più  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  (2),  e  che  abbiamo  lo  spetta- 
colo di  continue  malvei-sazìoni,  concussioni  e  ladrerie,  e  che, 
per  una  recondila  ma  potente  forza,  pochi  o  nessuno  di  tali 
iielleratì  la  finiscono  in  galera,  ad  onta  che  ai  predichi  su 
Ki  trivii  che  la  legge  è  aguale  per  tattif  E  non  è  anche  vero 
ciie  i  reggitori  dei  popoli  su  tanto  guasto  o  sono  ciechi,  o  sono 
impotenti,  e  che  accarezzano,  almeno  di  fatto,  la  funesta  set- 
ta, che  gli  attornia?  Ma  è  vecchio  il  proverbio,  anche  se  non 
tTazioso,  che  la  biscia  morderà  il  ciarlatano.  E  proseguano  a 
nm  dar  retta  ai  sapientissimi  consigli  della  Chiesa,  e  ci  rì- 
",-dremo  a  Filippi  1  Si,  per  r.erto;  dappoiché,  se  la  Sede  di 
Jietro,  foDte  dì  verità  e  di  giustizia,  e  perciò  di  libertà  e  di 
l'I  .^perita  alle  nazioni  cristiane,  in  mezzo  al  fiottar  di  mare 
;:  burrascoso  e  all'imperversare  diuturno  di  tanta  tempesta, 
l'I  sé  sicura,  sotto  1'  occhio  onniveggente  di  chi  la  guida, 
l'I'  ben  dire  alias  nidi  ventoa,  perchè  certissima  di  giungere 
■viiieccbesijia  trionfante  in  porto,  non  è  scritto  che  altret- 
ItKita  sicurezza  e  certezza  abbiano  le  Monarchie  o  le  Repnb- 
Ikllche,  che  dei  salutari  e  mateini  consigli  e  richiami  della 
IChiraa  avessero  fatto  pernicioso  abuso.  E  ciò  deve  ognor  me- 
]^i>  ruflerninrc  gli  animi  nostri  nella  costanza  della  lotta  e 
tlUmibtta  fedeltà  al  Vicario  di  Cristo,  nostro  duce,     no- 


li) Eitegel.   HuMASUH  oknd3,  edU.  cit ,  voi.  I,  pagg.  127-138. 
<ì)  Pargat..   XU,  103;  cf.  Farad.,  XVI,  105. 
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atro  Maestro,  che  alla  costanza  ci  anima  colla  poterne 
e  coll'eaempio  pili  potente  ancora,  che  ci  iocoraegia  aliai* 
14,  in  che  «  riposta  la  sicura  vittoria  (t);  e  a  ravvivarelll» 
e  propositi  ci  consoli  la  coscienza  del  bene,  che  dai  ptiK^j 
cattolici  ridonderà  anche  alla  patria;  perché,  come  scrlvni 
Il  Martinet,  qmllmpoUlka  sollanU,  che  iinformala  da  pnwiB 
mUalie,,  può  snidare  la  locietà  timam  al  fine  che  U  l  frljiri 
e  all'oppoelo  quella  polilica.che  dùcomecei  principj  dd  crislim 
nnw,  cade  necemriammle  nella  pcnerimu  d'ogni  oi-itim. 

^•^^-  —  l'"''  '»1  """lo,  o  Signori,  si  oonchludo  la  prll 
parie,  dirò  cosi,  di  queste  mie  IJonfereme.  Quale  sia  la  la 
importanza  lo  potrete  dir  voi  da  eludici  spassionali;  certo  I 
temo  forte  di  non  aver  saputo  rispondere  alla  bellem 
grandezza   del  toma,    che  mi    proposi  per  solo    desiderio  ^ 


(1)  B«lle  e  ben  pensale  parole  son  questi^,  clie  iu  una  sua  Omelia  al 
popolo  (rediata  11  X.\  Febbraio  1898.  rlcorroiirto  11  LX  AnniTonarlo 
la  pnma  .Mossa  del  San»  Padre  Leone  XIU,  Dassano.  Tip.  Kobortl) 
quell'uomo  prest.ntlmlmo  per  vlnù.  «>vioz.a  e  a.lo  pastorale,  cosi  «oj— 
d  opere  d'  ogni  ,„.„|er..  M  é  Mona.  Gianibatii.t.  Qnbbl.  Arelpr.!.  il 
»  Ultra»  di  Boasano.  ....   E...  «o  CM„a)  non    puO  tuttavia  ta»" 
.  conoscere  ebe  tante   prove  di  coraggio,  tanti  atti  di  eroico    valor. 
«  nono  cbe  il  rrut»  di  una  parola  che  elettrla»,  che  ludamm.,  cb.  a— 
.  la  uu  fuoco  soa.c  nei  petti,  dell,  parola  cioè  cbe  ..e.  dallo  labbn 
.  grande  Capitano.  Figli    della  Cble.a.  abbuialo    lo  armi  dlD.ii.l 
.  salutatelo,  r.»  omaggio  al  ,„o  g.nlo  strategico.  Ecco,  lo  ve  lo  . 
.  egli  k  11  P.p..  u  suo  occhio  bagli  misurato  i  plani  del  n.mlo» 
.  osserva»  lo  mosse,  egli  non  teme  gli  aggiramenti    Volete   voi  rii 
.  volo»  eh.  I  nomici  cadano  ad  uno  ad  uno  al  vostri  piedi?  N,o  -A 

•  «la»  dal   suo   Indlnaao,  non    vi  av.nsato    fuori  di    line..  0,i.n<i, 

.  pronunci,  il  m  comi,,,,,  nessuno  ,1  muova;  quando  InUi»,^" 
■  mano  alle  armi,  quando  impone  di  lavorare  a  banco  dot  •• 
.  quando  comanda  di  gettarvi,  1,  p.ura.  sia»  forti.  Coi  meul  i 
.  COI  Mntennamenli.  con  una  pietà  sciocca  e  ridicola  non  al 
.  si  sacrillca  la  più  santa  dello  c.n.c.  Per  vincere  «  oggi  „e.««„ 
.  che  mai  ascoltare  la  voce  del  grande  C.pltauo,  non  far.  un  aol 
«  mori  d'ordine,    non  un  solo    n.ovit„„..„  j-        .  '**,"'»"« 

V    me,    non  un  solo    movimento  discordano^    dal  plano 

•  tracciato.  •  '^ 


bene,  pel  trioufo  della  verità,  in  difesa  di  Dante,  in  omaggio 
agli  insegnamenti  salutari  di  Leone  XIII.  Il  l'ima  m'  era 
chiaro  in  mente,  che  lo  idoleggiò  a  lungo  e  lo  carezzò  eoa 
viva  predilezione;  ma  pur  troppo  anche  in  siffatti  argomenti 
avviene  ciò  che  ben  nolo  U  savio  gentil  che  tatto  seppe,  voglio 
dir  Dante,  che  cioè  la 

Tamia  non  s'  accorda 
Molte  fiate  all' intenzìon  dell'arte. 
Perchè  a  risponder  Ia  materia  e  sorda  (1): 

onde  accade  che  1'  argomento  ride  chiaro  alla  mente  e  nel 
lutto  insieme  e  nelle  singole  sue  parti,  raa  che  raen  chiaro  e 
meu  efficace  riesca  in  atto  la  sua  trattazione.  Vi  debbo,  o 
.Signori,  molte  grazie  e  della  vostra  frequenza,  e  della  cortese 
attenzione,  onde  mi  onoraste;  e  maggiori  ve  ne  dovrò  se 
tanta  benevolenza  mi  vorrete  continuare.  Intanto,  almeno  per 
la  rettitudine  dell'intento,  poyso  io  far  mie  le  belle  parole  con 
che  il  nostro  illustrissirao  Presidente  conchiudeva  1'  accennato 
suo  lavoro  1  t>ette  papi  giudicati  nella  Divina  Commedia  ?  Egli 
scriveva  cosi:  t  I  lettori  giudicheranno  se  i  nostri  sforzi  non 
«  sieno  tornati  del  tutto  vani.  Crediamo  però  non  essere  nel- 

•  r  inganno  affermando,  che  anche  per  le  cose  da  noi  discor- 
■  *e  si  fanno  chiare  la  ignoranza  e  la  mala  fede  di  coloro,  i 

•  quali  servono  a  sètte  ed  a  rivoluzione,  e  pure  col  nome 
'  'leir  Allighieri  pensano  coprire  il  loro  odio  contro  i  Sommi 

•  Pontefici;    e   si    mostrano    al    tempo    stesso    nemici    della 

•  gloria  di  Dant«,  che  fu  il  suo  ossequio  al  Papato,  e  avver- 
-sari    della    somma    grandezza   d'Italia,    che    è  il  Vicario 

•  'li  Gesù    Cristo.    Ed    alla    fine    consideriamo    che    la   più 

•  perfida    arte,  onde    in  questi    tempi  la    malvagità,    1'  ipo- 

•  crìsia  e  la  miscredenza  congiunte  di  distruggere  la  Chiesa, 

(i)  Parad..  I,  127-129. 


•  se    possibile,    stati    combntteiido    il    Papato  fondamento  di 

■  essa,  è  quella  di  caluuniare  per  ogni  guisa  i  Pontefici,  o 
«  travidando  la  storia  verace  de'  ioio  atli,  o  questi  sinistra- 
«  mente  interpretando.  E  ci  confortiamo  di  aver  preso  in  al- 
«  cun  modo  parte  ad  opera  vantaggiosa  non  solo  alla  cau» 
«  della    Keìigione,    ma  a    <|uelt.-i  atessa  della    civiltà  e  della 

■  scienza,  rivolgendo   ì  nostri    poveri  studi  a   rivendicare  lo 

■  spirito  sinceramente  cattolico  di  Dante  e  ad  esultare  Insieme 

•  r  onore  del  Pouiificato,  •  E  Dio  volesse  che  tali  parole  mi 
appartenessero. 

SXVI.  —  Ad  ogni  modo  della  indulgenza  oltremodo  gene* 
rosa  e  della  frequenza  onde  mi  onoraste,  io  vi  serberò,  o  Si- 
gnori, animo  gratissimo,  pregandovi  di  continuarmi  eguale 
bontà  anche  nelle  Conferenie  venture. 

E  giacclié  vet.'go  qui  alcuni  de' miei  cari  alunni,  rivolgo 
a  loro  una  speciale  parola,  rinnovo  una  consueta  preghiern: 
siavi  cani  il  vostro  Dante  per  quanti  motivi  d'indole  lettera* 
ria,  scientifica  e  religiosa  v'  ho  mosUato  le  tante  volte.  Stu- 
diato cosi,  svestendolo  di  certe  esteriorità  appare  o  temente 
»cabi-ose,  e  cercando  la  ragione  de'  suoi  principi,  «  sapendoH 
scrutare  ne'  suoi  rapidi  accenni  o  «otto  il  edame  delii  rwjj 
strani  (1),  Cora"  egli  ci  avvisa,  e  facendo  pazientemente  ] 
modo  che  un'  opera  sua  illumini  l'altra,  e  un  tratto  compiei 
l'altro,  Dante  vi  darà  cent' armi  e  sempre  nuove  e  validi^ 
sime  di  scienza  maschia  e  profonda  a  combattere  in  servigi! 
della  Religione  e  della  Patria  le  falsità  e  le  impugnazioo! 
degli  erranti;  vi  ingerirà  nell' anima  ardor  santo  di  operosiU 
entusiasmo  di  fede,  altìssimo  concetto  del  sacerdotale  miiJ 
stero,  e  vi  infiammerà  dì  quell'amore  alla  Chiesa  e  alla  < 
viltà  cristiana,  di  che  avvampava  l'anima  sua;  e  per  giunti 

(1)  Iiif..  IX.  S3. 


vi  renderà  atti  ad  efficacemente  difenderlo  contro  gli  insulti 
e  le  calunnie  di  chi  tutto  oramai,  per  odio  al  vero,  ca- 
lunnia ed  insulta;  insulti  e  calunnie  tanto  più  sleali,  veleno- 
se ed  atroci,  perchè  gli  sono  inferite  a  titolo  d'  onore  dai  ca- 
lunniatori della  Chiesa  e  dagli  insultatori  del  nome  cristiano; 
e  vi  farà  nobilmente  orgogrliosi  di  esser  fidi,  non  pur  come 
cattolici,  ma  ben  anco  come  italiani,  a  quella  Sede  di  Pietro, 
donde  tanti  beneficii  e  tanto  lume  di  vera  felicità  rampolla- 
rono in  tutli  i  secoli  sul  mondo  universo,  e  che  Dante  appel- 
lava Latinorum  gloria,  la  gloria  dell'  Italia,  e  vi  animerà  a 
faivi'ne  sempre  operosi  e  gagliardi  difensori  con  quell'ardore 
con  che  la  difende  il  Papa  {!),  con  quel  libero  zelo,  che  ren- 
de pronti  a  dare  anche  il  sangue,  ove  1'  uopo  lo  chieda,  im- 
perciocché lottare  per  la  libertà  e  per  tri' imprescrittibili  di- 
ritti della  Chiesa,  il  pugnare  insomma  ciriliter  prò  Sponaa 
Chrixli,  prò  Stde  Sponsae^  quae  Roma  est,  non  è  altro,  secondo 
Dante  Je  lo  approva  Leone  XIII),  che  un  pugnare  prò  Italia 
nostra,  et  ut  plenim  dicam^  prò  tota  cicitate  peregrinantium 
i»  terrig  CI). 

Intanto  concordi  preghiamo  Dio,  che  squarci  il  buio,  che 
ne  attornia,  che  la  patria  nostra  ne'suoi  governanti  rinsavi- 
sca a  tempo,  ripensinido  con  Dante,  che  nulla  conditìo  delin- 
q»entiii  forra idolosior,  quam  impudenrer  ut  sine  Dei  Umore  quid- 
turi  libei  agenti;!  (3);  stantechè  miro  Dei  tudicio  qaandoqiie  agi 
CTfdendum  est,  ut  unde  digita  supplitia  impias  declinare  arbì- 
tr'itiir,  inde  in  ea  gravius  praecipiteiar;  et  qui  dicinae  Volun- 
laii  rftuctatus  est  et  sciem  et  i'olens,  eidem  militet  nesciens  atque 
ff-iena  (4);  e  il  Signore  saprà  provvedere  di  per  sé,  a  tempo 
■no,  E  concordi  del  pari    preghiamo,  perchè  Dio    illumini  le 


fi)  Xeggnsi  V  Appendice,  che  segue  qui  appresso. 

(2i  Epùt.  vni, 


[3;  Bpift.  VI.  §. 
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LA  BAMTA   Bn>K  ■  ti'lT^LU 


Olenti  di  chi  regge  e  governa  a  trar  profitto  dalia  aioria,  !a 
gran  maestra  della  vita,  affinchè  Vasconum  opprobrmm  fi» 
traslazione  forziitu  della  8.  .Sede  da  Roma  in  Àvigaoue),  come 
Dante  lo  chiamò,  non  si  ripeta,  e  quel  bruito  fiitco,  colla  la- 
grimevole  serie  dei  guai,  che  ne  scaturirono,  per  *aéoik 
cuncta  ait  postevi^  in  e.Femp/um  (1). 

(1)  Epùt.   Vili,  in  fin. 
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APPENDICE 


Allocutio  habifa  die  XXIV  Martli  MOCCCLXXXIV 

ad  S.  R.  E.  Cardinales  In  aedibus  Vaticanis 


VENERABILES  FRATRES 

Post  excitatos  seditiouum  tluctus,  quorum  imraanes  iiupe- 
lus  in  excidiura  civilia  romanorum  Pontificum  principatns 
espugnationemque  Urbis  evasero,  sicut  Pìu3  IX  f,  r.  decessor 
Noster,  ita  et  Nos  Apostolicae  Sedis  iura  tueri  oranique  con- 
t^DtioDe  vindicare  studuimus,  prout  rauneria  officiique  Nostri 
ratio  postulnbat.  Similique  animi  constantia,  qiioties  quid  ini- 
qui Tjdimus  in  rerum  novarum  continualJone  attentatum,  ve- 
ritatia  iustìtiaeque  patrocinium  suscepiraua:  nominatim  hanc 
vim,  quam  ìamdiu  sustinemus,  quantum  ri3pugnando  potuit, 
propuIs.-indam  curavimu.s. 

Verumtamen,  arcano  permittentis  Dei  Consilio,  vehemens 
illa  tempestas  diuturnitnte  non  resedit.  Quod  profeclo  vis 
opus  est  verbis  exequi,  praesertim  apud  Vos  Venerabiles  Fra- 
Vres,  quibus  est  id,  quod  dicimns,  quotidiano  spectnculo  ac 
prope  experimento  cognitum.  Nihil  enim  cunctaiites  inimici 
in  cursu  consiliorum  suoiuni,  hic  stabilire  quotidie  firmius  res 
cuas  moliuntur.  omnia  circiimspicieiites  quamobreni  iure  op- 
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timo   iiicommutabilique  possessione    coiisedisse  in    Urbe  ìudi- 
centur.  Huc    pertmet    eoriim    in  agendo  considerata  dexterl- 
tas:  rerum  eventus  per  dispositaa  cuussas  apparati:  captatio, 
domi,  popularis    aiirae  :  qaaesita   foiis   voluntatuin  assensio: 
oraues  denique  artes,  quae  ad  obtinendam  conservaDdamqae 
potentiaai    produsse  vìdeaiiliir.  Quoiiiam    igitur  Ecclesiae  lo- 
uianique  Poiititicatus   rationes  quanto    niagis  iili  pessumdare 
adnituntur,  tanto  Nos  studiosius  conservare  debemus,  idcirco 
hodierna  die  in  hoc  amplìssimo  cousessu  %'eatio  clenuo  impro- 
baraua  damuamusque  quodcumque  est  cum  Apostolicae  Sedis 
iniuria  actum,  itemque  testamur,  omnia  Nos  ìura  eins  ex  in- 
tegro et  in  perpetuum  salva  velie.  Seque  vero  aut  regni  cupi- 
ditate,  aut  rerum  huniiiuaium  appetentia  ducimur,  quol  nou- 
nulli  insigni  slultitia  atque  iiupudentia  paiù  crirainanlur:  sed 
conscientia    permovemur  offlcli,  et  iurìsiurandi  religioue,  et 
ipais    exemplis  Decessorura    Nostrorum  eorumque    virtute  et 
sanctitate  mugnoi'um,  qui  prò    conservando  principatu  civili, 
quandocumque  oportere  visum  eat,  summa  fortitudine  conslau- 
tiaqne  diraicaveruiit.  In  quo  quidem  principati!,  praeter  legi- 
timas  caussns    titulosque  egregio»    et  varios,  inest  similitudo 
et  forma  quaedara  sacra,  sibi   piopria,  nec  cum  ulla  republica 
communis,  propierea  quod  securam  et  atabilein  continet  Apo- 
stolicae Sedis  in  esercendo  augusto  raaxiinoque  miinere  liber- 
tatem.  Nenio  est  enim  qiiin  sciat,  id  semper  Poutìficlbus  usa- 
venisae    ut,  amisso  imperio  civiii,  in   deminutionem  incurre- 
i-ent  liberlatisj  quod    rursus  vel  iu  Nobisraetipsis  nunc  idem 
perspici  potest  sub  casus  alieni  arbitrii  varios  incerlosque  bu- 
biectis.  Nuperiiraus    ille  et  gravis  de  patrimonio,  quod  haoc 
Apostolica    Sedes    cbristiano    nomini    propagando   addìxerat. 
Caussa  ugebatiir  cum  Apostolico  officio  Pontificis  maxtmi  apta 
icuprimia  et  connexa,  eademque    tanto  rebus  bumanis  maìor, 
quanto  cbristianae   propagatilo  sapientiae  et  salus  boniioam 
sempÌteni:L  Atqi   innien  operi  nobilissimo,    quod  sapiens  PoD- 


tiOcura  munifìcentiii  instituit.  et  geatium  cbristianarum  aliiit 
liberalitas,  vis  prnesentium  temporum  non  pepercit:  ita  sane 
ut  ad  futuram  eius  incolnmìtatem  nova  No3  inire  Consilia 
iifcessitas  ipsii  coegeril. 

Istaquidem  acerba:  aoerbiorA  praesenliinus,  et  pati  parati 
Siiniu3.  Novimus  eiiim,  decretum  inimicis  es3e  usque  eo  Pon- 
tificatum  roraanain  iniuriose  traclare,  ut,  ex  aliis  in  alias 
euniectus  diffii;ultates,  ad  extrema,  si  fieri  possit,  urgeatur. 
Detestabile  insanumque  propoaituni:  quod,  si  consentaneuin 
iis  est.  qui  cnnsìlii-H  sectarum  nequissimarum  inserviunt,  et 
conciiicari  EccJesiam  mauci  piove  reipublicae  dari  gesti  ti  nt, 
profecto  longe  alìenum  ab  eorum  voliintale  esse  oportet,  qui 
germana  patrìani  caritale  diligani,  qui  Pontiflcatus  virtuteiii 
et  magnitudinera  non  praeiudicata  opinione  sed  rei  natura 
metiantur,  qui  beneficia  ipsiua  tura  omnibus  gentibiis,  tura 
maxime  Italorum  generi  et  parta  memineritit,  et  expectanda 
considerent. 


Allocutio  habita  die  XXVII  Martli  MDCCCLXXXV 
Ad  S.  R.  E.  Cardinales  In  aedibus  Vaticanis. 


VENERABILE^  FRATRES 

Episcoporum  coUegiuin,  ut  assolet,  suppleturi,  quod  officii 
munus  iucundum  et  laetabile  per  se  est,  (-ura  ad  utilitatera 
suluceraqae  popoli  christiani  pertineat,  aninium  hodierna  die 
gerimus  graviter  saucium  aflFectumque  angore  novo;  cuiua  re- 
ceatem  caussam  in  conspectu  vestro  silere  non  possumus.  Ea 
iolelligrimus,  qtiae  superloribus  diebus  Romae  acta  sunt  pu- 
blioe  raagnoqnc  nec  forìuito  sed  meditato  rerum  apparatu, 
CUOI  lapis  auspicaJis  posita^  est  monumento,  quod  qui  rerum 


itulicarum  potiti  suat  extrueiiduin  deL-revere,  cui  vjio,  dod 
estis  iiesciì:  quo  animo,  satis  admonebat  locus,  idemqu«  rM 
loquebatur  ipsa,  ntsi  et  vox  accessisset,  othiiicae  supeistàtioDU 
revocare  memoiiam  non  refugiens.  Unde  plus  etiara  quam 
debuerat  apparuit,  diutui'ni  cum  Romano  Pootifìcatu  celiami- 
nis,  huDc,  de  quo  loquimur,  novum  velut  actum  exiitisse.  Li' 
buit  scilicet  jmpositas  Aposloticae  Sedi  iniurìaa  renovare  pa- 
blica  eaderaque  mauBuracoinmeiidatione  facinori^,  quod  irigeos 
malorum  series,  et  Romani  Pontiflcis  consequuta  captiritits 
est:  itemi]ue  cunsecraru  possessionem  vi  captae  Urbis,  sì  san- 
ctitattjm  alieni  iuris  extint;uci-e  tam  esset  in  bominura  potè- 
state,  quain  opprimere.  Quamobrera  eiua  rei  gravitate  per- 
moti,  ofSciique  Nostri  meraores,  Vos  quidem  sicut  alias  testali 
Humus,  ita  et  hodie  testamur,  velie  Nos  Àpostolicae  Sedi» 
iura  salva  et  incolumiiia  omiii  ex  parte  in  perpetuum  ' 
Sublatis  interim  ad  Deum  ocuiis,  cuìus  et  vices  gerìmus  et 
caussam  agimus,  suppliciter  ab  ipso  contendimus,  ut  reapìciat 
populura  sutim  et  pinpitius  tribuat,  ut  antcquain  faciat  iudicUt 
mia  iti  temi,  iun/itìam  dincaut  hali/tittores  orbi»  (Isaìas), 


CONFERENZA  VI 
Il  Papato  e  l'Impero  e  loro  divina  preparazione. 


PARTE   PRIMA 

I.  —  Dante  prende  la  questione  ditll'alto.  Il  peccato  d'Alia- 
mo  depravò  la  natura  umana  (I),  e  nelle  metjti  invalse  la 
cpcitA  e  il  disordine;  che  se  quella  colpa  non  fosse  stata  com- 
messa, ognuno  avrebbe  acorto  di  per  sé  il  proprio  dovere,  e 
Sfilza  ostacoli  e  impedimenti  di  sorta  Io  avrebbe  eseguito  (2). 
M;i  non  per  questo  cessava  nell'  uomo  la  Mua  vocazione  al 
conseguimento  di  una  duplice  felicitii,  la  temporale  cioè  e 
l'Klerna,  giusta  che  1' uomo  è  corruttibile  ed  incorruttibile  (3), 
e  giusta  la  duplice  operazione  rispetto  alle  Virtù  morali  e  teo- 
Ivgali.  Ecco  le  sue  parole  (4).  •  Sicut  inter  omnia  enti»  solus 
■  [fumo)  ìncorruptibiiitatem  et  coiruptibililatem  participat,  sic 
<  soIu3  inler  omnia  entia,  in  duo  ultima  ordinalur;  quorum 
•  .ilterura  sit  finis  ejus,  prout  corruptibilis;  alierum  vero, 
'  l'fout  iiicorrriptibilis.  Duo»  igilur  liri(.'.s  Pi'ovidentia  iila  ine- 


U  Man.,  I,  12;  Par.,  VII,  25. 
(2i  Purgai.,  XXX,   l  e  segg. 
,3)  rulg.  Eloq    HI,  2;  Mon.,  HI,  15;  Conv  , 
>i)  Jtfon.,  III.  lo. 
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•  iiarrabilìs  homini  proposuit  intendendo»,  beatitudÌHem  scili- 

■  cet  ktijus  vitae,  quae  in  operatione  propriae  virtntis  censì- 

•  Stic,  et  per  terrestrem  Paiadisuro  figuralur;  et  heatUudinem 

•  vitae  aeternae,  qiiae  coiiaistit  in  fruilione    divini    AspectiiS} 

■  ad  quam  virtiis  propria  ascendere  non  potest,  nisi  Liiroine 
e  divino  adjula,  qiiafl  per  Panidisum  coelestem  ìnlelligi  dalur. 

•  Ad  lias  quidem  beatitudineii,  velut  ad  diversas  concliiHÌone«| 
«  per  diversa  media  venire  oportet.  Nani  ad  primam  per/W- 
<t  losophka  documenta  veniiniis,  dumiTiodo  illa  spquamiir,  se- 
<■  cundum    Virtutes  moraks   et    ivfeUeetiialeu  operando:  ad  sfr^ 

•  cuntlam  vero,  per  documenta  .v/jm^unZia,  quae  humanam  r 
°  tionein  transcendiint,  diimnaodo  illa  scquamur  secundun 
■1  Virtafes  Thtologkas  operando,  Fidera  sf^ilicet,  Spera  et  Cha 
«  ritatem  •  (1),  Tuttavolta  poco  sarebbero  giovati  questi  dal 
meiizi  datici  dalla  Provvidenza  per  arrivare  alta  duplice  fé 
licita,  e  V  umana  cupidigia  li  pmtergherehhe  *  nis!  hoinìnei 
tainqtiam  equi,  sua  bestialitate  vapantes,  in  chamo  et  fraena 
compescerentur  in  via  •  (2).  Era  pertanto  necessaria  l'istituì 
zione  d'  una  duplice  Guida  secondo  il  duplice  fine  al  qua! 
l'umanità  deve  tendere  (3);  ed  ecco  jl  Papato  e  l' Impero  (4l 


(I^  Eccn  st&bilico  non  solo  il  differente  omcio  tra  Papit  n  Impania 
i  due  Soli  dd  mondo  tP'ir^.,  xvi.  lOTj.  m»  ben  iinco  tra  Virgilio  e  B 
trlce,  pi*r  U  nhinra  pftroln  del  Nostro,  che  del  pnsho  iillp^iito  vien*  a  p 
va.  coiiferma  {furg.  xvm.  1(3-48};  ed  ecco  pura  perchè  Virjrilio  non  tf 
tesKe  guidnr  Dnnte  n\  (.'telo  'Inf.,  1.  130-136;:  ma  in  pari  tempo  i 
pure  ::tiiMIÌto  il  duplice  fine  del  gran  Poema,  che  b  quello  dj  caadn 
pli  uoraitii  alla  doppia  felicitA  civiU  e  spirituale,  Umporate  ed  Wa 
perfeeìonare  V  uomo  come  cittadino  e  come  crigtiano,  a  Targlf  Inannii 
otii-nere  qnelln  drìttura  e  vera  liberta  dell'  arbitrio,  per  il  qnnle  Aie  ^ 
licitamur  ut  hominei;  per  ipsum  alibi  feticilamur  ut  iLÌ  (Mnn.,  I.  14; 
Vengasi  il  mio  volume  Alconi  Studi  su  Dants  Alioihehi  com«  appi 
dice  al  DizioNABiD  Daktu-sCo  (Siena,  Tip.  S.  Bernardino,  ir" 
815-31(>. 

1^)  Moti..  III.  15. 

{■&}  Purgai.,  XVI,  80-105;  Conv..  IV,  4  e  12. 

(ì)  Mon..  III.  15. 


[ 


Uani.  G.  PoLKTTO  -  Conferenze  Ù 


Ceno,  ciim  ista  liegimina  sint  hominiiin  directica  in  quosdam 
fittes,  si  homo  sttiinset  in  stata  innocentiae,  in  quo  a  Dea  factut 
eit,  talibuè  Directipi«  non  indiguisset.  Sunt  ergo  hiijuamodi  Re- 
gimina  remedia  contra  infirmitaiem  peccali  (I},  Propter  quod, 
jOfT^iunge  più  avanti  {2),  opus  fait  komini  duplici  Direetiw, 
Kcunduin  dupltceni  finem  ;  xcUicet  Summo  Pontifice,  qui  secun-  I 

iluin  Recdata  kumamiin  Genits  perduceret  ad   Titani  aeternam;  * 

ri  Imperatore,  qui  aecundum  PhiloHophica  documenta  Qenus  ha-  I 

mmuin  ad  temporalein  felicitatem  dirigerei  {?>).  Ed  ecco  in  tal 
modo  stabilita  !ii  necessità  e  il  divino  provvedimento  d'  una  I 

doppia  Mouarchia  ìli  beneficio  e  guida  del  mondo,  cioè  della 
M'iaarchia  temporalis,  quain  dicunt  Imperiam  (4),  e  della  Mo- 
narchia Apostolica  (ó)  ovvero  Pegimen   Spirituah  (Gì- 


ili  Mon..  IH,  4, 
i3i  Ivi,  cap.  15. 

S.  Cone..  IV.  6  ;  <  Non  ripugna  (I'  BUtoi-it&  del  filosofo)  all'  Autorità 
imperiale  ;   ma  questa  senza  quella  é  purìcolosa  ;  e  quella  aeiizn  questa 
i:  qaiui  debile,  uoa  per  t^è,   ma  per  la  disordJDauza  delia  geuce  ;  sìcchò 
r  uaa  coir  altra  uuugiando.  utilissime  e  pienissime  sniio    d'  ogni  vigo- 
re.... CongHun^'Hsi  la  tilosollca  autorità  colla  imperiale  a  bene  e  perlet- 
tainente  reggere  ».  Onde  scrisse  Platone  ;  l  popoli  saran  felici  quando 
gii  reggerà  un  filo'ofo.  Dal  già  detto  abbiamo  chiaro  e  preciso  lutto  l'ia- 
$i  del  Sacro  Poema    come    della  Monarchia  di  Daate,  cioò  Fede  e 
fiagione.  Teologia  e   Filosotìa,  Scienza  divina  e  Scienza  naturale,   Beatri- 
Vir^lio,    Chiesa  e  Stato,    Papato   ed    Impero,  la  vita    presente  e  la 
a,  Cialo  a  Terra  [cf.  Par.,  XSV,  2),  Sarà  molto  utile,  i:be  il  letture 
rwiiJeri  il  lungo   Capa  quarto  del   Tratta'/)  quarto  del  Concìl-o,   con  quelle 
che  m'  in'lastrìai  di  apporvi  Del  citato  mio  volume  Alcuni  Studi  su 
hanU  ecc..  pagg.  103-105. 
<lj  Mon.,  I.  2  e  HI,  15. 
(a)  Epiti.  VI,  2. 

iG'i  Mon.,  Ili,  4.  LaoNK    XIII,  nfUa  sua  Kticiclica  Diuturniim  {edit. 

-  voi.  I,  png.  ^ìi'.i  :  t  Praeesae  alìquos  in  omui  consociatioae  hominum 

rnmmaiiitate  cogii  ipsa  necessitasi    oe  principio  vel  uapile,  a  quo  re- 

nnir,  dcallluta  socif-tas    dilabatur  et  finem    consequi  prohibeatur,  cuìu» 

fntia  nat«  et  coustituta  est.  > 


II.  — .  AnilJi!iliio  queste  istituzioni  derivano  immediau- 
mente  da  Dio,  Principe  e  Signore  deli'  Univeno  (11,  Impi-ralt- 
re  del  Cielo  {2);  e  da  Lui,  che  colla  sua  Provvidenza  go- 
verna il  tutto  (3),  perchè  da  Lui  come  lutto  fu  fatto,  tatto  & 
governato  (4),  scaturisce  ogni  Autorità,  perchè  Fonte  dell' Àt- 
iorità   unicermle  (5). 

Oude  è  che  in  quella  guisa  che  Dio  ci  vieti  dipinto  dal 
Poeta  siccome  quel  Punto  dal  quale 

Dipende  fi  Cielo  e  tuim  In  natura  i,6\ 

rosi  altrove  ne  dice  ciie  da  Lui  efiuta  Puucto Itifuraitur Ptlfi 
Caemris  poii^las  (7);  e  della  separazione  delle  duo  Autorilii  i 
ammaestrò  anche  Gesù  Cristo,  allorelié,  quum  enangeìizar 
in  terris,  quasi  dirìinens  duo  Regna,  Siti  et  Oaesàri  anieent 
distributns,  alterutri  dixit  reddi  Quae  sua  simt  (8). 

SI  dell'  una  che  dell'  altra  di  queste  due  universfiU  Àatfl 
riti,  opera  della  Provvidenza,  con  senso  di  viva  ammiraKU 
ne  scrivo  :  «  Non  é  maraviglia  se  la  divina  Prowldenxa,  ci 

■  del  tutto  l'angelico  e  1*  umano  accorgimento  soperchia, o 

•  culumente  a  noi    molte    volte    procede;  conciossiacosael 

•  spesse  volte  le  umano  operazioni  alli  uomini  medesimi  ; 
«  sceiidono  la    toro  intenzione.  Ma  da   niaravigliare  è  fori 

■  quaudo  la  esecuzioue  dello  eterno  Consìglio    tanto  manil 

■  lito  procede,  che    la    nostra   ragione  lo  discerne.  £  però 

•  posso  parlare    colla   hocca    di    Salomone,    che   in    pen 
«  della  Sapienza  dice  ni?lli   Proverbi  :   Uiilte   perocché  di  j 

(1)  ifon.,  I.  9;  Ilf.  14,  la. 

(2)  Inf..  1,  124. 

(3)  K/H«(.  VI.  lì  Parad..  Xt,  2«. 
t_i)    Vulg.  h'ioq.,  I,  4;  Farad.,  XIX,  40  e  BOgg. 

(5)  .UuH.,  IH,  16. 

(6)  rarad.,  XXVIII,  41. 
(T)  Kpìst.  V,  &. 
(8)  Ivi.  9. 
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*  (■()»«  io  debbo  parlare  (1);  »  e  procede  iudagnndo  l'origine 
liei  Papato  e  dell'Impero  voluti  da  Dio  a  salute  e  a  prospe- 
rila del  mondo,  a  diffusione  della  civiltà  universale  dell' uma- 
nti  rami|:lia  (2)- 

Cosi  ai  fa  meglio  palese  il  significato  di  que'versi  ne'quali 
il  Poeta,  toccando  1'  ordinamento  provvidenziale  dì  Roma  e 
dell'  Impero  esclamava  : 


(I)  Ibiii.,  {.  9.  Su  Ule  argomento  cosi  pnrla  (e  Osate  aoa  è  certo 
di  differente  s<4iiienza)  Lbonb  XIII  {Enciclica  Immortale)  Dbi,  edii.  di., 
Tol.  I,  )iiig.  1(>5  e  167).  <  Deus  huiuani  geiierin  pracuratìnnem  incer  duas 

<  [UilrmtaCes  partitus  ciìC,  suiiicet    eccloi^iasticaui  et  civllem,    alteram  qui' 

<  drm  diriuÌK,  alteram  huinanìi  rebus  prtiepoR itimi.  Utraque  est  in  suo 
«  p-nere  maxima  ;  hnbet  iitraque  certos,  quibus  coutineatur  terniinos, 
>  eosqiie  sua  cuiutque  natura  cnuinque  proxiine  defiiiitos  ;  unde    aliquie 

•  vtlui  orbia  cireuinscribltur,  in  quo  sua  cuiusque  aciio  iure  proprio 
t  vrrseiur....  Quiilquid  igitur  est  in  rebus  humaui.s  quoquo  modo  sacrum, 
«  qi]i<(qiiid  ad  salutem    animamm    cultumve  Dui  pertinet,  aive  talo  illud 

<  ^iC  QSlura  sua,  sivc  rursu.s  tale  intellig-atur  propter  cauisam  ad  quam 
«  rftrTiur,  id  est  omae    in    pntfstate  arbitrioque  Eculeiiiae  :  colera   vero, 

•  ijuae  civile  ei  polltieum  g'enus  complectitur,  rectiim  est  civili  auccoritsti 

•  e«se  subiecta,  cum  leaus  Cbristus  ìnsserit,  quae  Caenaris  sint.  reddi  Cae- 
■  sari,  quae  Dei  Deo  ■■  Ma  Dante,  racondo  un  obbligo  al  huo  Monares 
ili  vssere  oseequeniia.sìma  a  Pietro,  come  è  dovere  del  primogenito  verso 
il  padre,  poneva  il  g-erme  fecondo  delle  buone  relazioni  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stalo,  e  il  modo  migliore  per  risolvere  ogni  possibile  questione  tra 
>'*  differenti  Autorità  :  e  a  ciò  ni  riferì  pure  il  S.  Padre  nella  memo- 
nta  Eaeieliea,  come  pnoaii  vedere  dai  tratti  che  n'ho  riferito  nella 
Cìtnfrrtnsa    III,    $.    Vili;    e  veggasi  anche  l'Appendice  alla  Conferen' 

M  vir. 

rJi  Come  in  tutto  11  mondo  non  discerneva  che  una  famiglia,  gulda- 
It  l.\  un  solo  C'ipo  {\fon.,  I,  7),  ad  essa  preposto  da  Dio  governatore  su- 
|>n-uio  tEpmt.  VI,  l\  cosi  vedeva  una  sola  civiltà  (Conti.  IV,  4);  e  come 
1«  >irià  avvivalrìce  e  atilfliiatrice  della  umanitA^  tutta  quanta  partiva  da 
B-in.a.  come  da  fonte  e  principio  {Epist.  Vili,  10*,  cosi  par  la  Civiltil: 
«irle  ai  Finrcnltni  :  <  Quid,    fatui,    pium  deserentes  Imperiuin,  nova  re- 

•  Kna  teniatiN,  ut  alia  sit  Fiorentia  civilitas  alia  Kit  Romana?  >  Dove, 
beiiclié  il  U<uliitai  giustamente  avverta  che  qui  il  vocabolo  civilitas  bt- 
w^iia  prenderlo  in  dignitiuazioiie  di  coìnpagnm  o  stato  sociale,  comespe- 
tir  «■>ttu'itaiiii  al  grnere,  che  è  la  doillà  o  società  umana,  la  conclusio- 
Dh  é  tuttavia  identica. 


n 


Ln  c|uale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fùr  stAbìlìtì  per  lo  loco  annio, 
U'  siede  il  Buccessor  del  maggior  Piero  il); 

dove  a  nessuuo  può  di  certo  sfuggire  come  nella  meni«  di 
Dante  Roma  e  l'Impero  diventino  strumento,  mentre  proprio 
intento  di  Dio  tu  la  Chiesa;  e  certo  per  questa  maggìoie  eccel- 
lenza rAllìghieii  lo  conferiva  pur  sull'Impero  quella  morale 
supremazìa,  che  accenna  nelle  ultime  parole  della  sua  J/unni'- 
.  chia  (2),  —  La  Chiesa  doveva  in  salute  delle  anime  stendere  ds 
un  capo  all'altro  del  mondo  le  sue  conquiste  e  la  sua  autoriUk 
spirituale  {3}. 

It  popolo  Romano,  assot^geitando-si  il  mondo,  non  fu  die 
strumento  della  Provvidenza  (4);  e  ciò  che  Dio  vuole  nella, 
società  degli  uomini,  s'ha  da  stimare  diritto  (5);  ma  il  popoloi 
Romano,  come  quello  che  l'r;t  tutti  ì  popoli  era  nobilissmto, 
conveniva  a  tutti  gli  aìlri  esaere  prefei'ito  (6);  Populi» 
aa7ictua,  pìua  et  tjiMrmus,  it  quale  propria  commoda  negU' 
xÌBse  viddur,  ut  pubtica  prò  stilate  huinanì  Gunuri*  procura- 
rei  t7). 

Ili-  —  La  Chiesa  non  è  elltilto  della  Natura,  ma  effetto  itD< 
mediato  di  Dio  [^),  ^posa  e  Segietaria  di  Cripto  (9 J,  ediBcftUt 
Jn  forza  di  miracoli  e  col  sangue  de'  Martiri  (10),  uriivei'SAltt 
ed    indefettibile    {111.    «iall'  Auloritit    civile    alTatto    Indipea^ 

!l)  ;«/■.   Il,  22-24,  ef.  §,   VI  p  Vili. 
{■À)  Cr.  Co"fr.renzii   VII.  g.  III. 

:»)  Moti..  Iti.  H. 

(4)  Man.,   n,   t. 
l6,  Ivi.  ?. 

{e;  Ivi,  8, 

;7)  Ini.  B.  VeggH^i  il  passo  dui  L'odL-.,  IV,  4,  nella  CoH/Vredia  VII 

(8.  lei,  m,  la. 

tfl)  C«ii..,  II,  6;  Man..  TU,  3;  Farad.,  XI,  33. 

(10)  Farad,.  XVIII.  ÌS2;  et.  SXVII.  41:  Mon.  I,  4. 

(11)  Mon..  IH,  3,  g. 


deate  { L),  inviolabile  nella  sua  unità  (2).  Né  guari  difTe- 
risce  quanto  il  nostio  Autore  atferma  dell'Impero  in  beueticio 
dell'  umanità  ordinato  da  Dio  (3),  scaturiente  de  fonte  pie- 
talis  (4),  che  ad  gai  perfectionem  miraculorum  suffragio  est 
adiutum  (5),  e  del  sangue  di  tanti  eroi  {G);  e  la  sua  Auto- 
riià  dipende  immediatamente  da  Dio  (7),  e  la  sua  unità  di- 
vitionem  non  patUur  (8). 

Se  dunque  intento  supremo  della  Chiesa  è  di  ben  guidare 
gli  uomini  per  la  strada  di  Dio,  dell'Impero  è  qnello  dì  ben 
condurli  per  quella  del  mondo  (91-  Movendo  i  piedi  colla 
Chiesa  e  prestando  ossequio  a'  suoi  insegnamenti,  si  giunge 
alla  feliciià  del  Cielo  (IO),  del  quale  il  Papa  ha  le  Chiavi  (11). 
Seguendo  docili  le  leggi  dell'Impero  s'arriva  alla  felicità 
temporale,  essendo  la  Monarchia  ministerium  noatrae  felici- 
tati»  (12);  dappoiché  ne  il  Papa  ha  speciali  lumi  da  Dio 
quale  tutoi-e  delle  anime  nel  guidarle  a  salvezza  (13),  e  quale 
Sommo  Pastore  {\A)  ha  per  ciucio  di  pascereagnm  et  oves  (15), 

11)  Mot».,  Ili,  10;  uf.  ior,  15. 

1,2)  Mon..   ni,  10;  Epi»t.  VI,  2. 

(3)  Epi»i.  V,  10. 

,4)  RpUl.  V.  3;  Mon.,  II,  5. 

(3)  Mon..   ir,  6, 

i6)  Mon.,   l\.  4.  EJ;   Conv.,   IV,  4.  5;  Farad.,   VI.  40  e  segg. 

(7)  Mon  ,  III.  15. 

(3)  Mon.,  III.  10.  Che  se  nini  divltfioue  Tosse  Avvenuta,  sarebbe  d& 
•.-inside rami  come  nou  avvenut»  e  affatto  illegittima,  perthè  (afferma 
wWBpixt.  VI,  2)  Ugum  »ancloreg  altissime  declarant,  et  humana  ratio 
pfrKrutando  decernil.  pubtica  rerum  dominio,  quanlt^ìlìet  diulurnilata 
ntiUcla,  nufiquam  posse  vaneacere  vel  absteniinta  conquidi.  Nam  quod 
od  omnium  cadit  utilitaum,  sine  omnium  detrimento  interire  non  pa- 
tti, vel  etiam  infirmari. 

i9)  Pll^g^t.,  XVI,  106-108.  • 

(10>  l'arad.,  VI,  22  e  segg.\  cf.  ioi,  V,   Ttì  e  seqg. 
TI)  Mon.,  Ili,  1;  Farad.,  XXIV.  35. 

>I2)  Mon.  I,  18. 

[13)  Farad,  V,  77. 

a4'  Farad.,   VI,  17. 

|15l  Mon.  ni,  14. 


IL  PAPATO  X  l'  ihpeko  k  lobo  imvika  mM-AmAnoiv 

r  Iraperalore  è  presso  Dio  tutore  degli  uomini,  in  hubiiW 
cittadini  (1),  ed  Hectoreui  pastor  in  quello  che  risguai'da  li 
vita  presente  (2).  Il  Papa  infallibile  ne'  suoi  ammaesu»; 
menti,  che  debbono  esser  legge  ai  popolo  cristiano  (3),  pep 
che  strumento  dello  Spirito  Santo  (4),  è  il  Nocchiero  i 
Navicella  di  Pietio  (ó),  eh'  egli  dirige  in  alto  mar  per  d 
segno  (fi):  e  l'Imperatore  è  il  Nocchiero  della  Nave  di'll'uraain 
famiglia  (7),  Comandatore  di  tutti  (8),  Esecutore  della  Gin 
stizia  (9),  e  iiudlo  eh'  egli  dice,  a  tutti  è  legge,  e  ptr  tutti  i 
essere  ubbidito,  e  ogni  altro  comandamento  da  quello  di  C 
prende  vigore  e  autorità  (10);  stabilito  per  toglier  via  i  poad 
bili  litigi  tra'  Principi  (11),  e  tenere  in  'pace  il  mondo  (18 
et  humanum  genus  uni  velie  et  uni  nolle  tenere  suhietium  {13)< 

IV.  —  Il  Papa  è  Prefetto  del  foro  divìno{14),  rivestito  dell 
duplice  Autorità  di  legare  e  di  sciogliere  (15),  perchè  » 
cessore  di  S.  Pietro,  che  da  Cristo  medesimo  ebbe  in  ba 
le  due  Chiavi  (16);  però  l'autorità  di  legare  e  dì  scioglli 
non  è  da  prendersi  In  universale,  ma  rispetto  a  tutto  cl 
che  risguarda  il  suo  officio  (IT).  Onde  la  sua  autorìtA  ncm  ■ 

(I)  JCpisl.  VII,  1. 
tS)  Epitt.  V,  b. 

(3)  Parad..  VI,  IQ  e  etgg. 

(4)  Barad.,  XI,  91. 
16)  Epigt;   VI,   1. 
(G)  Farad.,  XI,  91. 
1,7)  Com-,  IV,  4. 
(8)  Lof.  di- 
tO)  Mon.,  11,  tnp.  XI. 
UO)  Coiiv.,  IV,  4. 

(II)  Mon.,  I.  12. 
(12)  Conv.,  IV.  i. 
,18)  Mon..  ni.  10. 
\ìi)  Parad..  SXX,  U3. 

(ihì  inf..  xxvn.  loa. 

(Ifi)  tnf..  II.  24;  Purgai..  IX,  11?  t  segg. 
Vl7t  Mon.,  HI.  8. 
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pari  ali»  divina  (1),  sibberie  in  tutto  estuale  a  quella  di 
Pietro;  il  perchè  gli  si  deve  non  tutto  ciò  che  a  Cristo,  ina 
tutto  ciò  che  a  Pietro  (2);  uè  può  il  Pupa  privare  l'Impe- 
ratore della  sua  autorità  (3);  simbolo  dell'  universale  pode- 
stà del  Papii,  il  Pastonile  (4).  Egli  è  Vicario  di  Dio  (5), 
ma  in  pari  tempo  servo  dei  servi  di  Dio  (6),  secondo  la 
parola  di  Cristo  agli  Apostoli  (7)  :  Qui  maior  est  in  tobìs, 
fiat  ai'eut  minor;  et  qui  praeeesaor  est,  sicut  mtnistrator  ;  ad 
esempio  di  Lui,  che  non  venit  ministrari,  sed  ministrare  (8). 

L'Imperatore,  successore  di  Cesare  e  d'Augusto  (9),  som- 
mo Ufficiale,  la  cui  elezione  dipende  da  Dio  (10),  è  fra  gli 
uomini  universalissima  cagione  perchè  bene  vivano  (11).  Si- 
gnore universale  (12),  la  sua  autorità  non  oltrepassa  i  lìmiti 
delle  umaue  operazioni  (13);  1'  Unto  del  Signore  (14);  Re  del 
m'irido  e  ministro  di  Dio  (15),  non  è  però  padrone  degli  uo- 
mini, ma  solamente  loro  ministro  (16).  Egli  ministro  di  Dio 
e  lìglio  della  Chiesa  (17),  qua!  primogenito  del  Papa  fra  gli 
uomini  (18),  e  niinister  omnium,  imperciocché  quamvis  Consul 
tire    Rex    respeclii    ciae    sint    doinìnt  alioram,    respxtu  autum 

il)  Moti..  Ili,  7. 

12]  lei.  3. 

l3ì  Ivi.  6  e  8.  • 

L4;  Purgai.,   SVI.   110. 

5)  lei,  XX,  87. 
(6>  Inr,  XV,  112. 
(T)  Lue.  XXII,  2T. 
(8)  Jft(«A.,  XX,  28. 
(»)  EpÌKl.,  VII.  1. 
ilO)  Conv.,  IV,  4i  Mon.  HI,  15. 
Jl)  Mot,.,  1,  1». 

12)  Epùt.f  V,  7. 
(13;.  Co/io.,  IV,  9. 
(U)  Mon..  II.  1;  ci.  Bpùit.  VI,  &. 

16)  £pirì..  VI,  2. 
06)  Mon.,  I,  U. 
117)  Epi,l.  VII,  2. 
^|S)  M«n.  Ili,  In. 


termini,  aliorum  miniatri  sunt  (1).  Simbolo  della  sita  imivet- 
sale  autorità  la  Spada  (2).  Nondinaanco,  benché  la  sua  imi* 
rità  sia  indipendeute  da  quella  del  Papa,  al  Papa  in  qual- 
che cosa  è  tuttavia  soggetto,  pel  fatto  della  maggiore  «rei- 
lenza  dell'  oggetto  del  Papato  sovra  quello  dell'  Impero  i^ìi, 
stantechè  la  felicità  della  vita  presente  deve  considerarsi  iu 
ordine  alla  futura  (4).  Anzi  va  più  in  là:  fermo  il  punto  che 
•  Regninu  temporale  non  recipit  esse  a  Spirìtuafi,  iiec  virtn 
tem,  quae  est  ejus  Auctoritas,  nec  etiam  operationem  sini- 
pliciter  ■,    da    pio  e  ci'edeiite  tosto  s'  affi'etta  a  soggiungere; 


(1)  lUon.,  I,  14.  E  ciò  è,  te  non  erro,  bellamente  spieg'Hto  dn  lunu'  j 
medesimo,  quando,,  quasi  rissBilraflndo  lutto  lo  scopo  finale  dell»  «a» 
Monarchia,  rileva  la  precellenza  del  ministero  di  Pintro  rafTmHtwo  • 
quello  di  Cesare,  dichiarando  (III,  \h\  che  martalia  iuta  fdieilai  ,U 
temporale)  quodammodo  nd  immortale  frIÌKìtattm  ordtnatur.  Il  Su«i« 
(Defetvt.  Fid.  eie):  Terreni  reges  ministri  Dei  rocanlur  in  Scriptura: 
ergo  eonim  pottstas  minxxteriatis  est  respeelu  Dei.  E  Lbonk  xiii  (Encfi^. 
Ihuobtalb    Dei,    edit.  cit.,   voi.  1,    pag.  lo7):    Debet    imperium  lunf"» 

A  esse,    neque  herilc,  sed  quasi  paterntmi,  quia  Dei  imlissima  in  homi»-' 

I  potealax  ett  et  cutn  paterna    bonìlale  coniuneta:  gerenduin  verum  »t  'vt 

utilitatem  civium,  quia  qui  prafxunt  caeteris,  Iiac  una  de  cdum  pf:- 
}  aunt,    ut  cicitatis    utilitatem  tueantur.    K  a  queste  dnl  grande  Pontefice 

V  possono    essere    buon    cotnmeato  le  seguenti  parole  dell'Alligliinri,  c<^i'' 

quali    invita  gli  offesi  a  perdonare  le  ingiurie  agli  offensori,  per  imitiw 

Ir  esempio  dell'  Imperatore  corrivo  al  perdouo  per  meglio  imitare  U  W 
nIgnitA  e  la  misericordia  dì  Dio:  farcite,  pareite  iam  et  nunc,  a  earit- 
simi,  qui  mecum  iniuriam  pausi  estix,  ut  Hf-ctor^nn  paslor  vos  oivs  i' 
ovili  suo  cognoscat;  cui,  elsi  animadcersio  temporalis  divmitua  est  in- 
dulia,  tainen,  ut  Dei  bonitatem  redoleat,  rolupluose  familiae  iiuae  ni<»- 
rebilur  {Episl.  V,  5).  E  poco  prlm»  (§.  2)  aveva  detto;  Afisertliitur  av 
nibim:  misericordiatn  imphraiilibuv,  cum  sii  Caesar  et  maiegtas  eiut  (!• 
fonte  defiuat  pielalis.  E  del  dovere  nel  suo  Imperatore  di  badare  Mi- 
tanto  non  al  proprio,  ma  al  pubblico  bene.  Dante  scriveva  (■E/»i«r.  VI. '■  . 
Bomanae  rri  fìaiuliis  hic  non  sua  privata  sed  pablkn  tnundi  commoda 
sitiens,  ardua  guiieque  prò  nobis  aggrtssus  e»t.  Veggansl  altri  imiti. 
&  ciò  riferibili,  di  Lbonb  XIU  nella  Conf.  II,  §.  3  e  13,  In  iKit«:  e 
Conf.  Ili,  2. 

(2)  Purgai..  XVI,  109. 

(3)  Cf.  §.  Il,  e  Conferenza   VII.  §.  Ili,  g  2. 
(4j  Man.  Ili,  15. 
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•  sed  bene  ab  eo  reeipit,  ut  virtuosius  operelur,  per  liicem 
Gratiae,  quara  in  Coelo  et  in  Terra  beuedictio  Hiirami  Pon- 
titicis  infundit  illì  >;  parole  consimili  a  quelle  con  che,  par- 
lando   di    Enrico,    conchinde  la  Epiatola  ai  Signori  rf'  [talia: 

•  hic  est  quera  Clenieiib,  niiiic  Petri  successor,  luce  Aposto- 
Iii;ae  beiiedictionis  illuminat  >;  e  tutto  ciò  perchè  l'Impera- 
tore, luce  paternae  Gratiae  illìtstratas,  virtuosiuit  orbem  terrae 
irradiet  [l], 

V.  ^  Tanto  accordo  di  sentenze,  che  vediamo  rispetto  alle 
due  supreme  Autorilà,  dimostra  nel  nostro  Autore  un  pro- 
l'omlo  convincimento,  che  gli  studi  e  le  condizioni  del  tempo 
gii  fissarono  sempre  più  forte  nell'intelletto;  e,  perchè  anima 
buona,  questo  convincimento  molte  volte  per  lui  si  risolve 
nel  pii'i  vivo  sentimento  del  cuore,  Bersai^liato  da  mille  guai, 
ramingo  per  quasi  tutte  le  parti  d'Italia  (2),  spettatore  del- 
l' infierire  delle  fazioni  sempre  più  violento  e  nefasto,  del 
crescere  degli  odii  sinanco  in  quelli  che  un  muro  ed  una 
foiua  serra  (3),  il  povero  esule  pensava  la  pace,  e  con  ogni 
studio  a'  ingegnava  di  insinuare  nelle  anime  esasperate  que 
Mo  sentimento;  come  si  spiegherebbe  altrimenti  quanto  leg- 
giamo nell'  Epistola  ai  Signori  d'  Italia  (4)  nella  venuta  di 
Enrico,  tratto  che  se  fa  risentire  una  cotale  speranza  di 
rimpatrio,  piylia  tuono  di  carità,  d' umiltà,  e  quasi  di  divo 
zioiie  e  colore  d' ascetica  T    ■  Vos,  qui  lugetia  oppressi,    ani' 

•  mum  sublevate,  quoniam  prope  est  vestra  salus.  Assumite 
■  rastmm    bornie    humilitatis,  alqiie  glebis  esustae  anìmosì- 

•  tali»    occatis,    axellum    sternite    mentis    vestrne,    ne  forte 

•  coelcstis    imber,    semeutem    vestram    ante  iactum  praeve- 

<I)  Afwi.  Ut,  15. 
io  et.  Conv.,  1,  3. 
i»)  Purgai..  VI,  84. 
'.i)  Epint.,    V.  5. 


2S0  IL    PAP4T0    B    l'  IMPBftO    S    LORO    DIVINA    PilV^f Att«/lfJNK 

«  niens,  in  vacuum  da  altìssimo  cadat;  neve  resiiiat  ^alìi 

•  Dei  ex  ^'obiij,  tamquam  ros  quotidianus  ex  lapide  (1);  seti, 

•  velut  foecuuda  vallis,  concipito,  ac  viride  germinale,  Ti- 
«  ride,  dico,  fiuctifeiura  verae  pacis.  Qua  quideiii  viriditate 
«  veatra  terra  vernante,    novus  aKiicola  Roinanonim  cousilii 

*  sui  boves  ad  aratrura    affectuoslii!!  et  confidenliiis  coniuga- 

*  bit.  Farcite,  pariiite  jain  et  mine,  o  carissimi,  qui  mecum 
-  iuiuriatn  passi  estis  •  (2).  Pensava  alla  pace,  alla  concor- 
dia, alla  fratellanza  cristiana:  e  altamente  cristiano,  e  perciò 
fecondo  alla  vera  civiltà  de'  popoli,  era  1'  intento  dell'AUi 
i^bieii.  In  tempi  di  fazioni  ogni  mala  passione  si  sbriglia,  « 
la  morale  cristiana  se  ne  va  (3);  il  buon  governo  fa  ripimato 
e  bello  il  vìtere  de'  cittadini,  fida  hi  citiadinamn,  doler  la 
coneicema  domestica,  ed  è  tutela  e  promotore  del  buon  co- 
stume (4).  Il  cattivo  governo,  dando  fomite  a  ogni  falla  di 
cupidigie,  incenera  orgoglio  e  dismisura,  ambizioni  fatue,  co- 
nati malsani,  immoralità  generale  e  generale  perturbamento, 
e  perciò  ò  la  rovina  delle  famiglie,  delie  città,  degli  Stati  (ni: 
onde,  fra  tanti  altri  mali,  trionfano  nel  loro  vitupeni  I? 
Cisnghelte  e  i  Lapi    Salterelli,    e    diventa  quasi  irreperibile 


fi)  Nella  ■  Epistola  ai  Fiorentini  .  {Kiiist.,  VI,  31  leggo  que^^■ 
PASSO  molto  coiilbnne:  <  Sia  prorsus  Ari'oganiiA  VHStrn  >  (ecco  eia  cbe 
(linseccA  ì  cuori,  tutu  1'  opposto  del  raslrum  bonae  hnmitilatis)  in- 
solena    Adeo    rorìs    Altissimi,    ceu    c&cuinÌDB    Gelboi^,    vos    fecfl    ei«^t^ 

(2)  Nulla  Epistola  i  flxulanti  PiHtorieosi  >  (EpUl.  IV,  h),  a  coumi-  , 
Urlo  uella  sventure  dell'  esilio  e  a  insliiuNrglì  sentìmeati  dì  paiieuzA  «  ' 
di  perdona,  scrive:  «  frnter  CHrissìme,  qiiod  cotitra  Rliainnusiae  npiculi 
Elisi  pot»tis  te  exhortor  •  (di  essere  ciao  •  ben  ti-rriigODo  ai  colpi  di  veti-  ' 
tUTA  »  Par.^  XVIT,  24),  a  Perlege,  deprecor,  Fùrtuitorum  remedia,  qii»" 
nb  ìnely tinsi mo  Pbilosophorum  Senec»  nobis,  velut  a  pAtre  flliie,  mint-  . 
strsntur;  et  illud  saue  de  memoria  tua  non  decida!;  i  Si  de  muodo  Tait- 
setiH,  mundus,  quod  suuoi  erat,  diligeret  •- 

(3)  Farad,  XXVII,  121-U2. 

(4)  Farmi..  XV,  117-132. 

(f>)  Inf..  XVI,  67-75  e  1Ì0-U4;  Purgai.,  XXIIl,  31  e  sf^g.  1 
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la  donns  onesta  e  casta,  come  divengono  cosa  esotica  gli 
'  uomini  giusti;  e  se  pur  iido  o  due  se  ne  trovano  in  una 
cìltà,  non  vi  sono  intesi  [1],  cioè  derisi  i  loro  provvidi 
cousigli,  perchè  la  sapienza  di  chi  ha  guasto  e  cuore  e 
coivello  è,  molle  volte,  il  supremo  culmine  di  ogni  insi- 
pienza. 

Dn  tutto  questo  si  ha  incerto  modo  la  chiave  per  introdursi 
a  conoscere  la  vera  natura  di  certi  sdegni  del  Poeta,  sdegni 
che  a  noi  moderni  e  cresciuti  in  tempi  troppo  piìi  fiacchi  e 
i'  indole  differenti,  paiono  qualche  volta  aver  sacor  di  for- 
te agrume,  cosa  che  il  Poet.i  stesso  presenti ,  e  aiUicipata- 
mente  se  ne  scolpò  (2);  mettendosi  sotto  l' usbergo  di  un 
grande  principio  morale  e  sociale;  il  che  nella  Epistola  ai 
Cardin<Ui  ritocca,  i  suoi  sfoghi  chiamando  zelo  delia  casa 
di  Dio  (3).  Ad  ogni  modo,  senza  la  minima  pretesa  da 
parte  nostra  che  Dante  fosse  un  santo  e  che  qualche  volta, 
per  le  ingiuste  amarezze  dell' esilio,  non  «vesso  ne' suoi  giu- 
dizi l'animo  passionato,  è  giusto  però  ricordarci  della  paiola 
divina  del  liliro  dell'  Ecc-lft/fiiistn  (4):  in  multa  sapientia  multa 
egt  indignatio. 

VI.  —  Ho  detto  che  gli  studi  indussero  in  Dante  il  vivo 
convincimento  cosi  della  necessità  delle  due  Autorità  Religio- 
sa e  Civile,  come  quello  d'  uu  piovvidenziale  lavorio  a  pian- 
Lirle  nel  mondo  :  e  ci  8pie;^a  egli  stesso,  seguace  fervido 
della  fllosoSa  della  storia  di  Sajit'Agostìno,  come  tale  convin- 
cimento siasi  andato  in  lui  radicando  :  ■  Sicut  ad  faciem  cau- 
Me  non  pertingenies,  novum  efTectum  communiter  admira- 
■  mur  :    sic,    quum    causam    cognoscimus,    eos   qui  sunt  in 

'})  tnf..  Vr,   73.  Cf.  Purgai,   XXIII,   91   e  segg.;  Parorf.,  XV,  127-129. 

{2}  Cf.   Farad.,  XVUl,   112  e  aegg. 

{3>  Nel  §.  5. 

14)   Cap.   I,   I.:   18.   VeggBsi  V Appendice  alla  Cunftrei.za   IV. 


•  admiralione  restante»,  qiiadam  derisione  despicimus.  Ad- 
«  mirabar  aiquera  aliquaiido,  Romanum  popuhim  iu  Orbe 
«  terrariim  sine  iilla  resisteutia  faisse  praefectura,  quura  t 

<  tiim  superaci  ali  ter  jntuens  illum,  nullo  iure,  sed  armoruoi 

•  tautuiumodo  violeiitia,  obtinuisse  arbitrabar.  Sed  postquam 
€  raedullìtus  oculus    mentis  inQxì,  et  per  efScac:»ainia  sigli 

•  diviuam  Provldentiam  hoc  eftecisse  cognovi  (1),  admiratio 
■  ne  cedente,  derisiva  quaedam  supervenit  despectio.  Quue 

•  gentes  noverino  contra  Homanì  populi  praeeminentiani  t 

•  inuisae;  quum  vldeaiii  populos  vana  medìtantes,  ut  ipaes 

<  lebam  ;  quum  iuauper  doleam  Keges  et  Principes  in  ho 
€  uno  concordantes,    ut   adversentur    Domino    suo.  et  Unct 

•  suo  Romano  Principi  •  (2). 

Della  divina  preparazione  dell'Impero,  più  che  un  t 
dorsi  di  fatli  nella  narrazione,  é  un  alto  inno  quanto  ai  P 
ta  racconta  Giustioiauo,  facendogli  la  storia  dell'  Aquila  in 
periate  (3);  dove  non  dev'essere  a  caso  il  duplice  acceniu 
con  che  il  racconto  qun^i  si  inizia  e  k\  conchiude  i4).deiriv 
cordo  di  fede  e  di  intenti  nelle  due  Autorità  supreme;, 
quest'  inno,  ridotto  in  prosa  vivace,  ci  si  ripresenta  altra  di 
volte  (tanto  gli  era  curo  quelito  oggetto!)  nelle  Opere  ( 
nostro  Autore  (5). 

Non  v'ha  dubbio;  Roma  e  t'Impero  Romano  furono  t 
biliti  da  Dio  per  esser  sede  del  Papato  (6)  :  e  s'avvetta  bc 
non  essere  del  pari  a  caso  stato  detto  dall'  Autore  che  le  n 
intese  da  Enea  nel  suo  viaggio  oltremondano 

(11  •  Demn  Romanum  Principem  praodestiimsse,  reluci-i  in  miris 
fectibas  >,  EplRt.  V,  1;  a  garft  bene  leg'gere  per  ìntinro  ì  tre  ctpi  ^ 
segneutl . 

(2)  Mon.,  II,  1.  E  ve^^gaDsì  le  parnle  di  Lbonb  xrii  nella  Con^.  V.  flX 

(3)  Paract..  VI,  8.96. 
<4)  Iti.  30  •  94-96. 
(B)  Cono.,  IV,  5  :  Man..  Il,  4  t  à. 
(61  8.  AKOsttiiii  iCiv.  Dfi,  V.  11  :  i  Cau^n  maguimliitiH  Koinaui  lm| 

rii  nec  runuitn  k^i  ut-u  fattili^'.  • 


COKrBRR?(ZA    1 


vjtloi'iA  o  del  Paptte  ammanto  (1), 


1.1  rrovvidenza,  per  diversi  mezzi,  conteiiiporaiiearaente  coo- 
perando alla  rotidazioiie  delle  due  Autoi'ìlà  ;  si  grande  bellez* 
zji  d' Impero  doveva  esser  come  il  nido  grazioso  a  si  grande 
belii'zzii  di  Chiesa, 

VII.  —  Le  alleguzioiii  dell'Autore,  die  ili  argomenti  di  mi- 
nore rilevanza  e  meno  dibattuti,  potrebbero  sembrare  oziose, 
nel  caio  presente  le  reputo  neceasarisìairae  :  né  credo  che 
tratto  più  splendido  e  opportuno  a  capire  il  grande  e  bene- 
fico concetto  di  Dante  si  possa  nelle  sue  Opere  rinvenire, 
'|u;iiito  il  seguente  del  Convito  (^)  :  —  «  Volendo  la  smisu- 
«  rabile  BoutA   divina    I'  umana    creatura  a  sé  riconfermare, 

•  cbe  per  Io  peccato    della    prevaiicazione  del    primo  uomo 

•  da  Dio  eia  partita  e  disformata,  eletto  fu  in  quel!'  altissimo 

•  e  congiuntissimo  Concistoro  divino  della  Trinità,  che  il  Fi- 
'  gliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare  questa  concordia. 

<  E  perocché  nella  sua  venuta  nel  mondo,  non  solamen):e  il 

•  Cielo,  ma  la  Terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione; 

<  e  la  ottima    disposizione    della   Terra    sìa    quand*  ella  è  a 

•  Monarchia,  cioè  tutta  a  uno  Principe,  come  detto  è  sopra; 
-  ordinato  tn  per  lo  divino  Provvedimento  quello  Popolo  e 
'  'jiiella  Città  che  ciò  dovea   compiere,   cioè  la  gloriosa  Ro- 

•  ma.  E  perocché    l'Albergo,    dove    il    celestiale  Ke  entrare 

■  dovea,  couvenia    essere  mondissimo  e  purissimo,    ordinata 

■  fa  ana  Progenie  santissima,  della  quale  dopo  molti  meriti 

•  nascei'ise    una    Femmina    ottima    di    tutte  1'  altre,  la  quale 

•  fosse  CanieiB   del    Figliuolo  dì  Dio  :  e  questa  progenie  fu 

•  quella  di  Oavid,  della  quale  nacque  la  Baldezza  e  l'Onore 


ili  ritt..  II.  •>fi'27. 

i-Ti  Tratt.  IV.  cnp.  5. 


.  deli' 


uraami    gener 


aiorie,    cioè  Maria.  E 


pero  ( 


■  Isaia  :  Nascerà     una    verga  della  Radice  di  Iea»e,  e  il  fiore 

■  della   sua  Radice  naltrà  ;  e  lesse    fu    pudre  del  sopraddetlu 

<  David.  E  tutto  questo  fu  in  uno    lempornle  che  David  oa- 

•  que    e    nacque  Roma,  che   cioè    Enea   venne  di  Troia  in 

•  Italia,  ciie  fu  origine  della  nobilissima  Città  Romana,8ÌC- 
«  come  testimoniano  le  scritture,  l'er  ciie  assai  è  raanifesta 
«  la  divina  elezione   del  Romano   Imperio  per  lo  natici  mento 

■  della  santa  Città,  che  fu  contemporaneo  alla  Radice  dell» 

■  Progenie  dì  Marta.  E  iiicideiitemeiite  è  da  toccare  rhe, 
«  poiché    esso  Cielo  cominciò  a    girare,  in  migliore  disposi- 

•  zione    non  fu  ,    che    allora   quando  di    Lassù  discese  Co- 

■  hii  che    r  ha    fatto    e  che    il    governa  ;  siccom"    niicora 

•  per  virtù  di  loro  arti  li  Matematici   possono  ritrovare.  Né 

■  il  mondo  non  fu  mai  né  sarà  si  perfettamente  disposti^,  co- 

■  me  allora  che  alla  vo»^e  d'  un  sol  Principi!  del  Roman 
«  Popolo  e  Comundatore  fu  ordinato,  sÌci:orae  te»tinionm  Luca 
«  Evangelista.  E  però  pace  vmìveraale  era  per  tulio,  die  mai 

<  più  non  fu  né  fìa  :  che  la  nave  dall'umana  Compai^niadi- 
«  rittamente  pei'  dolce  caramiuo  a  debito  porto  correa.  Oh 
«  ineOabile  e  incomprensibile  sapienza  di  Dio,  che  a  un'ora 
>  per  la  tua  venuta  in  Siria  e  qua  in  Italia  tanto  dinanzi 
(  suso  ti  preparfisti  !  Ed  oh  istollissime  e  vilissìine  be.sliiiale, 

•  che  a  guisa  d'  uomini  pascete,  che  presumete  contro  n  no- 

•  :ttra  Fede  imrlare;  e  volele  sapere,  lilaado  e  zappando,  cÌ4 
1  che  Dio  con  Unta  Provvidenza  ha  ordinato!  Maledetti  siA> 

•  le  voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi  a  voi  crede   ». 

Di  qui  apparisce  chiaro,  che  non  furono  effetto  di  rettori^ 
ca  ma  espressione  dell'anima  le  calde  parole,  con  che  raetlA 
flne  allo  stesso  ira/;»,  dopo  passate  in  rassegnale  alte  geste  del 
popolo  Romano  :  ■  Per  che  più  chiedere  nou  si  dee  a  vede* 

■  re,  <:he  speziai  nascimento  e  speziai  processo  da  Dio  pensato' 

■  ordinato    fosse    quello    della    santa    Città.  E  sono  di  fero» 


•  opinione,  che    le    pietre    che  uelle  mura  sue  stanno  siano 

•  degne  di  reverenza;    e    il    suolo    dov'  ella  Riede  sia  degno 

•  oltre  quello  che  per  gli  uomial  è  predicato  e  provato  >. 

Vili.  —  Xeila  inenle  di  Dante  (altri  tempi,  altri  intenti, 
altro  il  modo  dal  presente  di  capire  le  cose,  e  altra  pure  la 
natura  inttìnseca  della  questione]  non  solo  non  discordava 
punto,  ma  inirabilmente  s'accordava  che  Roma  fosse  conlem- 
porancameiile  sede  del  Papato  e  dell'Impelo;  pel  Papato,  di 
Decessila;  per  l'Impero,  di  convenienza,  in  omaggio  alle  an- 
tii'he  tradizioni  delia  sua  t,'loria  ;  e  per  quello  die  in  ogni 
città  dell'  universo,  di  tutte  essendo  padrone,  poteva  T  Impe- 
ratole porre  la  sua  capitale. 

Gino  Capponi  (1),  parlando  di  Dante  rispetto  a  Roma  e 
all'Impero,  the  furono  da  Dìo  sialiiliti  per  lo  loco  santo  della 
Sede  di  Pietro,  sapientemente  scrìve:     «  Questa  Roma  è  RO' 

•  ma  ideale,  non  quella  ond'  egli  si  chiamò  tradito  ;  l' Impe- 
"  ro  deriva  da  easa,    ed    insieme    1'  ammanto  papale,  sotto  a 

<  cui  non  guardava  et;li  per  anco   agli  uomini  ctie  lo  porta- 

•  vanii.  Questa  è  una  sorta  di  professione  d!  fede  posta  in  prin- 

<  cipio  e  rimasta  ferma  per   tutto  il  Poema  ;  se  n'on  che 

•  «eiidosi    dopo    all'esilio  in  lui  destate  nuove  passioni,  che 

•  pur  volevano    disfogarsi,    senti  e^di  avere  bisogno  di  scen 

•  dere  ad  altro  linguaggio  dii  niiello  clic  avrelibc  voluto  il;ip 

•  pnmd  serbare  .  (2). 

Air  Imperatore  Alberto  J'  Austria  il  Poeta  gridava  CJ): 

Vieni  a  veder  U  tua  Roma,  che  piagne. 
Vedova  e  sola,  e  dì  e  iiotii;  cliUrnti  : 
Cesare  min,  perche  iioii  m'accompn^iie  V 


<1)  Slor.  Bep.  Fior. 

<Ì   Vr-g:?»*!  !'  A/>i>eiiilìce  alU  C'oi'feremn  VII,  sul  line. 

l3j  Pargnt.,  VI,  U3-1I4. 


E  per  questa  idea  di  matrimonio  tra  Cesare  e  Roma,  altrove 
consola  l' Italia  cosi  :  «  Laetare  iam  nunc,   miseranda  Italia 

■  etiam  Saraceni»,  quae  stalira  invidiosa  per  orbera  videbe- 
«  ria:  quia    sponsus  tuus,  mundi  solatlum  et  gloria  plebia 

■  tuae,  elementissimus  Henrlcua.  Divus  et  Aujiruatus   et  Cae- 

■  Sftr,  ad  nuptias  preparai  »  (!)■  E  ad  Enrico  stesso  scriven- 
do (2),  gli  favella  del  suo  Tecere,  perchè  tutto,  in  sostanza, 
era  suo.  Però  è  altrettanto  vero  che  ai  Cardinali  Italici  oel 
1314  scriveva  ;  «  Petro  ter  de  charitate  interrogato,  dictum 
"  est  :  Petre,  pasce  oces  maar,  sciticet  sacrosauctam  Urbera 
«  Bomam,  cui  post  tot  triuinptiorum  pompai,  et  verbo  et 
«  opere  Cbristus  Orbia  confirmavit  Imperium  ;  quani  imm; 
•  cuin  Jeremia  viduam  et  desertam  lugere  coinpeliiniur  •  {^Ij  ; 
vedor>a  dell'  imperatore  non  solo,  ma  pur  anco  del  Papa, 
essendo  allora  la  S.  Sede  iu  Avignone;  ónde  in  altro  luogo 
della  medesima  Epìdola  (4)  soggiunge  :  «  Romam  urlwni. 
«  mine  utroque  Lumiue  destitutam  (i  due  Std't,  l'urg,,  XVI, 
«  107),  solam  sedentem  et  viduam....  =  E  la  S.  Sede  chìuraii 
Latinorum  gloria  (5),  in  quella  jfuisa  che  dopo  ch'essa  vemn' 
portata  via  per  la  selva  dal  ìiero  gigante  (6),  affermava  che 
pace  e  civiltà  erano  scompai'se  non  solo  dall'Italia  ma  dal  inoii 
do  lutto  (7).  Ma  hanno  calore  d'  Apiistolo  le  parole,  con  cht- 
supplica  i  C-irdmali  italiani  a  tutto  tentare  perchè  la  S.  Sede 
ritorni  a  Roma,  luogo  suo,  da  questo  ritorno  scorgendo,  non 
che  altro,  dipendeie  la  salute  di  Roma  e  d' Italia  non  solo, 
ma  si  la  civiltà  universale:  •  Pro  Sponsa  Christi,  prò  Sede 
a  Sponsae,  quae  Roma    est,  prò  Italia  nostra,  et,  ut  pleniu^ 

(1)  Epiat.,  V,  2. 

(2l  Epùl.  VII,  7. 

(3)  Epi»t.,  VII,  2. 

i4)  Nel  §.  S. 

(d)  Epi»t.,    Vili,   II. 

(G)  PuT,,at.,  XXXir,  lóT-ieO;  Epht.  VII.  8. 

(7)  Epist.,  VII,   1  e  8;   Vili,   11. 
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<  dicam,  prò  tota  civitate  peregrinali  ti  uni  in  terris,  viriliter 
«  propugnale,  ut  de  palestra  jam  caepti  cerlaminis  (I),  undi- 
«  que  ab  Oceani    luargìite    circumspecta,    vosmetipsos  cum 

•  gloria  offerentes,  audire  possitis:  Gloria  in  excelsU  Deo  ■ 
«  et  ut  Vasconum  opprobrium  {'2)  per  saecula   cuneta  futura 

•  sii  posterìs  in  exemplum  >.  E  in  queste  ultime  parole  ci 
ai  sente  un  che  di  consimile  all'imprecazione  fatta  a  propo- 
sito dell'Imperatore  Alberto,  per  le  sue  colpe  verso  Koiaa  e 
l' Italia  : 

Giusto  giudi  do  dalle  stello  cangia 

Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  od  aperto 
Tal,  cbe  il  tuo  Buccessor  temenza  u'  aggia  i3). 

Questi  erano  i  pensieri  del  nostro  filosofo  su  Roma,  la  cui 
immafine,  fin  che  fu  a  perfetta  Monarchia,  gli  sorrideva  vi- 
Tamecte  all'  intelletto  ed  al  cuore;  e  s'  argomentava  di  ren- 
derla cara  a  tutti  come  fonte  di  civiltà,  di  pace,  di  universale 
fratellanza;  ed  è  per  tali  ragioni  che  nel  Poema  chiama  Roma 
il  Paradiso  (4),  dove  ÌI  Tommaseo  chiosò:  dal  chiamar  Roma  il 
Cìek,  vedasi  che  alta  idea  gli  sedevHe  in  mtnte  di  Roma/  Per- 
ciò non  deve  fare  maraviglia  nessuna  se  usa  parole  fiere  con- 
tru  Costantino,  che  pur  con  buona  intenzione,  ruppe  t^^nto  or- 
dinamento provvidenziale;  ma  quale  il  fatto  di  Costantino,  da 
Dante  supposto  e  da'  suoi  contemporanei,  parleremo  nella 
Conferenza  ottava. 


(1)  Erano  in  Conclave  a  Cnrpentras.  per  dare  un  successore  a  Clemen- 
ì  V.  il  Gualco  [Par.,  (XVII,  82);    e  pare  che  i  Cardinali  Italici  fossero 

•Lipristi  ad  eleggere  un  Papa  Italiano  ;  ma  invece  riusci  eletto  Giovanni 
XSII  di  Caàort  (et.  Par.,  XXVII,  58). 

(2)  Questo  obbrobrio,  che  fu  il  trasporto  della  S.  Sede  in  Avignone, 
b  detto  poco  prima  exorbiltitio,  perchè  la  S.  Sede  portata  con  vinlenza 
fa'>r1  di  Roma,  è  come  fuori  di  carreggiata:  e  qìiasto  obbrobrio  è  altrove 
detto  laida  opra  (Inf.,  XIX,  82). 

(8)  Purgai.,  VI,  100-102. 
(4)  Purgai.,  XXXII,  103. 
Uoaa.   G.   PoLETTO  -  C<mfereme  17 
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IS.  —  Di  parecchie  cose  gik  faccio  un  transunto,  altre  nf,- 
giungftiido,  perchè  meglio  si  possa  discernere  quale  si  fosse  il 
vero  pensiero  del  nostro  Autore  aulte  Relazioni  tra  Chiesa  t 
Stato,  ossia  tra  Papato  ed  Impero.   Vedemmo  che  l' Impero  nou 
ha  il  suo  essere  e  la  sua  autorità,  dalla  Chiesa;  bensì  ambe 
due  emanano  da  Dio,  fonte  d'ogni  diritto,  e  dal  quale  come 
da  Punto  supremo  le  due  Autorità  si  biforcano  '1).  Ma  se[i;i' 
razione    nou  vuol  dire    dissidio,  che  anzi  lo  Stato  dalia  con- 
cordia colla  Chiesa  può    ritrarre  maggior  forza  a  governaje 
con    frutto  (2).  L'  uno    e  l'altro  di    questi  due  sommi  Poteri 
hanno  da  Dio  un  campo  ben  prefinito  (3),  entro  il  quale  eser- 
citino la  propria  azione  (4).  Il  buon  accordo  dello  Stato  coli.» 
Chiesa   può  esser    benefico  alle  coscienze,  ma  pur  anco  agli 
interessi  materiali.  Rispetto  al  primo  punto  1'  Epistola  ai  Cai- 
dinali  Italici,  sovrattutto  1'  ultimo  capo,  ce  ne  |iorge  mariifi-- 
sta    testimonianza:  in    quanto  al    secondo,  cioè   al    benessere 
materiale  che  ai  popoli    può  derivare  dalia  piena  concordia 
tra   la  Chiesa  e  lo   Stato,  bastano  queste  parole:  «  Quantum 
«  est    ad  esse,  nullo    modo  Luna  {V Impero)  dependei    a  Sole 
«  (il  Papato),  nec  etiara  quantum  ad  virtutem,  nec  quantum 
«  ad  operationera  simpliciter;  quia  motus  ejus    est    a  Motore 
•  primo,  et    inftuentia  sua   est  a    propriis  suia    radiisi  haboi 
k  enim  aliquam  lucem  ex  se.  Sed  quantum  ad  melius  et  ope- 

■  rosius  operaiidum,  recipit  altquìd  a  Sole,  qui  habet  lucem 
<  abundaiitem,  qua  recepta,  virtuosius  operatur.  Sic  ergo  dico, 

■  quod  Regnum  temporale  non  recipit  esso  a  Spirituali,  Dw 

■  virtutem,  quae  est  ejus  Auctorìtaa,  nec  etiam  operationem 


(1)  Mon.,  Ili,  4;  Epùt..   V,  5.  , 

(2)  JfoH.,  Ili,  4;  Epist.  V.  10;  Cf.   Mon.,   IH,  15  ad  fin. 

(3)  Duo  igfa  Hegimina  (Papato  ed  Impero)  •  sunt  linmtnum  dir^diri 
in    quosdam  tiuos,  .   (Mnn.,   Ili,  4);  fini,    che    dall'  Autore    venffODo    \*i   1 
chiaramente  detnrmiaatj  nel  capo  ultimo  di  esso  libro  (cT.  §§.  I  e  111) 

(1)  Purgai.,  XVI,   106-108.  1 
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*  simpliciter,  sed  bene  ab  eo  recipit,  ut  virtuoaius  operetur, 
<  per  lucem  Oratine,  qiiam  ia  Coelo  el  in  terra  benedictio 
«  Sumrai  Poiitificis  infundìt  illi  •  (1);  il  che  conferma  sul  fine 
della  Spintola  ai  Crincìpi  Italici,  e  nelle  uUJme  parole  della 
Munarckia  {'2).  —  Dunque  le  due  Autorità  sono  affatto  indi- 
penderiti,  e  solo  si  ranitodaiio  in  Dio,  dal  quale  procedono  (3). 
—  Il  Papa  non  è  Imperatore,  né  l'Imperatore  è  Papa  {4)j  e 
quMto  principio  ben  custodito  e  messo  in  pratica  sarebbe 
bastato,  secondo  Dante,  a  toglier  di  mezzo  ogni  dissidio  e  con- 
trasto tra  le  due  autorìti'i;  e  il  Papato  da  Costantino  in  poi 
uou  avrebbe  invaso  i  diritti  spettanti  alT  Impero,  né  1'  Im- 
[ro  quelli  spettanti  al  Papato,  come  avvenne  al  tempo  della 
laraosa  questione  delle  Investiture  e  nei  brutti  momenti  di 
Antipapi  sostenuti  dall'  Impero.  Il  nostro  Autore  non  poteva 
pelò  non  ammettere,  che  in  qualche  gravissima  occasione 
l'Impero  può  chiamare  arbitra  la  Chiesa,  come  la  Chiesa 
*  Il  .iiiiiire  arbitro  l'Impero,  s'intende  già,  in  cose  puramente 
esterne  e  disciplinari,  a  patto  però  che  un  fatto  eccezionale 
uou  costituisca,  come  ora  ai  dice,  un  precedente  da  trarne 
indi  argomento  di  diritto,  poiché  codesta  sarebbe  del  diritto 
iiF'H  vera  usurpazione.  Qu«^sto  punto  egli  tratta  e  discute  nella 
Monarchia  (5),  affine  di  mostrare  che  Papa  Adriano  non  aveva 


I)  Mon.,  Ili,  4. 

ili  £rii  Amore  di    pncti,  ern    desiderio   di  fratellanza,  nra    spìrito  orl- 
!    R4*iii>  che  ^ti   Tacean   vagheggiare  la  sospirata  co^(^o^UiA,  ch'egli  vedeva 

(n-jli'  ausi  uficeKtiarìa  al  fecondo  incremento  d'ambedue  le  Istiiuzioui,  e 
dri  p»rt  indispensabile  alio  svolgersi  delU  civiltà  umana  e  alla  felicità 
.  ée\  mondo.  Pare  proprio  che  DHUte  avesse  dinanzi  il  bel  dt^tio  di  Irono 
di  Chnrirus,  iiiserìto  anche  nulle  Decretali:  •  Cuin  Regnum  et  Sacerdo- 
I  Mom  \au:r  sp  conveniuiit,  bene  mundus  regitur,  lloret  et  l'rucliticat  Ec- 
I  alciia;  cam  inccr  se  discordant,  non  tantum  parvae  res  f 
il  CtUiD  magnae  miserabili  ter  dilabuntur.  > 
(3)  Mon..  IH,  li  e  12;  cf.  Epist.  V,"  B. 
■V  Mon..  HI,  11. 
<ó)  MOH..  IH,  10. 


diritto  di  dare  a  Carlo  Magrio  i'  autorità  d' Imperatore  d'  Oc 
cidente;  e  sofjgmnge:  Unurpafio  juris  non  facit  jua.  Natati 
sic,  eodem  modo  auctorittts  Eccfesiae  probaretur  dependere  ab 
Imperatore,  postquam  Otho  Impernfor  Leone.m  Papam  rMtitnU 
(parhi  dì  Ottoue  I  e  di  Leone  Vili),  et  Benedk-tum  deposuii, 
nec  non  in  exilitim  in  Saxonium  daxit.  Ben  si  vede  che  il  dt- 
posuit,  preceduto  dal  rentituìt,  chiarÌBce  egregiamente  il  pen- 
siero di  Dante;  quanto  a  dire  Ottone  ripose  suila  Sedo  di  Pie- 
tro il  legittimo  Papa,  traendo  in  esilio  1'  usurpatore;  opera  di 
buon  figliuolo  verso  la  Chiesa,  e  di  savio  Principe. 

Però  1'  allegato  passo  è,  a  parer  mio,  assai  notabile,  per- 
chè ha  iu  sé  quanto  basta  per  conoscei'e  il  pensiero  di  Danli! 
rispetto  all'  elezione  e  al  sostegno  degli  antipapi  da  parte  di 
alcuni  Imperatori  nel  medioevo,  e  intorno  alla  illegittima  in- 
tromissione di  essi  nelle  cose  della  Chiesa,  oltre  a  quello  die 
la  Chiesa  abbia  loro  concesso.  Si  raccoglie  pertanto  che  l'as- 
soggettarsi d'una  delle  due  Autorità  all'  altro,  non   è  un  rìco- 
noscere  la  prevalenza   dell'  una  sopra  dell'altra:  e  t-he  1'  in- 
tromissione dell'una  è  sempre  illegittima,  se  dall'altra    nou 
richiesta.  Il    fatto  di    Ottone   verso  Papa    Leone  fu   notato  e 
chiarito  anche  da  S.  Tommaso  (1):  Christus  propria  nponte  }%u 
mano  judicio  se  Kuhdidil:  sinit  cfiain  et  Leo  Papa  se  jadicio   /■» 
peratoris  subdldit.  Dumjue,  anche  per  conforme  s<^nteDza  del- 
l'Aquinate   e  dell' Ailighieri,  suo    alunno  sempre    fido,   ebbe 
ragione  Alessandro  III  a  lanciare  la  scomunica  a  Federico  l 
Barbarossa,  quando,  senza  esserne  richiesto,  pretese  di  erigers-i 
a  giudice  tra  lui,  canonicamente  eletto,  e  P  antipapa   Vittore 
W;  e  così  d'  altri  consimili  fatti.  —  L' indipendenza  però  dell» 
civile  Autorità,  dal  Papa  non  si  deve    prendere  cosi  assoliitA- 
mento,  che  i  goveinanti  in  nulla    soggiacciano  al    Poittefioe; 
dappoiché    la  felicita    temporali!  è  in  certa    guisa  coordin.-its 


(1)  Somma  Theol , 
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alla  felicità  immortale  [1),  —  Onde  V  Imperatore  deve  al  Papa 
liieila  riverenza,  che  il  figlio  primogenito  deve  al  padre;  ma 
il  Pepa,  a  sua  volta,  deve  a  Cesare  quell'  affetto,  che  il  pa- 
dre ha  nei  suo  primogenito  (2).  —  Se  dunque  il  Papa,  rispetto 
all'Imperatore  (e  l'idea  correlativa  di  siffatta  paternità  e 
figliolanza  tra  Chiesa  ed  Impero  ricorre  anche  nel  Paradiso  (3)  ), 
gli  è  chiaro  di  per  sé,  anche  da  ciò  solo,  che  Dante  ricono- 
i'ieva  alla  Chiesa  una  morale  supremazia  sugli  Stati;  che  è 
qufilio  che  Leone  XIII  propugnò  nella  sua  Enciclica  Immor- 
laU  Dei.  E  a  bello  studio  ho  detto  Stati  e  non  solo  Impero; 
(ien;hè  è  manifesto  che  se  l' Imperatore  è  del  Papa  tìglio  pri- 
mogenito, figli  cadetti  diventano  i  Re  e  gli  altri  Principi,  che 
in  virtù  deli'  Autorità  imperiale  governano  i  popoli.  E  mi 
piace  di  raffermarlo  (4):  la  Monarchia  Universale  di  Dante  non 
era  assorbente,  non  impediva  entro  al  suo  ambito  il  libero 
svolgersi  dei  particolari  reami  e  principati,  e  non  violava  i 
diritti  dei  singoli,  ma  solo  domandava  da  parte  dei  Principi 
riconoscimento  della  suprema  autorità  dell'Imperatore,  e  piena 
concordia  con  esso. 

(Il  Mon.,  HI,  16. 
(2)  Ivi.  15,  Cf.  Conv.,  1,  12. 
\3>  Nel  C.  XVI,  10. 

(4Ì  C£  Ditionario   Dantesca,  voi.  IV,  pag-.  30,  in  nota;  e   Conferenza 
Vili,  §.  SVI. 
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CONFERENZA  VII 
I  Papato  e  t.'  Impero  e  loro  divina  preparazio 


PARTE    SECONDA 


Molti  saiiDO  oramai  fhe  le  tante  contraddizioni,  in  che 
(viilono  i  commentatori  di  Dante,  scaturiscono  la  più  parte 
dal  non  avere  una  chiara  idea,  una  scienza  precisa  sul  siste- 
ma politico-religioso  di  lui;  e  di  qui  le  erronee  atfermaziooi, 
e  le  deduzioni  capricciose,  e  le  lotte  acerrime  e  frequenti, 
non  che  altro,  mi  pumi  cardinali  del  divino  Poema;  valga  per 
lutti  il  famoso  Veltro  Non  parrebbe  vero,  ma  credo  di  potere 
affermare  che  niente  fece  tanto  male  allo  studio  della  Divina 
Commedia,  quanto  queste  controversie  infinite,  queste  con- 
traddizioni che  durano  dal  Vellutollo  in  qua,  e  sa  Iddio  quanto 
aucora  dureranno,  non  solo  con  manifesto  nocun^ento  delle 
nostre  lettere,  ma  anche  un  pochino  con  nostro  disdoro.  Causa 
di  lutto  ciò  sono  convinto  esaere  la  nessuna  o  scarsissima 
cura,  che  da  noi  si  pose,  di  acquistarsi  la  sicura  scienza  di 
Dante  prima  di  procedere  allo  studio  del  Poema,  studio  che 
non  solo  Don  sarà  mai  fecondo  di  utili  cose,  ma  spesso  per- 
nicioso al  vero,  se  prima  non  si  abbia  notizia  piena  dell'  o- 
piiiiooe,  unzi  della  fede  e  de!    costante    pensiero  del  grande 


^   i 


•  


I 
t 


264  IL  PAPATO   E   l'  impero   E   LORO   DIVINA     PREPARAZIONE 

Maestro  intorno  all'  origine,  allo  svolgimento,  all'  esercizio 
giuridico  ed  al  fine  delle  due  grandi  Monarchie,  TApostolica 
e  la  Civile,  quanto  a  dire  Chiesa  ed  Impero. 

Le  contraddizioni  palesi^  le  focosissime  lotte  e  le  erroDee 
conclusioni,  che    accennai,  derivano   senz'  altro  da    un    falso 
supposto,  che  cioè  V  Allighieri,  tra  le  due  potestà  Papato  ed 
Impero,  volesse  avversione   invece  di    concordia,  scissura  in 
luogo  d'  unione,  e  cercasse  usurpazione  di  diritti,  mentre  de' 
diritti  altro   non    voleva   che  beo   determinata    separazione, 
perchè  il  legittimo  e  non  contrastato  loro  uso  non  solo  non 
offendesse  la  giustizia  e  non   fomentasse    discordie,  ma   anzi 
fosse   fattore  della  pace  e  della  felicità  dell'  umana  famiglia, 
in  cui  beneficio  le  due  Podestà  furono  da  Dìo  costituite.  Ogni 
malanno,  secondo  lui,   derivava  dalla  creduta   donazione  di 
Costantino,  a  segno  che  (son  sue  parole)  il  mondo  fu  indi  di- 
strutto (1).  Però  per  quella  donazione    non  intendeva  già    la 
gretta  questione  del  Dominio  temporale  dei  Papi,  sibbene  che 
Costantino  avesse  cesso  a  Papa  Silvestro  Roma  non  solo,  ma 
molte  dignità  dell'  Impero,  donde  la  supremazia  dei  Papi  sul- 
r  Impero  d*  Occidente  (2).  Questo  è  il  vero  pensiero  di  Dante, 
come  ne  mostra  chiaramente  nel  capo  X  del  libro  III   della 
Monarchia.  Chi  per  chiosar  Dante  prende  ispirazione  e   nor- 
ma dalla  lunga  lotta  medioevale  cosi  detta  tra  Chiesa  ed  Im 
pero;  o,  peggio  ancora,  reputa  Dante  un  ghibellino   fanatico 
dei  tempi  di  Lodovico  il    Bavaro,  è  certissimo   che  ci    darà 
chiose  in  tutto  disformi  dallo  spirito  del   testo,  contrarie   af- 
fatto all'intendimento  dell'Autore.  Dal  pensiero  di  Dante  si 
potrà  dissentire;  ma  intanto  importa  conoscere  quale  fosse  il 
genuino  pensiero  suo;  questo  vuole  la  sana  critica   e    anche 
r  onestà.  Non  s'  è  per  anco  avvertito,  come  si  conveniva  per 


(1)  Farad.,  XX,  60. 

^2)  Cf.  il  mio  voi.  Alcuni  Studi»  ecc.,  Appendice  V. 
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molti  riguardi,  notò  il  Giuliani,  che  il  concetto  stesso  della 
Monarchia  Civile  venne  al  nostro  Poeta  dal  concetto,  che  '  la 
Storia  e  in  Tradizione  già  s' eran  formato  della  Chiesa,  non 
altrimenti  che  d'  una  Monarchia  Apostolica  (I).  Questo  punto 
gravissimo  mi  sono  ingegnato  alia  meglio  di  ricercare  e  chia- 
rire col  lume  stesso  della  critica  e  della  scienza  di  Dante; 
poiché,  più  che  dalla  storia  in  genere,  si  devono  dalla  mente 
delP  Autore  ritrarre  quelle  prove,  che  bastino  a  convincere 
e  a  persuadere  intorno  ad  un  formale  concetto,  che,  come 
filo  latente  ma  vitale,  tutta  corre  non  solo  la  Divina  Comme- 
dia, ma  si  anche  la  Monarchia  e  buona  parte  dell'Epistolario 
e  un  tratto  del  Convito;  dalla  intelligenza  del  quale  concetto 
dipende  sostanzialmente  il  commento  del  Sacro  Poema.  Rac- 
colgo il  tutto  per  sommi  capi,  proponendo  alla  considerazione 
e  al  giudicio  spassionato  del  lettore  i  punti  seguenti. 

I.  —  Chi  non  è  nuovo  in  tali  studi,  sa  bene  come  rAUighieri 
spenda  T  intiero  libro  primo  della  sua  opera  De  Monarchia 
per  dimostrare  che  T  Impero  universale  era  indispensabile 
alla  felicità  e  alla  civiltà  dell'umana  famiglia.  Però  nel  libro 
terzo  della  stessa  opera,  e  proprio  nel  capo  ultimo,  racco- 
gliendo le  sparse  jfila  dell'  intiero  lavoro,  considera  come  l'uo- 
mo sia  chiamato  da  Dio  a  conseguire  due  fini  supremi  (2), 
la  felicità  cioè  della  vita  presente,  quae  in  operatione  propriae 
rirtutis  conHstii^  e  quella  della  vita  futura,  quae  consistit  in 
fruUione  divini  Aspectus,  ad  quam  virtus  propria  ascendere  non 
poteste  nisi  lumine  divino  adiuta.  Per  conseguente,  giusta  i  due 
fini  difiFerenti,  Dante  dichiara  la  imprescindibile  necessità  per 
V  nomo  di  due  Quide  differenti  :  opus  fuit  homini  duplici  Di- 
rectivo,  Hecundum  duplicem  finem:  scilicet  Summo  Pontijice,  qui 


(1)  Epùl,  VI,  2. 

(2)  et.  Conv,,  II,  5,  e  IV,  17. 
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secundum  revelata  humanum  genus  perduceret  ad  vitam  aeter- 
nam:  et  Imperatore^  qui  secundum  phUosophica  documenta  genus 
humanum  ad  temporalem  fdicitatem  perduceret.  Ed  ecco  in 
tal  modo  non  solo  le  due  Autorità,  ma  anche  ben  designato 
e  prefinito  il  campo  del  loro  ministero  (1);  quelle  due  Au- 
torità tanto  care  al  nostro  Autore,  le  quali,  come  vedremo 
or  ora,  nel  suo  concetto    hanno    comune  V  origine,  concorde 

10  svolgimento,  differente  ma  non  avverso  io  scopo,  mutua- 
mente coadiuvantisi  (2)  ;  onde,  quando  avvenne  tra  loro  di- 
scordia, fu  per  difetto  umano,  e  contro  al  voler  di  Dio,  e  per 
Isciagura  dei  popoli  (3). 

II.  —  La  Chiesa,  afferma  Dante,  non  est  effectus  Naturae, 
sed  Dei  dicentis:  *  Super  hanc  petram  aedificabo  Ecclesiam 
meam;  »  et  alibi:  e  Opus  consummavi  quod  dedisti  mihi  ut 
facerem  »  (4);  onde  la  Chiesa  è  Sponsa  Christi  (5), 

la  bella  Sposa, 
Ch'  Ei  s'  acquistò  cou  la  lancia  e  coi  davi  (6), 

da  Dante  raffigurata  in  due  luoghi  delle  sue  Opere  alla  Sposa 
de^ Cantici  (7),  uscita,  come  altrove  ridice,  dal  Cuore  di  Gesù  (8). 

11  Papa  Sposo  della  Chiesa  (9). 

Ebbene,  e  donde  scaturì  V  Impero  ?  Romanum  Imperium 
de  Fonte  nascitur  pietatis^  eh' è  Dio  (10);  e  altrove:    Caesaris 

(1)  Cf.  Mon.,  I,  2,  e  III,  8. 

(2)  Veggansi  i  tratti,  che  fanno  a  tal  proposito,  di  Leone  XIII,  nelle 
Conferenze  II,  §.  12,  in  nota,  e  III,  §§.  4,  8  e  16. 

(3)  Mori,,  III,  15. 

(4)  Mon.,  Ili,  13. 

(5)  Epist,  Vili,  7. 

(6)  Parad.,  XXXII,  128. 

(7)  Conv.,  Il,  6;  Mon,,  III,  3. 

(8)  Parad.,  VII,  106  e  segg. 

(9)  Inf.,  XIX,  56;  Purgai.,  XXIV,  22. 

(10)  Man.,  II,  5. 
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majestas  de  Fonte  defluii  piettUis  (1).  E  così  è  chiaro  perchè 
la  Monarchia  universale  egli  chiami  pium  Imperium  (2);  per 
la  ragione  che  ad  essere  veramente  quale  Dio  lo  voleva,  que- 
sto Impero  doveva  imitare  quello  del  Cielo  (3),  che  nel 
Poema  appella  Imperio  giustissimo  e  pio  (4).  Perciò  nel  cielo 
di  Giove  (simbolo  della  Giustizia),  ai  Santi,  che  ben  gover- 
narono quaggiù  e  rettamente  amministrarono  la  giustizia, 
tutti  insieme  formanti  la  santa  Aquila,  come  fossero  un 
Santo  solo,  fa  dire  : 

per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  (5). 

L'Imperatore  8poso  di  Roma  (6). 

III.  —  Più  sotto  (§.  XII)  vedremo  quale  sia,  rispetto  alle 
Leggi  il  fondamento  della  Chiesa  e  dell'  Impero.  Qui  giova 
osservare  ciò  che  notai  altra  volta  (7),  che  Dante  dichia- 
rando che  ogni  Legge  per  la  Chiesa  trovandosi  nel  Vecchio 
e  nel  Nuovo  Testamento  (8),  riconosce  coir  Angelico  (9)  , 
che  una  sola  è  la  Chiesa  di  tutti  i  fedeli  ;  onde  i  due  Testa- 
menti non  sono  che  due  aspetti  d'  una  medesima  Fede  (10), 
perchè  Cristo  non  fece  che  compiere,  cioè  rendere  perfetta, 
la  Legge  di  Mosè.    Cosi    questo  duplice  aspetto  si  svolge  da 


(1)  Epist.y  V,  3.  E  nel  Conv,,  IV,  4:  «  Non  forza,  ma  ragione,  e  an- 
cora div^ÌDa,  è  stata  pr'mcipio  del  Romano  Imperio.  >  Cf.  Farad,,  VI, 
3i-36,  e  i  passi  quivi  allegati  nel  mio  Commento  della  Div,   Commedia, 

(2)  Epist.,  VI,  2. 

(3)  Mon,,  I,  11. 

(4)  Farad,,  XXXII,  117. 

(5)  Farad,,  XIX,  13. 

(6)  Furgat,,  VI,  112-114. 

(7)  Dizionario  Dantbsco,  air  artic.  Chiesa,  §.  1. 

(8)  Man,,  III,  13. 

(9)  Cf.  Summ.  Theol,,  III,  8,  3. 

aO)  Farad.,  XXXII,  38;  cf.  it?t,  XX,  105. 
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Adamo  a  Cristo,  e  da  Cristo  alla  fiQe  del  mondo.  Per  simile 
maniera  due  aspetti  ha  l' Impero,  da  Enea  a  Cesare,  e  dn 
Cesare  in  poi.  Cristo  fu  ardentemente  aspettato,  perchè  por- 
tasse in  terra  la  molti  anni  lagrimata  pace  (1);  e  Cesare 
tempora  tanta  faerat  expectatua  tn  aocietate  mortalium  (2). 
Solo  è  da  avvertire  che  se  la  Chiesa  e  l' Impero  son  opera 
di  Dio,  all'  una  preposto  Pietro,  all'  altro  Cesare,  tuttavia 
Cristo  fondò  di  per  sé  la  Chiesa  direttamente,  acquistando- 
sela col  suo  .Sangue  (3)  ;  ma  per  la  fondazione  dell'  Impero 
si  valse  di  strumenti  umani  ;    e  di  qui  si    può   stabilire'  la 

[  --— — ™ 

E  IV.  —  Per  ambedue  le  supreme  Autorità  sono  pari  per  Dan- 

I  te,  rispetto  alla  vita  presente,  l'universalità,  l'indefettibilità  e 

9  l'inviolabilità.  Per  qnanto  risguarda  l'universalità  della  Cbie- 

I  sa,  afferma  che  a  Lei   Caeli  et  Terra  sunt    reservati    (5)  :   per 

la  indefettibilità,  cita  le  parole  del  suo  divino  Fondatore  agli 
■  Apostoli  :    Ecce    ego   vobiscum  sum    omnibun    diebus,  usqw  ad 

»  eonsummationem  saeculi    (6);  della  »uh  inviolabilità  parla  nel- 

1'  Epistola  ai   Fiorentini  (7). 

Per  quello  che  concerne  all'  universalità  dell'  Impero,  af- 

(1)  Purgai.,  X,  35.  Cf.  Farad.,  VII,  28  e  gegg. 

(2)  Mon.,  II,  bb. 

(3)  Farad.,  XXXI,  1-3;  XXXIII,  128  129. 

(4)  VeggBsi  più  addietro,  Parte  Prima,  §.  II. 

(5)  Epùt.,  Vili,  §.  XI. 

(6)  Mon.,  Ut,  3. 

(7)  Epist.,  VI,  2.  E  perchè  si  vfìg^a  come  Della  mente  dell'Autore  nostro 
le  due  supreme  ^ucoriià,  per  quanto  indipendenti,  mutuamente  ai  reg- 
gessero,  si  che  il  violar  1'  una  era  quasi  uu  preparare  argomenti  o  pre- 
testi a  violar  l'altra,  ne  riferisco  le  testuali    parole:   i  Quid,  fatui,  piam 

<  deserentea  Imperium  nova  regna  tentatis,    ut  alia  Bit  Fiorentina  cìtìU- 

<  tas,  alia  ait  Romana?    Cur    Apostollcae    Monarchiae    alrailiter  inviderà 

<  DOD  libet,  ut  si  Delia  geminatnr  in  Coelo,  gemiaetnr  et  Deliaa?  >  E 
qui  rammenti  il  lettore  il  hignlRcato  di  Sole  e  di  Luna  che  al  tempo  iti 
Dante  preudovasi  per  dinotare  il  Papato  e  1'  Impero. 
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ferma:  Romanorum  Potestaa  nec  metis  Italiae ,  nec  tricornis 
Eurapae  margine  coarctatur  (1).  Per  la  perpetuità,  basti  il  passo 
del  Convito  (che  pure  inchiude  V  universalità),  dove,  tradu- 
ce Virgilio  :  A  costoro  (cioè  ai  Romani)  né  termini  di  cose 
né  di  tempo  pongo;  a  loro  ho  dato  imperio  senza  fine  (2).  Quan- 
ta è  della  inviolabile  indivisibilità  dell'Impero,  il  nostro  Au- 
tore lo  conferma  chiaro,  dichiarando  che  V  unità  della  Civile 
Monarchia  dicisionem  non  patitur  (3);  in  quella  guisa  medesi- 
ma che  mal  si  capirebbero  nella  Chiesa  due  Papi  contempo- 
raneamente. Data  pertanto  questa  mirabile  unità  della  Chiesa, 
che  virtualmente  risiede  nel  suo  Capo,  il  Romano  Pontefice, 
unità  preparata  e  voluta  da  Dio  alla  forza  e  perennità  della 
sua  Chiesa,  tale  unità  egualmente  preparata  e  voluta  da 
Dio  al  benessere  temporale  del  mondo.  Dante  discerneva  e 
propugnava  rispetto  all'  Impero  :  onde  allegando  un  passo 
d'Aristotele  (4),  che  il  Witte  opini  tolto  dall'Iliade  d'Omero  (5), 
conchìude:  «  Philosophus  dicebat:  Entia  nolant  male  disponi; 
malum  autem  pluralitas  Principatuum;  unus  erga  Princeps  (6). 

V.  —  Nel  Paradiso  (7)  chiama  la  Croce,  stemma  e  vessillo 
del  Cristianesimo,  venerabU  segno;  e  il  segno 

Che  fé*  1  Romani  al  mondo  reverendi 

chiama  V  Aquila,  stemma  dell'  Impero  (8);  e  veneranda  signa 
Tarpeja  i  vessilli  imperiali  (9);  e  cosi  chiama  venerande  le 

(1)  Epist,  VII,  3.  £  nella  Man,,  I,  2:  Est  teniporalis  Monarchia, 
qtiom  dieunt  Imperium^  nnicus  Principatus,  et  super  omnes  in  tempore 
9el  in  iis  et  super  m,  quae  tempore  mensurantur. 

(2)  Cany.,  IV,  l. 
r3)  Afon.,  Ili,  10. 
<4)  Mttaphyis.,  XII. 

(5)  lAb,  II,  o.  204. 

(6)  Mùn.,    I,  12. 

O)  Parad.,  XIV,  101. 

(8)  Parad.,  XIX,  102. 

(9)  Epist,  Vili,  1. 
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Decretali  (l),  e  veneranda  Ecclesiae  militantis  insigtiia  (2)  ap- 
pella la  Porpora  Cauli nalizia. 

VI.  —  È  manifesta  nelle  Op^e  di  Dante  la  divina  e  con- 
temporanea preparazione  cosi  del  Cristianesimo  come  dell'  Im- 
pero Romano:  e  Dante,  da  buon  filosofo,  la  ricerca  nelle  sue 
orìgini.  Al  trar  dei  conti  tutto  il  concetto  del  nostro  Autore, 
se  ben  m'  appongo,  si    riduce  a   questo:  come    I'  Antico  e  il 

!  Nuovo  Testamento  non  formano  cbe  una  sola  Chiesa  (3),  e  le 

I  età  precedenti   non  servirono  che  a  preparare  la   venuta  di 

I  Cristo,  che  colla  sua  legge  diede  compimento  alla  Mosaici  co^, 

'  rispetto  all'  Impero  Romano,  tutte  le  età  dalla  venuta  di  Enea, 

I  iid  altro  non  servirono  che  a  preparar  quella  della  Romana 

Monarchia,  che  a  tutto  che  risguarda  l'umana  civiltà  diede 
compimento  perfetto.  Nel  Convito  (4)  puossi  leggere  un  punto 
di  capitale  rilevanza,  che  allegai  più  addietro  (5),  donde  hanno 
e  preciso  senso  e  novella  conferma  i  versi  dell'  Inferno  (6), 
che  cioè  Roma  e  l'Impero  Romano  (e  Dante  è  Udo  seguace 
della  filosofia  storica  di  Sant'  Agostino  nel  suo  I>e  Ciri- 
tate  Dei) 

Fùr  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  saccesBor  del  maggior  Piero. 

VII.  —  Sentimmo  altrove  (7)  con  quale  e  quanta  pienezza 
di  cuore  e  di  cristiano  sentimento  il  nostro  Autore,  pur  io 
mezzo  all'  infuriare  di  lotte  d'  ogni  fatta,  rammentasse  la  pace, 
che  da  voci  angeliche  sonò  sulla  grotta  di  Betlemme  alla  na- 

(1)  Mon.,  Ili,  3. 

(2)  Epitt,  Vili,  10. 

(3)  Veggasi  più  addietro,  §.  III. 

(4)  Tratl.  IV.  cap.  5. 

(5)  Cf.,  Parte  I,  §.  VII. 

(6)  In/'.,  II.  23-24. 

C7)  Conferenza  II,  §.  15;  e  vegganai  lo  Conferenze  XI  e  XII. 
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scita  dftl  nostro  Salvatore,  il  vero  e  solo  portatore  ed  auctor 
pacis,  come  lo  saluta  la  Chiesa,  perchè  amator  charitatis,  e 
carità  per  essenza;  donde  venne  a  portare  al  mondo  la  molti 
annilagrimata pace  (1).  Dunque  gli  Apostoli,  e  perciò  la  Chiesa, 
non  potevano  non  improntare  questo  fondamentale  carattere 
della  Religione  di  Cristo,  la  pace  (2).  E  se  V  Impero  era  vo- 
luto da  Dio  all'intento  che  più  spedita  si  diffondesse  la  Reli- 
gione di  Cristo,  doveva  di  necessità  rappresentare  in  sé  vivo 
e  manifesto  questo  medesimo  carattere  di  pace  e  tranquillità; 
e  Dante  ben  lo  notò  quando  dichiara  che  il  sacrosanto  Segno, 
cioè  l'Aquila  Romana,  imperando  Augusto, 

pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro  (3). 

Vili.  —  Diffatti  appena  costituito  l'Impero,  il  quale  fatto 
è  per  Dante  il  plenitudo  temporis  (4),  di  S.  Paolo  (5),  ecco  (quasi 
ad  autenticarne  la  fondazione  e  a  prenderne  possesso)  venir* 
Cristo,  portatore    della  pace  universale,  come   discorre  nella 

(1)  Purgai.,  X,  35.  Cf.  Farad.,  VII,  28-30. 

(2)  Moti.,  I,  5. 

(3)  Farad. t  VI,  80-81.  E  di  ciò  neUa  Man.,  I,  18:  Sia  lapsu  primorum 
Faréntunij  qui  diverticulum  fuit  totius  nostrae  damnationis,  dispositio^ 
ne*  hominum  et  tempora  recolamus,  non  inveniemus  nisi  sub  divo  Au- 
gusto Monarcha  inundum  undique  fuisse  quietum.  Dunque  in  tntta  la 
storia  universale,  da  che  mondo  è  mondo,  abbiamo  due  fatti  singolari, 
benché  di  vario  ordine,  V  uno  dipendente  dall'  altro,  V  uno  che  compie 
o  illamioa  V  altro,  derivanti  da  quella  Provvidenza,  che  voleva  felicitare 
?li  nomini  si  nel  tempo  che  nell'  eternità;  e  questi  due  fatti  si  eccellenti 
e  straordinari,  sono  la  Redenzione  {Farad. ^  VII,  112-1] 4),  dal  che  venne 
la  Chiesa;  e  la  pace  universale  sotto  Augusto,  qual  frutto  dell'  Impero, 
volato  da  Dio  per  suo  strumento.  Il  lettore  mediti  sopra  a  questi  profondi 
pensieri  del  nostro  Autore,  per  convincersi  sempre  meglio  della  verità  di 
ciò  eh'  io  Vado  alla  meglio  raccogliendo  ed  esponendo  air  indigrosso. 

(4)  E  anche  questa  citazione  pel  mio  scopo  è  molto  notabile:  L*  Apo- 
stolo pienezza  de*  tempi  chiama  quel  tempo  in  che  al  mondo  venne  Cri- 
sto, Imperatore  supremo  dell'  Universo  visibile  e  invisibile;  e  Dante  in- 
vece la  riferisce  alla  venuta  di  Augusto. 

(b)  Mon,,  I,  18.  Veggasi  la  Conferenza  XI,  g.  Vili,  in  fine. 
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Monarchia  (1),  e  canta  in  molti  luoghi  del  Poema  (2),  e  ripete 
nel  Convito  (3);  Cristo,  fondatore  di  quella  Chiesa,  che  insieme 
air  Impero  doveva  essere  fonte  di  pace  e  di  felicità  air  uni- 
verso, essendoché  se  1*  Impero  é  per  Dante  governo  di  perfe- 
zione (4),  il  Cristianesimo  è  per  lui 

La  Verità  che  tanto  ci  sublima  (5). 

IX.  —  Se  Dio  pertanto,  secondo  il  pensiero  di  Dante,  or- 
dinò e  preparò  tutto  questo,  da  Lui  solo  doveva  emanare  la 
duplice  Autorità,  la  quale,  come  due  rivoli   dalla  medesima 
fonte,  dovesse  dispandersi  benefica  e  fecondatrice  suU*  umano 
consorzio,  secondo  il  preciso  e  duplice  fine  onde  la  Chiesa  e 
r  Impero  furono  costituiti:  e  Dante,  nell'  Epistola  ai  Principi 
e  Popoli  d' Italia  (6),  ne  dice  chiaramente  che  la  doppia  Au- 
torità deriva  immediatamente  da  Dio,  e  che  da  Dio  velut  a 
Puncto  bifurcatur  Petri  Caesarisque  potestas;  il  che,  in  sentenza, 
riafferma   in  molti    luoghi   della   Monarchia,  sovrattutto   nel 
capo  XII  del  libro  III:  e  per  tal  modo,  ecco  confermarsi  con 
tutta  chiarezza  il  contemporaneo  nascere  e  il  proprio  e  ben 
determinato  ufficio  della  Spada  e  del  Pastorale  del  Canto  XVI 
del  Purgatorio  (7),  con  allusione  ai  danni  derivati  al  mondo 
dell'avvenuta  confusione  de'  due  reggimenti  per    la  supposta 
donazione  di   Costantino:  non  però  nel  senso,  che   ivi  mala* 
mente  spiegano  alcuni   chiosatori,  sibbene  in  quello  genuino 
che  dal  nostro  Autore  è  affermato  nel  capo  XII  del  libro  II 


(1)  Mon„  I,  5  e  18. 

(2)  Cf.  Purgat,    X,  34-36;  Farad.,  VI,  81;  VII,  29;  XVI,  34;  XXVI. 
109. 

(3)  Tratt,  II,  6  e  15;  e  IV.  5. 

(4)  Cono.,  I,  6.  Cf.  Mon.,  I,  1017. 

(5)  Farad.,  XXII,  42. 

(6)  Nel  §.  5. 

(7)  Cf.  vv.  106-129. 
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della  Monarchia^  e    poscia  a   lungo  discusso  nel    capo  X  del 
libro  III  (1). 

X.  —  Punto  notabilissimo  a  provare,  direi  cosi,  la  frater- 
ttità  de'  due  supremi  Poteri,  è  neir  Inferno;  si  leggano  i  versi 
dal  18  al  30  del  Canto  II,  e  si  scorgerà  chiaro  come  il  sole 
che  r  identico  prodigio,  voluto  da  Dio  per  la  fondazione  e 
diffusione  della  Chiesa,  fu  operato  per  la  fondazione  e  diffu- 
sione dell'  Impero. 

XI.  —  Nel  Poema  (2)  e  nel  Convito  (3),  dai  miracoli  ope- 
rati argomenta  la  divinità  del  Cristianesimo;  ebbene,  nel  capo 
IV  del  libro  II  della  Monarchia,  e  nel  Trattato  IV,  capo  V, 
del  Convito,  dai  miracoli  cava  argomento  a  dimostrare  che 
r  Impero  fu  opera  di  Dio,  e  da  Dio  voluto  (4). 

XII.  —  Nel  Paradiso  ne  afiferma  che  la  Chiesa  di  Cristo 
«i  murò  di  martirii  (5),  e  che  le  fatiche  e  i  patimenti  e  il 
sangue  di  Pietro,  di  Lino,  di  Cleto  e  d'  altri  Papi  la  alleva- 
reno  (6);  ma  nella  stessa  Cantica  (7),  nella  Monarchia  (8),  e 
nel  Convito  (9),  del  pari  ne  afferma,  che  Scipione  e  gli  altri 
illustri  Romani  colle  loro  fatiche  e  col  loro  sangue  allevarono 
e  crebbero  T  ordinamento  politico  del  popolo  Romano  pre- 
stabilito  air  Impero,  e  che  da  Romolo  fino  a  Giulio    Cesare 


(1)  Veggasi  Conferenza  IX,  §.  2. 

(2)  Farad.,  XVIII,  123,  e  XXIV,  100  e  seyg. 

(3)  TratL,  IH,  cap  7  6  14. 

i4;  Veg-gasi  Conferenza  Vili,  §.  Vili. 

.:»  C.  XVIII,  V.  123. 

.«T)  C.  XXVII,  V,  41. 

(7;  C.  VI,  34  e  segg.,  e  XXVJI,  61. 

1^'   TAh.  II,  cap.  5. 

i>.i  TratL  IV,  cap,  5. 

Muda.  G.  Poletto  -  Conferenze  IS 
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non  pur  per  umane^  ma  per  divine    Operazioni  andò  il  processo 
di  Roma  (1). 

XIII.  —  Come  il  suo  Capo  Supremo  ha  la  Chiesa,  cosi 
un  supremo  Capo  dee  avere  iMrapero  (2).  Fondamento  della 
Chiesa  è  Cristo  (3),  suo  Capo  11  Papa,  suo  Codice  è  il  Vecchio 
e  il  Nuovo  Testamento,  perchè  omnia  divina  Lex  dttorum  Te- 
stamentorum  gremio  continentur  (4),  che  il  Papa  ha  virtù  da 
Dio  d' interpretare  veracemente  (5)  ;  e  secondo  lo  spirito  di 
quello  altre  leggi  ha  diritto  di  proclamare,  giusta  il  bisogno 
della  cristiana  società,  e  di  queste  comandare  l'esecuzione, 
perchè  Sticcessor  Petri^  secundum  eccigentiam  Offldi  commissi 
PetrOy  potest  solvere  et  ligare  (6), 

Fondamento  dell'  Impero  è  il  lus  humanum  (7),  e  suo 
Codice  è  la  Regione  scritta,  che  è  arte  di  bene  e  d^equUà:  a  que- 
sta scrivere^  mostrare  e  comandare  è  posto  lo  Imperatore  {6\ 
che  perciò  è  detto  (9)  legum  Prineeps  (10),  e  per  tutti  dee  es- 

(1)  Noto,  in  passando,  a  beneficio  di  qualche    giovane,  un    mio    pen- 
siero. I  grandi  autori  hanno  sempre  pieno  e  spiccato  il  propio    concetto, 
perchè  meditato  a  fondo;  ne  viene    quindi   che    anche   hanno  spiccato  e 
preciso  i*  uso  della  parola,  che  serve  a  ritrarre  il  loro    pensiero;  e  se  ciò 
è  di  tutti  i  grandi,  è  ancor  meglio  una  gloria  di  Dante.  Per    ciò    non  è 
certo  a  caso   chi^   V  opera  della  Redenzione    egli    chiama  ii   pia  alto  e 
pia  magnifico  processo,  che  siasi  mai  compiuto  dalla  bontà  di  Dio  (Parad.^ 
VII,  113;,  e  che  del    nascere  e  dell*  ingrandirsi   di    Roma,  nel  giro  dei 
secoli  e  con  si  mirabili    opere   provvidenziali,  egli  conchiude  (Cònv.,  IV, 
5,  sul  fin.):  «  Per  che  più  chiedere  non  si  dee  a  vedere,  che   special  na- 
«  scimento  e  speziai  processo  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello  della 
e  Santa  Città  >. 

(2)  Conv.  IV,  4. 

(3)  Mon.  II,  10. 

(4)  Man,,  HI,  13. 

(5)  Par.,V,  76-78:  cf.  XXIV,  94. 

(6)  Man,,  III,  8:  cf.  Inf.  XXVII,  103-105. 

(7)  Mon.,  Ili,  10. 

(8)  Conv.,  IV,  9. 

(9)  Veggasi  più  innanzi  il  §.  XIX. 

(10)  Epist.y  VI,  5. 
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«re  ubbidito  essendo  il  Gamandatore  di  tutti  i  Comandatari {!). 
Vero  è  che  at  Papa  noi  non  quidquid  Ckristo,  «ed  quidqaid 
P-itro  debemus  (3):  e  per  simil  giiifla  all'  Imperatore  tanfo, 
quanto  le  nostre  operazioni  «i  stendono,  siamo  soggetti;  e  più 
olire  no  (3). 

Qui  è  notabile  uu  pensiero  del  nostro  Autore.  Se  le  Leggi 
sono  una  regola  direttina  della  vita  (4),  e  base  della  umana 
società  (5),  e  il  vincolo  di  essa  (6),  ne  viene  che  la  trascu- 
ranza  delle  Legj^i  porca  al  disordine,  al  dissolvimento  sociale, 
alla  schiavitù;  ricordate  il  verso  doloroso: 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  ess«T  (7) 

*i  l'altro  consimile  all'Italia,  sui  disordini,  che  la  umiliH- 
vano  (8), 

Che  vai  perché  ti  racconciasBe  il  freno 
Giustiniano    ....    ? 

Dunque  l'esecuzione  attenta  delle  Leggi  sarà  ordine,  pace, 
liberlà:  legum  ohsercanfia,  si  taeta,  si  libera,  non  Jantum  non 
termtus  asse  probatiir,  quin  Ìmmo  est  ipsa  summa  libertas;  itaque 
mIì  existunt  liberi,  qui  volitntarie  legi  obediunt  {^):  ond'èche  i 
Santi  in  Cielo,  che  non  ponno  non  adempiere  in  tutto  la  volontà 
di  Dio,  il  che  è  anzi  foinial»  alla  loro  beatitudine  (10),  perfectis- 
aime  et  potissime  libertatem  re'i»«M^(  11).  Perciò  è  chiaro  che  il 

(I)  Conv,  IV,  4. 
(3J  Mon.,  Ili,  17. 

(3)  Cono ,  IV,  9.  E  cf.  più  mcto,  al  §.  XXI. 

(4)  Man.,  1,  16. 

<5l  Parati..  XX,  55. 

{6)  Mon.,  Il,  5. 

(7)  Purgai.,  XVI,  97. 

(«)  Pwgat.,  VI,  88. 

<9)  Epùt.,  VI,  B. 

<I0)  Farad.,  IH,  79.81. 

{W,  Mon  ,  I,  14.  Cr.  Farad.,  XXI,  74. 


Papa  e  l'Imperatore,  promulgando  leggi  e  invigiìaiiiloiie  l'e- 
satta osservanza,  concorrono  a  felìcilare  il  mondo,  questi 
colla  consecuzione  delta  liberb'i  civile  (1),  quegli  della  spiri- 
tuale, e  l'uno  e  l'altro  mutuamente  s'aiutano  in  questo  gran- 
de ministero. 


XIV.  —  Il  Sok,  figura  del  Papa,  è  pur  Sìmbolo  dell'  Im- 
peratore (2)  ;  ora  Sole  il  Papa  e  Luna  V  Imperatore  (3),  e  Mio 
e  Delia  {4). 


XV.  —  Udimmo  più  addietro  che  l'Allighieri  confessa 
Romt)  stabilita  da  Dio  per  Hdde  del  Papato;  e  ne\l' Epiiiola  ai 
Cardinali  Italici  (ó)  dichiara  che  Roma  Petrus  et  Faulas  in 
Aposlolicani  Sudem  aspergine  proprii  sani/ninis  coiìsecraranl. 
Wa  dice  ei  forse  meno  riguardo  all'  Impero?  appui>to  nel 
luogo  testé  citato  scrive,  che  a  Roma  Cfiriatus  orbìa  confirma- 
rit  Imperittiii  (<-lie  è  poi  quanto  a  luiiKO  ragiona  nel  capo 
VIII  del  libro  H  delia  Moiinrchia).  Di  più;  scrivendo  all'Im- 
peratore Enrico,  gli  rammenta  il  viio  Ttt^re,  cioè  la  xua  Ro- 
ma (G);  e  all'Imperatore  Alb'Mto  rivolgeva  le  famose  pa- 
role (7): 


l     ROE 


la  (jnalc  espressione  ili  r,:doi-ftii;a  fa  rnnimentnre,  sia  rispetto 
all'  Irnjiero  fli<?  a!  Papato  (quest'  ultimo  alloi'a  in  Avignone' 
quanto   nel    i;l!4  sf;riveva  ai  Cardinali  Italici  (8):  Urlh'iu   l!>- 

(1.  .W-i»..  111.  i:.. 

Vl\  ['•in,.i>..W\Am:  £,>>■<>,  VU,  ì. 

CI)  Mun,  III,  i.  ..  s[.fs^-. 

(41  Kpi^t.,  VI,  -2;  tf.  S.   XVI[. 

(.'.;  Nel  ?.  [X. 

,iii  ;■;/"•-/.  VII.  T. 

(Ti   rni-i/.it..  VI,   ìV2. 
I'<)  KpUt.,  Vlil,  ■>. 
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mam...  quam  nunc  viduam  et  deaertam  lugere  compdlimur;  Jl 
che  più  chiarameote  egli  spiega  verso  il  fine  della  steusa 
Epistola  (1):  Roma  urba,  nunc  utroque  Lumine  destituta;  scon- 
g:iur&ndo  i  Cardinali  a  fitr  si  che  la  Sede  Pontificia,  cli'egli 
<^biama  gloria  degli  Italiani  (2),  sia  restituita  a  Roma. 

XVI.  —  Per  la  atejjsa  ragione  del  vedere  contemporanea 
la  prepitrazione  e  il  nascere  del  Papato  e  dell'  Impero,  nelle 
loro  origini  remote  (3),  per  la  stessa  chiama  a  vicenda  santo 
il  popolo  Ebreo  (4),  e  santo  il  Rumano:  populus  ille  sanclus, 
pius,  et  glorùtsus,  (5);  e  cosi  città  santa  Oerusalemme  simbolo 
della  Gerusalemme  edeste  (6);  e  santa  Roma  (7)  simbolo  a  sua 
volta,  quale  inducitrice  nel  mondo  della  pace  del  Cielo  (8), 
<iella  Roma  celeste  (9).  E  santa  la  Chiesa  (IO),  e  sacrosanto 
l'Impero  (U):  e  vale  per  cento  altri  questo  passo:  «  Ter  de  cha- 
rilate  interrogato,  dictum  est:  Petre,  pasce  ores  meas,  scilicet 
sacrosanclam  urbem  Romam,  cui  post  tot  triumphorum  pompas, 
et  verbo  et  opere  Christus  orbis  confirmavit  imperium;  quam 
etiam  ille  Petrus  et  Paulus  gentium  praedicator,  aspergine 
proprìì  .sanguini»  in  Apostolicfim  Sedem  c-onsecrarunt  (12).  > 

XVII.  —  A  me  parve  sempre  di  molta  rilevanza  e  scatu- 
riente  da   Asso  principio    il  pensiero   dell' Allighieri  espresso 


(1)  Nel  l  X. 

(2)  Nel  g.  XI. 

(3j  Cr.  pia  addietro  i  §§.  VI  e  VII. 

(4)  CbijB.,  IV,  5- 

(&)  Man.,  II,  5. 

(6)  Epitt,  II;  2;  Par.,  XXV,  66.  Cf.  Epitl.,  VII,  8,  e  Vili,  1. 

(7»  Man.,  Il,  B;  Conv.,  IV,  B. 

(«)  Mon.,  I,  11;  cf.  Par.,  VI,  79-81,  e  Mon.,  1,  18. 

(0)  Purgai.,  XXXII,  102. 

(10)  In  c«nto  iDOgfai. 

(11)  Epiit-,  VI,  1. 

02)  Bpùl.,  Vili,  2.  Cf.  §.  XX. 
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neir  Epistola  ai  Fiorentini  (1)  con  queste  parole:  Quid^  fatui, 
piutn  deserentes  Imperiurriy  nova  regna  tentatisi  Cur  Apostolica^ 
Monarchiae   similiter  incidere  non  libet,  ut  si  Delia    geminatur 
in  Codo  geminetur  et  Delitis?  ]^on  v'ha  chi  ignori  la  forza  di 
argomento  che  la  Luna  e  il   Sole  avevano  nel  medioevo  per 
significare,  l' Impero  e    il  Papato,  argomento   al  quale   Dante 
stesso  ricorre  in  più  luoghi  delle  sue  Opere.  Or  bene,  Dante 
ragiona  cosi:  Se  egli  è  vero  che  Dio,  in  beneficio  del  mondo, 
ha  stabilito  le  due   Monarchie  civile  e  spirituale,  chi  potrà 
impedire  che  disconoscendosi  la  Monarchia  tempoiale,  non  si 
arrivi  logicamente  a   disconoscere  e   ad  impugnare  anche  la 
Monarchia  spirituale?  posto  che,  prosegue,  vi  fossero  in  Cielo 
due  Lune   distinte,  figuratrici  ciascuna  d*  un  Monarca  civile 
distinto  e  indipendente  dall'  altro,  che  ragione  ci  sarebbe  che 
non  si  dovessero  parimenti  ammettere  due  distinti  Soli,  come 
figura   di   due   Monarchi  Apostolici,    ognuno  de'  quali   fosse 
indipendente   dall'  altro  T    Potrà   a   molti    parere   una   sotti* 
gliezza  cavillosa;  ma,  se  ben  si  guardi,  il  pensiero  è  non  solo 
vero,  ma   lo  direi  profondo,  perchè  trova  purtroppo  spiega- 
zione nelle  questioni  fra  Papi  e  Antipapi,  e   nelle  agitazioni 
di  supremazia   anco  spirituale  per  parte  di  certi  Imperatori 
Germanici,  come  rappresaglia  della  supremazia  civile  che  il 
Papato  esercitava  sul!'  Impero. 

Il  medioevo,  checché  se  ne  voglia  dire  da  molti,  e  pen- 
sare da  più,  il  medioevo,  nei  pensiero,  era  l'epoca  delle  grandi 
sintesi,  e  nella  pratica  era  1'  epoca  delle  grandi  divisioni;  la 
Somma  di  S.  Tommaso  e  la  Commedia  di  Dante  confermano 
la  prima  proposizione;  le  fazioni,  le  discordie  civili  (di  cui  è 
specchio  il  0.  VI  del  Purgatorio)  confermano  la  seconda.  Sor- 
prendente però,  anche  ai  men  credenti,  il  fatto  della,  stretta 
unità  della  Chiesa,  che  lottava   incessante  e  teneva  fVx>nte  a 

(1)  Nel  8.  X. 
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cento  potenti  o  scaltri  nemici,  e  che  dalle  stesse  lotte  o  aperte 
0  iDsidiosei  che  doveva  ribattere  e  sventare,  traeva  nuovo 
vigore  alla  sua  maravigliosa  compagine.  Io  credo  per  cerco 
che  dalla  ben  meditata  unità  e  inviolabilità  della  Chiesa  cat- 
tolica* sorrise  a  Dante  il  pensiero  di  foggiare  in  modo  confor- 
me r  unità  e  inviolabilità  della  sua  Monarchia  universale: 
difatti,  il  tempo  suo  era  il  men  adatto  ad  accogliere  una  tale 
unità,  attissimo  a  tutto  dividere;  bisognava  dunque  all'Autore 
presentare  questo  concetto  in  siffatto  modo,  che  per  la  sua 
impronta  ed  origine  fosse  bello  e  vigoroso  cosi,  da  allettare 
le  menti*  da  insinuare  fiducia,  da  disarmare  a  priori  gli  av- 
versari, e  cosi,  dirò,  spontaneo  e  naturale,  che  la  società  cri- 
i^tiana  ni  sentisse,  per  la  stessa  natura  di  essa,  obbligata  ad 
accettarlo:  e  molti  ti:atti  della  Monarchia  e  del  Convito,  chi 
ben  li  ponderi,  vengono  a  rincalzo  della  mia  opinione. 

XVIII.  —  Ciò  che  sono  i  Cardinali  per  V  elezione  del  Papa, 
erano  i  grandi  Elettori  di  Germania  per  quella  dell'  Impera- 
tore. I  Teologi  e  i  Canonisti  cattolici  affermano  che  i  Cardi- 
nali raccolti  in  Conclave  per  V  elezione  del  nuovo  Papa,  non 
SODO  propriamente  a  dirsi  elettori^  ma  denunziatori  od  oracelo 
della  elezione  procedente  dallo  Spirito  Santo,  Custode  e  Vita 
della  Chiesa.  Ebbene;  né  più  né  meno  Dante  afferma  in  quanto 
concerne  all'  elezione  dell*  Imperatore,  perchè  solus  digit  Deus, 
9oluff  ip$6  con  firmai;  e  tosto  soggiunge:  Ex  quo  haberi  potest 
ulieriuSf  quod  nec  isti  qui  nunc^  nec  alii  cuiuscumque  modi  dicti 
sunt  ElectoreSy  sic  dicendi  sunt;  quin  potius  Denuntiatores  divi- 
nae  Providentiae  sunt  habendi  (1).  Per  conseguente,  in  quella 
stessa  maniera  onde  le  umane  passioni  possono  far  velo  allo 
intelletto  e  alla  rettitudine  de' Cardinali  nella  elezione  del 
Papa,  altrettanto  posson  fare  co'  Principi  elettori  dell'  Impe- 
ri) Mon.,  Ili,  15. 
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ratore;  perciò  1'  AUìghieri  prosegue:  mide  fit,  quod  aUquando 
patiantur  dissidium^  quibus  denuniiandi  dignitas  est  indulia:  vd 
quia  omnes^  vd  quia  quidam  eorum^  nebuia  cupiditatis  obtene- 
brati^  divinae  Dispensationis  fadem  non  discemunt  (1). 

XIX.  —  Non  parrebbe  vero,  ma  financo  la  comunissima 
forinola  de'  Teologi  ubi  Petrus^  ubi  Ecdesia^  trova  in  Dante 
un  perfettissimo  riscontro  in  quanto  risguarda  V  Imperatore. 
Se  dov'  è  il  Papa,  ivi  é  la  Chiesa,  ossia  la  pieoezza  dell*  au- 
torità spirituale;  ov'è  l'Imperatore,  ivi  è  la  pienezza  dell'au- 
torità civile.  Con  questo  avvedimento  si  leggano  ora  i  versi 
55-57  del  Canto  XX  del  Paradiso,  e  nell'  espressione  con  le 
leggi  e  meco  (chi  quivi  parla  è  la  santa  Aquila,  insegna  del- 
l' Impero)  scorgerassi  chiarissima  prova;  la  quale  può  trovare 
rincalzo  e  conferma  nelle  parole  con  che  l'anima  di  Glusli- 
niauo  fa  principio  al  canto  VI  della  stessa  Cantica:  Posàachè 
Costantin  V  Aquila  volse  ecc. 

XX.  —  E  a  proposito  dell'  Aquila,  simbolo  dell'  autorità 
imperiale,  si  noti:  venerabil  segno  (2)  chiama  Dante  la  Croce, 
stendardo  o  insegna  (3)  dell'  umanità  per  giungere  alla  felicità 
eterna;  e  sacrosanto  segno  (4),  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci  (5), 
per  conseguire  la  felicità  temporale,  chiama  l'Aquila  Ro- 
mana (6). 

XXL  —  Ma  sin  dove  si  stende  T  autorità  spirituale  da 
Cristo  concessa  alla  sua  Chiesa?  è  del  tutto  universale:  Dante 
riferisce  il  quodcumqus  ligaceris  e  il  quodcumque  sotveris  detto 

(1)  TjOC,  cit. 

(2)  Farad.,  XIV,  101. 

(3)  Farad,,  XII,  38. 

(4)  Farad.,  VI,  82. 
(6)  Farad.,  XX,  8. 
(G)  Cf.  il  §.  XVI. 
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da  Cristo  a  S-  Pietro,  e  nella  persona  di  lui  a' suoi  successori; 

e  spende    un  intiero  capo  della  Monarchia  (1)  a  indagare  la 

natura  e  V  estensione  di  quella  autorità,  nel  più  pretto  senso 

cattolico.  E  che  ne  dice  a  sua  volta  dell'  autorità  dell'  Impero? 

sentite:  Fs(  temporali»  Monarchia,  quam  dicunt  Imperium^  uni* 

cus  PrincipatuSj  et  super  omnes  in  tempore,  vd,  in  iis  et  super 
iU  quae  tempore  mensiirantur  (2):  e  di  rincalzo  nel  Convito  (3): 

quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono^  tanf  oltre  la  Maestà  Im- 
periale ha  giurisdizione. 

XXIL  —  Negli  studi  danteschi,  nessuno  Io  ignora^  siamo  og- 
gimai  cosi  avvezzi  a  sentire  tanta  stranezza  di  esagerazioni 
e  tanta  audacia  e  novità  di  affermazioni,  che  alle  volte,  se 
ci  accada  di  udire  una  cosa  anche  la  più  semplice,  ma  non 
ancora  avvertita  dai  chiosatori  e  dai  critici  di  Dante,  il  no- 
stro spirito  si  mette  subito  in  guardia  e  diviene  diffidente,  e, 
quasi,  per  primo  impulso^  vi  si  ribella.  Ciò  credo  che  sia  ora 
per  accadere  nel  lettore  venso  di  me,  quando  senza  la  più 
piccola  pretesa  di  scopritore,  ma  colla  onesta  franchezza  di 
iudagatore  paziente  e  convinto  affermo,  che  nella  stessa  ma- 
niera onde  i  Vescovi  dipendono  dal  Papa,  Pastore  Sommo  (4) 
e  Padre  de^  Padri  (5);  in  quella  precisissima  maniera  voleva 
Dante  che  i  Re,  i  Principi  e  tutti  gli  aventi  giurisdizione  po- 
litica sui  popoli  dipendessero  dall'Imperatore,  il  quale,  dice 
nel  Concito  (6),  di  tutti  i  comandatari  è  comandatore.  Chi  ha 
un  ooncetio  netto  del  come  TAllighieri  concepisse  e  ordinasse 
la  sua  universale  Monarchia,  e  come  essa  non  fosse  assor- 
bente dei  Regni  e  dei  Principati,  ma  anzi   promovitric(i  del- 

a>  Man.,  Ili,  8. 

(f)  Mon,,  h  2, 

<3)  Conr.,  IV,  9.  Cf.  il  §.  XIII. 

(4}  Mon.,  III,  14. 

(5)  Epist,  VII,  7. 

(6)  TraiLf  IV,  cap   4. 
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r  autonomia  varia  delle  varie  genti,  e   ne  tutelasse  e,  dirò 
COSÌ,  autenticasse  ì  diritti,  le  franchigie,  le  leggi  ad  ogni  Stato 
rispondenti,  comprende  senz*  altro  che  la  mia  affermazione  è 
verissima,  e  tanta  chiara,  da  non  aver  duopo  di  dimostrazione. 
Osserverò  questo  solo:  ogni  Vescovo,  entro  i  confini  della  sua 
Diocesi,  ha  autorità  ordinaria,  ond'  è  anche  chiamato  comune- 
meate  Ordinario:  e  cosi  ha  autorità  ordinaria  ogni  Re  o  Prin- 
cipe entro  i  confini  dello  Stato,  al  quale  presiede.  Però,  cerne 
i  cattolici  non  sanno  capire  un  Vescovo  non  riconosciuto  dal 
Papa,  e    non  riconoscente    nel   Papa  il    Capo  supremo    delia 
Chiesa,  e    con  lui    in  perfetta   communione;  cosi    Dante  non 
capiva  un  Re  od  un    Principe  non  riconosciuto  dall*  Impera- 
tore, e  che  neir  Imperatore  non  riconoscesse    il  Capo  supre- 
mo  di    tutto    l'ordinamento  politico   del    mondo.  Ogni   Ve- 
scovo deve  invigilare  che  sieno  mantenute  e  rispettate  le  leggi 
universali,    e  di   suo  pieno  diritto    fa  e  promulga   leggi  spe- 
ciali, legittimo  interprete  dei  bisognj  spirituali  de*  suoi  dipen- 
denti; e  codeste  leggi  in  tanto  sono  autorevoli,  in  quanto  non 
s'oppongono  alla  legge  universale^e  secondo  lo  spirilo  di  quella 
dedotte.  Così  ogni  Principe  deve  adoperaci  perchè  ciò  che  è 
della  legge  universale  sia  da  tutti  rispettato;  e  fa  leggi  spe* 
ciali  secondo  il  bisogno  de' suoi  sudditi.  Tutto  questo  mio  dire 
potrebbe  agevolmente  e  partitamente  provarsi  con  tratti  co- 
piosi delle  Opere  del  nostro  Autore;  ma  per  non  annoiare  di 
soverchio,  mi  basti  di  riferire  questo  passo  della  Monarchia  (1), 
che  tutto  comprende  e  dimostra:  Advertendum^  qnod  eum  dici- 
tur  humanum  genus  potest  regi  per  unum  supremum  Primcipem, 
non  sic  intelligendum  est^  ut  minima  iudicia  cuiuscumque  }funi 
cipii  ab  ilio  uno  immediate  prodire  posnint^  cum  leges  municipa- 
les  quandoque  deficiant  tt  opus  habeant  directione.  Hahent  naia» 
que  Nationes  (ecco  il  solenne  principio),  Regna  et  CivUates  in- 


IJ  Lio.,  I,  cap.  16. 


ler  te  proprìetates,  quas  legibus   differetttibnn  regulari  oportet 

&d  sic  itttelligenduni  est,  ut  hnmanum  genus  secundum  sua 
communio,  quae  omnibue  competunt,  ab  eo  regalar,  et  communi 
regala  gubemetar  ad  pacetn.  Qaam  quidem  regulam  eive  legem 
partkutares  Principea  ab  eo  recipere  debent;  tamquam  intellec- 
tot  practicus  ad  concliuionem  operativam  reciptt  tnaiorem  pro- 
posHionem  ab  intellectu  speculativo,  et  sub  iUa  particularem,  quae 
proprie  sua  est,  adsumit,  et  partictilariter  ad  operationem  con- 
tlttdil. 

XXIII.  —  La  Chieda  6  la  Barca  di  S.  P.etro  (1),  Navicala  Pe- 
tri  (2),  della  quale  il  Papa  è  nauclerua,  e  remiges  a  lui  subordinati 
sono  i  Cardiuali  ed  i  Vescovi  (3),  per  condurre  1'  umanità  al 
porto  della  felicità  «terna.  Ma  anche  rispetto  all'Impero,  cioè 
aliti  felicità  presente,  ricorre  1'  immagin<)  di  nave  (4),  della 
quale  è  nocchiero  il  supremo  Monarca,  e  remiganti,  Sdì  a'  suoi 
<%DnÌ,  i  Re,  i  governanti  de'  popoli.  Questo  tratto  del  Con- 
àio  (5),  dice  tutto:  ■  Siccome  vedemo  in  una  nave,  che 
diversi  ufRcii  e  diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  Une  sono 
ordinati,  cioè  a  prendere  Io  desiderato  i>orto  per  salutevole 
via:  dove,  siccome  ciascuno  uificiale  ordina  la  propria  ope- 
razione nel  proprio  fine,  cosi  è  uno  che  tutti  questi  fini  con- 
sidera, e  ordina  quelli  nell'  ultimo  di  tutti  :  e  questi  è  il 
nocchiere,  alla  cui  voce  tutti  ubbidire  devono.  E  questo  ve- 
demo nelle  Religioni  e  negli  Eserciti...  Par  che  manifesta- 
mente veder  si  può,  che  a  perfezione  dell'universale  religione 
dell'umana  spezie  conviene  essere  uno  quasi  nocchiere,  che 
l'onsiderando  le  diverse  coudizioni  del  mondo,  e  li  diversi  e 
iiece»>ari  ufBcj  ordinando,  abbia  del  tutto    universale  e  irre- 

(1)  Purgat,  XXXII,  129,;  Farad.,  XI,  119. 

ti)  BpUL  VI,  1. 

(3>  Ivi. 

!1)  Cr   Purgat.,  VI,  77. 

t5)  Tratt.  IV,  c«p.  6. 
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pugnabìle  ufficio  di  comandare...  E  cosi  chi  a  questo  ufficio 
è  posto,  è  chiamato  Imperatore.  » 

XXIV.  —  Il  nostro  Autore,  che  nulla  perde  di  vista,  che 
tutto  sa  raccogliere  e  mettere  in  opera  che  valga  a  dar  pie- 
nezza e  risalto  al  suo  ben  pensato  sistema,  nella  bolgia  degli 
Ipocriti  trova  Cai  fa  crocifisso  in  terra  con  tre  pali,  V  iniquo, 
il  quale 

Consigliò  i  Farisei  che  convenla 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri  : 

dal  consiglio    di    lui    s'  effettuò   o   s'  accelerò  la  Redenzione, 
voluta  da  Dio,  e  perciò  la   Monarchia  apostolica  (1);  ma  il 
consigliatore  paga  qui  la  perfidia  del  suo  consiglio  (2). 
Per  simil  modo  in  altra  bolgia, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza  (3), 

troviamo  Curìone,  il  malcauto  consigliatore  di  Cesare  a  sai- 
tare  U  Rubicone  (4):  eppui*e  con  ciò  si  costituiva  e  raffermava 
r  Impero  voluto  da  Dio;  nondimeno  il  consigliere  improvido 
è,  non  altrimenti  che  Caifa,  punito. 

XXV.  —  Per  ultima  prova  come  le  due  Monarchie  Apo- 
stolica e  Civile  ridessero  air  intelletto  di  Dante  di  mutua  e 
quasi  similissima  luce,  prego  il  lettore  di  badare  bene  a  un 
punto  luminoso  del  Poema.  Qiunto  il  Poeta  con  Virgilio  nel 
profondo  abisso  e  trovandosi  proprio  dinanzi  eAV imperador  dd 
doloroso  regno  (5),  si  accorge  che  il  gran  mostro  aveva  tre 
faccio,  di  differente  colore,  e  che 


(1)  Cf.  Farad.,  VII,  46-48. 

(2)  In/*.,  XXIII,  111-123. 

(3)  Inf,,  XXVIII,  101. 

(4)  Farad,,  VI.  62. 
(6)  Inf.,  XXXIV,  28. 


cokfbrenzà  vii,  2g5 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Oocci&va  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ugni  bocca  dirompea  coi  denti 
Vn  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
SI  che  tre  ne  Tacea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  il  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 
Rjmanea  della  pelle  tutta  brulla  ti). 

E  Virgilio  cosi  addita  e  fa  conoscere  all'alunno  i  tre  pecca- 
lori  : 

Quel!'  anima  lassù,  che  ha  maggior  pena, 
Diisse  il  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  l'aor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo,  che  hanno  il  capo  dì  Botio, 
Qaei  che  pende  dal  nuro  celTo,  è  Bruto... 
E  l'altro   è  Cassio  (2). 

Ed  ecco  insiememeiite  posti  a  simile  punizione  i  traditori 
dei  fondatori  delle  due  Monarchie,  il  traditore  di  Cristo,  i 
traditori  di  Cesare.  E  se  abbiamo  inteso  che  Giuda,  oltre 
all'essere  maciullato,  è  per  giunta  graffiato,  onde  ha  maggior 
pena  degli  altri  due,  ciò  deriva  manifestamente  dalla  maggior 
i-Tavitii  del  tradimento,  e  per  conseguente  è  implicitamente 
stabilita  la  maggiore  eccellenza  della  Monarchia  Apostolica 
coprii  la  Civile,  e  una  certa  morale  dipetidenza  di  quesla  da 
i|iielia;  la  qual  cosa  dall'Alighieri  è  pure  esplicitamente  di- 
chiarata, là  dove  nella  Monarchia  (S)  così  scrive:  Qitae  quhli-iii 
r^ritas  ulttmae  propoaitìonis  (cioè  dell'  indipendenza  dell'Auto- 
nUt  Civile  dall'Ecclesiastica)  non  sic  stride  recipienda  eul,  ut 
R'iiiianus  Princeps  in  aliqito  lìomano  Pontifici  non  sitbiaciat, 
'-iim  mortalis  isla  felicHan  quodaiumodo  ad  iinmorialem  felki- 
/■fviii  ordimtiir.  Illa  igitur  reterentia   Caenar  ufatiir  ad  P.:fruin, 


■  i    lei,  vv.  5:(W. 
il'.  Iri,  «l-Ctì. 


:■* 


286  IL  PAPATO   E   l'  impero   E   LORO   DIVINA   PREPARAZIONE 

qua  primogenitus  filius  debet   uti  ad  Fatrem^  ut  luce  patemae 
gratiae  illustratus^  tirtuosius  orbem  terrae  irradisi. 

Da  queste  brevi^  ma  spero  non  capricciose  osservazioni, 
io  credo  che  si  possa  avere  una  solida  base,  un  sicurissimo 
punto,  dirò  cosi,  di  partenza  per  procedere  ed  arrivare  con 
frutto  a  stabilire  1'  àmbito,  entro  il  quale  dovevano  svolgere 
la  loro  amichevole  e  salutare  azione  le  due  supreme  Autorità, 
Chiesa  ed  Impero;  e  nelle  Opere  di  Dante,  nonché  esser  man- 
chevole, la  materia  sovrabbonda,  e  sonvi  luminosi  i  criteri 
per  segnarne  i  confini  con  irrepugnabile  precisione. 

Intanto,  riassumendo,  è  cosa  notabile  che  il  nostro  Autore 
abbia  foggiato  la  sua  Monarchia  Universale  cogli  stessi  carat- 
teri, collo  stesso  organismo,  ond'  è  costituita  la  Chiesa.  In 
quanto  poi  ai  dissidi,  che  potevano  esserci  tra  le  due  Auto- 
rità, ne  attribuiva  la  colpa  alle  umane  passioni,  non  alle  due 
Istituzioni  da  Dio  stabilite;  ed  era  appunto  per  questo  che 
con  tanto  ardore  s^  iuge^^nava,  risalendo  ai  principi,  di  far 
ritornare  nel  mondo  la  concordia  e  la  pace. 


APPENDICE 


A  illustrazione  e  a  compimento  di  quanto  ar)n  venuto 
raccogliendo  nelle  due  precedenti  Conferenze  sul  Papato  e 
mWlmpero^  credo  non  disutile  di  porre  qui  per  disteso  tutto 
ciò  che  di  Roma  sia  pagaiìa  che  cristiana  Dante  ricorda 
nelle  Opere  sue,  togliendo  di  peso  la  materia  quale  si  trova 
Del  mio  Dizionario  Dantesco  alla  voce  Roma.  Dividerò  essa 
materia,  per  quanto  torna  possibile,  In  due  parti. 

I.  —  Roma  pagana.  —  Fu  fabbricata  circa  750  anni  pri- 
jna  di  Cristo  (1).  —  Sua  distanza  dall'  Equatore  (2).  —  Ap- 
partiene al  destro  Iato  d'  Italia  (3).  —  Città  imperadrice, 
ebbe  da  Dio  special  nascimento  e  processo  (4).  —  Fu  fon- 
data al  tempo  che  nacque  Davide  (5).  —  Mirabili  disposi- 
ci) Conv.  Ili,  11. 
(2)  Ivi,  6. 

(3;  Vulg.  EL,  T,  10. 
(4)  Conv,,  IV,  4. 

'5)  Mf  5.  —  «  É  assai  manifesta  la  divina  elezione  del  Romano  Im- 
perio per  lo  nascimento  della  Santa  Città,  che  fu  contemporaneo  alla 
Radice  della  Progenìe  di  Maria  »:  «  ciò,  s*  intende,  per  provare  che 
come  da  David  per  Cristo  comincia  la  divina  preparazione  del  Papato, 
cosi  nello  ateMO  tempo  quella  d«ir  Impero,  due  direttici  affatto  distinti, 
che  mntaaniente  devono  aiutarsi,  venire  a  lotta  giammai,  ognuno  se- 
guendo la  propria  strada  prescritta  dalla  Provvidenza  a  bene  del  genere 
umano. 
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zioni  di  Dio  per  il  suo  nascimento  (1).  —  Maravigliosi  fAlti 
dei  suo  processo  (2).  —  Emulazione  tra  Albani  e  Romani,  e 
lott«^.  tra  gli  Grazi  e  i  Curiazi  (3).  —  Ebbe  sette  Re,  quasi 
tutori  di  sua  puerizia,  e  mirabili  fatti  in  tal  tempo  com- 
piuti (4).  —  Sua  adolescenza  da  Bruto  Consolo  sino  a  Giu- 
lio Cesare  primo  Principe  (5).  —  Ebbe  allora  cittadini  non 
umani,  ma  divini,  che  furono  stromento  del  volere  di  Dio  (6). 

—  Sue  imprese  da  G.  Cesare  sino  ad  Augusto,  e  da  questo 
sino  a  Tiberio,  ossia  alla  morte  di  Cristo  (7).  —  È  la  Città 
santa;  le  sue  mura  e  il  suolo  dov'  ella  siede,  son  degni  di 
riveienza  oltre  ogni  credere  (8).  —  Fu  madre  di  Firenze  (0). 

—  Capo  del  Lazio,  principio  dell'italica  Civiltà,  patria  degli 
Scipioni  (10).  —  Nata  fatta  a  imperare  su  tutto  il  mondo  (U}. 

—  Della  Roma  pagana  il  uoatro  Autore  rammenta  (raccolgo 
i  fatti  più  notevoli): 


(1)  Ivi. 

(2)  lui. 

(3)  Par,,  VI,  39;  3/o/i.,  IT,  10. 
(4ì  Conv,,  IV,  5;  Par.,  VI,  40  42. 
(5)  Coni\^  IV,  5. 

(G)  Ivi;  Par.,  VI,  43-58.    —    Ad    illustrazione    ampia  <;ioverebbe  Itv' 
gere  tutto  il  secondo  libro  della  Monarchia. 

{!)  Par.,  VI,  59  90;  cf.  Mon.,  II,  11  e  12. 

(.S)  CoTtv.,   IV    5. 

i9)  Fu  certo  per  questa  leggendaria  tradizione  di  maternità,  com»» 
quella  di  Troia  per  Roma,  clie  la  donna  fiorentina  del  medio  evo,  nelii 
quieta  e  soave  serenità  del  semplice  vivere, 

traendo  alla  rocca  la  chioma, 
F'avole^giava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  o  di  Rom?i, 

Par.,  VI,  124  12«;. 

cioè,  con)e  dice  altrove,    bibita    cavi    Troianoruin  liomaxwnnìiQue  in^fi- 
btis  compilata,    Valij.  FA.,  I,  10.  —  Conv.^  I,  3;  ICpist.,  VII,  7:    Inf.  JC\  , 

77  70.  .  '  .  .        '    ■ 

*U))  Kpist.,  Vlir,  10. 
{lì)  Moìì.,  II,  7. 


1)  i  sette  re,  Romolo  (1),  Numa  (2),  Tulio,  Anco  Mar- 
zio, Servio  Tullio  e  li  re  Tarquini  (3): 

2)  la  lotta  tra  Romani  ed  Albaoi,  tra  Orazj  e  Curiazj  (4): 

3)  il  fatto  di  Fabrizio  (5): 

4)  Curio  Dentato  di  fronte  ai  Sanniti  {6}: 

5)  l'eroismo  di  Muzio,  detto  poscia  Scevola  (7): 

6}  la  rigida  giustizia  di  Tito  Manlio  Torquato  nel  con- 
dannare suo  figlio  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene  (8): 

7)  Lucio  Giunio  Bruto  espulsore  del  Tarquinj,  e  d»nnatore 
de' suoi  figliuoli  cospiranti  coi  nemici  di  Roma  (9): 

8)  l'onestà  del  Dittatore  Cincinnato  (IO): 

9)  ì  Decj  e  i  FahJ,  che  posero  la  toro  vita  per  la 
patria  (U): 

10)  il  fatto  di  Attilio  Regolo  (12): 

11)  Camillo  cacciato  in  esilio,  e  generoso  liberatore  di 
i!oma,  che  torna  dì  nuovo  in  esilio  j^er  non  offendere  la  sena- 
toria autorità  (13): 

12)  (]}ié[\' inenarrabile  aacri/icium  severissimi  liòertatis  tu- 
toris  .Varci  Catonis  (14): 


(1)  Di  chi  figlio,  cf.  Par.,  VEEI,  132. 

\2)  Tra  i  fKtti  prodigiosi,  per  mostrare  la  divina  elezione  dì  Roma, 
ricorda  questo  «otto  Numa;  «  Sub  Numn  Pompilio,  secnado  Romauoram 
rege,  ritu  Qencillam  sacriOcaote,  aocile  de  Goelo  in  Urbem  a  Deo  ele- 
cum  delapsnm  fnisHe,  Livins  iu  prima  parte  testatur  >. 

(3)  Cf.  Inf.  IV,  127;  e  veggaei  a  Buolaogo  l'articolo  Takquino.  Cono., 
IV,  5;  cf.   Mon.,  II,  4,  10. 

(4)  Conf.  IV,  5;  JUim..  II,  10;  Far.,  VI,  39. 

(5)  Conv.,    IV,  5;    Mon..    II,  5,  10;    Purg.,    XX,  25;    Par.,    VI,    44. 
,6)  Conv.,  IV,  5. 

i'T;  Con».,  IV,  &;  Mon.,  II,  5;  Par..  IV,  84. 

(8)  CbHP.,  IV^  5;  Par.,  Vi.  46. 

(S;  /«/:,  IV,  127;  Conu.,  IV,  6;  Mon.,  II,  5. 

(10)  Mon.,  II,  6;  Par.,  VI,  47;  XV,   129. 

{li;  Cònv.,   IV,  5;  Mon.,  II,  6;  Par,  VI,  47. 

iV2)  Conv.,  IV,  5. 

,13)  Cono..  IV,  5;  Mon.,  II,  6. 

.,11)  Mon,  ir,  5;  Conv,,  IV,  5;  Pnrg.,  II,  74. 


1 


Mon».  G.   Pot-BTTO  -  Con/art 


••...       »  ♦• 


290 


APPENDICE 


tì 


'T  .   « 


13)  Brenno  che  co'  Galli  assale  il  Campidoglio  (1): 

14)  le   guerre   Puniche  (2)    —    disfatta   di    Annibale  a 
Zama  per  mezzo  di  Scipione  (3): 

15)  V  eroismo   di    Clelia  mentre  Persona  assediava  Ro- 
ma (4): 

16)  la  austera  virtù  di  Cornelia  (5),  e  la  sobrietà  delle 
antiche  Romane  (6): 

17)  Catillna  nel  suo  tentato  tradimento  scoperto  da  Ci- 
cerone (7): 

18)  il  perfido  consiglio  di  Caio  Scribonio  Curione  a  Ce- 
sare (8): 

19)  la  lotta  tra  Cesare  e  Pompeo,  e  le  grandi  imprese 
del^primo  in  Italia,  nella  Gallia,  nella  Spagna,  nella  Macedo- 
nia, in  Egitto,  in  Africa  (9): 

20)  V  uccisione  di  Cesare  per  congiura  di  Bruto  e  di 
Cassio  (10): 

21)  per  accenno,  gli  ingressi  trionfali  in  Roma  di  Sci- 
pione l'Africano  e  d'Augusto  (11): 

22)  le  imprese  di  Augusto,  la  pace  universale,  la  na- 
scita di  Cristo  (12): 


1)  Conr.,  IV,  5;  Mon.,  If,  4;  EpisL,  V,  8;  Par,,  VI,  44. 

2)  Conv.,  IV,  5;  Afon.,  Il,  4,  10;  Kpixt,  Vili,  10-,   Inf.,  XXVIII.  ?; 

Pai'     VI  49. 

3)  Inf.,  XXXI,  115-117;  Par.,  XXVII,  61. 

4)  Moti.,  II,  4. 

5)  Par.,  XV,  129. 

6)  Purg.,  XXII,  145. 

7)  Conv,,  IV,  5. 

8)  Epht,  VII,  4;  /;i/.,  XXVIII,  95-102;  Par.,  VI,  62. 

9)  Par.,  VI,  55-72;  Conv.,  IV,  5;  Porj.,  XVIII,  101. 

10)  //i/*.,  XXX IV,  65-67;  Par.,  VI,  74. 
U)  Purg.,  XXIX,  116  (cf.  Par.,  I,  29;  VI,  53V 
12)  Par.,  VI,  73-81;  Mon.,  I,  5;  II,  11;  III,  10;    CofiV.,  IV,  5.    —  E 

a  Roma,   sotto   Augusto,    venne   e    dimorò   Virgilio  (Inf.,  I,  71\   come 
sotto  Domiziano  ci  venne  Stazio,  Purg.,  XXI,  89. 


II.  —  Roma  Cristiana.  —  Neil'  Epist.  Vili,  2:  «...  Ter  de 
<»rìUte  iiiterroRato,  dictum  est  :  Petre,  pasce  oves  meas,  scili- 
cet  sacronanctavi  urbem  Somam,  cui  post  tot  triumpborum 
pompas,  et  verbo  et  opere  Christus  confirmavit  imperium  (1); 
quam  etiam  ille  Petrus  et  Paiilus  gentium  praedicator  in 
j4postoIicara  Sederei  aspergine  proprìi  sunguìnis  consecra- 
runt  (2)  >.  —  Quindi  Roma  e  il  suo  Impero  (3) 

Fùr  stabiliti  per  lo  loco  aanto, 

U'  siede  il  succeafior  del  mAggìot  Piero, 

Inf.  II,  22-24  (cf.  v.  27). 

—  Essa  fece  il  buon  mondo,  cioè  lo  fece  buono  e  felice  colla  unio- 
ne dell'  Impero  e  del  Papato  (4).  —  Aveva  Papa  e  Impera- 
tore (5).  —  Sua  infelice  condizione  per  essere  priva  e  del- 
l'uno e  dell'altro  (6).  —  Vedova  e  sola  (7).  —  Ogni  Italiano 
la  deve   amare    come  principio  della  sua  propria  civillà  (S). 

—  Maraviglia  dei  barbari  (9).  —  La  Chiesa  di  Roma  vale 
quanto  la  Cbiesa  cattolica  (10);  come  Roman  Pastore  equivale 
a  Papa  (li). 

Dante  ricorda  di  Roma  cristiana: 

1)  laptna  di  San  Pietro(12): 

2)  \K guglia  {VA): 

3}  Vanno  dd  Oiubbiieo,  il  grande  concorso  de'  pellegrini. 


<i;  Cf.  Man.,  ir,  Il  e  12:  Conv.,  IV,  4. 

(2)  Cf.   Par.,  XXIV,  63;  XXVII,  25. 

(3)  Cf.  Epist,  Vrn,  11. 

(4)  l'urg.,  XVI,  106. 
ih)  I;i,    107. 

<«)  EpisL,  Vin,  2  e  10;  Purg..  XVI,  107-111. 

^7)  Pttry..  VI,  113;  F.ptat.,  VIU,  2. 

-B)  Ivi,   10. 

(9)  Par.,  XXXr,  34. 

ilO)   P-'t-g.,  XVtl,  127. 

.Ili  Purg.,  XIX,  107. 

tlS)  /«/■-.  XXXI,  &'J. 

,13)   Conv,  IV,  16. 
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il  Ponte  Sant'Angelo  diviso  in  due  spazi  longitudinali  per  evi- 
tare la  confusione  di  chi  andava  e  veniva  (1): 

4)  il  Vaticano  (2): 

5)  il  Luterano  (3): 

6)  i  pellegrinaggi  di  gente  di  lontana  parte  (forse  di 
Croazia)  {A),  per  t^edere  e  venerare  gue^^a  immagine  benedetta^ 
la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della  stm  bdlis- 
sima  figura  (5),  cioè  la  Veronica  nostra  (6); 

7)  le  ardue  moli,  i  grandiosi  lavori,  i  monumenti  onde 
Roma  è  sparsa  (7): 

8)  il  Tevere,  in  opposizione  alV Acheronte,  quanto  a  dire  \\ 
Regno  di  Dio  e  il  regno  del  Diavolo  (8);  dove  è  manifesta  Torto- 
dossa  credenzii  deirAutore  non  darsi  salute  fuori  del  grembo 
della  Chiesa  Romana.  —  E  sacro  Tevere,  per  Roma  papale  (9): 

9)  il  Gianicolo  (10): 

10)  il  Montemalo  (Monte  Mario),  come  luogo  di  ricchi 
palagi,  e  fabbriche  cospicue  (11): 

11)  la  coronazione  a  Imperatore  di  Carlo  Magno  (12): 

12)  la  creduta  donazione  di  Costantino  (13);  T  aiuto  da- 
tole da  Carlo  Magno  e  da  Roberto  Guiscardo  (14). 

(1)  Inf.,  XVirr,  28-33. 

(2)  Par.,  IV,  140. 

(3)  Par.,  XXXI,  35. 

(4)  Ivi,  103. 

(5)  VH,  N.,  41. 

(6)  Pur.,  XXXF,  101.  —  Vi  allude  anche  il  Peirarca  in  quel  sonetto; 

Muovesi  il  vecchierel  ecc.: 

la   Veronica  è  conservata  nella  Basilica  di  San  Pietro. 
0)  Par,  XXXI,  31. 
(S)  Pitrf/.,  II,  100  1U5. 
{[))  E/jist,  Vili.  10. 
ilO)  Inf.,  XVIII,  3:^. 

(11)  Par.,  XV,  109. 

(12)  Mon.,  Ili,  10. 

^13Wn/'.,XlX,lln:rwr^.,XXXII.136esegg'.;Par.,XX,56;A/an.,Iir,10. 
04)  Par.,  VI,  94;   XVIII,  43-48. 
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Se  poi,  in  onta  a  Bonifazio  Vili,  dice  che  a  Roma  tuttodì 
si  mercava  Cristo  {l),  e .  che  da  cimiterio  di  S.  Pietro  e  della 
milizia  che  lo  segui  (2),  erasi  trasmutata  in  cloaca  di  sangue 
«  di  puzza  (3),  cioè  in  una  sentina  di  crudeltà  e  di  libidini; 
tuttavia  altrove  non  si  perita  di  chiamar  Roma  il  Paradiso  (4); 
<lov«  il  Tommaseo:  <  Dal  chiamar  Roma  il  cielo,  vedasi  che  alta 
idea  gli  sedesse  in  mente  di  Roma  ». 

Vedemmo  più  sopra  come  nel  concetto  dell'Allighieri 
Roma  e  l'Impero  Romano  fossero  da  Dio  stabiliti  periUuo^o 
santo,  che  doveva  esser  sede  del  Papato.  Or  qui  mi  piace  ri^ 
ferire  in  proposito  un  avvedimento  di  Gino  Capponi  (5): 
<  Questa  Roma  è  Roma  ideale,  non  quella  ond'egli  si  chiamò 
tradito;  Y  Impero  deriva  da  essa,  ed  insieme  V  ammanto  pa- 
pale^ sotto  a  cui  non  guardava  egli  per  anco  agii  uomini 
che  lo  portavano.  Questa  è  una  sorta  di  professione  di  fede 
posta  in  principio  e  rimasta  ferma  per  tutto  il  Poema;  se 
non  che  essendosi  dopo  ali*  esilio  in  lui  destate  nuove  pas- 
sioni, che  pur  volevano  disfogarsi,  senti  egli  avere  bisogno 
di  scendere  ad  altro  linguaggio  da  quello  che  avrebbe  vo* 
luta  dapprima  serbare  ».  —  É  bello  dunque*  persuadersi,  che 
pur  in  mezzo  ad  avvenimenti  disgustosi  o  mal  giudicati,  la 
fede  del  Poeta,  professata  nel  principio,  rimase  ferma  per 
tutto  il  Poema,  e  che  certe  espressioni,  certi  giudizi,  per  quanto 
possano  rivelare  animo  passionato^  non  intaccano  la  fede  di 
lui;  e  cosi  volesse  il  cielo  che  colla  serena  equanimità  dello 
illastre  storico  Fiorentino  avessero  letto  Dante  e  lo  avessero 
Radicato  i  suoi  chiosatori  e  critici^  specialmente  moderni.  — 


Fra   le   mie    carte,    raccoglienti  pensieri,    motti,  avve^i- 
inenti  su  cose  dantesche,   una  men  venne  a  mano  in  questi 

(1)  Par.,  XVII,  51  fcf.  XVIII,  122. 

(2>  Par.,  IX,  140. 

(3)  Par.,  XXVII,  25. 

(4>  Purg.,  XXXII,  102. 

(5)  Storia  della  repubblica  di  Firenze,  lib.  II,  cap.  8. 
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giorni,  il  cui  contenuto,  per  quanto  ci  ripensi  (e  lontano 
dalla  mia  bibliotecbetta  dantesca  non  ho  neppur  modo  di 
meglio  informarmi),  non  so  se  mio  o  preso  da  altri:  ad  ogni 
modo,  dopo  tale  dichiarazione  di  rispetto  alla  roba  altrui,  se 
d'  altri  è,  riferisco  quanto  quel  cartellino  contiene,  perchè 
r  osservazione  quant'  è  ingegnosa,  altrettanto  parmi  giusta  e 
utile  agli  studiosi,  specialmente  se  giovani:  —  «Si  noti  lo 
«  studio  che  Dante  adopera  a  far  si  che  scompaia,  il  più 
«  che  gli  è  possibile,   la  propria    individualità  nel  sindacare 

<  e  giudicare  che  fa  la  condotta  di  alcuni  Papi,  dando  seni- 
«  pre  ad  altri  la  parola  odiosa  e  serbando  per  sé  quella  del 
«  relata  refero.  Cosi  in  quella  solenne  tirata  del  C.  XXVIl 
«  del  Paradiso  contro  a  Bonifazio  Vili  in  primo  luogo,  e 
■  in  secondo  contro  Clemente  V  e  Giovanni  XXII,  è  S.  Pie- 
«  tro  che  parla  (1).  Felice  idea,  somigliante  in  tutto  a  quella 
«  eh'  ebbe  il  Bossuet,  quando,  tessendo  V  orazione  funebre 
«  della  regina  d' Inghilterra  e  rilevando  le  tremende  lezioni 

<  che  dà  la  morte  ai  monarchi  della  terra,  diceva:  E  poiché 
«  non  è  permesso  a  noi  sudditi  di  giudicare  i  sovrani^  un  re 
«  mi  presta  le  sue  parole  psr  dir  loro:  Et  nunc  reges  inteOi- 
in  gite;  erudimini  qui  iudicatis  terram.  Un  re  giudica  i  mo- 
«  narchi,  un  Pontefice  i  Papi  ». 


(1)  Per  simile  maniera,  nel  rivedere  le  bucce  a  non  pochi  de'  Sovrani 
suoi  coetanei,  vivi  o  morti  di  fresco  (cf.  Purgai. ,  VII,  91  e  aegg.Jt  non  è 
il  Poeta   che   parli,    ma    ascolta   attento  e  nota  nella  memoria  le  parole 
del   celebre   Sordello.    E   le    sanguinoso    sferzate  ai  Principi    quasi  tutó 
dell'epoca  sua  (cf.  Parad,^  XIX,  112  e  seggJ)  chi  le  dà?  non  altri  che  la 
santa  Aquila,   emblema  e  persouifìcazione  della  suprema  autorità  civile. 
E  cosi  può  dirsi  dei  gravi  lamenti  sulla  decadenza  della  disciplina  degli 
Ordini    Religiosi,    che   troviamo    qui    e   qua  nel  sacro  Poema;  a  mo'  di 
esempio,  chi  riprende  la  lassezza  dei  Domenicani  e  dei  France$H^aDÌ  non 
è  il  Poeta,    sibbene   il    Domenicano   S.  Tommaso  d'Aquino  (Farad. ^  XU 
124  e  segg.)   e    il   Francescano   S.  Bonaventura   da    Bagnorea   (st;«,  XI L 
112  e  segg.)\   chi   biasima    i    Camaldolesi,    è  il  Camaldolese  S.  Pier    Da- 
miani {ivi^  XXI,  118-120);   chi  i  Benedettini,  non  è  altri  che  il  loro  fon- 
datore S.  Banedetto  {ivi,  XXII,  73  e  segg,);  e  cosi  via. 


CONFERENZA  VUI. 
Il  libro  *  de  Monarchia  >  di  Dania. 


I.  —  Chi  negli  studi  danteschi  s!a  versato  auche  solo  un  po- 
co, Sa  bene,  o  Signori,  che  il  più  degli  errori,  che  si  irnpu* 
tarono  a  Dante,  o  dei  tiospetti,  che  ai  poterono  levare  contro 
di  lui,  0  delle  distorsioni  e  interpretazioni  fallaci,  che  si  fe- 
cero qui  e  ((ua  dagli  espositori  e  dai  critici,  specialmente 
moderni,  di  alcuni  tratti  o  sentenze  del  divino  Poema,  pro- 
veone  dal  fatto,  che  quei  chiosatori,  quei  critici  non  sì  die- 
dero pensiero  di  uscire  dall'  ambito  del  Poema  stesso,  e  dì 
ricercare  nelle  altre  Opere  de!  Nostro  qual  si  fosse  il  suo  genui- 
no pensiero,  quali  ì  suoi  principi,  quali  gli  intenti  si  religiosi 
che  morali  e  civili.  E  in  ciò,  a  parer  mio,  sta  tutto  il  guaio 
che  accennai  sin  dalla  prima  di  queste  mie  Conferenze,  che 
nello  studio  dì  Dante,  rispetto  all'  idea  moiale  che  certo  è  la 
pjù  rilevaote,  anziché  progresso,  abbiamo  avuto  un  i-egresso 
laanifesto.  Lasciamo  11,  che  mentre  il  buon  Cesari  (il  quale, 
cfaeccbé  se  ne  dica,  in  molte  cose  valeva  cento)  pubblicò  le 
sue  Bellezze  di  Dante,  il  napoletano  Giuseppe  Ricciardi  pub- 
bllcava,  non  è  molti  anni,  le  sue  Bruttezze  del  Paradiso  di 
Dante  (1);  lasciamo  II  che  mentre  il  Bennassnti,  forse  troppo 


,1)  Quc-.ti  ìa  quel  grazioso  signore,  che 
ire  a   Napoli  (lui  pontefice  siunriio)  nel  18( 
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lodato  in  certe  cose,  sosteneva  che  Dante  fu  il  vero  precur- 
sore di  sant'  Ignazio  di  Loyola,  il  berlinese  Grani  volle  In- 
vece provare  che  Dante  non  fu  altro  che  un  precursore  di 
Lutero;  e  lasciamo  li  altre  ed  altre  cose,  che  si  potrebbero 
dire,  e  invece  ricerchiamo  per  qual  motivo  sieno  avvenute 
cotali  contraddizioni,  siffatte  repugnanze  nel  giudicare  un 
autore.  Ci  verrà  fatto,  spero,  di  vederne  chiarissima  la  ra- 
gione; trovata  la  quale,  sarà  implicitamente  tracciata  laverà 
via,  che  nello  studio  di  Dante  si  dovrebbe  seguire,  perchè 
riesca  veramente  fecondo  di  bene,  come  1'  Autore  intendeva, 
e  veramente  degno  delle  lettere  nostre  e  d'  uomini  serj. 

II.  —  Non  teniamo  conto  del  sogno  del  Foscolo,  sogno  vo- 
luto da  lui  erigere  a  sistema  interpretativo,  che  Dante  colla 
Divina  Commedia  pensasse  alla  riforma  della  Chiesa  in  quan- 
to risguarda  le  ragioni  dogmatiche;  e   lasciando   in   disparte 
r  altro  sogno  non  meno  insostenibile  del  Rossetti  (e  pare  ira- 
possibile  che  uomini  di  belio   ingegno,  acciecati   da    precon- 
cetti antireligiosi,  possano  giungere  a  tanto)  che  il  linguaggio 
del  Sacro  Poema  altro  non  è  che  il  linguaggio    dei    Franchi 
Muratori  del  Medioevo;  frenesia  che  ci  fu  con  molta  sicume- 
ra ammannita  anche  dal  francese  Aroux,  il  quale  seppe  sco- 
prire nientemeno  che   Dante  in    Firenze   era    parroco    della 
chiesa  albigese,  e  il  Poema  un  massonico  edificio.  Sarà  stato 
forse    per    questo,    o  Signori,  che  la  Massoneria  presente  si 
rammentò  di  questo  suo  antico  fratello,  e  con  tanto   amore 
che  in  Italia  vi  ha  più  Logge  Massoniche  (certo  a  Torino  e  a 
Catania,  e  credo  anche  a  Ravenna)  che  s' intitolano    dal  no- 


nni versale  0  nazionale)  ptu*  fare  le  corna  {sii  venia  verbo)  al  Concìlio  Ecu- 
menico Vaticano:  pensate  da  ciò  s' egli  aveva  il  cervello  a  segno,  e  se. 
per  conseguente,  nel  Paradiso  dantesco  non  dovesse  trovare  bruttezze  e 
di  molte,  dato  che  il  Paradiso  fra  le  tre  Cantiche  ò  quella  appunto  chr 
agli  scredenti  e  ai  Massoni  fa  girar  la  testa  maggiormente. 
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me  di  Dante  Allìghleri-  Sarebbe  il  caso  di  fremere  per  di- 
edegDo,  Sf*  invece  non  venisse  da  ridere  per  compassione.  Già 
oramai  il  cattolicisrao  di  Dante,  in  quanto  al  dogma,  è  mes- 
so fuor  di  discussione  perfino  dagli  stessi  critici  e  chiosatori 
protestanti,  in  guisa  che  i  dubbi  e  le  insìnuazìonr  sulla  sin- 
ceriti della  fede  del  Poeta  non  trovano  più  alcun  credito, 
e  da  uomini  serii,  benché  d'  altri  prìncipj  religiosi,  non  si 
accampano  più  oramai  (1).  Dove  invece  la  fantasia  di  molti 
trovò  campo  di  sbizzarrii-si,  specialmente  in  questi  ultimi 
qiarant'anni,  fu  nel  campo  politico,  in  quanto  soprattutto  la 
politica  si  riSetteva  sulle  ragioni  territoriali  della  Chiesa. 

Ut.  —  Voi  sapete  meglio  di  me  quante  se  ne  dissero, 
quanti  articoli  di  giornali  e  di  periodici,  e  quanti  opuscoli 
di  tutte  le  forme  corsero  da  un  capo  all'altro  l'Italia,  e  tutti 
fieri  dei  nome  di  Dante,  di  passi  tratti  dal  sacro  Poema,  di 
argomentazioni,  che  gli  autori  giuravano  che  venivano  dal 
pensiero  genuino  dell'  Allighieri  cosi  logicamente,  come  dal- 
l'ano,  direbbe  Dante,  viene  il  cinque  e    il  sei  (2j  ;  tJintochè 

(V,  Mi  correggo;  eì  accNmpAno  nncorrt:  e  duole  clie  il  Bnrioli,  in  ciò 
noD  savio  duvrern,  abbiti  HcritCo,  non  ha  molto,  queste  rualcRUie  e  jiassiona- 
w  parole,  le  quali  «e  rivelano  ch'egli  era  un  eterodosso,  non  persuado- 
DO  certo  cbe  allretule  tnsse  Dante:  dice  dunque  il  Bartoli  [S'oria  della 
Utkrat.  Ilal.,  voi,  VI,  La  Dio.  Comm.,  Parte  I,  Il  Cwttode  del  Purga- 
torio, Firenise,  Sansoni,  1897),  che  Dance  men  dai  confini  dH  dogma, 
ijuaU  acevariù  fabbricato  (sentite  mo'  quanta  scienza  lianno  eostom  Biilla 
fabbrieationt  dei  dogmi  !)  tanti  aeaoli  di  aalulo,  gretto  e  feroce  ealloìici- 
ma.  Donit  però  (e  nnn  1'  ho  io  sempre  detto  che  i  calunniatori  di  Dante 
'  ì  SDoi  peggiori  nemici  sono  corti  sig'nori,  che  si  vantano  amici  fiuoì  ?) 
non  è  fortunalamtnte  un  enttotico  (dopo  quel  zinzino  dì  prove  ciie  ab- 
biamo T«cata  !},  ma  invece  un  cristiano  dagli  alti  ideati,  dalle  larghe 
idee,  dai  generosi  »entiment:\  grazie  tante  !  ma  il  lettore  non  b'  inquieti 
per  ciò;  abbia  solo  la  pazienza  e  la  serenila  di  spogliare  le  parole  hnrto- 
hane  d«l  paludamento  dottorale  e  de!  peplo  rettorico,  e  s'  nccorgerA  di 
leggieri  cbe  non  vi  resterà  altro  che  orgogliosa  menzogna  e  deplorabile  be- 
(teramU.  Ma  se  tanto  osano  I  maestroni,  cbe  vorr&  egli  essere  degli  acolariv 

1,2)  Fai  ad.,  XV,  57. 
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tatto  codesto  gracidare  come  traviò  molti  pusilli  di  intetletto 
e  parve  fare  meD  bello  il  nome  di  Dante,  infastidì  gli  uo- 
mini serii  e  dotti  davvero;  tra'  quali,  per  tacer  d'  altri,  il 
protestante  Carlo  Witte  (un  dantista  di  quel  polso  che  ognuno 
sa),  il  quale  nel  1862,  quando  più  il  gracchiare  rumoreggia- 
va, mandò  ai  gracidanti  quel  suo  libretto,  che  ha  per  titolo 
Dante  e  le  questioni  italiane:  per  V  autorità  del  Witte,  e  per 
la  sua  indipendenza  dalla  questione,  anco  per  essere  tedesco 
e  protestante,  sarebbe  stato  propriamente  il  caso  di  dire  Ro- 
ma locuta  est,  ranae  taceant-,  ma  come  al  passare  d'  un  vian- 
dante lungo  un  fossato  come  Dante  ricorda  (1),  le  rane  smuc- 
ciano  un  tratto  o  tacciono  un  istante,  e  poi  ritornano  al  loro 
verso,  perchè,  come  disse  il  Venosino, 

Naturam  expellas  farcà,  tamen  usque  recnrret; 

cosi  avvenne  nel  caso  nostro,  che  si  bella  musica  non  cessò, 
e  molti  di  quei  tali  anzi  dubitarono  che  ai  Witte  avesse  dato 
di  volta  il  cervello,  o  che,  fino  allora  protestante  fervoroso, 
volesse  farsi  cappuccino  o  gesuita. 

IV.  Oi^ni  errore,  o  Signori,  non  da  altro  proviene  che  o 
da  ignoranza  dì  ciò,  che  si  dovrebbe  sapere,  o  da  volontario 
deviamento  da  ciò  che  si  conosce  por  vero.  Nel  caso  nostro 
io  ammetto  bensì  che  qualcuno  abbia  detto  certi  errori,  ga- 
bellandoli per  dottrina  di  Dante,  sapendo  di  dirli;  costoro 
furon  pochi,  anzi  pochissimi;  la  malafede  suppone  conoscenza 
della  fede  vera,  onde  per  dire  tanti  e  tali  errori  in  malafede, 
bisognerebbe  senz'  altro  supporre  che  tutta  quella  errante 
schiera  di  scrittorelli,  che  accennai  di  sopra,  avesse  piena 
conoscenza  delle  opere  di  Dante,  per  darsi  poi  il  bel  «•usto 
di   farlo  frantendere  a  quel  modo:  ed  è  questo  appunto  ch'io 

(1)  Inf,,  XXII,  25  33. 
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non  posso  consentire^  dappoiché  per  molti  argomenti  si  fa 
palese  che  gli  autori  di  quegli  scritti  hanno  tutt'  altra  tinta 
che  di  falsarj;  e  voi  sapete  bene  quanto  diflFerenti  tra  loro, 
e  come  facili  a  discoprirsi  i  caratteri  del  falsario  da  quelli 
deir  ignorante.  Dunque  per  la  quasi  totalit/i  di  tali  scrittori 
io  debbo  ammettere  la  colpa  dell'  ignoranza;  e  cosi  spiego 
anche  quella  leggerezza,  che  dell'ignoranza  è  figlia,  e  che 
negli  accennati  scritti  fa  cosi  bella  pompa  di  sé. 

Credetemi,  o  Signori,  che  proprio  mi  duole  dover  usare 
un  linguaggio  cosi  asseverante;  e  più  mi  dorrebbe  se  a  qual- 
cuno potesse  venire  il  dubbio  eh'  io  il  faccia  per  dispregio 
di  chicchessia;  vi  accerto  che  questo  proprio  non  é;  ma  d'altra 
parte  quasi  invecchiato,  sia  pure  con  poco  profitto,  in  questo 
genere  di  studi,  dico  liberamente  quello  che  schiettamente 
penso,  e  penso  colla  coscienza  di  non  aver  trascurato  fatica 
e  diligenza  nel  leggere,  nell'  esaminare,  nel  rafi'rontare,  nel 
formarmi  cioè,  per  quanto  a  me  pare,  un  esatto  criterio^  senza 
preconcetti  di  cose,  e  meno  ancora  di   persone. 

V.  —  Dunque,  Signori,  io  son  costretto  ad  ammettere,  per 
Ja  maggior  parte,  che  gli  errori,  che  si  andarono  si  larga- 
mente disseminando  su  Dante  e  contro  Dante,  provengano 
da  ignoranza,  da  quella  ignoranza  che  sempre  s'  accompagna 
air  orgoglio.  Ma  ignoranza  di  che?  soprattutto  dell'opera  di 
Dante,  che  s'  intitola  de  Monarchia^  quel  libro  che  tutto  di- 
svela il  preciso  concetto  politico  dell'  Autore,  la  schiettezza 
della  sua  fede,  la  bontà  del  suo  cuore,  e  quella  larghezza  di 
mente,  che  sola  poteva  esser  capace  in  modo  semplicissimo 
di  assommare  tanta  scienza  divina  ed  umana,  dirò  anzi  tanta 
sapienza,  nella  Divina  Commedia,  alla  quale  perciò,  secondo 
r  espressione  del  Poeta,  ha   posto  mano  Cielo  e  terra   (1).  Ep<> 

a)  Farad.,  XXV,  2. 
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pure  si  deve  tenere  per  indubitato,  che  senza  unn  conoscenza 
piena  della  Monarchia,  non  sarà  mai  possibile  uno  studio  se- 
rio, sicuro  e  veramente  profittevole  del  Sacro  Puema;  perché 
il  Poema,  nelle  sue  ragioni  religiose,  morali,  civili  e  politiche 
sta  tutto  sostanzialmente  nella  Monarchia,  come  la  M<mitrcbia, 
a  sua  volta,  sta  tutta  in  germe  nel  capo  quarto  e  quinto  «lei 
trattato  quarto  dell'  altr'  opera  di  Dante,  U  Conzito. 

Non  parrebbe  vero,  perchè  non  dovrebbe  esser  vero,  roa 
invece  è  verissimo  -luanto  or  vi  dico;  ed  è  che,  pur  lascian- 
do in  disparte  uno  sciame  infinito  di  scriitorelli  (che  del 
pensiero  politico  di  Dante  parlarono  per  incidente,  o  in  pìc- 
cole monografie  tanto  per  mostrarlo'  avversario  del  Potere 
temporale  de'Papi),  e  volendo  solo  tener  conto  di  chi  ne  par- 
lò più  di  proposito,  è  necessario  affermare  (non  vi  paia  un'  i- 
perbole  di  mal  sana  rettorica)  che  di  circa  settanta  scrittori, 
che  dal  Bellarmino  in  giù  vollero  trattare  delle  idee  politi- 
che di  Dante,  appena  venti  mostrano  d'  aver  letto  la  Mattar- 
ehia,  appena  dieci  (se  non  è  troppo)  rivelano  d'averla  ba- 
stantemente intesa,  anche  se  poi,  vinti  dalla  passione  politica, 
o  smozzano  o  allargano  o,  in  qualunque  modo  storcendolo, 
falsano  il  vero  pensiero  dell'Autore;  gli  altri,  per  le  loro  lu- 
cubrazioni,  mostrano  chiaramente  di  non  esaere  ricorsi  alla 
fonte,  ma  di  averle  abborracciate  col  sussidio  di  altri  lavori, 
e  quindi  di  seconda  mano:  onde  sbraitano,  e  pare  che  abbian 
giurato  di  fave  a  gara  a  chi  le  sballa  più  grosse;  ma  però, 
già  s'  intende,  con  quel  fare  sentenzioso,  con  quell'  aria  di 
dottissimi,  che  non  è   propria  che  dei  veri  ignoranti. 

VI.  —  Ma  che  volete,  che  costoro  potessero  fare,  se  Io 
stesso  Cesare  Cantù,  che  certo  non  è  un  ignorante,  si  senti 
il  coraggio  di  stampare,  che  la  Monarchia  di  Dante  è  ud  /fòro 
abbiettinsimo  t  se  tanto  è  dei  luminari,  che  vorrà  egli  essere 
di  certi  asteroidi,  ai  quali  diseernere  occorre  il  telescopio? 


Volete  che  vel  dica?  un  po'  di  svago  non  fa  male,  e  lo 
scherzo  piace  anche  in  cose  gravi:  pare  un  apologo,  ed  è  una 
verità,  sacrosanta;  ve  ]a,dico,  e  voi  applicatela  al  caso. 

.Anche  cert^,  che  vanno  per  la  maggiore,  lessero  e  intese- 
ro tanto  e  sì  bene  la  Monarchia  di  Dante,  quanto  un  solenDe 
gjomale  Romano  (che  nelle  recondite  discipline  della  politica, 
e  in  altre  noti  meno  recondite  ancora,  è  tenuto  da  più  del- 
l'Oracolo di  Delfo),  lesse  nel  testo  ebraico  e  intese  le  La- 
mentazioni di  Geremia;  il  quale  giornale  (e  parrai  che  sulla 
piiizza  del  Campidoglio  oe  ridano  ancora  la  statua  di  Uarco 
Aurelio  e  il  suo  cavallo),  nella  scorsa  settimana  Santa,  la- 
sciandosi vincere  all'  impeto  lirico,  ma  ignorando  che  betk 
e  lamed  sono  due  interiezioni  e  non  n'ik  due  Profeti,  ebbe 
ranima  di  montare  in  cattedra,  e  la  faccia  tosta  di  scrìvere; 

<  IjL  Chiesa  geme  sconsolata  e  inconsolabile  nella  sovrana 
■  poesia  di  Betk;  piange  con  lagrime  divine  di  sempliciti'i 
«  biblica  nel  lamento  disperato  di  Lamed...  Agonizza  il  Re- 
>  dentore,  e   la   Chiesa   con    Beth  singhiozza    teneramente... 

<  Sul  lamento  spasimante  squilla  più  intensa  e  agghiacciant» 
•  r  estrema  invocazione  di  Lamed...  >.  Avete  inteso,  Signori? 
Va  benone  !  e  proprio  è  cosi  che  molti  lessero  e  capirono  la 
Monarchia  di  Dante,  benché  con  eguale  enfasi  ne  abbiano 
scritto  e  pai'Iato. 

VII.  —  Che  è  dunque  e  che  contiene  quest'  opera?  La 
cosa  è  semplicissima,  come  di  tutte  le  opere  dei  sommi  in- 
Begni.  Il  lavoro  si  divide  in  tre  libri  ;  nel  primo  dimostra 
che  al  benessere  del  mondo  è  necessario  un  Capo  supremo, 
che  si  chiama  Monarca  o  Imperatore;  prova  nel  secondo  che 
tale  autorità,  per  volere  di  Dio,  fu  dì  diritto  esercitata  dui 
popolo  Romano;  tratta  nel  terzo,  che  l'autorità  dell'  Impera- 
tore non  viene  a  lui  mediatamente  dal  Sommo  Pontefice,  ma 
immediatamente  da  Dio. 
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Vero  è  che  tutto  il  germe  vitale,  tutta  la  sostanza  infor- 
mante della  Monarchia  dell'AUighieri,  è  riposta,  chi  bene  at 
tende,  in  questo  tratto  luminoso  dell' <)pera  stessa^  dove  FAuto- 
re  riassume  e  ripresenta  i  suoi  principi],  già  proposti  e  di- 
scussi nel  corso  del  suo  lavoro  ;  e  il  tratto  è  questo,  che, 
quantunque  un  po'  lungo,  reputo  bene  che  il  lettore  abbia 
sott* occhio:  «  Homo  solus  in  entibus  tenet  medium  corrupti- 

c  bilium  et  incorruptibilium  (1) Si  ergo  homo  medium  est 

«  quoddam   corruptibilium    et    incorruptibilium,    necesse  est 

<  hominem  sapere  utramque  substantiam.  Et  quum  omnis 
€  natura  ad  ultimum  quemdam  finem  ordinetur,  consequitur 

<  ut  hominis  duplex  finis  existat.  Et  sicut  Inter  omnia  entia, 

<  solus  incorruptibilitatem  et  corruptibilitatem  participat;  sic 

<  solus  inter  omnia  entia,  in  duo  ultima  ordinatur;  quorum  al- 
«  terum  est  finis  eius,  prout  corruptibilis,  alterum  vero  prout 
«  incorruptibilis.  Duos  igitur  fìnes  Providentia  illa  inenarrabilis 

•  homini  proposuit  intendendos,  beatitudinem   scilicet    huius 

•  vitae,  quae  in  operatione  propriae  virtutis  consistit,  et  per 
€  terreslrem  Paradisum  figuratur;  et  beatitudinem  vitae  aeter- 
«  nae,  quae  consistìt  in  fruitione  divini  Aspectus,  ad  quara 
«  virtus  propria  adscendere  non  potest,  nisi  lumino  divino 
«  adiuta;  quae  per  Paradisum  coelestem  intelligi  datur.  Ad 
«  has  beatitudines,  velut  ad  diversas  conclusiones,  per  diversa 
«  media  venire  oportet.  Nam  ad  primam,  per  philosophica 
«  documenta  venimus,  duramodo  illa  sequamur,  secundum 
«  virtutes  raorales  et  in  tei lectuales  operando  (2).  Ad  seeundam 
«  vero,  per  documenta  spiritualia,  quae  humanam  ralionem 
«  transcendunt,  dummodo  illa  soquamur  secundum  virtutes 
«  theologicas    operando,    Fidera    scilicet,    Spem    et    Charita- 

(l)  Cf.  Vulg.  Eloq,,  I,  2;  e  Farad.,  VII,  142-144,  nel  mio  Commento 
a  quel  luo^o. 

{2)  Cf.  Conv.f  IV,  17,  dov'  è  la  enumerazione  di  tali  Virtù  secondo 
Aristotele. 


-mr 


CONFKItBNZA    Vili.  303 


€  tem(l).  Has  ìgitur  conclusiones  et  medra,  licet  ostensa  sìnt  no- 
€  bis(ea  ab  bumana  ratione,  quae  per  pmiosophos  tota  nobis 
t  innotuit;  haec  a  Spiritu  Sancto,  qui  per  Prophetas  et  Hagio- 

<  graphos,  per  coaeternum  sibi  Dei  Pilium  lesum  Cbristum, 

<  et  per  eius  Discipulos  (2),  sapernaturalem  veritatem  ac  nobis 

<  necessaria  revelavit)  humana  cupiditas  pcstergaret  (3),  nìsi 
€  bomines  tamquam  equi,  sua  bestialitate  vagantes,  in  charoo 

<  et  fraeno   compescerentur  in    via.  Propter   quod  opus   fuit 

<  homini  duplici  Directivo,  secundum  duplieem  finera;  scilicet 
«  Summo  PontiSce,  qui  humanum  genus  perduceret  ad  vitam 
«  aeternam;  et  Imperatore,  qui  secundum  pbìlosophica  docu- 
€  menta  genus  humanum  ad  temporalem  felicitatem  dìrigeret. 

<  Et  quum  ad  hunc  portum  vel  nulli,  vel  pauci,  et  hi   cum 


(1)  Cf.  Cofìv.f  Iir,  14,  al  fin,  E  a  proposito  di  questa  doppia  felicità, 
sWn  quale  V  umanità  è  chiamata,  Daute,  come  il  lettore  avrà  già  av- 
vertito di  per  sé,  uon  la  perde  mai  di  vista  un  solo  istante,  facendone 
anzi  r  unico  scopo  della  sua  Monarchia,  Ma  è  anche  bello  il  notare 
(i  grundi  uomini  son  sempre  d*un  sol  pezzo  nò  si  smentisccmo  mai), 
che  scopo  identico  contiene  il  sacrato  Poema;  è  una  verità  lampante, 
eppure  si  poco  notata  o  solo  di  passaggio.  Di  ciò  ho  nigiune  nel  mio  vo- 
lume Alcuni  Sludi  8h  Dante,  pagg.  212  214,  314-320  e  325-328.  Ma  dimo- 
strarlo chiaramente  babta  anche  solo  allegare  le  testuali  parole  con  che 
r  AUighieri  stabilisce  Kt  scopo  del  suo  Poema;  e  le  parole  son  queste  {Epist» 
X,  §,  15):  Finis  lotius  et  parti s  est  removere  viventes  in  hac  vita  de  staili 
miseriae,  et  perducere  ad  statum  felicitatis.  Ora,  se  1'  uomo,  il  sentimmo 
or  ora,  è  chiamato  a  una  doppia  felicità,  la  presente  è  T  eterna,  alle  quali 
deve  arrivare  per  diflVren ti  mezzi,  e  con  differente  guida,  abbiamo  chiari  i 
due  campi  della  Ragione  e  della  Fede,  la  vita  presente  e  la  futura,  Virgilio  e 
Beatrice,  V  Imperatore  ed  il  Papa.  Ma  di  Ciò  veggasi  ai  luughi  testé  citati 
quel  mio  volume  e  la  Conferenza  Xlll. 

^2)  Cf.  Farad.,  V,  76  78;  e  Conferenza    VI,  §.  1. 

(3>  Ed  ecco  il  motivo  pel  quale  voleva  il  suo  Monarca  universale  pa- 
drone di  tutto  l'universo;  perchè  siccome  cupiditas  liabttualem  iustitiaìn, 
quantumcumque  pauca  obnubilai  {Moti,,  I,  13),  cosi  il  Monarca  univer- 
sale, intto  possedendo  e  più  desiderare  non  possendo  (Conv.,  IV,  4),  se- 
renamente potesse  esercitare  la  giustizia,  e  tener  tutti,  cosi  individui  come 
popoli,  entro  ai  confini  dei  loro  doveri  e  dtM  loro  diritti  in  benefizio  della 
felicità  universale.  Ma  sarà  uiile  che  si  U*g^a  la  ^ffn.,  I,  13  l'i,  e  il  Conv., 
I,  4,  p<5r  intiero. 
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«  difflcultate  nimia  pervenire  possint,  iiisi,  sedatis  fluctìbus 
4t  blandae  cupìdìtatis  (1),  genus  huroanum  liberum  in  pacis 
€  tranquillitate  quiescat;  hoc  signum  est  illud,  ad  quod  roA- 
«  xime  debet  intendere  Curator  orbis,  qui  dicitur  Romaous 
«  Princeps,  ut  scilicet  in  areola  mortalium  (2),  libere  cum  pace 
4t  vivatur.  »  (3). 

Vili.  —  Avete  ora  inteso,  o  Signori,  a  che  mirasse  TAlli- 
ghieri  e  a  quale  scopo  si  foggiasse  il  suo  universale  Monarca? 
non  ad  altro  per  fermo  che  a  quello  che  il  noondo  godesse  della 
libertà,  che  è  riposta  nella  pronta  e  spontanea  esecuzione  delle 
leggi  (4);  la  quale,  cosi  inlesa,  è  fonte  di  p^re,   e  la  pace  è 
felicità,  alla  quale  l'uomo  è  nato   (5).  Dato  ciò,  per   quel  che 
vedemmo  e  per  quanto   vedremo  nel  corso  di  quésta    Confe- 
renza^  io  credo  fermamente  che  V  Allighieri    (e  i  tanti   passi 
delle  Opere  sue  sul    vaghegggiato  Monarcn   e  sui    miserabili 
guai  che  provenivano  al    mondo  dal  non    esserci  o  quasi,   a 
creder  cosi  mi  raffermano  irrepugnabilmente),  credo,  dico,  che 
Dante  dalla  rinnovata  Monarchia  universale,  riposta  nelle  con- 
dizioni, ond'  egli  s' industriava  di  porla,  in  perfetta   armonia 
e  in  morale  indipendenza  dal  Pontificato,  vedeva  risorgere 

L'  età  deU'  oro  e  suo  stato  felice  (6). 


(1)  Cf.  Farad.,  XXVII,  131  e  segg. 

(2)  Cf.  Farad.,  XXII,  151. 

(3)  Mon.,  Ili,  16. 

(4)  Epist,  VI,  5. 

(5)  Conv.,  IV,  4. 

r6)  Furgat,  XXVIII,  140.  E  si  noti  che  questo  non  è  un  passo,  come 
si  dice,  tirato,  o  colto  in  senso  accommodatizio  ;  tutt' altro;  se  lai  verso 
è  ivi  riassuntivo  della  felicità  de'nostri  progenitori  nel  Paradiso  terrestre. 
e  se  il  Paradiso  terrestre,  come  sentimmo  testé  dal  nostro  Autore,  sim- 
Noleggia  la  felicità,  che  possiamo  avere  nella  vita  presente,  gli  è  chiaro 
che  aUa  felicità  della  vita  mortale  accenna  quel  verso,  felicità  che  Dante 
s'  argomentava  di  far  rinascere  nel  mondo  mediante  il  suo  universale  Mc^ 
narca  in  figliale  corrispondenza  d'  ossequio  e  d'  affetto  col  Papa. 


CONVBRBKZA    ^ 


Dante  dod  ignorava  quanto  la  S.  Sede,  e  ben  lo  vedemmo  (1), 
abbia  recato  di  utile,  di  civiltà  e  di  splendore  oon  pure  al- 
l'Italia,  ma  al  mondo  tutto;  e  non  potrebbe  non  leggere  con 
riverente  gratitudine  quanto  su  di  i:iò  aflermó  Leone  XIII  (2): 
e  certo  farebbe  sue  le  parole  sapienti  del  grande  Pontefice,  in- 
neggianti alle  buone  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato,  cosi  benefìcbe 
e  feconde  di  frutti  d'ogni  maniera  alle  nazioni:  Talis  conforma- 
no republkae  (lo  Stato  in  pieno  accordo  colla  Chiesa)  nihil  kabet 
qmd  posati  aut  minus  ridere  dignum  amplitudine  Principum,  aut 
parum  decorum  (3);  tantumque  ubest,  ut  tura  maiestatis  immi- 
Muai,  ut  potius  stabiliora  atque  augusliora  faciai.  Imma,  ai  altius 
conaideretur,  habet  Ola  conformath  perfectionem  quamdam  ma- 
gnani, qua  careni  celeri  rerumpublicarum  modi:  ex  eaque  fruetus 
eaaent  aane  excdlentes  et  varii  cotiaequuturi,  si  modo  auum  partes 
lingHlae  gradum  tenerent,  atque  Ulud  Ìntegre  efficerent,  cui  una- 
quaeqae  praepoaita  est  officium  et  munus  (4).  E  io  domando  solo 
se  tale  linguaggio  non  traspiri  preciso,  su  tale  argomento,  da 
tutte  le  Opere  di  Dante  I  E  da  tale  concordi»,  da  tale  vicen- 
devole rispetto  ed  aiuto  tra  Chiesa  e  Stato  sarebbe  impossibile 
che  gran  beni  non  ridondassero  su  tutta  la  civile  società,  beni 
che  si  risolverebbero  in  maggiore  rispetto  e  in  più  efficace 
amore  alla  stessa  Autorità,  civile;  ed  è  un  perditempo,  è  uq 
sogno  da  menti  o  vuote  o  squilibrate  cercare  in  altr'  ordine 
di  idee  l'educazione  civile.  Solo  con  ciò,  come  avverti  il  S. 
Padre  (5),  e  non  con  funesti  esempi  di  guerreggiar  la  Cliiesa 
ed  il  Papa,  il  popolo  imparerebbe  essere  di  stretta    giustizia 


;i)  Veggui  la  Conferenxa  V. 

(2)  VeggMi  U  Conftrtnea  IH,  §.  XVIII. 

''A)  Ciò  all'  Atli^hieri  no»  solo  uon  appariva  cova  poco  degna  e  poco 
decorosa,  chn  ansi  dell'  ossequio  e  della  riverenza  verso  il  Papa  al  huo 
Monarca  facew  uu  imprese! udibile  dovere,  ul  luce  patemae  graliae  il- 
luttralua,  virtuosiu*  orberà  terrae  irradiet  (Mon.,  Ili,  15,  at  fin.). 

Ut  Edit.  cit.,  voi.  I,  paff.  IS2. 

(5)  Loc.  cit-,  pag.  169. 


Munì,  O.  PoLKTTO  -  Conftrt 
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vereri  maiestatem  principum^  subssse  coustanter  et  fideliier  pò- 
testati  publicaej  nihil  seditiose  facere,  sanctam  servare  disciplinam 
civitatis  (1). 

fi)  Rivedendo  ora   (Giugno  1898)   per  licenziarlo   alla  stampa  qaesto 
tratto  e  questi  concetti,   non  è  possibile  che  il   pensiero  non  corra  ai  re- 
centi moti,  che  sconvolsero  e  funestarono  tante  città  d*  Italia.  Ma,  si  do- 
manda^ che  educazione   deste  voi,  o  governanti,  al  povero  popolo?  non 
avete  fatto  anzi  di  tutto  e  per  cento  guise  per  istrappargli  ogni  id«;a  di 
Dio,  e  non  lo   aizzaste  militi  volte  contro   la  Chiesa,  insegnandogli  anzi 
che  non  è  vero  patriota   chi  ubbidisce  al  Papa?  E  infatti,  tra  i  sediziosi 
voi  non  trovaste  che  gente  vostra,    quale  la  faceste  colle  vostre  scuole, 
coi  vostri  giornali,  colle  vostre  pornografìe  e  con  seduzioni  e  corruzioni 
d'  ogni  maniera.  E  se  dopo  d'  aver  predicato  e  prorii»;sso  felicità,  prospe- 
rità e  ogni  desiderabile  abbondanza,  non  avete  dato  che  miseria  e  disil- 
lusioni, e  molti  di  voi  diedero  il  grazioso  spettacolo  di  scandali  e  concus* 
sioui  nelle  amministrazioni  pubbliche  e  nelle  Banche,  che  volete  preten- 
dere che  per  i  begli  occhi  delle  vostro  ricantate  istituzioni,  il  popolo  cohl 
guasto  da  voi)  vi  tenga  ancor  fede?  chi  tien  fede  alia  legge,  in  qualsiasi 
congiuntura,  non  è,  al  trar  dei  conti,  cho  il  buon  cristiano,  la  cui  morale 
non  è  campata  in  aria,  disgiunta  dairidea  di  Dio,  e  che  perciò  sa  il  dovere 
di  star  soggetto  praepositis,  etiam  discoUs,  come  insegnava   l'Apostolo. 
Ma  qual  premio  ai  cattolici  del  loro  operare  ?  una  nuova  persecuzione,  una 
nuova  ira  di  Dio  contro  le  loro  società,  tanto  utili  al  popolo,  e  rì  educa- 
trici anche  in  benefizio   di  chi  governa  :    il  che    non  significa   altro   che 
questo,  che  i  governanti   son  ciechi,    e   inetti    a    nulla  imparare    nep^*ur 
dalle  sventure  della  patria,  che  sempre    hanno  in  bocca,  ma    non  hanno 
punto  nella  coscienza  e  nel  cuore.  Non  intralasciarono  mai  nulla  per  in- 
trodurre in  tutto  e  dappertutto  una  civiltà  pagana  (in  certi  ca^^i  anco  più 
sudicia  e  svergognata  dell'antica),  e  da  pagani  fanno;  ond*ò  chiaro  che  i 
cattolici,  per  quanto  scevri   di  colpa,  perchè    naturali  oppositori  di    tante 
reità,  sieno  sempre  messi  alla  gogna  e  spredicati  nemici   della  patria  e 
delle  istituzioni.  Né  avveniva  altrimenti  nella  Roma  pagana:    succedeva 
una  guerra,  un*  agitazione  popolare?  T  avevano  provocata  i  cristiani  e  dA 
furbi  vi  avevan  soffiato  dentro;  accadeva  una  carestia,  un  disagio  econo- 
mico? la  colpa   era  dei  cristiani;    avveniva   una  guerra,  una    disfatta,  o 
altra  pubblica  calamità?  christiani  ad  bestias^    perchè  nemici  di    Celare 
e  dell'  Impero.  E  cosi  ora;  t  cattolici  son  tenuti  in  conto  di  pesto  dell*  Ju- 
lia; ma  che  maraviglia  se  il  Papato  ne  fu  detto  il  cancroY  iStorìe  vecchie 
e  sempre  nuove,  perchè  è  volontà  di  Dio  che    nel    mondo    sia    perpetua 
la  lotta  tra  la  verità  e  la  menzogna,  tra  il  bene  e  il  male,  tra  il  C!i*l<>  e 
r  Inferno.  Consoliamoci  pensando  che    anche  Cristo  fu  flagellato  e  cr^.-i- 
fisso  perchè  nemico  di  Cesare^  benché  solenncinento  proclamasse  il  gran- 
de precetto  (che  vale  un  intiero  Statuto  o  dieci  Costituzioni),  daie  a  C  ,««»- 
re  ciò  c/i'  è  di  Cesare;  a  Dio  ciò  cA'  è  di  Dio:  e  dò  è  anche  tutto  il  fondo 
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IX.  —  Volendo  ora,  per   sommi    capì    fare   un    transunto 
della  Monarchia^  e  una  recensione,  per  quanto  brevissima,  il 
soggetto  si  svolge  cosi:   —  Esposto  il  motivo,  che    V  indusse 
a  sobbarcarsi  a  tale  lavoro,  l'Autore  parie  dalla   definizione 
della  sua  Monarchia  Universale  {cap.  2);  e  dopo  aver  notato, 
<!he  la  ragione  di  quelle  cose,  che  sono  ad  un  fine  ordinsite, 
ai  deve  desumere  dal  fine  stesso  {cap.   3),  ricerca  quale   sia 
il  fine  delP  umana  civiltà  (cap,   4),  che  è  bene  sufficienferque 
mere  {cap,  7),  ovvero   ut  in  areola  mortalium  libere  cum  pace 
tivatur  (III,  15);  al   qual  fine  senza  la  pace  arrivare    non  si 
può  {cap.  5-6).  Pone  quindi  come  sodo  principio,   che  quando 
aliqua  plura  ordinantur  ad  unum^  opartet  unum  corum  regula- 
re  seu  regere,  alia  varo  regalavi  seu    regi  {cap.   7:    cf.    Conv.j 
IV,  4).  Dichiara  poi   (cap.  8),  che  V  ordine  che  si  trova  nelle 
parti  dell'umana  società,  cominciando  dalla  domestica,  deve 
auche  trovarsi  nella  sua  totalità;  e  che  siccome  l'universale 
umana  famiglia  ha  relazione  a  Dio,  cosi  i  regni  e  le  nazioni 
al  Monarca  {cap.  9)  ;  dappoiché    gli    uomini  essendo  fatti  ad 
immagine  di  Dio  ch'è  uno  (cap.  10),  e  figliuoli  del  Cielo,  debbo- 
no della  somiglianza  di  Dio  e  del  Cielo,  quanto  più  possono,  ri- 
trarre (cap-  11).  Osserva  in  appresso  che  ciò  che  guasta  la  pace  e 
la  felicità  del   mondo  sono   i  litigi  provenienti  dalla  cupidi- 
gia, a  toglier  via  i  quali    fa    mestieri  un  supremo   Giudice, 
il  quale,  come  dice    nel   Convito  (IV,  4),  li  Re  tenga  contenti 
nelli   termini  delti  Regni,  sicché  pace  intra  loro  sia^  nella  qua- 
le iti  posino  le  cittadi^   e  in   questa  posa  le   vicinanze  s'  amino, 
^  in  questo  amore   le  case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale 
preso,    V  uomo  viva  felicemente,  eh'  è  quello    per   che  V  uomo    è 
nato.   Vero    è  che    questa   pace,  questa  libertà    non   si    può 
pensare  se  il  mondo   non  sia  bene  dispQsto;  ma  solo  è  bene 

4elU  Monarchia  di  Dante,  che  niente  di  più  propugnava  che  quanto 
4|a<*l  precetto  comprende  nella  sua  esplicazione  sia  rispetto  alla  vita  pre- 
««nte  che  alla  futura. 


L 


■     .   7 


* 

•  < 


308  IL   LIBRO   <   DB  MONARCHIA   »   DI   DANTR 

■  J     IIM-       ■  ,       Ili    i   ■     L     .    I      I  I  ^^»^ 

disposto  quando  la  giustizia  (1)  dappertutto  imperi  {cap,  13), 
la  giustizia  che  della  vera  libertà  e  1*  unica  fonte  {cap.  14). 
Prosegue  osservando,  che  quegli  che  è  ottimamente  dispo- 
sto,  può  ottimamente  disporre  gli  altri;  e  questi,  per  le  ra* 
gioni  che  ivi  adduce,  non  può  essere  che  V  universale  Mo- 
narca, il  segnacolo  vivente  di  quella  Monarchia,  che  Cristo, 
nella  pienezza  dei  tempi  (2),  nascendo  sotto  Àug*asto,  a|)pio- 
vò  col  fatto  (cap.  15-18). 

X.  —  Con  tale  idea  dell'  approvazione  divina  dell'  Impe- 
ro universale  s'apre  la  via  al   libro  secondo,  nel  quale,  po- 
sta in  sodo  la  sua  proposizione  {cap.  1),  toglie  a    dimostrare, 
che  quello  che  Dio  fa  nell'  umana  società,  s*  ha  da  tenere  in 
conto  di  vero  diritto  {cap,  2):  che  il  popolo  Romano,  di   tutti 
nobilissimo  (3),  a  tutti  gli  altri  doveva  essere  preferito  {cap,  3U 
e  che  il  Romano  Impero,  njutato  dal  concorso  dei  miracoli  {i\ 
fu  da  Dio  voluto  (cap.  4).  Mostra  nel    capo    seguente,    che  il 
popolo  Romano  assoggettandosi  il   mondo  non    lo    fece    colla 
violenza,  ma  fu  scelto  dalla    Provvidenza  a  suo  nobile  stru- 
mento per  il  bene  universale  {cap.  5):  e  che  siccome  il  voler 
di  Dio  è  per  sé  il  vero  diritto,  ne  trae  di    conseguenza    che 
chi  mira  al  fine  del  diritto,  con  diritto    procede    {cap.  6).    Il 
popolo  Romano  dulia  Natura,  che  é  arte  e  fi«^lia    di    Dio,  fu 
ordinato  ad  imperare  sovra  gli  altri  (cap.  7),  e  che  per    con- 
seguente r  Impero  universale,  per  giudizio  di  Dio,  compete- 
va al  popolo  Romano   {cap,  8);  e  fu  appunto  per  questo    che 
tal  popolo,  viticendo  tutti  gli   ostacoli,    potè   prevalere    sugli 
altri  popoli  e  fondare  l' Impero  {cap.  9-10),  fondazione  che  Cri- 
sto riconobbe  nascendo  e  morendo  sotto  la  giurisdizione  di  es'^ 


(l)  Cf.  Farad,,  XVIII.  91  e  spprg. 
,2)  Venerasi  Conferenza  VII,  §.  Vili. 
['h  V**gi?asi  Con f Prema  VII,  §.  XVI. 
\  «^4i  Vt*«:g"asi   Conferenza  VII,  §.  XI. 
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[cap,  11-12).  Ora,  ii  più  viva  e  chiarn  spiegazione  di  quanto 
bo  esposto  in  questo  paragrafo,»!  leggano  attentamente  queste 
parole  del  Convito  ())jlo  quali,  in  sostanza,  non  fanno  ititro  che 
riflettere  il  pensiero  del  grande  Agostino  nel  suo  De  ciritate 
Iki:  ■  E  perocché  più  dolce  natura  in  signoreggiando  e  più 

<  forte  in  sostenendo  e   più  sottile  in  acquistando  né    fu    né 

•  fla,  che  quella  della  gente  Latina  e  massimamente  quella 
«  del  popolo  santo  (cf.  Conferenza  VII,  §.  16),  nel  quale  l'ai- 

•  to  sangue  troiano  era  mischiato  (cf.  Conferenza  VI,  §.  7), 
«  Iddio  quello  elesse  a  quello  ufficio   (d'  imperare  agli  altri). 

•  Perocché,  conciossiacosaché   a  quello    ottenere    non   senza 

<  grandissima  virtù  venire  si  potesse,  e  a  quello  usare  gran- 

<  dissima  e  umanissima  benignità  si  richiedesse,   questo  era  | 
4  quello  popolo  che  a  ciò  più  era  disposto.  Onde  non  da  for-  . 

•  za  fu  principalmente  preso  per  la   Romana  sente,  ma    da  I 

•  divina  Provvidenza  eh'  è  sopra  ogni  ragione.  E  in  ciò  s'ac-  ^ 

<  corda  Virgilio  nel  primo  dell'  Eneida,  quando  dice,  in  per-  « 

•  sona  di  Dio  parlando:  A  costoro   (cioè  alli  Romani)  né  ter-  I 

•  mim  di  cote  né  di  tempo  pongo;  a  loro  ho  dato  impero  sema 

•  fine.  La  forza  dunque  non  fu  cagione  movente,  ma  fu  ca-  I 

•  giooe  strumentale,   siccome   sono  i  colpi  del  martello  ca-  ■ 
<  gione  del  coltello,  e  l'anima  del  fabbro  é  cagione  efficìen-  \ 

•  te  e  movente:  e  cosi  non  forza,  ma  ragione,  e  ancora  di- 

•  vina,  è  stata  principio  del  Romano  Imperio.  »  E  non  pos- 
so trattenermi  dal  riferire  anche  il  seguente  tratto,  con  che 
il  nostro  Autore  fa  capo  al  libro  II  dell'  opera,  che  stiamo 
esaminando,  non  solo  perché  sinteticamente  ci  dà  tutto  il 
fteosiero  di  Dante,  ma  anche  perché  il  lettore  avrà,  un  docu- 
mento irrefutabile  del  tramutami  delle  opinioni  dell'  Alltgbie- 
ri,  rispetto  alla  filosofia  della  storia,  a  misura  eh'  egli  anda- 
va crescendo  ne' suol  studi  e  nelle  sue  meditazioni:   dice   a- 

fl)  Trote.  IV.  cap.  i.  Veggui  la  Conferenwa  XIII,  g.  10. 
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dunque:  «  Sicut  ad  faciem  causae   non  pertingentes,  nofutn 
effectum  coramunìter  admiramur;  sic,  quum  causara  cogno- 
scimus,  eos  qui  sunt  in  admiratione  rescantes,  quadam  de- 
risione despicimus.  Admirabar  siquidem  aliquando,  Roma* 
num  populum  in  orbe  terrarum  sine  ulla  resistentia  fuisse 
praefatum,  quum  tantum  superflcialiter  intuens  illum,  nul- 
lo iure ,  sed  armorum    tantummodo    violentia,   obtinuisse 
arbitrabar.  Sed  postquam  medullìtus  oculos    mentis   infixi, 
€t  per  efficacissima  signa   divinam  Providentiam  hoc  effe- 
cisse  cognovi:  admiratione  cedente^  derisiva  quaedam  super- 
venit  despectio  (1).  Quum  gentes  noverim  contra    Romani 
populi  praeeminentiam    fremuisse  ;   quum  videam  popuios 
vana  meditantes  (2),  ut  ipse  solebam;  quum  insuper  doleam 
Reges  et  Principes  in  hoc  uno  concordantes,   ut  adversen- 
tur  Domino  suo,  et   Uncto  suo  Romano  Principi.    Propter 
quod  derisive,  non  sine  dolore  quodam,  cum    ilio   clamare 
possum,  prò  populo  glorioso  et  prò  Caesare,  qui  prò  Principe 
Coeli  clamabat.   Quare  fremuerunt  gentes,  et  populi  meditati 

• 

sunt  inania  ?  Astiterunt  Reges  terme,  et  Principes  convenerunt 
in  unuììì^  adversus  Dominum^  et  adversus  Christam  eius  (3). 

(1)  In  fatti,  a  una  mente  e  a  un  ingegno  come  quello  di  Dant«,  che 
anta  storia,  e  nel  vero  suo  spirito,  conosceva  dell*  umanità,  quanta  ne 
ivela  almeno  in  tutte  le  Opere  sue,  non  poteva  a  meno  di  non  far  brec* 

eia  la  considerazione,  che  si  straordinaria  fa  la  potenza  dei  Romani,  che 
il  mondo  si  chiamò  liomano^  mentre  prima  non  si  chiamò  mai  né  Babi- 
lonese, né  Perdano,  né  Greco,  ad  onta  di  imperi  si  potenti. 

(2)  Scriveva  Dante  ai  Re,  ai  Principi  e  popoli  d*  Italia  {Epiat  V,  Tv 
nella  calata  tra  noi  dell*  Imperatore  Enrico  VII:  «  Nolite,  vel  it  ignari. 
«  deci  pere  vosmetipsos,   tamquam   somniantes   in   cordibus,  et    dicence«: 

<  Dominum  non  habemus:  hortus  enim  eius  et  lacus  est  qaod  Coelun 
«  Circuit.  Nam  Dei  est  mare,  et  Ipse  fecit  iUudy  et  aridam   fundavemni 

<  manus  eius;  et  Deum  romiinum  Principem  praedes  ti  nasse,  relncet  in 
«  miris  effectibuM.  »  E  questi  mnraviglinsi  effetti  (che  più  sopra  V  Autore 
chiamò  efficacissima  sf'gna)  sono  le  imprese  dell*  Aquila  Romana,  che  ri 
Poeta,  nel  C.  VI  del  Paradiso  t-ì  fa  narrare  dall'  anima  dell'  Imperato^ 
Giustiniano. 

(3)  E  a  tale  testo  V  Allighieri  accenna  nella  sua  Epistola  ai  Fiorenti- 
ni  (Epist.  VI,  2). 


■  ^"l'I       i    .    •'rr — '  ».     ,w|i         II  1'     ■     **— >^  i^y^yq^TT^?*? 
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Posto  ciò,  tutto  questo  libro  secondo  dcllca  Monarchia,  che 
solo  intende  a  mostrare  che  tutto  ciò  che  i  Romani  fecero^ 
per  costituire  tanta  mole  d' Impero,  era  voluto  da  Dio  (il  che, 
nella  sua  sostanza,  è  pur  compreso  nei  versi  più  volte  alle- 
gati dall'  J/i/*.,  II,  20-24),  pare  a  me  che  fosse  scritto  all'unico 
intento  di  venire  alla  conclusione,  che  il  nostro  Autore  tante 
volte  aflferma,  che  non  est  potestas  nùti  a  Dea  (1),  la  grande 
base  di  riforma  propostasi  da  Dante  in  mezzo  agli  sconvol- 
gimenti morali  e  civili  del  suo  tempo,  com'  è  base  della  ri- 
forma, che  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  d'  ogni  maniera  del 
tempo  nostro  si  propose  Leone  XIII:  e  i  due  intelletti  sono 
in  perfetta  corrispondenza  di  pensieri  e  d*  intenti  pur  qui, 
mirabile  compagnia. 

XI.  —  Il  terzo  libro  contiene,  dirò  cosi,  la  parte    più  vi- 
tale di  tutta  quanta  V  opera,  specialmente    per  quanto   con- 
cerneva al  diritto  pubblico  d'  allora  (2),  e  alle  peculiari  con- 
dizioni in  che   V  Autorità   imperiale    nel    medio    evo    aveva 
dipendenza  dalla  papale.  Dante  non  solo  non  si    dissimulava 
tutta  la  difficoltà  dell'  argomento,  ma  chiaramente  ci  fa   ca- 
pire che  presentiva    anche  le  calunnie  che  gli  avversari  del 
suo  tempo  avrebbero  suscitato   contro  di  lui  (ma   certo    non 
poteva  pensare  che  falsi  amici,  in  tempi  posteriori,  avrebbe- 
ro fatto  di  peggio,  spostando  perfino  i  termini  della  questione, 
e  dandole  un^ àmbito  affatto  repugnante  alla  mente  dell' Au- 
tore)*   Perciò,  posta   nettamente  la  sua  proposizione  {cap,  1), 
e  partendo   da    un    principio   generale  di  diritto  (cap.  2),  di- 
stingrue  tre   generi  di  avversari;  e  per  toglier    loro   di  mano 
le  armi  della  calunnia  suir  integrità  del  suo  credere  e  della 
sua  riv^erenza  all'  autorità    del    Papa,   credette    opportuno  di 
dover  fare  un*  esplicita  professione  di  fede  {cap.  3). 


(1)  Veggasi  Conferenza,  II,  §.  4. 

(2)  Veggasi  più  sotto,  al  §.  XIX. 
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Viene  quindi  a  esaminare  se  il  Sole  e  la  Luna,  e  Levi  e 
Giuda,  come  allora  volevasi,  fossero  simboli  delle  due  supre- 
me Autorità,  ecclesiastica  e  civile  (cap.  4  e  5);  e  quale  valo- 
re potesse  avere,  per  la  presente  quistione,  la  deposizione  di 
Saule  fatta  dal  profeta  Samuele  (cap.  6),  e  quale  1'  offerta  dei 
Magi  (cap.  7).  Non   era   possibile    che  il  nostro    Autore   non 
dovesse  tener  conto  anche  del  significato,  che.  i  suoi    avver- 
sari attribuivano  alle  due  Chiavi  date  dal    Signore  a  S.  Pie 
tro  (cap.  8),  e  cosi  delle  due  spade  di  Pietro,  delle  quali  parla 
il  Vangelo  di  S.  Luca  (cap.  9),  e  quii  le  valore   avesse  la  cre- 
duta donazione  di  Costantino  al  Papa,  e  la  chiamata  di  Carlo 
Magno    fatta   da  Papa   Adriano  (cap.  10);  e  porta    argomenti 
desunti  dall'  umana  ragione  (cap.  11).  Stabilisce  che    l'  auto- 
rità del  Romano  Impero    procede   immediatamente   da   Dio 
(cap.  12),  e  che,  per  conseguente,  non  è  officio  e  diritto  della 
Chiesa  conferire  tale  autorità  {cap.  13  e  14);  e  conchiude  l'o- 
pera stabilendo  tutta  la  sostanza   delle    mutue    relazioni  tra 
Chiesa  e  Stato  (1),  con  quelle  calde  e  schiette  parole,  che  al* 
tra  volta  vi  ho  fatto  sentire  (2),  e  che  appalesano  manifesta* 
mente  ad  un  tempo  la  sua  fede  «ti  vero  credente,  e  il  suo  in- 
gegno, avvivato  dalla  rettitudine,  nel   discernere   nell'opera 
salutare  della  Chiesa  sui  popoli  la  fonte  d' ogni  benessere^  la 
felicità  presente  preparazione  della  futura  (3). 

Xn.  —  A  chi  volesse  dimostrare  che  in  tutta  la  tratta- 
zione di  tale  argomento,  che  per  la  ragiono  dei  tempi  o  nel 
concetto  stesso  dell'Autore  era  e  doveva  essere  d'unMmpor- 
tanza  capitalissima,  Dante  abbia  saputo  sempre  usare  argo- 
menti convincenti,  dimostrazioni  limpide  e  persuasive,  credo 

(1)  VeggAsi  r  Appendice  in  fine  di  questa  Conferenza. 

(2)  NeUa  Conferenza  III,  §.  5.  E  veggasi  Conferenza  VI,  §.  II,  In  noia, 
dove  le  parole  di  Lbonb  XI IL 

(3)  Conferenza  I,  II  e  III;  e  in  questa,  U  J.  VII. 
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bene  che  tornerebbe  difficile  portar  vittoria;  né  io  saprei  dare 
ragione  a  chi  volesse  sostenere  che  il  nostro  Scrittore  ha  sem- 
pre saputo  scansare  certi  sofismi,  certe  sottigliezze,  che  se  fan 
prova  d' ingegno  destro  e  vivace,  lasciano  poi  intatta  la  que- 
stione, o  forse,  in  quel  dato  punto,  più  incerta  e  avviluppata 
di  prima.  Però  ciò  non  riguarda  la  Hostanza  del  grande  que- 
sito, e  la  larghezza  mirabile  dell'intento;  tanto  più  che  è  do- 
vere il  notare  (né  so  che  altri  l'abbia  per  anco  avvertito) 
che  torna  agevole  V  intendere  che  a  raccogliere  certi  argo- 
menti e  H  industriarsi  (!olle  sole  sue  forze  a  repulsarli, 
Dante  era  obbligato  dal  fatto,  che  tali  argomenti  erano  il 
cavai  di  battaglia  de' suoi  oppositori.  Ma  da  certi  nei^  che  son 
più  imputabili  al  tempo  che  non  forse  air  Autore,  e  certo  ri- 
sguardanti  più  il  modo,  che  non  la  sostanza,  al  dire  la  M<h 
narvhiadì  Dante  un  sogno,  un^  utopia,  è  un  mostrare  che  non 
s'  è  capito  un  bel  nulla  di  quel  libro  eh'  io  oso  dir  mirabile, 
né  dello  scopo  dell'  Autore.  Ma  certi  critici  a  tempo  per- 
duto (dovrò  far  le  mie  scuse?),  che  non  sanno  mettersi  nel- 
TetÀ  dell'Autore,  hanno  un  bel  dire;  ma  per  giutitcare  di 
certe  utopie,  bisognerebbe  prima  stamparsi  ben  bene  nell'ani- 
ma il  grido  desolante  del  nostro  Poeta,  grido  confermato  pur 
troppo  dalla  storia  di  quei  tempi,  quando,  disperando  per  l'or* 
dine  pubblico  un  rimedio,  rivolgendosi  a  Dio,  esclama: 


le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  (1). 

£  per  dire  sogno  e  utopia  la  Monarchia  di  Dante,  bisogne- 
rebbe  prima  conoscere  a  fondo  le  condizioni  d'Europa  di  quel 
tempo,  e  c|ie  fatta  di  re  la  infestavano,  come  il  Poeta  ne  trac* 
eia  chiaramente  nel  C.  Vili  del  Purgatorio  e  nel  XIX  del 
Paradiso,  e    sparsamente  in  molti  altri    luoghi  del  Poema  e 

(l>  Purgai.,  VI,  124  126. 
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delle  altre  Opere  sue;  sarebbe  perciò  nocessnrio,  a  capire  Tin- 
tima  ragione  della  Monarchia^  conoscere  a  fondo  il  Poema; 
come  a  conoscere  i  due  elementi  fiittori  del  Poema  è  indi- 
spensabile conoscere  a  fondo  la  Monarchia. 

XIII.  —  Ma  se  altro  non  fosse,  mentre  ujìa  città  guerreggiava 
Taltra,  mentre  un  villaggio  Taltro  invadeva  e  disertava,  e  per 
mano  empia  di  fratelli  scorreva  il  sangue  de' fratelli,  e  s'ac- 
canivano cosi,  che  il  Poeta  scrisse 

r  UD  r  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra  (1); 

non  è    bello,  non  è  profondamente    ammirevole^  non    è  cosa 
supremamente  cristiana  il   vedere  un  povero  esule,  solo  sor- 
retto dalla  sua  onesta  coscienza,  da*  suoi  retti  e  pur  tanto  mal 
compresi    convincimenti,  tratto  solo  dal   sentimento  cristiano 
che  l'invade  e  predomina,  che  pensi  non  solo  a  spegner  gli 
odii  e  le  fazioni  e  a  metter  pace,  ma  che  pensando  che  Dio 
è  padre  di  tutti,  ridesti  le  memorie  storiche,  e  nella  larghezza 
del  suo  intelletto  e  del  suo  cuore  predichi  che  tutti  i  popoli, 
che  tutte  le  genti,  per  esser  felici,  debbono  formare  una  sola 
famiglia?  E   notate  che  tanto  gli   stava  a  cuore  il  benessere 
pubblico,  la  pace,  la  piena  concordia  fra  tutte  le  membra  del- 
l'umana famìglia,  non  tanto  considerate  queste  cose  per  sé  e 
ili  sé   medesime,  ma   troppo  più    perchè  le   vedeva  ottimi  e 
necessari   strumenti   al   conseguimento  della   felicità,    eterna, 
dalla  quale  non  distaccava  mai  l' occhio,  e  che  forma  l*  ulti- 
mo scopo  cosi  della  Monarchia,  cone  del  Poema.  Perciò  cosi 
esordiva  la  sua  Epistola  all'  imperatore  Enrico:  Rdicta   nobis 
est  pacis  haereditas^  ut  in  hua  mira  dulcedine  militiae  nostra^ 
dura  mitescerent^   et,  in  usu  ejus,  Patriae  triumphantis   gaudia 

(1)  Ivi,  vv.  83-84. 


mereremur.  E  codesti  adunque,  da  chi  ha  fior  d'intelletto,  8Ì 
potrai)  ctiiamare  sogni  ed  utopie?  Sogno,  mentre  dilafjavano 
sfrenate  si  irruenti  cupidigie  dei  beni  mondani,  richiamare 
gli  uomini  a  quelli  del  Cielo?  utopia,  mentre  tante  ingiusti- 
zie e  violenze  e  prepotenze  ed  arbitrii  iofestavano  il  mondo, 
inculcare  i  santi  prìncipi!  della  giustizia  eterna,  e  tra  oppressi, 
furibondi  d'  odio  e  di  vendetta,  e  oppressori,  non  meno  furi- 
bondi d'ogni  più  efferata  tirannia,  far  sonare  alto  la  parola 
dell'amor  fraterno,  della  univei-sale  fratellanza  in  Cristo,  e  a 
tuUi  Iridar  pace  (1),  perchè  Dio  è  autor  della  pace,  e  ce  la 
lasciò  come  la  più  preziosa  delle  eredita?  Sogno  e  utopia  sta- 
bilire le  buone  relazioni  tra  le  due  supreme  Autorità  ecclesia- 
stica e  civile  (2),  e  provvedere  al  benessere  della  Vito  pre- 
sente perchè  all'  umanità  torni  cosi  più  agevole  il  consegui- 
mento della  beatitudine  futura? 

XIV.  —  Ma  forse  i  critici  suddetti,  dichiarando  un'utopia 
quell'opera  di  Dante,  non  pensavano  a  codesto  {di  certe  cose, 
che  per  Dante  formano  l'essenza  d'  un  dato  soggetto,  pare 
non  esser  ufficio  degno  dì  certi  critici  l'occupai-si  per  capiile 
esattamente  e  per  nettamente  esporle),  ma  forse  al  modo  di 
elTettaare  I'  edificio  di  quella  divisata  Monarchia.  Ma,  in  tal 
caso,  Don  ci  dà  la  storia  il  fatto  dell' Impero  Romano,  che 
Dante  vagheggia  e  idolegf^ìa  in  tante  guise  e  propone  come 
esemplare  nell'Opera  sua?  E  in  ciò  che  sogno,  che  utopìa? 
Sopracché;  se  (pensava  Dante,  o  credo  pensasse),  se  tutti  i 
credenti  in  Cristo,  di  tante  e  si  disparate  nazioni,  formano 
una  sola  Religione  con  capi  speciali,  e  tutti  dipendono  da  un 
solo  Capo  supremo;  e  perchè  non  sarà  possibile  che  tutte  le 
nazioni  cristiane,  ogni  gente  con  capo  proprio,  formino  poli- 
licameote  una  sola  famiglia,  avente  a  capo  il  supremo  Mo- 
ti) VeggnDHÌ  le  dae  Conferenze  XI  a  XII,  Danle  ennlor  della  pact. 
(3)  V«ggaai  r  Appendice  )□  fine  di  questa  Conferenza. 
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narca,  il  quale,  come  dice  nel  Convito  (1),  di  tutti  i  Coman- 
datori  è  Comandatore  f  E  noi  vedemmo,  o  Signori  (2),  che  tutto 
il  meccanismo  (>:erarchico  della  Monarchia  di  Dante  è  preci- 
samente foggiato  sulla  gerarchia  della  Chiesa. 

Dunque,  da  questo  lato,  né  sogno  può  dirsi,  né  utopia 
la  Monarchia  di  Dante,  perchè,  chi  vi  attenda  bene,  s' ac- 
corge di  tosto  che  cercare  il  modo  che  tutti  l  popoli  s'  a- 
mino,  e  toglier  vìa  le  occasioni  di  dissidj  e  impedir  che 
guerre  nascano,  è  il  fine  preciso  del  Cristianesimo;  e  lauto 
poco  è  utopia,  che  tale  inlento,  instancabilmente  promosso, 
forma  una  delle  pi£i  splendide  glorie  del  PonteScato  Roma- 
no in  tutti  i  tempi,  la  grandezza  maggiore  di  Leone  XIII: 
e  mi  concederete  perciò  che  anche  qui  Dante  è  in  buona 
compagnia.  Ne  deriva  pertanto,  che  chi  1'  utopia  inlese  ila 
questo  Iato,  non  ha  letto  quel  libro,  o  cerio,  se  letto,  non 
r  ha  capito  nella  sua  ragione  formale. 

E  neanche  ciò  fa  maraviglia,  dacché  ben  avviene  che 
idee  vìve,  che  pui-  occuparono  Je  menti  anco  migliori  d'una 
età,  non  attirino  a  sé  le  menti  d'  un'  altra  eia  non  poco  lon- 
tana; e  ciò  per  le  mutate  condizioni  politiche  dei  tempi;  forse 
perchè  gli  uomini  dell'  evo  moderno  crebbero  in  tempi  che 
l'idea  cristiana,  annebbiata  dall'egoismo  cosi  degli  individui 
come  dei  governi,  non  brilla  più  colla  vivezza  d'altri  tempi; 
e  fors'  anche  perchè  i  concepimenti  d'  un  alto  intelletto  a 
intelletti  men  forti,  e  men  nutriti  di  queir  educazione  alta- 
mente cristiana,  e  men  preparati  a  meditazioni  severe,  a 
prima  giunta  paiono  ineffettuabili,  e  crediamo  d'aver  tutto  fatto 
quando  gli  abbiam  detti  utopie. 


XIII.  —  Altri  reputarono  la  Monarchia  ancor  peggio  che 
utopia;  0  avendo  per  caso  Ietto  nel  Canto  VI  del  Purgatorio 

(1)  Trait.,  IV,  cap.  4. 

(2)  Nelle  Conferenza:  VI  e  VII. 
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il  biasimo  perchè  gli  Imperatori  Rodolfo  1*  ed  Alberto  V  aoa 
discesero  in  Italia  n  imbrigliare  i  facinorosi  e  i  prepotunti; 
e  avendo  forse  sentito  dire  che  nella  Monarchia  esplica  un 
simile  principio,  credettero  che  Dante  invocasse  gli  stranieri, 
e  volesse  dar  loro  in  mano  la  patria:  ma  questi  sì  che  sono 
sogni  e  utopie,  per  non  dirle  pazzie  addirittura  !  ma,  alla 
buon'ora,  non  sono  di  Dante,  sìbbene  dì  certi  dantisti.  Se  Dante 
invoca  Alberto  tedesco,  non  lo  invocava  come  tedesco,  sìbbe- 
ne come  Imperatore,  e  per  ciò,  nell'  idea  di  Dante,  padre 
comune  «  supremo  giudice  nelle  cose  civili:  né  c'è  parola 
nelle  Opere  di  Dante  (e  oso  sfidare  chicchessia  a  mostrarmi 
il  contrario),  che  pur  di  lontano  accenni  alla  necessità  che 
l'Imperatore  fosse  un  tedesco;  poteva  essere  un  Inglese,  un 
Italiano,  un  Polacco  ;  tanto  più,  che  elevata  a  tale  dignità, 
la  persona  perdeva  tosto  il  carattere  nazionale,  e  acquistava 
un  carattere  cosmopolita;  dappoiché,  come  Dant<i  definisce  (1), 
se  temporalis  Monarchia,  quam  dicunt  Imperium,  e-^t  unicti» 
Crincipatus,  et  super  omnes  in  tempere,  rei  in  iis  et  supm-  iis 
qaae  tempore  mensurantur,  su  tutto  ciò  doveva  stare  l'Impe- 
ratore, niente  importando  che  per  origine  fosse  piuttosto  di 
ijuesta,  che  di  quella  nazione.  E  dunque  neppur  da  questo 
lato  1'  utopia  è  di  Dante. 

XVI.  —  Altri,  sin  dalle  prime  pagine  di  quel  libio  leg- 
gendo unirersalis  Monarchia,  unicus  Principatus,  unicus  Prin- 
ctpg,  n'  ebbero  abbastanza  per  credersi  in  diritto  d' imputare 
a  Dante  eh'  egli  intendesse  di  abbattere  tutti  i  troni,  tutte  le 
repubbliche  a  favore  del  suo  idoleggiato  Imperatore,  e  che 
per  conseguente  repubbliche  e  regni  dovessero  perdere  la 
propria  autonomia,  i  propri  diritti,  le  loro  franchigie,  le  loro 
leggi:  ma  anche   qui  1'  utopia    non    è  di  Dante,  ma    tutta  di 

(1)  MoH  .  Il,  2. 
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coloix)  che  lessero,  o  meglio    che    non    lessero.  Neil'  Impero, 
ideato  e  vagheggiato  da    Danle,  i  Re  stavano  al  loro    posto, 
i  popoli  tutti  serbavano    intatti  i  loro   diritti  e  le  leggi  loro, 
tanto  solo  che  riconoscessero  V  Imperatore  come  Capo  supre- 
mo, voluto  da  Dio,  e  come  rappresentante  della   divina  Au- 
torità  su    tutto  il  mondo    nelle    cose    civili,  e  i  Governanti 
prendessero  da  lui  la  norma  suprema  delle    leggi.  E   Dante 
parla  chiaro;  e  noi  oggi    stesso  il  sentimmo    nel    Convito  (!) 
proclamare  che  principalissimo  oflBcio  del  supremo  Imperante 
si  è    di    tener  li  Re  nelli  termini  detti  Regni;  dunque   fie  e 
Regni  differenti  ammetteva  (2).  Ma  ancor  più  esplicito  nella 
Monarchia  (3);  dove,  osservato  che  i  differenti  popoli  avendo 
climi,  costumi,   tradizioni  e  bisogni    dijfferenti,  e  che    perciò 
si  debbono  reggere  con  differenti  leggi,  scrive:  «  Quum  dici- 
N  tur,  humanum  genus  posse  regi  per  unum  supi^mum  Pria- 
«  cipem  ,    non    sic    intelligendum    est,    ut    minima    iudicia 
«  cuiuscumque  Municipii  ab  iilo  uno  immediate  prodire   pos- 
«  sint;...  sed  sic  intelligCQdum   est,  ut   humanum   genus,  se- 
«  cundum  sua  commuuia,  quae  omnibus  competunt,  ab  eo 
«  regatur,  et  communi  regula  gubernacur  ad   pacem..  Quam 
«  quidem  regulam  si  ve    legem,  particulares    Principes  ab  eo 
«  recipere  debent;  tamquam  intellectus    practicus  ad  conclu- 
«  sionem  operativam   recipit   maiorem  propositionera  ab    in- 
«  tellectu  speculativo  »;  per  la  ragione  che  Dante  aveva  detto 
altrove  (4)  che  cioè  vis  intellectualis   est   regulatrix  et   rectrix 
omnium  aliarum.  Questa  e  non    altra  si  è   la  precisa  condi- 
zione, in  che  Dante    poneva  il  suo  Monarca,  e  i  Principi  ri- 

(1)  Cf.  più  sopra,  nel  §.  VII,  e  veggrasi  anche  Conferenza  VI,  J.  IX» 
sul  fine;  e  la  IX,  jj.  4,  in  nota  (dove  1'  Imperatore  é  paragonato  al  Noc- 
chiero, e  i  Re  e  gli  altri  Principi  a  utUziali  della  gran  nave  dell*  amana 
famiglia). 

(2)  Cf.  Purg.  VII,  e  Farad,  XIX. 

(3)  Lib.  I,  cap.  16. 

(4)  Op.  c*7.,  lib.  I,  cap.  7. 
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spetto  a  lui.  E  Dante  era  logico  e  conseguente  a'  suoi  prin- 
cipj;  diffatli  se  il  suo  Monarca  doveva  essere  l'universale  si- 
^oif,  posseditor  di  tutto  (1),  e  che  perciò  era  hortus  eius  et 
lacug  qaod  Voelum  circuii  (2);  ne  scaturiva  che  tutti  gli  altri 
Sovrani  e  Princìpi  e  rettori  di  popoli,  qualunque  fosse  la  forma  ' 
degli  speciali  governi,  in  lanto  esercitavano  un  legittimo  po- 
tere, in  quanto  riconoscevano  la  supremazia  dell'Imperatore, 
come  capo  dell'  umana  famiglia,  ed  erano  in  buon  accordo 
con  lui,  nessuna  legge  facendo  (pur  arbitri  della  legislazione 
speciale  dei  loro  re^ni  e  principati),  che  colle  supremo  leggi 
dell'Impero  si  trovassero  in  opposizione.  A  dir  corto,  parmi 
che  Dante  (e  credo  di  credere  il  vero)  intendesse  che  Re  e 
Principi  dovessero  avere  verso  il  Capo  dell'  Impero,  succes- 
sor  di  Cesare,  quello  stesso  legame  e,  più  che  dipendenza, 
buona  e  inlima  relazione,  che  i  Vescovi  della  Chiesa  Catto- 
lici devono  avere  vei'so  il  Capo  del  Cattolicisino ,  successori 
di  Pietro;  stantechè  ogni  Vescovo  è  capo  supremo  nella  sua 
Diocesi,  è  rivestito  d'autorità  ordinaria,  può  far  leg^i,  salvo 
sempre  ch'egli  sia  in  communione  colla  S^ite  Apostolica,  e  che 
le  leggi  da  lui  sancite  non  si  disformino  da  quelle  norme, 
che  la  Chiesa  propugna  e  vuoi  da  tutti  integre  e  rispettate. 
Ma  dunque  non  è  vero  clie  Dante  intendesse  1'  assorbimento 
dei  regni  particolari,  e  di  togliere  ai  popoli  le  loro  leggi,  le 
loro  franchigie,  né  sminuita  negli  Stati  loro  l'antorità  de^li 
altri  Sovrani;  dunque  resta  vero  che  1'  utopia  sognata  non  è 
Altrimenti  di  Dante,  sibbene  di  chi  pretese  d'  inteipretaro  le 
sue  teorie,  interpretandole  si  malamente. 

XVII.  —  Ma  a  proposito  di  utopìe,    che    alcuni  (al  modo 
slesso  che  Dante  notò  (3), 

a»  Coite.  IV,  4. 
(2)  Epigl.  V,  7. 
,3;  Parad:  XXXril.  58. 
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QuaI  ò  colili  che  sonniando  vede) 

credettero  di  scorgere  nella  Monarchia  e  attribuirono 4i  Dante, 
la  più  grossolana,  la  più  insussistente,  ma  anche  la  più  pom- 
posa e  commoda  ai  loro  intenti,  si  è  quella  che  poi  ceuto  e 
cento  di  questi  dantofili  a  freddo  sostennero,  che  cioè  Dante 
fosse  non  solo   contrario  al  Potere   temporale   dei    Papi,  ma 
anzi  acerrimo  propugnatore  della   sua  soppressione.  Per  non 
deviare  di  soverchio   dalP  argomento    odierno,  oggi  mi  basta 
di  potervi    assicurare,  che  in  tutte  le  Opere  dell'  AUighieri, 
e  soprattutto   nella   Monarchia^  non  v'  ha  neppur    Cenno  che 
risguardi   siffatta   quistione,  bensì  vi  sono  luminose    testimo- 
nianze che    parlano    in    contrario;  e  ben   lo  vedremo.  Resta 
adunque,  Signori,  che  la  divisata  Monarchia  di  Dante  in  altro 
non  consisteva,  salvi  e  intatti  i   diritti   di  tutti,  che  in  una 
morale  e  fraterna    unione    di   tutti    gli   Stati    (fossero    regni 
ereditarli,  o  elettivi,  o  repubbliche   non  monta)  sotto  il  vigile 
e  paterno  occhio  delP  Imperatore,  padre  comune;  il  quale  per 
l'autorità  immediatamente  avuta   da  Dìo  e   in  nomadi  Lui. 
avesse   ad   impedire    usurpazioni,    oppressioni,    ingiustizie  e 
guerre,  afBnchè    nel   mondo  tutto  fosse  perpetua  la    pace  e 
la  felicità  temporale,  perchè  più  agevolmente  gli  uomini  po- 
tessero dar  opera  a  ottenere  la  felicità  della  vita  a  venire  (1). 
Precisissimo  intento  a  quello   che    nella   sua    Enciclica   Im- 
mortale Dei  manifestò  il   regnante    Pontefice  (sia  rispetto  al 
fine  ultimo,  sia  rispetto  alle  varie  forme  de'  governi  parziali» 
che  Dante   ammetteva):  lus  imperii  per  se  non    est   cum  ulla 
reipublicae  forma  necessario  copulatum;  aliam  sibi  tei  aliam  as- 
sumere recte   poteste   modo  utUitatis    honique    communis    reapM 
efficìentem,   Sed  in  quolìbet  genere  reipublicae  omnino   principes 
debent   summum   mundi  gubernatorem    Deum    intueri  ^     eumqu^ 

(1)  Cf.  il  §.  XIII. 
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$ibimetipiiig  in  administranda  civitate  tamquam  exemplum  legt'm- 
qae  propottere  (1). 

XVIII.  —  Ma  posto  pure  che  quella  di  Dante  fosse  uto- 
pìa, non  é  tale  utopia  da  fare  immensamente  onore  alla 
mente  di  Dante,  e  anche  al  8uo  cuore  ?  Perciò  il  Carducci, 
in  un  suo  discorso  su  Dante  (2),  accennando  alla  Monarchia, 
disse  egregiamente  :  Negare  la  grandezza  di  questo  ideale  cmi- 
cemento  della  pace  del  mondo  in  una  quasi  alleanza  di  stati 
uniti  cristiani,  dei  quali  in  fine  V  Imperatore  non  foitse  che  il 
prendente,  è  impossibile.  Ma  sì  poco,  io  dico,  parve  utopia 
quella  di  Dante,  rhe,  tre  secoli  dopo,  il  grande  Leibnitz  si 
ìugegnò  di  rimetterla  in  onore;  né  ad  altro  s'inspirò  Enrico  IV 
di  Francia  col  suo  grandioso  disegno  di  equilibrio  politico, 
in  cai  l'Europa,  sotto  la  presidenza  del  re  di  Francia,  avrebbe 
formato  come  una  grande  repubblica  cristiana  di  quindici 
Stati,  cioè  cinque  regni  ereditari,  sei  elettivi  e  quattrn  le- 
pubbliche.  E  non  parve  utopia  a  quello  storico  e  politico 
iosigne,  che  fu  Ceiiare  Balbo  (3),  il  quale,  pur  rilevandone 
certi  difetti,  dovette  confessare,  che  in  quanto  a  speculazione 
politica,  la  Monarchia  di  Dante  è  tala  libro,  che  nemmeno  ai 
dì  nostri,  nei  quali  tanto  di  politica  si  discorre,  nulla  di  più 
targo  e  di  piii  preciso  ÌTisieme  non  fu  detto  da  nesmno  ;  e  il 
Carraignani  osservò  che  questo  è  il  primo  libro,  nel  quale 
le  scienze  sociali  abbiano  sposata  la  speculazione  coli'  espe- 
rienza ;  mentre  il  Giuliani  ravvisava  in  quest'  opera  i  primi 
lineamenti  della  filosofìa  della  storia,  e  del  diritto.  E  io  oserò 
dire,  che  se  la  Monarchia  di  Dante  ebbe  scarsissimi  lettori, 
e  molti  la  intesero  a  rovescio,  provenne  forse  perchè  prima 
di  quella    del    Fraticelli    e  del   Giuliani,  le  scarse  e  vecchie 

(1)  Edit.  eit.,  voi.  I,  pag.  156. 

(2)  1,'opera  di  Dante,  p«g.  30-31. 

(3)  Vita  di  Dante,  tib.  11,  CHp.  XI. 

Uanm.   Q.  Polktt»  -  Cottftrtntt  21 
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edizioni    erano  cosi  guaste  ed  arruffate,  da  togliere  la  voglia 
a  chicchessiayli  proseguir  la  lettura;  onde  tanto  vi  sudarono 
poscia   d'  attorno,   coi  due  predetti,  il  Torri  e  il  Witte:  dico 
anche,   che  per  la  forma  scolastica,    alla  quale  Dante,  uomo 
del    suo    tempo,    doveva   acconciarsi,  qualche  tratto  diventa 
disameno;  e  ad  ogni    modo    non  è,  né  sarà  mai  libro  che  si 
legga    da   chi,    specialmente    tra'  giovani,    vada  in  cerca  di 
descrizioni  e  di  fioriture  ;    ma    questo    posso    dire  (e  me  ne 
conferma  il  fatto  di  non  pochi   miei  alunni),  che  quando  un 
giovane,   premunito  di  buoni  studi  di  storia,  di  filosofia  e  di 
teologia,    sappia  volere  e  vincere  le  prime  difficoltà,  il  libro 
è  tale  da  dar    sempre   una   messe    ubertosa  di  scienza  sva- 
riata, di  concetti  larghi  e  sereni,  perchè  profondamente  pen- 
sati e  ravvivati  sempre  da  quell'alito  cristiano,  che  informava 
la  mente  e  il  ciiore  dell'Allìghieri:  e  queiropera  ha  tanto  in 
sé  da  ministrare    larga    materia  per  chiarire  tante  quIsUoni 
che  si  dibattono   a'  di    nostri,    e    per    dare    incremento  agii 
studi  sociali,  che  or  felicemente  prendono  campo,  secondo  le 
vere  norme  del  Cristianesimo;  e  perciò  é  di  siffatta  rilevan- 
za, da  far  serie    le    menti  dei  lettori,  e  desiderose  di  coope- 
rare,   come  Dante  voleva,  al  pubblico  bene  (l).    Ma  se  altro 
non  fosse,  il  libro  è  tale,   che  senza  una  perfetta  conoscenza 
di  quanto  contiene^  non  si  potranno  mai  risolvere  nel  verace 
loro  senso  i  tanti    passi    di    ragione    politica  che  stanno  nel 
Sacro   Poema,  e  neir  interpretazione  dei  quali  poterono    cosi 
malamente    sbizzarrire  il  loro    mal    animo  alla  verità  e  alla 
Chiesa    tanti  e  tanti,   che    non   la   verità  per  sé  stessa,    ma 
cercano  d'ogni  fatta  puntelli  a  preconcetti  politici,  che  tanto 
sono  discordi  dalle  credenze  e  dal  pensiero  di  Dante. 

(1)  Credo  che  un  lavoro  pensato  e  serio  potrebbe  farsi  suUa  Monar- 
ehia  di  Dante,  mostrando  l,^)  ciò  che  quel  libro  contiene  di  ad  tenore  a 
Dante  ;  2.^)  ciò  che  ha  del  tempo  di  Dante  ;  3.®)  ciò  che  ha  di  perma- 
nente e  di  duraturo  per  ogni  tempo  della  civiltà  cristiana.  Tale  temA 
parmi  degno  di  attenzione  e  di  stadio. 
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XIX.  —  E  qui  mi  si  affaccia  un  altro  opportuno  pensiero, 
che  altre  volte  toccai,  uè  sarà  mai  abbastanza,  in  altri  miei 
scritti,  e  anche  in  queste  Conferenze.  Voglio  dire  che  uno  dei 
motivi,  se  non  anzi  il  principale,  onde  la  Monarchia  di  Dan- 
te pare  astrusa,  o  poco  meno  che  un  assurdo,  deriva  appun- 
to dal  fatto,  che  i  più  dei  lettori  o  non  sono  ancora  persuasi, 
0  non  vogliono   adattarsi  alla  necessità   e  al  dovere  di  farsi, 
a  forza  di  studio  e  di  fatiche,  uomini  dell'  epoca  di  Dante,  e 
hanno,    in   effetto,   la   ingiusta  e  non  mài   giustificabile  pre* 
tesa  di  giudicare  d'  uomini  e  di  cose,  di  fatti  e  di  questioni 
d'  un'  età   da   noi    ormai    lontana  (e  perciò  in  molte  e  gravi 
cose  e  opinioni  e  modo  di  sentirle  e  professarle  assai  diffor- 
me dalla  nostra)  con  criteri  importati  dall'  età  presente,  ob- 
bligando in  certa  guisa  r  autore  del  libro  a  farsi  lui,  contro 
ogni  ragionevolezza  e  senno   ed  equità,  uomo  del  tempo  no- 
stro.  Può   darsi   nulla   di    peggio  e  di  più    strano  e  di  men 
conducente  a  capire  del  vero  loro  essere   si  il  libro  che  l'a- 
nima dell'  autore  ?  Su  di  ciò,  e  per  quello  che  anche  concer- 
ne a  quanto  dirò  adesso  adesso,  risguardo  a  Dante,  credo  sa- 
pientissime e  rilevantissime  per  ogni  conto,  perchè  assodano 
un  solenne  principio  d'  ermeneutica   e   di  ragione  storica  e 
siuaoco    morale,   queste   parole   del   S.   Padre   Leone    XIII 
nella  sua  Epistola  SiGUT  multa,  del  22  Aprile  del  1882  (1), 
all'  Episcopato  Siciliano  :  Et  sane    magnus   futurus  est  error, 
si  in  re  indicanola  sex  ante  saectdis  gesta  non  ab  his  tempo- 
ribus mfìribtisqtie  nostris    cogUatio    avocetur,    Respicere  quippe 
opuH  est  ad  iìAstUuta  et  leges   eius  temporis,    maxime  vero  ius 
gentium,  quo  tunc  viveretury  repetere.  Parole  d'  oro  e  non  mai 
abbastanza  da  inculcarsene  il  principio  indiscutibile,  che  con- 
tengono, sia  per    ispogliarci  dai  pregiudizi  del  tempo  nostro 
a  danno  della  storia  d'  altri    tempi,  sia  per  1'  onore  e  per  la 
dignità  degli  studi.  E  queste  parole  di  Leone  XIII  danno,  direi 


(1)  Edit.  cit,  voi.  II,  pag.  211. 
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cosi,  la  chiave  a  dischiudere  in  molta  parte  il  curioso  fenomeno 
che  hi  Monarchia   di    Dante  non  fu  capita  o,  peggio  ancora, 
fu  coperta  di  biasimo  com' opera  non  degna  affatto  di  lui.  E 
fanno  al  caso  nostro  anche   queste,  che  seguono  immediata- 
mente alle  parole  testé  allegate:  Exploratum  est,  quaecumque 
demiim  illius  iuris  origo  et  indoles  extiterit^  temporibus  illis  plu- 
rimum  in  rebus  etiam   civilihus  auctoritatem  Romanorum  Pon- 
ti ficum  valuisse^  idque  non  modo  non  repugnantibus^  sed  consen- 
tientibus,  libentibusque  principibus  et  poptdis,  E  Dante  ciò  non 
misconosceva  di  certo,  luculentissimo  testimonio  fra  tutti,  per 
dirne  uh  solo,  la  sua -Epistola  (Epist.  Vili.)  ai  Cardinali  ItalianL 
Vero  è  che  anche    con    questo    suo  libro  di  ragione  politico- 
filosofica  egli  controveniva  a  un  diritto  di  fatto  della  Chiesa, 
diritto   ammesso  e  riconosciuto    da    tutta   la  legislazione  di 
quel  tempo  circa  al  riconoscimento  del  nuovo  eletto  Impera- 
tore e  al  conferimento    della   Corona   imperiale  in  Roma  :  e 
secondo  il  diritto   pubblico   d' allora   Dante   aveva  torto.  Ma 
Dante  (a  me  par    chiaro),  com'  è  il  solito  de'  grandi  ingegni, 
antiveniva  i  tempi    (e  coir  impeto,  che  viene  dall'  ardor  del 
vagheggiato    bene,  voleva  precorrerli,  non  ancor  maturi  uo- 
mini e  cose)  e  antivedeva  che  le  condizioni  di  essi  si  sareb- 
bero mutate   cosi,    che  i  Pontefici    stessi    avrebbero  lasciato 
andare  in    desuetudine   quel  loro  diritto  :  il  suo  secolo  a  ciò 
non  era   maturo  ;  e   a  volerlo  maturo  ebbe  torto  ;    ma    i  se- 
coli posteriori    maturarono,    benché  sotto  altra  forma,  il  suo 
pensiero;  e  ora  il  pensiero  di  Dante  e  quello  di  Leone  XIII 
nel  determinare  il  campo  d'azione  delle  due  Autorità  eccle- 
siastica e  civile,   in   vantaggio  dei  popoli,  si  incontrano  cosi 
concordi,  si  confermano  cosi,  che  più,  direbbe  Dante  (1\  non 
mì  pareggia  suo  ed  issa  (2). 

(1)  Infer.,  XXIII,  7. 

(2;  Veggasi  quanto  dalla  Enciclica  Diutumnum  di  Lkone  XIII  ho  ri- 
ferito S'i  tal  proposito  nella  Conferenza  V,  §.  Vili,  e  neHa  Confertma 
VI,  §.  Il,  «w  nota\  e  veggasi  anche  T  Appendice  alla  Conferenza  VII. 
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XX.  —  E  qui,  in  sul  finire  di  queste  mie  ricerche  sulla 
Monarchia  dell'  Allìghieri,  illustri  Accademici,  vi  pregherei 
di  consentirmi  di  esprimere  un'altra  e  non  giustilìeata  ma- 
raviglia, se  oggimai  in  questo  genere  di  studi  certe  maravi- 
glie fossero  ancora  possibili.  Voglio  dire  con  ciA,  che  mi 
parve  sempre  cosa  affatto  strana,  che  fl'a  tanti  scrittovi  mo- 
derni, qualcuno  certo  valentissimo,  che  in  un  modo  o  nell'aU 
tro  parlarono,  più  o  men  direttamente,  della  Monarchia  di 
Dante,  a  nessuno  sia  saltato  agli  occhi  un  fatto,  che  è  pur 
tanto  luminoso,  e  che  anzi  costituisce  tutta  la  sostanza  e  il 
principio  fondamentale  dell'  opera  e  J'  intento  principale,  cui 
mirava  1'  Autore  ;  fatto,  che  basterebbe  per  sé  solo  a  dare 
a  quel  libro  un'  importanza  somma;  voglio  dire  ciò  che  noi 
moderni  chiamiamo  arbitrato,  quell'  arbitrato  al  quale  nazio- 
ni contendenti  si  appellano  deferendo  le  loro  ragioni,  anzi- 
ché deciderle  tra  loro  colle  armi;  quell'arbitrato,  che  è  tutto 
frutto  del  Cristianesimo,  ragione  per  la  quale  gli  Stati,  quivi 
più  qual  meno,  divorziaci  da  Dio  ci  danno  malauguratameu- 
te  cosi  scarsi  esempi  ;  l'arbitrato,  che  Dante,  comprendendo 
nell'intima  sua  natura  l'idea  cristiana,  intuiva  luminosamente 
e  altamente  proclamava,  e  del  quale  due  nobili  nazioni,  qual- 
che anno  fa,  sentirono  1  benefizi,  le  loro  quistioui  assogget- 
tando alla  decisione  di  Leone  XIII  :  e  forse  I'  esempio  giovò 
(e  auguriamo  che  giovi  ancor  più),  perchè  mentre  parlramo  uu 
tribunale  arbitrale  siede  a  Parigi  a  delìnire  una  lunga  con- 
tesa e  irta  di  pericoli  tra  l' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti 
d'America.  E  che  altro  cercò  l' Allighieri?  E  perchè  non 
crediate  che  le  mie  sien  parole  tirate  a  capriccio,  ecco  chia- 
ro il  documento,  che  costituisce,  chi  ben  vi  badi,  tulta  ia 
ragione  civile  della  Monarchia  :  Inter  duos  Principes\  quorum 
alter  alteri  minime  subieciug  est,  potest  esse  Utìgium,  vel  culpa 
ipgorutn,  vel  etiam  gnbditorum  ;  quod  de  se  patet.  Ergo  inttr 
talea  oportet  esse    iudicem.  Et    cum    alter   de  altero    cognoscern 
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non  possit,  ex  quo  alter  alteri  non  subditur  {nam  par  in  parem 
non  habet  imperiumjj  oportet  esse  tertium   iurisdisctionis  amplio- 
ris^  qui  ambita  sui  iuris   ambobus  principetur  (1).   E  siccome  i 
grandi  non  mutano  mai  i  loro  sostanziali  principj,  quella  propo- 
sizione si  rispecchia  in  questa  del    Convito   (2)  :    C^nciossiachè 
V  animo  umano  in  terminata  possessione  di  terra  non  si  quieti^ 
ma  sempre  desideri  terra  acquistare^    siccome  per  esperienza  ve- 
demo,  discordie  e  guerre   conviene    sorgere  tra  Regno  e  Regno. 
Le  quali  sono  tribulazioni    delle    Cittudi;  e  per  le  CUtadi,  delle 
Vicinanze;  e  per    le   Vicinanze,    delle    Case;  e  per  le  Case^  del- 
Vuomo  ;  e  così  s' impedisce  la  felicità.  Il  perchè^  a  queste  guerre 
e  alle  loro  cagioni  torre  ria,  conviene  di  necessità  tutta  la  terra 
un  Principe    avere.  Ora  astraete,  Signori,  dallo  speciale  con- 
cetto dell'  Autore  circa  all'  universalità    di    questo    suo  Mo- 
narca, e  badate   al  fondo  della  cosa;  non  potrete  negare  che 
ogni  mira  tendeva  a  far  si  che  i  popoli  nelle  loro  inevitabili 
contese  avessero  un  arbitro  supremo,  da  tutti  accettato  per 
tale,  superiore  ad  ogni  sospetto  di  sacrificare  la  giustizia  al 
piacer  di  chicchessia,  ma  solo  inteso  a  farla  trionfare  in  bene- 
ficio di  tutti  :  dunque  la  propugnazione  dell'arbitrato  è  manife- 
sta come  ultimo  scopo  civile  della  Monarchia,  Che  se  è  lecito 
tradurre  il  concetto  d'un  Autore,  e,  pur  serbandolo  intatto  nel- 
rintento  essenziale,  applicarlo  ad  altri  tempi,  ad  altre  condizioni 
e  sociali  e  politiche,  chi  credete  voi  che  il  concetto  dì  Dante 
indichi  arbitro  nei  tempi  moderni,  se  non  il  Pontefice  Roma- 
no? Preghiamo    Dio  che  i  politicanti  rinsaviscano,  e  vegga- 
no che  tale  arbitrato,  se  inteso    colle    norme  che  Dante  vo- 
leva,  desunte  dalla  universale   fratellanza    propugnata    mai 
sempre  dalla  Chiesa  di  Cristo,    perchè   scopo   finale    del  Cri- 
stianesimo,  sarebbe  ancora   il   solo  capace  di  salvare  P  uma- 
nità dair  abisso,  sul  sui  orlo  malauguratamente  la  trassero  le 


(1)  Mon.,  I,  12. 

(2)  Tratt.  IV,  cap,  4. 
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Cieche  cupidigie,  le  prevaricanti  ambizioni  e  l' ingiustizia,  il 
disprezzo  a  Dio  e  della  roba  altrui,  e  ogni  maoomissioiie  di 
diritti,  solo  prevalente  la  violenza  del  più  forte.  Sarebbe  un 
nuovo  trionfo  del  cristianissimo  nostro  Autore,  sarebbe  una  fe- 
sta per  tutto  i!  mondo,  sarebbe  una  nuova  gloriflcazionu  della 
Chiesa,  perchè,  come  dice  Dante,  pax  universalis  est  optimum 
eorum,  quae  ad  noatram  beatitudinem  ordinantur  (1)  ;  e  allora 
di  bel  nuovo,  col  suo  vivace  entusiasmo  e  coli'  anima  con- 
tenta del  bene,  potremmo  anche  noi  ripetere  con  Dante  le 
sacre  parole,  con  che  egli  chiude  il  primo  libro  della  sua 
M<marckia:  Ecce  quam  bonum,  et  quam  tucundum,  kabitare  fra- 
tria in  anum  f 


NOTA. 

Nella  Monarchia  (2)  occorre  un  passo  molto  rilevante,  che 
parmi    utile    di    schiarire;    il  passo  è  questo:    «  Sciendum, 

•  quod  illud  est    liberum,    quod  suimet,  et  non  alterius  gratta 

•  eri,  ut  Philosopho  placet.  Nam  id,  quod  est  alterius  gratia, 
■  iiecessitalur  ab  ilio  cuiua  gratta  est,  sicut  via  necessitatur 

<  a    termino.    Qenus  humanum,  solum  imperante  Monarcha, 

<  sai  etalterius  gratia  est:  tunc  enim  HOlum  Poliliae  diriguntur 

<  obliquae,  Democratiae  scilicet,  Olìgarchiae  atque  Tyranni- 
>  des,  quae  In  servitutem  cogunt  genus  humanum,  ut  palet 

•  discurrenti    per    omnes:  et  politizant  Reges,  Aristocratici, 

<  quos  Opttmates  vocant,  et  populi  libertalis  zelatores.  » 

Che  s' ha  qui  da  intendere?  Premetto  il  commento  che 
all'  ultimo  perìodo  (in  che  sta  la  ragione  di  questa  mia  Nota) 
fece  il  Giuliani  :    <    Dal    nostro    Autore    chiamansl    Governi    ■ 

(1)  Mon..  1,  5. 

(2)  JJb.  r,  eap.  14. 
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.   obliqui  o  torti   quelli   tutti,  che  più  o  meuo  deviano  dall» 
"  Monarchia  universale.  Governo  rettissimo,    legge    e   regola 
"  direttiva   di  ogni  altro.    Invero  siffatti  Governi    o   Polizie 
'  tanto  quanto  offendono  la  libertà  del  genere  umano,  lo  ri- 
"  tengono  come  in  servitù,  costringendo  i  sudditi  ad  essere 
-  per  altrui,  anziché  per  sè  Stessi,  Con  vincolare  di  tal  modo 
.  la  libertà  dell'  uomo,  governano  {politizant)   i  Re,  gli  Otti- 
•  mati    e  le  Repubbliche  amanti   della   libertà.    »    Confesso 
ciiadidaiiicnle  (e  ognuno  sa  ì!  mio  rispetto  e  la  mia  affezione 
alla  memoria  del  Giuliani)  che  quest'  ultimo  perìodetto  spe- 
cialmente non  solo  non    riproduce,  secondo   me,  il    pensiero 
di  Dante,  ma  che,   o  per   isvista  o  per  altro,  riesce  ad  uit 
^ergo.  Invero,  il  Giuliani  non  badò  abbastanza,  parmi,  al  va- 
[ore  della  fnise  tunc  solum    P<ditiae  diriguntur  obliquae;  come 
non  badò  che  quel  tunc  è  da  intendersi,    almeno    implicita- 
mente, ri|>etuto    innanzi  al  politizant  Regeu  ecc.  Con  ciò  che 
senso  deriva  dalle  parole  di  Dante?  questo,  che  a  me  sem- 
bra chiarissimo,    e  rispondente  in    tutto  alle  sue  idee,   che 
<jià  conosciamo  ;    cioè  :    ogni    Governo,  che    non    riconosca 
r  Imperatore  come  Capo  supremo  dell'  umana  famiglia,  è  ud 
Governo  obliquo,  perchè  devia    dalla  retta  strada  segnata  da 
Dio  al  conseguimento  della  felicità  temporale;  onde  invece  di 
l>(ice,  si  ha  servitù.  Ma  però,  siccome    tutte  le  forme  di  Qo- 
\erno  {Reami,  Oligarchie,  Repubbliche  ecc.)    potevano    esistere 
e  riflorire    nel  seno  della    Monarchia   divisata    da  Dante,  a 
condizione  che  riconoscessero  l'Imperatore  come  signore  uni- 
versale (e  da  lui  i  particolari   Governi  accettassero  la  comw 
ne  regola   o  legge  per    governare,  Mon.,  1,  16),  l'  Autore  vuol 
dire  che   in   forza  (fune)  di  tale  riconoscimento  e  accettazione 
d'  una  norma  suprema,  anche  i  Governi,  dì  loro  origine  obli- 
qui, diventavano  relti  (dirigantiir)  ;    e    in  conseguenza  di  ciò 
,litnc)   potevano    ben    governare  {politizant)  anche    i    Re,  gli 
Ottimati,  le  Repubbliche.  Questo  e  non  altro  credo  essere  il 
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senso  di  tal  passo  controverso,  oscuro,  se  si  vuole,  nella  sua 
esteriorità  di  espressione;  ma  però  chiaro,   se  si  richiamino 
alla  mente  le  idee  di  Daule.  Dante,  giova  ripeterlo,  non  in- 
tendeva che  la  sua    Monarchia  avesse  a  distruggere  Reami, 
Principati,   Repubbliche,  e  a  spegnere  leggi,  diritti,  autono- 
mie, consuetudini,  per    obbligar  tutti  a  una  sola  legge   (1)  : 
potete  credere  che    volesse    che  la  sua  Firenze  e  altre  città 
d' Italia  perdessero  le  loro  libertà,  i  loro  diritti,  i  loro  parti- 
colari governi  ?  non  mai  ;  leggete  questo  tratto,  e  meditatelo; 
air  Italia,  nella  calata   dell'  Imperatore    Enrico   scriveva  (2)  : 
«  Laetare....;  quia  sponsus  tuus    Henricus  ad  nuptias  prope- 
<  rat;....  prope  est  qui   liberabit  te  de  carcere   impiorum  ;  » 
e  questi  empU    non   potevano  essere  che  quei   Re,  Principi, 
e  Repubbliche,  che  pium  deserentes  Imperium  (3),  la  cui  autorità 
de  Fante  nascitur  pietatis  (4),  cioè  non  riconoscendo  V  Imperato- 
re, come  Capo  supremo,  non  potevano  per  ciò  stesso  ben  go- 
vernare, ed  erano  per  ciò  Politiae  obliquae^  e  davano  per  conse- 
guente non  libertà  ma  servitù.  Certo,  per  Dante  non  poteva 
darsi  cittadinanza  vera  fuori  dell'Impero  o,  peggio,  contro  l'Im- 
pero, perchè  esso  ritraeva  in  sé  Tunità  della  cittadinanza  ce- 
leste (5).  Perciò  ai  Fiorentini,  che  non  volevano  coli' Impero 
dipendenza   e    relazioni,   scriveva:  «  Quid,    fatui,    pium  de- 
«  serentes  Imperium,  nova  regna  tentacis,  ut  alia  sit  Floren- 
«  tina  civilitas,  alia  sit  Romana?  (6).  >  Ond'è  che  in  mezzo 
alle  fazioni,  nella   ribellione    ali*  Impero,   Dante  non  vedeva 
più  cittadini,  ma  selvaggi  (e  Firenze  paragonata  a  una  trista 
sdca^  Purgat,  XIV,  64),  non  più  civiltà,  ma  barbarie:  per  il 
che  s<*riveva  ad  Enrico,  che  s' affrettasse  a  uccidere  il  nuovo 

(1)  Leg-gasi  Moti.,  I,  16. 

(2)  Epùft,  V,  2. 

(3)  Ivi. 

(A)  Mon^,  II.  5. 

(5)  Man,,  I,  tO  p  11. 

(6)  Epist.,  VI,  2. 
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Golia  e  ad  abbattere  i  Filistei    (1),    che  opprimevano  il  po- 
polo santo  ;  e  soggiunge  :  «  Quemadmodum  sacrosanctae  Hie- 

•  rusalem    memores,    exules  in  Babylone,    geraiscimus  ;   ita 
«  fune  cives^  et  respirante^  in  pace^    confusionis    miserias  in 
«  gaudio  recolemus  (2).  »  Di  qui   la  grande  concezione   del- 
l' AUighieri,  cosi  profonda,  e  ad  un  tempo  cosi  concorde  col 
suo  sistema  politico,    voglio    dire   il   Veglio  del  Monte  Ida  (3), 
che  per  me  significa  V  umanità  di  tutti  i  secoli  (4),  il  quale 
Roma  guarda  siccome  suo  speglio  (5)  ;  e  in  tanto   Tumanità  e 
le  nazioni  avranno  di  civiltà,  di  pace,  di  progresso,  in  quanto 
non  detorceranno  i  passi  dall'  Impero,   Polizia  rettissima-  Ma 
ogni  Governo,  qual  che  ne  sia  la  sua  forma,  da  obliquo  può 
diventar  retto^,  nel  modo   che    abbiamo  accennato  più  sopra; 
e  tutto  è  bello  e  aggiustato,  perchè  huitysmodi  Politiae  rei:tae 
(ecco  pur    qui    ammessa    chiaramente    la  coesistenza  dì  più 
Reami    e   Principati    nell'Impero)  libertatem  intendunt  (6).  E 
il  nostro  Autore,    conseguente  sempre  a'  suoi    principj,  con- 
chiude col  dirne  (7):  «  Monarcha  cum  maxime  diliga!  homi- 
«  nes,  vult  omnes  homines  bonos  fieri  ;  quod  esse  non  potest 
u  apud  oblique  politìzantes;  unde  Phìiosopbus  in  suis  Politicis 
«  ait:  In  Politia  obliqua  bonus    homo  est  malus  civis  ;  in  recta 

•  vero,  bonus  homo  et  civis  bonus  convertuntur.   » 

Che  poi  Dante  intendesse  Polititie  rectae  tutte  le  forme  di 
Governo,  anche  le  Repubbliche,  financo  le  Tirannidi  (come 
i  Visconti,  gli  Scaligeri  ecc.),  oltreché  dal  suscitato  passo  della 
Monarchia  (dove  le  Tyrannides  sono  espressamente  nominate . 


(1)  Veggasi  la  Conferenza  T,  §.  10. 

(2)  Epist,,  Vili,  8. 

(3)  Inf.,  XIV,  94  e  segg. 

(4)  Nel  mìo  voi.    Alcuni   Studi  su   Dante   veggasi    a  pugg.  191-201 
dove  appunto  trattai  tale  argomento. 

(5)  Inf  XIV,  105. 

(6)  Man,,  I,  14. 

(7)  Ivi. 


ì 


•  ■    I- 
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lo  si  potrebbe  anr^be  provare  con  due  altri  passi  delle  Opere 
sue;  ed  il  primo  è  nel  Convito  (1),  dove  l'Autore  cosi 
scrive:  <  Dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo  regi^  e  a  voi  altri, 
«  Principi  e  Tiranni.  »  Il  secondo  è  V  intestazione  dell'  Epi- 
stola 7,  cbe  è  questo:  <  Universis  et  singulis  Italiae  Begibua 
<  et  Senatoribus  almae  Urbis,  nec  non  Dumbus,  Marchionibus^ 
Gomitibus  atque  Populis  etc.  »  Al  che,  se  non  fosse  soverchio, 
si  potrebbei  allegare  anche  la  Vulg.  Eloq.  (2),  dove,  par- 
lando di  Governi  in  Italia,  ricorda  Re,  Marchesi  e  Magnati. 

Resta  dunque  che,  come  vedremo  (3),  ogni  forma  di  go- 
verno per  D^nte  era  retta  e  capace  di  felicitare  i  sudditi, 
se  coli'  Impero  fosse  in  buona  corrispondenza,  e  vedesse  e 
onorasse  nell'  Imperatore  il  Capo  deir  umana  famiglia  posto 
da  Dio  a  guidarla  al  conseguimento  del  suo  fine  quaggiù, 
che  è  la  felicità  temporale. 


(1)  Trait.  IV,  cap.  6. 

(2)  Lib.  /,  cap,  12, 

(3)  Veggasi  la  Conferenza  V  della  Parte  IL 
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APPENOrCE 


Relazioni  Ira  Chiesa  e  Stato. 


Kon  sarà,  spero,  senz'  utile  pel  lettore,  come  certo  con- 
viene al  trattato  argomento  ai  ad  illustrarlo  che  ad  ampliar- 
lo, il  metter  qui  per  disteso  ciò  che  iotomo  alle  Relazioni  fra 
Chieda  e  Stalo  ho  raccolto  altra  volta  nel  mio  DIZIONARIO  Dan- 
tesco ii:oI.  VI,  pagg.  31-34).  Il  lettore  abbia  la  pazienza  di 
darvi  una  scorserella,  e  si  confermerà  su  molte  cose,  che  nella 
Conferenza  son  venuto  toccando.  Scrivevo  adunque  undici  aani 
or  sono  :  — 

<  Di  questo  punto  rilevantissimo  raccolgo  i  necessari  ele- 
menti; ma  ad  averlo  luminoso  in  tutte  le  sue  parti,  occorre- 
rebbe lungo  discorso,  o,  meglio  ancora,  aver  molta  famiglia- 
rità colle  opere  del  nostro  Autore,  in  ispecie  colla  Uonarchia. 
—  Lo  Stato  noQ  ha  il  suo  essere  e  la  sua  autorità,  dalla  Chiesa; 
bensì  e  Chiesa  e  Stato  emanano  da  Dio,  Punto  supremo  dal  quale 
le  due  autorità  si  biforcano  (l).  —  Però  Io  Stato  dalla  concor- 
dia colla  Chiesa  può  ritrarre  maggior  vigore  a  più  fruttuORa- 
monle  operare  (2).  —  Ambedue  queste  supreme  Autorità  hanno 
da  Dio  UD  àmbito  prefiaito,  entro  cui  esercitarsi,  per  rare  il 
>Mon  mondo,  cioè  a  felicitare  1'  umana  famiglia  secondo  il  dop- 


(1)  Man.,   m,  4;  EpUl.,  V,  5. 

(2)  ì/on..   Ili,  4;  ffpt«(.,V,  10  fcf.  Moti., 


Ili, 


',  ad  fin.). 


J 
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pio  fine  datole  della  Provvidenza  a  conseguire  (1).  —  L' accordo 
dello  Stato  colla   Chiesa  può  esser  benefico  non  solo  alle  co- 
scienze, ma  utile  puranco  agli  interessi  materiali.  In  quanto 
alla  tranquillità   delle  coscienze,  nella  Epistola  ai  Cardinali 
Italici,  specialmente    nell'  ultimo  capo,   ce  n'  è   d'  avan/x):  iu 
quanto  al  benessere  materiale,  che  può  al  mondo  provenire 
dal  sincero  accordo   tra  Chiesa  e   Stato,  basterebbero  queste 
parole:  «  Quantum   est   ad   esse,    nullo    modo  Luna  depen- 
det  a  Sole,  nec  etiam  quantum  ad  virtutem,  nec  quantum  ad 
operationem  simpllciter;  quia  motus  eius  està  Motore  primo, 
et  influeutia   sua  est   a  propriis   suis  radiis:  habet  enim  ali- 
quam  lucem  ex  se.  Sed  quantum  ad  melius  et  virtuosius  ope- 
randum,  recipit  aliquìd  a  Sole,  qui  habet  lucem  abundantem, 
qua  recepta,  virtuosius  óperatur.  Sic  ergo  dico^  quod  Regnum 
temporale  non  recipit  esse  a  Spirituali,  nec  virtutem,  quae 
est  eius    Auctoritas,  nec   etiam  operationem  simpliciter:  sed 
bene  ab  eo  recipit,  ut  virtuosius  operetur,  per  lucem  Gratiae, 
quam  in  Coelo  et  in  Terra  benedictio  Summi  Pontificis  infundit 
illi  (2).  E  queste  parole  trovano  piena  conferma  nella  conclu- 
sione di  esso  libro  (3).  —  Il  Papa  non  è  Imperatore,  né  V  Im- 
peratore è  Papa  (4).  —  Le  due  Autorità  sono  tra  di  loro  indi- 
pendenti, e  solo  si  rannodano  in  Dio,  dal  quale  procedono  (5). 
—  L' indipendenza  però  dell'Autorità  civile  dal  Papa  non  si  de- 
ci) Purg.,  XVI,  ìOQ'lOè  {Romanus  scilicet  Pontifex  et  Romanus  Prin- 
cepSy  Mon.f  III,  1;  cf.  ivi  4;  e  Duo  ista  Regimina  {Papalo  e  Ifnperiato 
sunt  homiaum  directi  va  in  quosdam  fiaes.  »  E  ivi,  15,  spiega  quali  sìeno 
questi  fini,  che  son  due,  cioè  la  felicità  della  vita  presente,  e  quella  della 
vita  eterna,  e  mostra  con   quali  differenti   mezzi  si  debbono  conseguire. 
Epist,  VI,  2;  Vili,  10:  Roma  urbs  nunc  uiroque  Lumina  destiiuta\ 

(2)  Mon.,  Ili,  4. 

(3)  e  Illa  \g\i\xx  reverentia  Caesar  utatur  ad  Petram,  qua  primog^eni* 
tns  filius  debet  ad  patrem,  ut  luce  paternae  Gratiae  illustra  tua,  virtuo- 
sius orbem  terrae  irradiet.  »  E  altrettanto  si  può  vedere  nelle  ultime  pa- 
role deir  Epistola  ai  Principi  e  Popoli  d*  Italia. 

(4)  Mon„  HI.  11. 

(5)  Man,,  III,  11-12  (cf.  Epist.  V,  5). 


ve  prendere  cosi  assolutamente,  che  i  goveroaDti  Jd  nulla  sog- 
gìai^ciano  al  Pontt^fice,  dappoiché  la  felicità  tempornle  è  in 
certa  guisa  coordinata  alla  felicità  immortale  (1).  —  L' Impera- 
tore deve  al  Papa  quella  riverenza  che  il  fìgliuolo  primoge- 
nito al  padre,  ivi.  Se  dunque  il  Papa,  rispetto  all'Imperatore, 
diventa  Padre  (e  l' idea  correlativa  di  padre  e  figlio  ricorre 
anche  nel  Far.,  XVI,  60),  è  chiaro  di  per  sé  anche  da  ciò  solo, 
che  Dante  ammetteva  nella  Chiesa  una  supi-emazia  morale 
sugli  Stati,  che  è  quello  che  Leone  XIII  propugnò  nella  sua 
Enciclica  Immortale  Dei.  E  a  bello  studio  ho  detto  Stati  e  non 
solo  Impero;  perchè  è  manifesto  che  se  l' Imperatore  è  del 
Papa  figlio  primogenito,  figli  cadetti  diventano  i  Re  e  gli  altri 
Prìncipi  che,  in  virtù  dell'Autorità  imperiale,  governano  ì 
popoli. 

Nel  corso  delle  sue  ricerche  e  disquisizioni  polìtiche  per 
ben  determinare  in  ogni  suo  punto  l'ambito  delle  due  supre* 
me  Autorità,  il  nostro  Autore  esprime  un  grave  pensiero,  che, 
a  par«r  mio,  tro^ó  in  parte  applicazione  nella  elezione  degli 
Antipapi  e  nel  sostegno,  che  contro  al  Papa  le^^ittimo  a  loro 
concessero  non  pochi  Imperatori  in  tempi  di  lotte  burrascose. 
Xeir  Epistola  ai  Fiorentini  (2)  egli  scrive:  «  Quid  fatui  tam- 
quam  alteri  Babylonìi,  pium  deserentes  Imperium  nova  regna 
teotatis,  ut  alia  sit  Fiorentina  civilitas,  alia  Romana?  Cur 
apostolicae  Honarchiae  similiter  invidere  non  libet,  ut  si  De- 
lia gemioatur  in  Coelo,  geminetur  et  Delius?  >  Oli  è  chiaro 
che  V  AUighieri  vuol  dire  che  se  la  monarchia  civile,  una  e 
iodipeDdente  in  origine  (raffigurata  nella  Luna),  si  scindeva 
ìq  due  (onde  s'  aveano  anche  nelle  cose  civili  due  capi,  Papa 
e  Imperatore),  niente  impediva  che  anche  la  Monarchia  Apo- 
slolica  (raffigurata  nel  Sole)  corresse  pericolo  di  essere  scissa, 
e  avere  due  Papi;  sciagura  la  prima,  sciagura  la  seconda  scU- 

(1)  Mon.,  Ili,  15. 

(2)  Epitl.  VI. 
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sione,  perchè  ambedue  le  Autorità  furono  dall'eterna  Prov- 
videnza in  beneficio  del  mondo  stabilite  indipendenti  e  ognu- 
na indivisibile.  »  — 

Dal  fin  qui  detto  ha  trovato  nulla  il  lettore  che  discordi 
in  qualsiasi  modo  dalla  rettitudine  dei  principii,  o,  che  violi 
i  diritti    dell'  una  o   deir  altra  delle  due  supreme  Autorità? 
0  non  ha  anzi  trovato  che,  collocate  cosi,  si  l'una  che  l'altra 
sarebbero  non   pure  in   tutto  il    vigore  della  loro  naturale  e 
necessaria  indipendenza,  ma  anche  in  siffatta  concordia,  che 
tutto  il  mondo  ne  risentirebbe  immensi  beneficii  d*  ordine  si 
religioso   che  sociale!  Ma,  al   trar  dei    conti,  che  vuole  più 
avanti,  e  che  domanda  di  più  Leone  XIII,  se  non  la  libertà 
vera  e  reale  della  Chiesa,  che  mentre  è  un  suo  imprescrittl* 
bile  diritto,  tanti   e  si    benefici  frutti    farebbe  ridondare  sul 
mondo  tutto  quanto?  E  anche  in  ciò  non  sono  in  perfettissi- 
mo accordo  il  Papa  e  Dante?  E  non  dando  dissennatamente 
retta  ai  richiami,  ai  consigli  del  Sommo  Pontefice,  si    vorrà 
persistere  a  infinocchiare  la  povera  gioventù  che  Dante   era 
bensì  (bruttissima  frase)  cattolico  ma  non   clericale?  Verrebbe 
quasi  voglia   contro  tante   enormità  e  smaccate  ipocrisie    di 
ripetere  le  parole  di   Dante  (s'egli  ebbe  il  coraggio  dì   scri- 
verle, io  ho  quello  di  ricopiarle):  Maledetti  siate  voi  e  la  rosftra 
presunzione  e  chi  a  voi  crede  (Conv.^  IV,  5). 
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CONFERENZA  IX. 


Il  dominio  temporale  dei  Papi 


PARTE  PRIMA 


Questo  mio  scrittarello,  qual  che  si  sìa,  comparve  in  pub- 
blico la  prima  volta,  insieme  con  altri  fratelli  suoi,  in   quel 
volume  di    cose  dantesche,  che    venne    in  luce  a  Siena   nel 
1892  (I);    ma  di  esso  se  ne  estrassero,  in  forma  d^opuscolo, 
non   poche    centinaia   d'esemplari,  che    furono    prestamente 
smaltiti,  perdurando  ancora  le  ricerche  per  averne  copia.  Non 
dirò  che  un  tal  fatto  sia  una  prova  ed  un  criterio  del  valore 
di  questo  mio  scritto,  perchè  potrebbe  anche  essere  una  prova 
della  curiosità  del  pubblico,  non  solo  trattandosi   di   Dante, 
ma  trattandosi  d'  una  questione  tanto  dibattuta,  specialmente 
nel  secolo    nostro,  e  tanto   rilevante  per   molti  rispetti.   Non 
posso  però  dimenticare  (e  ciò  è  debito  di  gratitudine)  la  con- 
corde approvazione,  onde  allora  si  volle  onorare  questa  mia 
fatica,  non    pure   da  uomini  per  iscienza  e  dignità  insigni  e 
cari  alle  lettere  e  all'  Italia,  ma  anco  dalla  pubblica  stampa. 

(1)  ALcnNi  Studi  su  Dartb  del  prof.  D.  Giacomo  PoUito  come  ap- 
pendice ed  Dizionario  Dantbsco  del  medesimo  autore,  Siena,  Tip.  ediL 
S,  Beriutrdino,  1892. 

Moda.  G.  Polbtto  -  Conferenze.  Voi.  II.  1 
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2  IL    DOMINIO   TKUPORALE    I>Kt    PAPI 

A  chi  (e  fu  una  solo),  al  comparire  di  questo  mio  lavoretto, 
in  forma  veramente  cortese,  mi  mosse  qualche  appunto,  non 
potei  allora  rispondere  perclié  era  tutto  occupato  nella  com- 
pilazione del  Commento  della  divina   Commedia  {1).  Ma  d'altra 
parte,  se  a  me  pareva  che  i  miei  argomenti,  sempre  suffra- 
gati dall'  autorità  di  Dante,  non    erano  in  quella    recensione 
del  mio  lavoro  iutirraati    (e  li  credevo  allora  «a  ognor  più  li 
credo  impugnabili),  che   cosa  avrei  dovuto  e    potuto  rispon- 
dere? poi  nou  è  indole  mia  né  il  coirer  dietro  a  sofismi,  dieci 
volte  ribattuti,  né  il  faro,  come  si  dice,  della    retlorica,  che 
il  più  delle  volte  svia  dalla  serietà  quasi  matematica  dell'ar- 
gomento, e    rende  oziosa    la   questione.  Oso   ancor   dire  che 
qualsiasi  opposizione  si  volesse  fare,  purché  seria,  trova  nel 
mio  scritto  (chi  il  voglia  leggere  attentamente  e  spassionata- 
mente) una  sicura  risposta:  me  ne  affida  la  coscienza  del  non 
aver  lascialo    nessun  punto,  anche  di  non  principale   impor- 
tanza, nelle  Opere  di  Dante,  senza   averlo  esaminato,  e   pro- 
posto al  lettore  nella  sua  significazione  genuina,  sempre  raf- 
frontando 1'  uno  con  1'  altro  passo,  riportando  le  cose  ai  loro 
principj,  e  facendone  scaturire  le  naturali  conseguenze. 

Per  la  rilevanza  adunque  dell'  argomento  in  se  stesso,  e 
perchè,  se  in  altra  mai,  in  ttile  questione  o  da  indotti  o  da 
male  intenzionati  si  fece  del  nome  di  Dante  un  abuso  inde- 
gno, mi  parve  conveniente  che  questo  lavoretto  facesse  parte 

(1)  Questi  fu  jl  ci),  sìg.  Agnelli  nel  Giornali  Dantesco  (Ann.  1,  N.  t 
e  6),  al  quale  anche  parve  d'  avere  scoperto  in  un  luogo  del  mio  sena» 
una  paUnlissima  contraddizione;  nient'  altro!  Però  la  CivUtà  OalloUcii 
f&cendo  qualche  anno  appresso  (nel  quaderno  del  6  aprile  18^  pag.  ^Ii 
una  recensione  dei  principali  scritti  Uno  allora  usciti  nel  prftdeito  Gior- 
nale, di  quello  del  sig.  Agnelli,  che  mi  rig'uarda,  scrisse  cosi  :   ■  Al  ^f 

•  Agnelli,  ehe  intese  confutare  il  dotto  Capìtolo  del  Poletto  sopra  il  dn- 
t  minio  temporale  dei  Papi,  diremo  questo  Eolo  che  la  patentrssima  cfiB- 
<  traddizioae  da  lui  scoperta  tra  due  sentenze  dell'  illustre  DaDtìsta,  uon 

•  solo  nou  è  patente,  ma  neppure  apparente,  almeno  per  chi  goda  ili 
«  sano  vedere  •.  In  vero,  da  parte  mia  non  ho  motivo 


CONF  ERBOSA  IX. 


I.  —  Del  Dominio  temporale  dei  Papi  o  itel  civile  Princi- 
pato della  Chiesa,  specialmente  da  quaraot'  anni  ìq  qua,  si  è 
menato  tanto  scalpore,  tanto  sì  è  scritto  prò  e  contro,  che 
parrebbe  un  fuor  d'  opera  ritornarci  sopra;  e  anche  questo 
Pq6  essere,  specialmente  se  si  consideri  che  se  è  vera  la 
parola  dello  Spirito  Santo,  che  non  est  tra  super  iram  mu- 
turis.è  anche  vero  che,  dopo  quella  della  donna,  non  c'è  ira 
più  cieca  di  quella,  che  deriva  da  passione  politica;  e  neìle 
opere  di  Dante  sovrabbondano,  per  chi  ii  volesse,  gli  esempi. 
.Certo,  in  più  occasioni  i  terri  si  riscaldarono;  e  il  ferro 
rovente,  dove  tocca,  scotta  e  fa  piaga:  ma  non  si  saprebbe 
ben  djre  se  le  piaghe  toccarono  agli  avversari  politici  di  chi 
scriveva,  o  alla  povera  umana  raifione,  che  non  ce  n'  aveva 
colpa  né  in  margine  né  In  riga.  Non  dico  che  alcuni,  del- 
l' una  e  dell'  altra  opinione,  non  abbiano  trattato  l'argomento 


i 


di  queste  mie  Conferenze,  ritoccato  qui  e  qua.  E  trattando  in 
esse  deUa  riforma  godale  di  LEONE  Xlli  e  della  dottrina  di  Dante  I 

AUighieri,  ad  ogni  equo  lettore  non  parrà  egli  più  che  giusto 
il  dar  luogo  al  presente  scritto?  Infatti,  vogliasi  o  no,  un 
grana'  atto  di  giustizia  s'  ha  da  compiere,  tanto  più  che  dalla 
risoluzione  della  questione  del  Principato  civile  della  Chiesa 
dipende  la  pace  delle  coscienze  di  tutto  il  mondo  cattolico, 
perchè  da  essa,  checché  se  ne  dica,  dipende  la  vera  e  pieoa 
libertà  della  Chiesa,  che  non  può  essere  alla  mercè  o  al  be- 
neplacito di  umane  potenze.  E  dopo  amare  prove  d'  unMm- 
presa  sbagliata,  è  mestieri  rinsavire,  e  da  uomini  scrii  e  da 
veri  patriotti  riconoscere  che  nel  rendere  alla  Chiesa  la  de- 
bita giustizia,  secondo  che  il  Sommo  Pontefice  non  cessa  di 
reclamare,  è  riposta  non  solo  la  salute  della  patria,  ma  anche 
la  sua  prosperila  e  la  sua  grandezza.  Chi  sostiene  il  contrario, 
o  non  ha  lume  d'intelletto,  o  settariamente  mentisce.  E  ve- 
niamo all'  argomento. 
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in  modo  de^no  della  sua  rilevanza,  e  degno  dell'onestà  let 
teraria;  ma  costoro,  in  tanta  turba  dì  scrittori,  furono  proprio 
come  le  mosche  bianche.  E  perchè  il  nome  di  Dante,  rav- 
vivato anco  pel  sesto  centenario  della  sua  nascita  (1865),  non 
poteva  essere  che  si  figli  uni  che  agli  altri  non  piacesse  di 
averlo  o  di  crederlo  dalla  propria  parte;  e  il  trattare  siffatto 
argomento,  eh'  era  come  si  dice,  d'  attualità,  si  reputava  gran 
pregio  e  potevasi  sperare  di  gabellarne  delle  marchiane  sen- 
za  soverchia  severità  di  controlleria,  piighi  1  lettori  dell'  in- 
tento, saltarono  in  campo  anche  certi  botoli 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa  (1); 

6  colla  presunzione,  che  fa  che 

un  Marcel  diventa 
Ogni  villan,  che  parteggiando  viene  (2), 

fecero  del  povero  Dante  quello  strazio  disonestOy  che  il  Poeta 
aveva  veduto  fare  dalle  nere  cagne  al  cespuglio  di  quel  pò- 
ven»  Fiorentino  là  nella  selva  ilei  Suicidi  (3). 

Altri  furono  apparentemente  più  calmi  nelle  parole,  ma 
senza  saperlo;  non  meno  violenti  contro  T  Autore  nella  so- 
stanza, facendolo  dire  ciò  che  non  disse  mai,  ampliandolo^ 
restringendolo,  smozzandolo,  che  era  una  consolazione;  a  leg- 
gere quella  roba  li  m'  è  venuto  più  volte  in  mente  quello^ 
che,  circa  alla  Regola  di  S.  Francesco,  Dante  scrisse  dì  quel 
da  Casale  e  di  quel  d'  Acquasparta,    . 

Ch*  uno  la  fugge  e  V  altro  la  coarta,  (4) 

cioè  a  capriccio  interpretandola;  malcauti  e  disonesti  ambine. 

Qualunque  possa  essere  V  opinione  del  mio  lettore^  a  me 

importa  solo  che  si  mostri  il   pensiero   di  Dante  in  tutta  la 

(1)  Purgai,,  XIV,  47. 

(2)  Purgai.,  VI,  126. 

(3)  l7ìf.,  XIII,  124  e  segg, 
(,4)  Par.,  XII,  126, 
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sua  interezza,  e  che  non  si  posSA  mai  dire  ch'io  ho  ampliato 
0  ristretto,  smozzato  o  contorto  le  sue  sentenze  o  parole,  o 
che  meglio  di  mettere  in  chiaro  il  suo  pensiero,  rai  è  stato 
a  cuore  di  prestargli  il  pensiero  mio. 

Dunque  spogliamoci  per  un  momento,  se  è  possibile,  delle 
idee  moderne  risorgenti  dal  presente  sciagurato  dissidio  tra 
Stalo  e  Chiesa,  e  cerchiamo  invece  quali  si  fossero  le  idee 
di  Dante.  Mi  si  concederà,  spero,  senza  riluttanza,  che  se  le 
idee  sono  un  portato  dei  tempi,  quelle  del  tempo  di  Dante  do- 
vevano per  ciò  solo  differire  assai  da  quelle  del  tempo  nostro. 

E  che  altre  si  fossero,  lo  mostrò  Carlo  Witle  in  quel  suo 
libro  Dante  e  le  questioni  Italiane;  ma  al  Witte  molli  di  co- 
loro, che  pure  nelle  cose  dantesche  lo  avevano  in  conto  di 
oracolo,  su  questo  argomento  non  gli  diedero  retta,  e  conti- 
nuarono neir  opinione  propria.  Tant'è  ;  quando  siamo  preoc- 
cupati nel  giudizio,  se  ci  accada  di  trovare  uno  scrittore 
qualunque,  che  affermi  quello  che  noi  crediamo  e  che  ci 
piace  di  credere,'  senza  darci  pensiero  di  troppo  badiu'e  alle 
qualità  dello  scriltore  e  alla  forza  del  suo  ragionare,  di  esso 
ci  tacciamo  un'  autorità,  e  come  autorità  lo  predichiamo  ai 
quattro  venti.  Ma  se  scrittori  gravi  affermano  il  contrario  di 
cròche  noi  crediamo,  per  quanto  ci  mostrino  la  verità,  siamo 
poco  corrivi  al  consentimento,  anzi  molte  volte  ritrosi  del  tutto 
ad  accettare  le  loro  conclusioni,  e  ci  arrampioiamo  ad  ogni 
sottile  pretesto  per  isfatarle;  tanto,  dice  Dante,  la  nostra  ca- 
rità ne  inganna  (1).  Ad  ogni  modo,  entriamo  nella  materia. 

II.    —    Uno    de'  più  validi    cavalli  di  battaglia  messi  in 

campo    da    chi    sostiene    che    Dante    oppugnasse  il  Dominio 

temporale  dei  Papi,  è  senza  dubbio  questo  tratto  del  Poema: 

Soleva  Roma,  cbe  il  baoa  mondo  feo. 

Due  Soli  nvor,  che  l'nna  n  l'altra  strada 

Faceari  v^ilei'e,  e  del  mondo  e  di  Deo.  (2) 
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L*iin  Taltro  ha  spento;  ed  ò  giunta  la  Spada 
Col  Pastorale,  e  Tuno  e  Taltro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocchèi  giunti,  Tun  Taltro  non  teme.  (1) 

Ecco,   dicono,   qui  e'  è  il  Pastorale,   simbolo  dell*  autorità 
spirituale,  e  c'è  la  Spada,  simbolo  dell' autorità  civile;  ergo, 
si  parla   del    Papa-Re.    Ma,   cari  sigaori^  non  è  permesso  di 
stravolgere   sino   a   questo  segno  le  parole  d'un  galantuomo, 
specialmente    quando    questo    galantuomo    si    chiami  Dacie 
Allighieri  ;    vediamo.    Mi  si  concede  che  nel   Pastorale  si  in- 
chiuda   Autorità  ecclesiastica  o  spirituale  del  Papa,  in  quanto 
Papa,  cioè  Domini  nostri  Jesu  Christi  Vicarius  et  Petri  Sue- 
cessor  et  Ecclesiae  universalis  Antistes  (2)  ?    Negare  non  lo  si 
può.  Ebbene;  e  se  al  Pastorale  dovete  dare  un  significato  di 
Autorità   universale,    perchè   allora   non   v'  accorgete  che  la 
stessa   logica  vi  costringe   ad   ammettere    pure    nella  Spada 
un  significato    di    Autorità    universale,    che    non  può  essere 
che  la  civile  o  temporale?  A  ciò  vi  obbliga  Dante  medesimo, 
chi    ben   discerne,  là  dove  nella  Monarchia  (3)  ragiona  sulle 
due  Spade  presentate  da  Pietro  a  Cristo;    ma  vi  obbliga  an- 
cor   più    chiaramente   colla  terzina  precedente,  parlando  del 
due  Soli.  Ho  già  detto  altrove  (4)  come  ora  ne'  due  Soliy  ora 
nel    Sole   e    nella    Luna    Dante  non  solo  (5),  ma  tutti  i  suoi 
contemporanei    raffigurassero    il    Papato    e  l' Impero  :  ora  se 
Papato  ed  Impero  inchiudono  concetto  d'autorità  universale, 
perchè    non    dovrassi    dire    altrettanto  del  Pastorale  e  della 
Spada,  due  termini  di  significato  in  tutto  equipollenti  ai  due 
Soli?  ma  il  Dominio  Temporale  sarebbe  cosa  tutt'  afTatto  par- 
ticolare ;    quindi    Dante    nella    Spada  non  poteva  per  verun 

(1)  Purgai.,  XVI,  106-112. 

(2)  Mon.,  Ili,  3  e  6. 
(3;  Lib,  III,  cap.  9. 

(4)  Veggasi  Conferenza  VII,  §.  XIV  e  XVII. 

(5)  Cf.  ^fon.,  III,  4. 
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modo  intender  di  quello.  D'altra  parte,  se  un  Sole  ha  spento 
raltro^  resta  che  l'Autorità  del  secondo  Sole  o  sia  stata  nel 
suo  essere  distrutta,  o  sia  stata  alla  propria  congiunta  dal 
primo  Sole.  Ma  se  ne'  due  Soli  siamo  di  necessità  forzati  di 
intendere  il  Papato  e  V  Impero,  non  s'  è  mai  capito  che  il 
Papato  per  poche  zolle  di  Dominio  temporale  potesse  cosi 
vulnerare  Vlmpero  da  spegnerlo  e  finirlo,  sìa  pure  neir  uno  o 
nell'altro  modo.  Che  cosa  intendesse  Dante,  lo  vedremo  più 
sotto  (1);  ma  intanto  i  chiosatori  e  i  critici  avrebbero  potuto 
risparmiarsi  certe  strane  affermazioni,  e  dal  pensiero  di 
Dante  in  tutto  disformi,  tanto  solo  che  avessero  un  po'  me- 
glio badato  a  que'  due  reggimenti  in  uno  confusi,  ai  quali 
il  Poeta  accenna  pochi  versi  appresso  ai  referiti  più  so- 
pra (2),  e  che  non  fanno  che  perfettamente  riflettere  l'idea 
de'  due  Soli,  e  del  Pastorale  e  delia  Spada  insieme  congiunti. 
E  lo  stesso  devesi  dire  della  risposta  di  Dante  a  Marco  Lom- 
bardo: 

O  Marco  mio,...  bene  argomenti; 
Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  tìgli  di  Levi  furono  esenti  (3). 

L' esclusione  della  tribù  di  Levi  nella  divisione  della 
Terra  Promessa  fra  le  varie  tribù,  non  s'  ha  da  intendere 
nel  rigido  senso  della  parola,  perchè  dalla  S.  Scrittura  (4), 
apprendiamo  che  a  quella   di    Levi,    oltre    le    decime  e  non 


(1)  Veggasi  anche  più  sbotto,  §.  VIL 

(2>  Purgai.,  XVI,  128.  —  Nei  granai  autori,  perchè  come  attendono 
eoa  diligenza  aUa  forza  del  concetto  e  al  valore  dell'  argomento,  non 
poco  s'occupano  anche  delle  parole,  che  ne  sono  strumento,  alle  parole 
btj^ogna  attendere  asnai.  Qui  provammo  che  Spada  e  Pastorale  hanno 
senso  eguale  a  due  reggimenti  del  v.  128;  nella  Monarchia^  in  certi 
luoghi,  usa  duo  regimina  a  significare  le  due  supreme  autorità  papale 
e  imperiale;  ergo,  la  Spada  e  il  Pastorale  non  possono  per  verun  modo 
significare  che  dignità  o  ufficio  parimenti  univerbale. 

(3)  Purgai.,  XVI,  130  131. 

(4)  losue,  cap.  XXI. 
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pochi  privilegi,  furono  date  quarantotto  città  con  tutte  le 
terre  alla  distanza  di  due  miglia  intorno.  E  anzi  notabile 
che  Dante  tocca  di  Levi  anche  nella  Monarchia  (1),  ma  solo 
per  mostrare  contro  i  suoi  avversHri  la  fallacia  del  loro  argo- 
mento che  Levi,  perchè  nato  prima  di  Giuda,  dovesse  avere 
supremazia  sul  fratello,  quorum  alter  fuit  pater  Saoerdotii, 
alter  vero  Segiminis  temporalis  :  e  siamo  sempre  al  punto  che 
l'Autore  non  nega  ciò  che  negano  i  suoi  interpreti,  ma  è 
sempre  intento  all'  unico  scopo  di  deplorare  la  confusione 
delle  due  Autorità  supreme  in  una  sola  persona,  e  di  mostranie 
r  ìncoDvenìenza,  il  disordine,  il  danno  in  tutta  1'  umana  fa- 
mlslia. 

III.  —  L' altro    punto,    che    accampano,   si    è   quello  del 
Purgatorio  (2)  : 

Ahi  gente,  che  dovresti  essar  devota 
E  lasciar  seder  Cesare  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  iiot»;  ■ 

Guarda  com'  està  Aera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  aproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  <3). 


(1)  Lib.  Iir,  cap.  5. 

(2)  C.  VI.  vv.  91-96. 

(3)  A  proposito  dì  cavallo  Bbrigliati),  come  i 
Convito  (IV,  9):  "  Quasi  dire  si  puO  dello  Imperadore  (—  il  cui  officio. 
"  come  dice  nella  Mon.,  Ili,  10,  è  humanum  genus  uni  velie  et  uni  noli' 
"  tenere  subiectutn  —)  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  nna  imtoa^Dr, 
"  ch'egli  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà.  Lo  qual  cavallo  come 
"  vada  senza  il  cavalcatore  per  lo  campo  assai  h  manifesto,  e  speciat- 
"  mente  nella  miseria  Italia,  che  snnza  mezzo  alcuno  alla  sua  govema- 
"  zione  è  rimasn  „  (cf.  nel  g.  seg.,  in  nota,  il  Cani).  IV,  1).  Il  che  è  belU- 
roente  chiarito  da  altro  punto  dell'opera  stessa  (cap.  XXVI),  dove  scrive, 
drca  alla  buona  educazioni)  del  giovani  :  "  Siccome  uno  sciotto  cavallo. 
"  quanto  ch'elio  sia  di  natura  nobile,  per  s6,  senza  il  buono  cavalcator» 
"  bene  non  ni  conduce;  cosi  questo  appetito,  che  irascibile  e  coacnpisci- 
"  bile  kì  chiama,  quanto  cb'  elio  sia  nobile,    alla    ragione   ubbidire   cop- 

'  viene.  „  E  ciò  fa  anche  ripensare  a  quel  luogo  della  Monarehia  (HI. 
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Questo  luogo,  rispetto  al  Domìnio  civile  dei  Papi,  vale 
ancora  meno  del  primo;  infiliti  sia  che  Dante  in  quel  gente 
intendo,  come  vogliono  alcuni,  il  Sacerdozio;  sia  che  intenda 
i  Guelfi  in  genere,  appunto  pel  fatto  che  impedivano  a  Cesare 
di  neder  ndla  sella,  si  vede  chiaro  che  qui  pure  ai  accenna 
alln  lotta  tra  le  due  supreme  Autorità,  e  per  nulla  affatto 
&IIa  questione  (che  per  Dante  questione  non  era)  del  Dominio 
temporale.  E  d'  altra  parte,  He  altro  di  ben  più  grave  non  ci 
fosse  di  mezzo,  da  un  uomo  di  buon  senso  non  s'  arriva  per 
fermo  a  comprendere,  come  il  Dominio  temporale  dei  Papi, 
cosi  minuscolo  ai  tempi  di  Dante,  fosse  per  sé  sulfìciente  a 
fare  di  tutta  l' Italia  una  jWo  cosi  fella;  né  come  potesse 
essere  d'impedimento  a  Cesare  di  montarle  in  sella  per  ben 
governarla!  Ma  i  chiosatori  non  badarono  abbastanza  al 
significato  della  frase  por  mano  alla  predella,  che  ben  ai 
spiega  con  quella  del  Paradiso  (1),  chi  bene  intenda,  nel  suo 
senso  preciso,  quel  gente  a  Cesare  noverca.  Che  se  mal  si 
capisce  come  Dante,  per  quanto  altri  lo  reputi  passionato, 
possa  dal  Domini')  temporale  della  Chiesa  indurre  tanto  sfa- 
celo morale  d'  Italia,  ancor  meno  si  capisce  come  a  cagione 
di  quel  Dominio  lutto  il  mondo  fosse  distrutto!  (2)  Ma  di 
tutto  questo  vedremo  tra  poco  la  irrefutabile  ragione. 

Ogni  accenno  dì  Indole  polìtica,  che  s'  incontra  nel  sacro 
Poema,  si  puà  e  si  deve  chiarire  e  spiegare  con  quanto  il 
nostro  Autore  ne  lasciò  scritto  nella  Monarchia,  rteW  Episto 
lario,  nel  Concito;  anzi  io  tengo  per  indubitato,  che  se  certe 
espressioni  del  Poema  si  trassero  a  spiegazioni  non  rispon- 
denti   alla    mecte  di  chi  le  dettava,  si    fu  appunto  o  perchè 


15^.  dnvn  pftria  degli  uomini,  i  quali,  ftfflni-liè  tamquam  equi  swi  Itestia- 
lìiaU  vofiatilrs  eiompescerentur  in  via,  hanno  bisogno  di  chi  li  guidi  e  lì 
nwktenK^  in  società  beoti  ordinata, 

(1>  C.  XVI,  58-60. 

(2)  Farad-,  XX,  60. 
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non  ai  seppe,  o  perchè  non  si  volle  fare  uno  studio  attento 
delle  Opere  Minori,  e  tenere  nel  debito  conto  quanto  l'Autore 
scrisse  per  illustrare  sé  stesso,  e  per  tener  scevri  di  errore  i  suoi 
lettori.  Per  la  questione,  che  al  presente  ci  occupa,  Ja  Mo- 
narchia, anche  di  per  sé  sola,  anzi  il  solo  terzo  libro,  è  più 
che  bastevole  a  deJìnirla,  perchè  a  schiarire  i  luoghi  contro- 
versi del  Poema  viene  sempre  pronta  e  ad  ogni  uopo;  setiia 
dire  che  anche  dove  l' Autore  all'  accennata  questione  non 
rivolge  la  miia,  trasfonde  nel  leggitore  un  «1  fecondo  e  salu- 
tate alito  de' suoi  principii  polìtici,  che  ogni  uomo,  che  abbia 
l'animo  sgombro  di  preconcetti,  potrebbe  risolverla,  anche  se 
il  benefico  Scrittore  direttamente  non  ne  avesse  parlato. 


IV, —Nel  libro  I  della  detta  opera,  dopo  d'aver  dimostrato 
che  alla  felicità  del  mondo  è  necessaria  la  Monarchia,  e  pro- 
vato che  questa  felicità  il  mondo  la  fruì  veramente  sotto 
Augusto,  allora  existeute  Monarchia  perfetta  {1),  si  da  credere  j 
il  nostro  Autore  che  losse  quello  il  tempo  che  S.  Paolo  chiamò 
plenHudinem  temporii,  tempo  cioè  pieno  di  felicità  in  tutto 
l'universo,  prosegue:  «  Vere  tempus  et  temporalia  quaeque 

■  piena  fuerunt,  quia  nullum  uostrae    felicitatis   Ministerium 

«  ministro    vacavit;  »    cioè    1'  un    Sole    non    aveva    peranco    | 
spento  l'altro,  né  la  Spada  era  giunta  al  Pastorale;  Levi  non    , 
aveva  occupato  il  posto  di  Giuda;   insomma  ia  sella  non  era 
ruota;  e  il  mondo  dietro  al  duplice  Direttivo  e  Mini-itero,  v>   , 
luto  dalla  Provvidenza,  s'  incamminava  per  vorace    via  alla 
doppia    felicità,   destinatagli    dal    Cielo.    E    perchè    non    resti  i 
dubbio  che  questo  è  il  preciso   intendimento    delle    allezace 
parole,    l' Autore    prosegue  :    «    Quaiiter    auteni    se    habuerit 
•  Orbis,  ex  quo  tunica  ista  inconsutilis  (2)  cupiditatis  ungue  ■ 

■  scisxuram  primitus  passa  est,  et  legere  possumus,  et  ulinam  i 


(i;  Nel  cnp.  iti. 

(2)  E  questa  figura  tocca  di  t 


lel  lib.  Ili,  10. 


•  non  videre  (1)  >.  E  qui  siamo  tuttavia  nelle  generalità; 
però  ci  si  lascia  capire  di  una  certa  dimaione  o  scissura, 
eome  sarebbe  d'  un  dominio  diviso  tra  due,  dal  che  si  do- 
vettero derivare  sommi  mali,  come  lasciano  intendere  le  In- 
mentose  parole,  con  che  il  periodo  si  chiude.  Ed  è  per  que- 
sto, che  senza  dirci  per  anco  quale  si  fosse  stata  codesta 
KÌstnra,  procede  tutto  fisso  nel  'pietoso  pensiero  dei  mali, 
che  indi  provennero:  *  O  genus  humanum,  quantis  procellis 
«  et  jacturis,  quantisque  naufragiis  agttari  te  necesse  est  (2), 

(I)  Qui  per  me  sorge  un»  difficoltà  gravÌRglmu.  Le  parole  nullum 
noilrae  felieitatis  MinisUrium  mlnittm  vacavit,  io  aaa  saprei  interpre- 
urle  diversamente  da  quello  che  ho  fatto,  sia  pel  periodo  di  coatrKppo- 
«itione,  che  segai  rispetto  alla  xchsura  della  tunica  inconnutiU^  die 
riguarda  Costantino,  sia  perchè  l'Autore  stabilisce  (Man.  IH,  15)  che 
r  Domo  è  nato  a  duplice  ftiicità  da  conseguirsi  con  duplice  Direttivo 
lande  il  con Kegui mento  d'  nna  soU,  ne  pur  fosse  posaìbile,  non  baste- 
rebbe a  dare  all'  uraan  genere  la  hua  perfezione],  sia  pel  passo  del 
Purg.  XVI,  106,  soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo,  Due  Soli  aver. 
Ma  cotto  Augusta  ci  era  il  SoU  primo,  che  è  il  Pnpat  E  se  il  periodo 
di  tempo  si  vuole  alquanto  estendere  ai  primi  imperatori,  e  sia  pure 
fino  a  Costantino,    come  poteva  Dante  vedere  la  fitlicìtà  del  mondo  e  1»  (1 

concordia    de'  due  Soli,    se  i  Papi    eran  trascinati  al  martirio,  la  Chiexa  j 

nelle  catacombe,  i  Cristiani  ad  bextias,  e  il  Sole  dell'Impero  tutto  Inteiio 
a  spegnere  quello  della  Chiesa!  Io  non  so  rispondere,  né  m'  accadde  di 
aver  trovatn  xinora  chi  siasi  neppur  proposto  una  tale  questione,  che, 
s  parer  mio,  è  degna  di  molta  attenzione.  Cf.   Conferenza  VII,  {   7  s  S. 

i3)  La  mente  corre  subito  all'  Italia,  non  guidata  dall'  Imperatore,  e 
rassomigliante  ad  una 

Nave  senaa  nocchiero  in  tempesta, 

Purg.,  VI,  77i 
e  al  laogo  del  Cmtvito  (IV,  i>.  che  il  lettore  vedrà  riferito  qui  appresso. 
E  Dfl  Par.,  XXXI,  25-30,  vint«  all'amore  de'  Beati  comprensori,  e  per 
antii«HÌ  alle  fHzioni  e  ai  mali  di  quaggiù  chlamnndo  il  ParadìKO  aicurn  e 
gaadiono  regno,  subito,  come  per  irresistibile  impulso  del  cuore,  esclama: 
O  Trina  Luce.... 

Guarda  quagginso  alta  nostra  procella .' 
E.  rifacendoci    anco  un  Istante   all'  immagine  di  nnoé  e  di  nocchiero, 
li  attenda  queste   parole  del  Omo.,  IV,  4:  «  Dice  11  Filosofo  nella  Polì- 

•  lieo  che  quando  pia  cose  a  uno  fine  sono  ordinale,  una  di  quelle  con- 

•  tiene  «ssere  regalante,  oooero  reggente,  e  tutte  Ik  altre  rette  e  regolile. 
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■  dura  bellua  multorum  capitum  factum,  in  diversa  conarJs, 

<  intellectu  aegrotaas  utroque  (1),   sirailiter  et  afiectu!  Ra- 

<  tionibua  irrefragabili  bus  intellectum  superiorem  non  curas, 

■  nec  esperientiae  vultu  inferiorem,  «ed  nec  affectam  dulce- 
«  dine  divinae  suasionis,  cura  per  tubam  Sancii  Spiritustibi 

*  afHetur  :  Ecce  quam  bonum  et  quam  jucundum  habitare  fra- 

■  tres  in  unum/  (2)  »,  Dovette  esaere  ben  grave  1'  accennala 
scissura,  se  non  una  o  poche  città,  non  l' Italia  soltanto,  ma 
potè  travolgere  tutto  il  genere  umano  in  tante  iatture  e  pro- 
celle e  naufragi  non  solo,  ma  trasformarlo  in  un  mostro  di 
molte  teste,  levandogli  si  il  lume  dell'intelletto,  da  nulla  più 
capire,  da  nulla  saper  più  operar  di  bene,  guasta  la  mente, 
guasto  il  cuore,  e  trascinarlo  alla  sua  distruzione!  (3).  L'Au- 
tore ancor  non  ne  dice  quale  fosse  questa  scissura  cosi  or- 
renda; ma  ne  la  dlrA  ben  tosto.  Intanto  si  avverta  che  il 
genere  umano  fatto  bellua  multorum  capitum,  è  intimamente 
legato  ad  altra  maraviglìosa  trasformazione  in  mostro  di  molte  i 
teste  avvenuta  per  l'identico  motivo  (4);  due  luoghi  questi  che 

<  Siccome   v«di(imo   in    una    nave,    che    divertii    uffici    e   diversi   fini  di 
t  quella    a    uno    solo    fine    sono   ordinati,    cioè  a  prendere  lo  deiiìderato 

*  posto    per    salutevole    via  -,    dove,    siccome  ciascuno  ufficiale  ordina  U 

*  propria    operazione    nel    proprio   fine,    cosi  6  uno   che  tutti  questi  fini 

<  considera,  e  ordina  quello  nell'ultimo  dì  tatti;  e  questi  è  il  Nocchiero. 

«  alla  cui  v.oce  tutti  nbbidiie    devono.    E  questo  vedemo  nelle  Religioni     | 

<  e  ne^li  Eserciti,    in    tutte    quelle    cone   cbe  sono,  come  detto  é,  a  fine 
t  ordinate.    Perchè    nianirestamente  vedere  si  può,  che  a  perfesione  del- 

«  r  universale   relig'ione   dell'  umsna   epezie    conviene   essere  uno  quisi     | 

<  Nocchiere,    che  considerando  le  diverse  condizioni  del  moudo,  e  si  di- 

<  versi  e  necessari    ufBzi  ordinando,  abbia  del  tutto  universale  e  irrepu- 

t  (inabile  ufli^io  di  comandare  >.  | 

(1;  Intende,  cnme   ben   traduce  il  Ficino,    1"  inlellelU)  gptculalivo  ed  il 
prufico;  e  del  pnri  si^nlScano  le  forme  susseguenti,  inteUetto  aupeWarr  ed 
inferiore  («saendo  lo  speculativo  più  eccellente  del  pratico),  corrisponde  ole-  | 
niente,  nota  il  Giuliani,  al  doppio  uso  del  nostro  animo,  Conv.,  IV,  2^. 
(2>  Jl/on.,  I,   18.  1 

(3)  Parad.,  XX,  60.  | 

(1)  Purgai..  XXXII,  U2-lfiO.  Veggaai,  a  tal  proposito.  In  Confirrenza  V 
(i  primi  dodici  paragrali),  dove  la  trasformazione  qui  accennaM  si  esamina,  j 
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si  imiggiano  di  mutua  luce  per  guidare  il  lettore  ad  un'unica 

ronclusione, 

V.  —  lu  tutto  il  libro  II  della  Monarchia,  nel  quale  di- 
mostra elio  l'Autorità  Imperiale  spettò  di  diritto  al  popolo 
Romano,  non  v'  ha  punto  nulla,  (come  il  lettore  ormai  sa 
dalla  Conferenza  precedente),  che  abbia  relazione  col  nostro 
soggetto,  tranue  1'  apostrofe  lurotnosa  colla  quale  termina  il 
libro  stesso.  Dante  aveva  condotto  il  suo  ragionamento  fino 
ai  punto  da  credere  dimostrato  che  Crinlo,  morendo,  confermò 
la  giurisdizione  dell'  Jmpe.ro  Romano  su  tutto  V  universo.  Pro- 
fondamente ammirato  di  tanto  suffragio,  e  non  meno  pro- 
loDdamente  addolorato  contro  chi  lo  misconosceva,  con  pa- 
rola minacciosa,  quale  usa  il  Vangelo  contro  Giuda  e  gli  scan- 
dalosi (1),    esclama:    <    0    felicem    populum,  o  Ausoniam    te 

•  gloriosam,  si  vel  nuinquain  ìnfirmator  ille  Imperli  tui  na- 
t  tus    fuisset,    vel    numquam  sua  pia  intentio  ìpsum  fefellìs- 

•  set!  (2;  ». 

Or  qui,  ognuno  lo  capisce,  sì  parla  di  Costantino  e  della 
sua  supposta  donazione  a  Papa  Silvestro.  E  queste  parole 
cosi  rilevanti  rifioriscono  in  identica  sentenza,  senza  pur  la 
difTerenza  d'im  apice,  in  più  luoghi  della  Commedia  ;  ài  sorte 
che,  stabilito  il  proprio  senso  di  questo  luogo  della  Monar- 
chia, è  per  conseguente  stabilito  pur  quello  clie  si  deve  dare 
a  quelli  del  Poema.  Neil'  Inferno,  e  proprio  nella  bolgia  dei 
Simoniaci  (3),  dopo  le  acri  parole  a  Nicolò  III,  il  Poeta  esce 
io  questa  apostrofe: 

Abi,  Costantìn,  di  qnaDto  mal  fu  niatre 
Xon  la  tali  conversion,  ma  quella  dotn 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Pacre  ! 


(1)  et.  Matlh.,  XVIII,  7,  e  XXIV,  24. 

(2)  Uoa.,  lì.  13. 

(3)  Inf,  XIX,  115.117, 


Nel  Purgatorio  (l),  dopo  che  l'Aquila  lasciò  parte  delle 
sue  peone  all'<4rc(i  del  mistico  Carro,  simboleggiante  la  diie- 
sa,  e  che  un  drago  strappò  una  parte  del  fondo  dell'arca, 
coutinUH,  narrando  la  trasforoaazioue  del  Carro: 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  cerra,  della  piama,  offerM 

Forsa  eoa  intenzioD  casta  e  beaijrna, 
Si  ricoperse  (2). 

Non  è  mestieri  notare  come  in  parte  si  riproduca  il  con- 
cetto piti  intentio  testé  letto  nella  Monarchia^  perchè  la  cosa 
viene  di  per  sé:  ma  bensì  parrai  doversi  attendere  che  nella 
niente  del  Poeta  dal  Canto  XIX  dell'  Inferno  in  qua  un  certo 
mutamento  di  giudizio  era  avvenuto;  ivi  V  ahi  ha  forza  di 
lamento  e  di  biasimo,  né  e'  è  temperamento  dì  sorta;  e  quel- 
r  ahi  si  riverbera  nel  passo  preaccennato  della  Monarchia  in 
forma  di  voto  iraprecante;  però  il  secondo  termine  della  pia 
intenzione  tempera  d'  assai,  e  avvicina  quel  luogo  al  presenie 
benché  un  po'  affievolito  da  quel  forse:  e  se  debbo  dire  quanto 
ne  penso,  credo  che  tra  quel  passo  delia  Monarchia  e  questo 
del  Purgatorio  non  ci  dovette  correr  di  mezzo  molto  inter- 
vallo di  tempo;  stimo  che  per  tutti  e  due  siamo  verso  il 
1315  (3). 

Checché  ne  sia  di  ciò,  v'  ha  nel  Poema  un  altro  passo, 
che  i  predetti  comprende,  ed  è  appunto  nel  Paradiso  (4).  La 
wiinla  Aquila  mostra  a  Dante  le  cinque  Anime,  che  le  faceao 
cerchio  per   ciglio;  fattigli  conoscere    Trajano   Imperatore    ed 

(I)  C.  XXXII,  124  e  segg. 

(3)  Questa  donazione  di  penne  è  ridetta  nel  Canto  seguente  (v.  3^ .  e 
tfll  luogo  ai  deve  ben  meditare  per  ìa  profezia  del  Messo  di  Dio. 

(3)  Da  ciò  si  capisce  bene  com'  io  dissenta  affatto  da  chi  opina,  cli^ 
U  Div.  Commedia  non  potè  scriversi  se  non  dopo  la  morte  d*  Enrico  VII 
(l'he  avvenne  il  24  agosto  del  1313);  ma  su  ciò  reggasi  il  mìo  voluIS■^ 
Alcuni  Studi  su  Dante,  pag.  331   e  segg. 

(4)  C.  XK,  55  e  stgg. 
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Ezechia  re  di  Giuda,  giunta  al   terzo,  cosi  gli  parla,   inten- 
dendo di  Costantino  : 

L'  altro,  che  segae,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  baona  intenzion,  che  fé  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

E  qui  (siamo  forse  a  quattro  o  cinque  anni  di  distanza 
dal  forse  del  Purgatorio)  la  buona  intenzione  è  ammessa  senza 
restrizione  di  sorta,  pur  fermo  U  pensiero  che  la  donazione, 
ovvero  scistturaj  fu  cosa  nefasta;  anzi  il  terzetto,  che  tosto 
segue,  rafiferma  ancor  più  chiaramente  Tuno  e  l'altro  pensiero: 

Ora  conosce  come  il  mal  dedutto 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegnaché  sia  il  mondo. indi  distrutto. 

Noto,  in  passando,  che  se  Dante  ammetteva  la  buona  e  casta 
intenzione  in  Costantino  nel  dare,  intenzione  affatto  consimile 
parmi  doversi  ammettere  in  Papa  Silvestro  nel  ricevere;  e 
questo  è  tal  punto  che  giova  ben  fissarsi  nella  mente  (1). 

VI.  —  Quante  volte  non  è  accaduto  di  leggere  anco  su 
pe'  giornali  e  in  certi  libercoli,  citato  con  trionfo  queir  ahi 
Costantini  e  la  Spada  giunta  al  Pastorale^  come  argomento 
contro  il  Dominio  temporale  della  Chiesa  !  no,  cari  signori; 
abbiate  pazienza;  in  tutti  i  passi  allegati  e  in  quanti  ne  sa- 
preste allegare,  il  Potere  temporale  non  e'  entra  né  per  dritto 
né  per  traverso;  non  nella  parola,  e  meno  ancora  nelT  in- 
tenzione dell'  Autore,  ben  lontano  da  ciò  :  npn  si  parla  che 
d'  una  donazione^  d'  una  dote  in  genere;  e  quale  essa  si  fosse, 
di  qua!  natura  ed  estensione,  e  con  quali  condizioni,  venia- 
mo a  mostrarlo. 

Tutto  il  forte  della  questione  sta  nel  libro  III  della  Mo- 
narchia, che  si  svolge  intieramente  su  questa  proposizione: 

(1)  Cf.  §.  vili. 
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P  Autortià   ddV  Imperatore  emana    direttamente  da  Dio    e  non 
dal  suo  Vicario^  eh' è  il  Papa  (]). 

Era  impossibile  che  Dante  noQ  s'  accor>*esse  di  toccare  un 
punto  assai  delicato  non  solo  per  ragione  de'  tempi,  ma  ben 
anche  per  rispetto  al  diritto  pubblico:  egli  è  per  questo  che 
si  studia  di  circondarsi  d*  ogni  cautela  per  ispuntare  a  priori 
le  frecce,  che  non  gli  sarebbero  mancate,  de' suoi  avversari: 
e  riconosce  tosto  (Gap.  I),  che  questa,  che  per  lui  era  re- 
rità^  mentre  sine  rubore  aliquorum  emergere  nequit  ;  cosi  per 
lui  forsitan  alicuius  indignationis  causa  erit.  Però  egli  Cantor 
della  rettitudine  (2)  e  predicatore  della  giustizia  (3),  si  conforta 
pensando  che  de  trhono  immutabili  suo  Veritas  deprecatur  per 
essere  ascoltata;  prende' coraggio  dalle  parole  di  Salomone  e 
d' Aristotele,  dal  Profeta  Daniele  e  da  S.  Paolo;  e  come  rav- 
vivato dalla  coscienza  potente  d'  un  grande  ministero,  scrive. 

<  In  brachio  Illius,  qui  nos  de  potestate  tenebrarum   libera- 

<  vit  in  Sanguine  suo,  impium  atque  mendacem  da  palaestra, 
«  spectante  mundo,  ejiciam  »  (4). 

Nel  Capo  secondo  dimostra  che  Dio  non  vuole  eòi  che  alla 
Natura  ripugna;  distingue  nel  terzo  tre  generi  d*av versarla  e 
questi,  coi  motivi  inducenti,  erano  : 

1)  «  Summus  Pontifex,  Domini  nostri  lesu  Christi  Vi- 
«  carius,  et  Petri  Successor,  cui  non  quidquid  Christo^  sed 
«  quidquid  Petro  debemus,  zelo  fortasse  Clavium  :  nec  non 
«  alii    gregum   christianorum    Pastores,  et  alii    (quos    credo 

<  zelo  solo  Matris  Ecclesìae  promoveri),  ventati,  quam  osten- 

(1)  Auctorita»  temporalis  Monarc?ute,  sine  uUo  medio,  in  ip9utn  dt 
Fonte  universalis  Auctoritatis  descendit  (Mon.,  Ili,  15.) 

(2)  Vulg.  Eloq.,  II,  2. 

(3)  Epist.  IX,  3. 

(4)  Già,  Hìn  dair  esordio  dell*  opera  aveva  detto  (e  ammiriamone  la 
fede):  e  Àrduum  quidem  opus  et  ultra  vires  meas  aggredlor,  non  tam  de 
€  propria  virtù  te  con6dens,  quam  de  lumine  Largitoris  illias,  qui  dai 
«  omnibus  affluenter,  et  non  improperat.  > 


•  8urus  sutD,  de  zelo  forsitaD  (ut  dJxi),  non  de  supeibin  coti- 

■  tradicunt  : 

3)  «  Quidam  vero  alii,  quorum  obstiiiata  cupidittis  lumen 

•  rationis  extinxit,  et  dura  ex  patre  Diabolo  nunt,  Ecclesiae 

<  se  tilios  esse  dicuot,  non  solum  in  hac  quaestione  litìgìum 

•  moveut,  sed  sacratissimi  Principatus  vocabulura  abhonentes, 

<  superiorum    quaestionum   et    huius    principia   impudente!' 

•  negant  : 

3)  «  Sunt  et  tertii,  quos   Decretalistas  vocant,  Theolo- 
'  giae  ae  Philosophiae  cujiislibet  inacii  et  expertes,  qui  saia 

•  Decretalibus  (quas  profecto  venerandas  existirao)  tota  inten- 

■  tione  innixi,  de  illarum   praevalentia  credo  speranies,  Im- 

•  perio  derogane.  Nec  mìrum,  cum  iam  audiverim  quemdam 

•  de  illis   dicentem,    et    procaciter   asserentem,    Traditiones 

•  Ecclesiae  Fidei  esse  fundamentum.  » 

L'Autore  dichiara  che  non  francherebbe  la  spesa  quistìo- 
Dare  con  questo  terzo  genere  di  avversari,  che  sarebbero  gli 
ignoranti,  e,  coree  ora  ai  direbbe,  i  fanatici.  Lascia  pure  da 
banda  i  secondi,  qui  cortorum  plumia  aperti,  ovett  albas  in 
grege  Domini  se  iactanl:  hi  sunt  impietatis  filii,  qui  ul  fìugitia 
tuo  exequi  postini,  Matrem  prosOtuunt,  fratria  ewpellunt,  et 
denique  ittdù:em  kabere  nolunt.  Resta  pertanto  che  la  discus- 
sione sì  faccia  coi  primi,  mossi  da  buona  fede  e  da  zelo  per 
i  diritti  della  Chiesa  (ecco  pur  qui  l'intenzione  buona  e  aintu, 
cioè  scevra  di  spirito  mondano),  e  costoro  erano  il  Papa  e  i 
Vescovi  e  molti  sinceri  cristiani.  Dante  s'  avvedeva  che  sa- 
rebbe stato  tacciato  per  lo  meno  d'irriverenza  e  forse  di  cat- 
tolicismo  poco  schietto;  e  come  scrivendo  ai  Cardinali  Italici, 
egli  povero  laico  {de  ovibus  paacui  leau  Chrtsti  ?mnima\ 
previene  l'obbiezione  di  non  assumersi  il  sacrilego  officio  di 
'-•za  (I);  cosi  qui  premette  la  sua  professione  di  fedr-,  o  cosi 

■  I)  f:pi»t.  Vili,  5;  cf.  Purgai.,  K,  57. 

Mona.  G.   Poletto  -  Conftrtnn,  VoL  II.  S 
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piena,  che  molti  di  nostra  conoscenza,  die  ad  ogni  costo 
Toglion  passare  per  dantisti  e  seguaci  del  pensiero  di  Datile 
(magari  confondendolo  o  assimilandolo  a  quello  dì  Giordano 
Bruno),  non  avrebbero  certo  il  coraggio  di  farlo,  né  vorreb- 
bero, perchè  d'altro  credere  da  quello  dì  lui;  e  questa  pro- 
fessione di  fede  del  sommo  Scrittore  dev'essere,  a  parer  mio, 
la  base  fondamentale  su  cui,  qualunque  sia  1'  opinione  reli- 
giosa e  politica  dell'  interprete,  deve  poggiare  una  Cattedra 
di  Dante,  e  deve  essere  come  il  supremo  criterio  che  illumini 
e  guidi  ogni  suo  interprete;  ed  ecco  le  sue  precise  piirole: 
€  Cum  quìbud  ilU  reverentia  fretus,  quam  pius  fìlius  debet 
*  Patri,   quam    pius   filìus    Matri,   pius  in  Christum,  pius  In 

■  Eccleslam,  pius  in  Pastorem,  più»  in  omnes  Christianam 
.  Beligionem    profltentes,    prò   salute    Veritalis  in  hoc   libre 

■  certamen  incipio  »  (I). 

Certo,  non  mi  stancherò  mai  di  dire,  che  per  capire  e 
spiegar  D^nte  è  cosa  indispensabile  non  già  i)  suo  ingegno  e  ^ 
la  sua  dottrina,  che  è  affatto  impossibile,  ma  almeno  la  sin- 
cerità, l' integrità,  l' ardore  della  sua  fede,  l' amore  alla 
Chiesa,  la  riverema  delle  somme  Chiavi;  senza  di  ciò  la  lim- 
pida parola  di  Dante,  passando  per  la  morta  gora  di  un 
intperprete  miscredente,  non  sarà  più  quella;  e  dicasi  p'ire  ' 
che  ho  torto.  I 

VII^  —  Insino  a  qui  non  abbiamo  avuto  neppure  sentore  i 
dì   Dominio    temporale,    ma  solo   d'una   questione  che  pare 
troppo  più  larga,  benché  ancora  indeterminata.  i 

Nel  Capo  IV  si  discute  l'argomento,  allora  in  tanta  vo^'a, 
ae  il  Sole  e  la  Luna  siguiticassero   allegoricamente  il  Papato  \ 

(Il  Altra  professione  di  fnde  fece  pare  «i  Cardinsli  Italici,  qaale  M 
si  conveniva  :  "  Nos  quoque  eumdem  Pfttrem  et  Filiam,  eomdem  Deam 
"  et  Hominem,  nec  non  eamdnm  Matrem  et  Virginetn  profitemor  • 
{Epiai.  Vili,  2).  E  reggasi  1'  altra,  che  tutte  le  Abbraccia,  Par.,  XXIV 
130-147. 
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e  V Impero;  e  ognuno  s'accorge  che  la  questione  non  discende 
alla  gretteria  del  Poter  temporale ,  ma  si  ventila  rispetto  alle 
due  supreme  Autorità,  per  conchiuderne  la  reciproca  indipen- 
denza.  E    cosi    avviene    nel    Capo  V,  parlando  dì  Levi  e  di 
Giuda,  l'uno  padre  del  Sacerdozio,  l'altro  del  Governo  civile. 
Per  provare  che  11  Papa^  per  soli  motivi  di  indole  civile,  non 
ha  diritto  di  deporre  l'Imperatore,  e  in  altra  persona  trasfe- 
rirne r  autorità,  ribatte  1'  argomento,  che  gli  oppositori  trae- 
vano dalla  creazione  e  deposizione  di  Saule  fatta  dal  profeta 
Samuele  (capo  6Jj  mettendo  in  suo  luogo  Davide.    Dall'  obla- 
zione d'incenso  e  d'oro  fatta  a  Cristo  dai  Magi  (capo  7)^  de- 
ducevano   gli    avversari    che  con  ciò  volle  Cristo  significare 
«  seipsum   esse   Dominum  et  Gubernatorem    Spiritualium  et 
«  Temporalium  »  dal  che,  procedendo,  ne  traevano  •  Christi 
«  Vicarìum   Dominum    et   Gubernatorem  eorumdem  ;  et  per 
«  coDsequens   habere    utiorumque    Auctoritatem:  »    e  siamo 
sempre   alla    questione    de*  due    Soli,  al  simbolo    universale 
della  Spada  e  del  Pastorale^  a  stabilire    cioè    che  1'  una  uni- 
versale  Autorità,   come    da   Dio    era   derivata  indipendente, 
cosi  non  doveva  né  poteva  invadere  il  campo  dell'altra,  uni- 
versale del  pari  e  di  identica  origine.  Può  parer  cosa  afflig- 
gente  e   anco   strana,   che    l'Autore   si  dibatta  in  tali  sotti- 
glie7jse,  non  iscevre  di  sofismi  ;  ma  tant'è;  ogni  male  pareva 
a  lui  di  scorgere    dalla    confusione  delle  due  Autorità,  onde 
non  rifugge    da   ogni  argomento  atto  a  persuadere  la  neces- 
sità  di    ritornare   alla    legittima  separazione  in  benefizio  di 
tutti.   Il  Capo  Vili  tratta   delle  due  Chiavi  dii  Cristo  conse- 
gnate a  Pietro  (1),   e  mette  in  chiaro  il  significato  del  quod- 
cumque  ligaveris   e   del   quodcumque  solveris,    mostrando  che 
ciò  non  può  addursi    ad   argomento    che  il  Papato  abbia  su- 
premazia  suir  Impero,    E  per  simil  modo  nel  capo  seguente 

(1)  Cf.  In/.,  XIX,  92  6  101;  XXVII,  104;  Pm^g.,  IX,  117;  Farad.,  XXXII, 
125. 
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ribatte  le  induzioni    degli    avversari  intorno  alle  due  Spade, 
che  Pietro  mostrò  a  Cripto,  come  narra  S.  Luca  nel  Vangelo; 
e  sempre  rispetto  alle  due  Autorità  supreme,  e  neppur  ceano 
del   Dominio   temporale   del    Papato.  Ekl  eccoci  al  nodo  della 
questione,  e  cosi    chiaramente    designato,  e  posto  in  termini 
si  precisi,  che  a  volerne  trarre  induzioni  contro  il  Principato 
civile    della    Chiesa ,    occorre,    non  che  altro,  cruciflggere  la 
sana   logica.  Non  importa  che  Dante  adduca  l'argomento  in 
forma  di  obbiezione,  quando  V  obbiezione  tutta  ci  disvela  la 
sostanza   della   grande  questione  e  la  sua  radice,  e  veniamo 
a  discoprire   quale  fosse  1'  argomento  giuridico-storico,  o  sal- 
damente  creduto   tale,  di  che  si  facevan  forti  gli  oppositori. 
Ecco  le  solenni  parole  (capo  10):  —   e  Dicunt  quod  Constan- 
«  tinus    Imperator,    mundatus    a   lepra   intercessione   Sylva- 
«  stri  (1),    tunc   Summi    Pontiflcis,    Imperli   Sedem,    scilicet 
«  Romani  donavi  t  Ecclesiae,  cum  multis  aliis  Imperi!  digni* 
«  tatibus.  Ex  quo  arguunt,  dignitates  illas  posthac  neminem 
«  adsumere    posse,    nisi    ab  Ecclesìa  recipiat,  cuius  eas  esse 
«  dicunt.  Et  ex  hoc  bene  sequeretur,  Auctoritatem  unam  ab 
«  alia  dependere,  ut  ipsi  volunt  ».  Qui  si  parla  non  solo  di 
Roma^    ma   di  molte  altre  dignità  delVImpero;  e  dalle  parole^ 
che  a  queste    seguono,    chiaro  si  comprende   che  si  credeva 
che  Costantino,   a   dir    breve,   ritirandosi  a  Bisanzio,  avesse 
concesso    al    Papato    la    supremazia  suir  Occidente  (2),   cioè 
Romanum  Regimen  (3);    del    che    più  tardi  si  valsero  i  Papi 
per  creare,  al    tempo    dì    Carlo  Magno  il  Sacro  Romano  Im- 
pero (4),  dal  Papato  gllmperatori  dovendo  riconoscere  la  co- 
li) Cf.  Inf.,  XX VII,  94. 

(2)  Eccovi  rAqaila,  che  lasciò  parte  delle  sue  penne  al  Carro  (Purg.^ 
XXII,  124-126);  ed  ecco  Costantino  che  volge  V Aquila  contra  il  corto  del 
Cielo,  cioè  a  ritroso  di  quel  corso  che  la  Provvidenza  aveva  stabilito 
(Par,,  VI,  1-3). 

(3)  Ivi. 

(4)  Nel  Convito  (IV,  4)  si  legge:  «  Questo  ufficio  {di  supremo  eonunt- 
datore)  è  per  eccellenza  Imperio  chiamato,  senza  nulla  addizione  ».  Non 
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rona  e  rautorìtà.  Di  qui,  per  Dante,  ogni  male;  ed  ecco  la 
Spada  giunta  al  Pastorale;  ecco  il  mistico  Carro  della  Chiesa 
ricoperto  delle  penne  dell'Aquila;  ecco  Vahij  Costantino  e  la 
dote  al  primo  ricco  Padre^  e  V  in/ir niator  Imperli  ;  e  V  Italia 
fatta  fiera  fella  e  il  mondo  distrutto  /  e  del  Potere  temporale 
neppur  parola.  Dante,  insomma,  non  mirava  che  a  questo, 
di  mostrare  cioè  non  legittima  la  creduta  donazione  di  Co- 
stantino, e  per  conseguente  non  legittima  la  costituzione  fatta 
dal  Papa  del  Sacro  Romano  Impero,  tanto  più  che  un  Impe- 
ratore e'  era  (1),  perchè  Michael  imperabat  apud  Constantino- 
polim  (cap.  cit.).  Comunque  sia,  e  appunto  per  questo  accenno 
di  capitale  importanza  all'Imperatore  d*Oriente,  si  fa  chiaro 
come  il  Sole  che  Dante  nella  donazione  di  Costantino  non 
intendeva  né  punto  né  poco  il  minuscolo  Potere  tentporale 
dei  Papi,  sibbene  la  collazione  della  supremazia  politica  sul- 
l'Impero d'Occidente.  E  credo  non  vi  sieno  armi  bastevole, 
purché  usate  da  guerrieri  onesti  e  leali,  che  possano  abbat- 
tere quésti  argomenti. 

VIII.  —  Da  questo  punto  in  poi  del  citato  capo  della 
Monarchia,  come  vedremo,  il  nostro  Autore  non  fa  altro  che 
repulsare  o  acciimpare  a  sua  volta  argomenti  e  sottigliezze 
sìa  rispetto  al  Papato  che  rispetto  alT  Impero  ;  ma  sempre 
improntando  il  suo  ragionare  al  suesposto  supremo  principio 
della  conseguita  supremazia  del  Papato  sul!'  Impero  Occiden- 


Irovai  finora  alcuno  tra  1  dantisti  che  abbia  considerato  questa  frase,  e 
n*  abbia  dato  una  spiegazione  ;  mi  ci  proverò  io.  A  me  pare  che  tale 
incisM)  senza  nulla  addizione  non  ad  altro  miri,  che  a  non  ammettere  la 
denominazioDe  di  sacro;  infatti  se  nel  presente  capo  della  Monarchia  im- 
pugna la  validità  della  costituzione  di  tale  Impero  fatta  da  Papa  Zacca- 
ria, conferendolo  da  prima  a  Carlo  Magno,  parmi  logico  che  Dante  impu- 
gnasse pure  quella  denominazione;  al  che,  a  parer  mio,  accenna  la  frase 
senza  nulla  addizione, 

(1)  Veggasi  Conferenza  X,  §.  I. 
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tale  ;   onde   ogui   argomento,  eh'  egli  addurrà,  slam  costretti 
dalla    logica,    dall'  ermeneutica,    dalla    critica  e  anche  dalla 
equità,  di  ridurlo   alle  sue  giuste  proporzioni^  raffrontaDdolo 
attentamente  ali*  allegato  principio,  dal  quale  scaturisce:  e  a 
questo  ne  obbliga  lo  stesso  AUighieri  in  queste  sapientissime 
parole  :  <  Quia    omnis  veritas,  quae  non  est  principium,  ex 
e  ventate  alicujus  principii  fìt  manifesta;  necesse  est  in  qua- 
«  libet    inquisì tione  habere    notitiam  de    principio,  in   quod 
«  analytice  recurratur,  prò  certitudine  omnium  propositionum, 
i  quae  inferius  adsumuntur  >  (1).  E  i    termini  di  tale  pria* 
cipio  ben  dovrebbero,  più  che   non  siasi  fatto   finora,   essere 
rispettati    come    norme  imprescindìbili  dai  chiosatori  e  dai 
critici  di  Dante,  senza  ampliarli,  senza  restringerli,  e  lasciare 
una  buona  volta  in  pace  il  Potere  temporale,  del  quale  Dante 
né  nel  Poema,  né  nelle  altre  sue  Opere  non  s'  è  mai    occu- 
pato, tranne,  come  vedremo  (2),  in  un  sol  punto,  per  ammet- 
terne, sotto  certa  condizione,  la  piena  legittimità:  e  chi  negli 
allegati  passi  della  Commedia  o  in  qualsiasi  alti*o  delle  Opere 
Minori  vuol  persistere  a  intendere  del  Poter    Temporale,  non 
dantista  o  dantofilo  s'  ha  da  dire,  ma  {sit  venia  verhis)  o  igno- 
rante, 0  di  mala  fede. 

IX,. —  Stabilito  cosi  il  punto  capitale  della  questione,  non 
è  fuor  di  proposito  seguire  ulteriormente  V  Autore  nelle  sue 
disquisizioni,  perchè  il  nostro  argomento  ne  riceverà  ancora 
maggior  luce. 

Dante  afferma  (e  siam  sempre  nel  medesimo  capo)  che 
(Jonstantinus  alienare  non  poterai  Impera  dignitatem  (e  sappia- 
mo ormai  che  voglia  ciò  dire),  nec  Ecclesia  recipere.  Viene 
quindi  alla  dimostrazione,  alla  quale  è  mestieri  tener  dietro 
attentamente:  «  Quod  dico,  sic  estendi    potest.    Nemini   lic»?t 

(1)  Man.,  I,  2;  cf.  ibid.  cap.  6. 

(2)  Cf.  più  sotto,  §.  XII. 
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<  ea  facere  per  oiBcium  sibi  deputatum,  quae  sunt  contra 
«  illad  officium,  quia  sic  idem,  in  quantum  idem,  esset  coq- 

<  trarium  sibi  ipsi:  quod  est  impossibile.  Sed  contra  officium, 
«  deputatum  Imperatori,  est  scindere  Imperium;  quum  ofH- 
«  cium  eius  sit  humanum  Genus  uni  velie  et  uni  noUe  tenere 

<  subjectum.  Ergo  scindere  Imperium  Imperatori  non  licet. 
«  Si  ergo  aliquae  dignitates  (1)  per  Constantinum  essent  alie- 

<  natae  (ut  dicunt)  ab  Imperio^  et  cessissent  in  potestatem 
«  Ecclesiae,  scissa    esset  tunica  inconsutilis,   quam   scindere 

<  ausi  non  sunt  qui  Christum,  verum  Deum,  luncea  perfo- 
«  rarunt.  » 

Sopracchè,  come  la  Chiesa  ha  il  suo  fondamento,  che  è 
Cristo',  cosi  r  Impero  ha  il  suo,  che  è  il  Diritto  umano  (2).  E 
nella  stessa  guisa  che  la  Chiesa  non  può  far  contra  al  suo 
fondamento,  cosi  neppur  V  Impero  al  suo.    <  Sed    contra   lus 

<  humanum  esset,  si  seipsum  Imperium  destrueret;  ergo  im- 
•  perio  seipsum  destruere  non  licet.  Cum  ergo  scindere  Im- 
€  perium  «sset  destruere  ipsum,  consistente  Imperio  in  unitate 
«  Monarchiae  universalis;  raanifestum  est,  quod  Imperii  aneto- 
«  ritate  fungenti  scindere  Imperium  non  licet  (3).  > 

X.  —  A  molti  può  tornare  non  piacevole  tener    dietro  a 
tal  modo  d*  argomentare  scolastico,  e  a  siffatto  latino;  e  forse 


(1)  E  notisi  che  non  dominium  dice  Dante,  non  regnum  o  altro  di  si- 
mile, ma  dignitates;  né  i  grandi  scrittori,  giova  ridirlo,  usano  mai  anfi- 
bologie, e  alla  parola  danno  grande  valore  perchè  strumento  e  organo 
dell'  idea. 

(2)  Veggasi  la  Conferenza  VII,  §.  XIII. 

^3)  £  questo  periodo,  cosi  chiaro  e  preciso,  non  ammette  replica;  dac- 
ché se  pur  esistendo  tanti  Regni  e  Principati,  tuttavia  nulla  da  ciò  ne 
sentiva  di  detrimento  V  unità  della  Monarchia  universale j  qual  detrimen- 
to, quale  scissura^  quale  distruzione  avrebbe  ella  potuto  patire  da  un 
piccolo  dominio,  che  si  chiama  il  Poter  temporale  dii  Papi,  se  Dance  in- 
tendesue  di  esso?  Ognun  vede  che  1*  insistere  non  è  cosa  seria;  e  se  pur 
ioióstere  bisogna,  lo  faccio  per  provare  la  poca  serietà  degli  avversari. 
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sta  qui  il  perchè  pochi,  troppo  pochi,  ebbero  la  pazienza  di 
fare  della  Monarchia  uno  studio  amoroso  e  diligente;  e  da 
questa  ragione  scaturisce  logicamente  T  altra,  il  perchè  cioè 
certe  falsissime  interpretazioni  d' alcuni  luoghi  del  Poema 
poterono  non  solo  accamparsi,  ma  stare  in  piedi  tuttavia.  Il 
mio  lettore  abbia  quella  pazienza,  che  il  nostro  buon  Mae* 
stro  inculca  tante  volte;  io  non  posso  trascurare  neppur  un 
apice  di  ciò,  che  risguarda,  anco  indirettamente,  l'argomento 
che  per  solo  amore  della  verità  mi  sono  accinto  a  trattare, 
perchè  poi  se  ne  possa  cavare  un  giudicio  sicuro  e  spassio- 
nato. 

Dante  prosegue:  «  Modo  dico  sic:  Aut  ille  Imperator  erat, 
«  cum  dicitur  Ecclesiae  contulisse  (cioè  Romani  cum  muU'u 
«  aliìs  Imperli  dignitatibus\  aut  non;  et  si  non,  planum  est 
«  quod  nihil  poterat  de  Imperia  conferre.  Si  sic,  quum  tdis 
«  collatio  (notinsi  bene  queste  parole  esset  minoratio  iurisdi- 
«  et  ionia  j  in  quantum  Imperator^  hoc  facere  non  poterat.  Am- 
«  plius,  si  unus  Imperator  aliquam  particulam  ab  Imperli  iu- 
«  risdictione  discindere  posset  (l),  eadem  ratione  et  alius.  Et 
«  quum  lurisdictio  temporalis  finita  sit,  et  omne  finituro  per 
«  finitas  decisiones  absumatur,  sequeretur,  quod  lurisdictio 
€  prima  posset  annihilari:  quod  est  irrati onabile.  » 

XI.  —  Dimostrata  cosi  V  indisposizione  da  parte  dell'  Im- 
peratore di  alienare  quelle  dignità  e  di  sminuire  per  ciò  stesso 
la  sua  giurisdizione  in  favore  della  Chiesa,  passa  a  provare 
che  nella  Chiesa  e'  era  indisposizione  a  ricevere;  e  prosegue: 
«  Adhuc,  quum  confereus  habeat  se  per  modum  agentis^  et 
«  cui  confertur,  per  modum  patienfis,  non  solum  ad  collatio- 
«  nem  esse  licitam  requiri tur  disposi tioconferentis,  sed  etiam 

(1)  Importa  che  qui  si  attenda  come  in  queste  parole  e  nelle  altre  po- 
co prima  notate,  1*  Autore  abbia  di  mira  d'  impedire  non  già  la  cessione 
di  territorio,  ma  di  giurìsdizionf;  ciò  vedremo  meglio  più  innanmi. 
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•  eius,  cui  coafertur.  Videtur  enim  in  ^a^ten^e  disposito  actus 
«  activorum  ioesse.  Sed  Ecclesia  omniuo  indisposita  erat  ad 
«  temporalia   recipienda   (1),    per   praecepciim    prohibitivum 

<  expressum,  ut  habemus  per  MaUhaeum  sic:  Noliie  possidere 

•  aurum,  neque    argentum,  nec  pecuniam  in  zonis    vestrh,   non 

<  peram  in  vùi  ecc.  S&ra  etsi  per  Lucam  habemus  relaxatìo- 
«  nera  praecepti,  quantum  ad  quaedain;  ad  possessioneni  ta- 
«  men  auri  et  argenti  {teniamo  a  mente  questo    possesaiouem) 

•  liceutiatam  Ecclesiam  post  proibiLìonem  illam  ìnveuìre  non 
«  potui.    Quare  si  Kcclesia   recipere  non    poterat,  dato    quod 

•  ConataotiDEis  hoc  facere  potuisset  de  se;  actio  tamen  illa 
«  {di  cederle  parte  della  sua  giurisdizione)  non  erat  posaibilis, 

<  propter   patientis   indispositiouem.  Patet    ìgitur,  quod  nec 

•  Ecclesia    recipere    (ecco  la  formale    restrizione    rispetto    alla 

<  Chiesa)  per  modum   possessionis,  nec  ille  conferre    {ecco  la 

•  restrizione  rispetto  all'  Impero)  per  modum  alienationis  po- 
«  terat.  » 

Da  queste  ultime  parole  rampolla  evidente,  che  ove  si 
fosse  trovato  un  modo  da  evitare  d;i  parte  della  Chiesa  la 
possessione  (e  vedremo  ora  che  cosa  vuol  dire  possessione),  e 
da  pnrte  dell'  Impero  V  (dienazione  (che  è  quanto  adiro  smi- 
nuziooe  dì  gÌurvsdizione\  Dante  ammette  che  l' Impero  pote- 
va legittimamente  dare  alla  Chiesa  un  Patrimonio  territoriale, 
e  la  Chiesa  poteva  legittimamente  accettarlo  e  possederlo  (2). 


<1)  E  questo  ttmporalia  sì  riduCH  (com'è  ermeneuticamente  doveroso) 
«I  senso  di  Homa  e  d[  ìuolte  nltre  dignità   deli'  Impero.    E  certo  r  (fue- 
tto ha  riguardo  l»  vocn  che  il  PonUi    sente  uscir  dal  Cielo  in  suouc    1&- 
mi^Qtosu  dopo  che  1'  Aquila  litsció  al  Carro  una  parte  delle  sue  penne: 
O  Navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  1 

Purg.  xxxn,  129. 

(Sì  et.  §.  V.  Se  ciò  non  fosse,  ma  in  tale  accettazione  ci  aves.ie  Dan- 
te ^orto  un'  ing-instizis,  1'  ingiustizia  sarebbe  diventata  permanente  nel 
Papato  sino  a  tanto  che  la  cau<ja  ne  fosse  stata  tolta  di  mezzo-  In  [al 
caso  come  avrebbe  di  Silvestro  parlato  con  parole  da  riconoscerne  un 
Santot  (Afon.,  Iti,  10).  E  non  la  uomo  di  miracoli  {Purg.,  X,    75;    Par., 
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Credo  che  nessuno  potrebbe  irapugnai-e  la  verità  di  questa 
mia  deduzione,  che  scaturisce  dalle  premesse  ài  Dante,  an- 
che se  1'  Autore  avesse  qui  interrotta  la  tratt:izioae  del  suo 
argomento;  ma  per  buona  ventura,  a  non  lasciar  nessun  dub- 
bio, Dante  continua  tale  disctuisizione,  e  con  parole  siffatte, 
da  togliere  qualsiasi  pretesto  a  svisare  la  manifestii  verità 
del  suo  intendimenlo. 


XII.  —  Dante,  proseguendo,  immediatamente  soggiunge 
queste  memorabili  parole:  «  Poterat  tamen  (1)   Imperator  ìd 

■  patrocfnium   Ecclesiae  patrinonium  et  alia   deputare  (2).  im- 

■  moto  aemper  (ecco  la  sola    condizione    da   lui  richiesta)  su- 

■  periori  dominio,  cuias  uìiitas  dicixionem  non  patUur.  Potei^at 
*  et  Dei  Vicarius  recipere,  non  tamquam  possessor,  sed  tam* 
«  quam  fructuum  prò  Ecclesia  proqne  Christi  pauperibus  di- 

■  spensator;  quod  Aposloios  fecisse  non  ignoratur.  > 

K  da  queste  parole  a  nessuno  onesto  critico  può  sfuggire, 
che  Dante  non  solo  non  vede  uè  impossibile,  né  ingiusta,  né 
inconveniente  la  collazione  d'un  Patrimonio  territoriale  allaChie- 

XX,  43  «  109),  e  non  mette  tra' Santi  Gregorio  il  Orando  (Por.,  XXVII, 
1331,  le  cai  opere  deplora  lasciate  dagli  ecclesiastici  in  disparte  per  iatndi 
profani  e  di  lucro  materiale?  [Epint.  VHI,  7).  Né  con  tali  parole,  qu*IÌ 
adopera,  avrebbe  fatto  ricordanza  di  Innocenzo  IV  e  d'Onorio  III  del 
■ecolo  precedente  al  ano  (Cf.  Par.,  XI,  91-99);  e  ciò  si  ponderi  bene.  Ma 
tanto  meno  del  Papato  e  della  beneRca  influenza  nulla  civiltà  di  tatto  il 
mondo,  ma  specialmente  dell'italiana,  tanto  meno,  dico,  avrebbe  usato  quel 
linguaggio,  ch'egli  usò  nella  sua  Rpisloln  ai  Cardinali  Italiani  {Epist.  Vili). 

(1)  Questo  tavten  mi  è  sempre  parsa  un'espressione  di  grande  onestà 
e  rettitudine  nell'  Autore;  e  m'  lia  tutto  il  colore  di  quell'  altra,  ii  voler 
dir  lo  vero,  che  adopera  nell'  Inferno  {II,  2-2),  quando  non  potendo  dis- 
«imulare  il  manifesto  Bt)t>,  pel  quale  la  Provvidenza  preparò  Boma  e 
r  Impero,  bcrive: 

La  luale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero,  ecc. 

(2)  Non  solo  «dunque  un  Patrimonio  (e  il  Principato  Civile  dei  Papi 
si  chiamò  Patrimonio  di  S.  PielroX  ina  ancor  di  più,  altre  cose,  alia: 
che  cosa  debba  intendersi  speci  Hcatamente  per  qnest' ofi'a.  1'  Autore  non 
dice;  ma  per  noi  ce  n'  ^  d'  avanzo  Del  suo  consentire  un  Pairimottio. 
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SA  e  aDche  qualcosa  di  più  {et  alia),  in  patrocinium;  in  suo 
Tantaggio  e  difesa  e  deitoro,  ma  che  ne  riconosce  tutta  la 
legittimità,  sia  da  parte  del  couferente,  sia  da  quella  del  ri- 
Devente,  richiedendo  per  ciò  una  sola  condizione,  cioè  im- 
molo temper  superiori  dominio,  purché  fosse  salvo  I'  alto  do- 
minio in  parte  dell'  Imperatore,  e  per  simil  guisa  talo  donii- 
zione  cessava  di  essere  una  scissura  nell'Impero,  né  v'era  più 
luogo  che  diventasse  per  l' Imperatore  una  minoratio  iitri^di- 
ctionis;  ciò  che  solamente  stava  a  cuore  al  nostro  Politico.  E 
a  tutto  fll  di  logica  parmi  che  altri  potrebbe  andare  anche 
più  in  là,  dandoffliene  pieno  diritto  le  stesse  parole  di  Dante; 
costui  potrebbe  dire:  se  tutto  il  nodo  della  questione  sta  ncUe 
parole,  che  l'Autore  prese  più  sopra  per  obbiezione  da  li- 
b^ittere,  che  cioè  l' Imperatore  Romam  donami  Ecclesine  ••.nin 
muttis  aliia  Imperii  dignilatibus;  e  nelle  parole  testò  aìle^ate 
sì  vede  che  l' Imperatore  poteva  fare  pur  questo  (EccUaiae 
pafrimoniain  et  alia  deputare  son  parole  di  identico  sì^niiica- 
to  alle  altre),  tanto  solo  che  fosse  immoto  nell'  Imperatore 
Vallo  dmainio;  conchiudo  che  Dante,  a  quella  condizione,  non 
solo  non  giudicava  illegittimo  il  Potere  temporale  dei  Papi  e 
la  sua  esistenza,  ma  che  anzi  non  avrebbe  potuto  giudicare 
illegittima  nei  Papi  un'Autorità  civile  ben  più  ampia,  ma- 
K-iri  che  si  estendesse  su  lutto  il  civile  governo  dell'  Occi- 
dente, purché  quest'  autorità  venisse  dai  Ponteflct  esercitata 
non  come  diritto  insito  alla  loro  qualità  di  Papi,  ma  come  de- 
legata loro  dall'  Imperatore,  e  in  nome  di  lui  esercitata.  — 
E  a  chi  di  simil  guisa  argomentasse  come  si  potrebbe  con- 
traddire? Ne  viene  quindi,  come  legittima  conseguenza,  que- 
sto corollario:  sia  che  nella  costituzione  del  Potere  temporale 
della  Chiesa  si  accetti  la  spontanea  donazione  di  Costantino, 
come  credevasi  nel  medioevo;  sia,  come  ne  insegna  lu  storia, 
je  quel  Dominio  siiwi  venuto  formando  in  forza  delle  mi- 
.-ere  e  travagliate  condizioni  polìtiche  dei  lempi  e  per  libera 


dedizione  delle  città  invocanti  la  protezione  del  Papa,  come 
porto  unico  della  loro  salvezza,  guarentigia  suprema  delle 
loro  leggi,  degli  averi  dei  cittadini,  e  della  vita  (1),  — èchia- 
ro  che  Dante  codesta  legittimità  di  Principato  la  ammette 
senza  discussione;  anzi,  rispetto  a  Costantino,  chiama  tal  do- 
nazione buono  operar,  opera  buona,  fatta  con  intemion  canta  e 
benigna;  boncliè,  non  essendosi  riservato  1'  alto  dominio,  tale 
donazione  passasse  i  limiti  dell'autorità  Imperiale;  unica  ri- 
serva da  farsi  era  dunque  Vallo  dominio,  e  cosi  tutto  sarebbe 
stato  in  perfetta  regola  (2). 

(1)  E  ciò  cbe  quj  diciamo  del  Domloio  Civile  deltn  Chiesa,  paossì  na- 
che dire  della  grande  autoricA.  e  patrocioio,  che  il  Papato  nei  secoli  iii°- 
dievali  esercitò  ìu  beneUzio  dei  popoli  e  della  civiltà  cristiana  su  molli 
Stati  d'Europa.  Lbond  XITI,  meglio  di  qualunque  storico,  cosli 


.  Explo 


espone  tal    fatto    (Letti 
edit.  cit.,  voi    ir,  pag.  219).-  . 
«  lius  iuris  {diritto  ammasso 
*  terit,  temporibus  itlls  plurii 
<  Romanorum  PoiiliScum  vaiuisse,  tdque  t 
nlientibus,    libeatibusque   principibi 


della    Sicilia,  22    Aprile  ISrf, 
um  est,    qu^ecumqite  demoin   il- 
hito  allora)  orlgo  et    indoles  eiti- 
rebus  etiam   civitibus    aactorìtiMni 
moilo    repagnantibus,   frì 
H    popalis.    Cumque  o:>ti- 
bild  videreCur  Vicarii  lesu  Chrisil  patrociiilum,  non  raro  nsu  vt-nicbi,!. 
I  pmttSBrtim  in   Italia,  ut  ad  eum.  velut    ad    pareatem    publicum    confu- 

•  gerent  civilates:  eldemque  sese  in  fideai  sponte  sua  lrader«nt  et  com- 

<  mendareiit.  Domina  animoram  religione,  Apostolica  Sedes  perinde  ha- 

<  bebatur  ac  propugnaculum  iustìtiae,  et  infirmiorum  tutela  adver^a» 
>  Iniurias  potentiorum.  Et  hoc  quidam    ciim   ma^na    utilitaM    commani- 

<  hac  eiiim  ratioiio  factum  est,  ut  PontiGcibus  nuctoribns  dlremptae  sif- 

•  pe  sint  contro  ve  riiiae,  sedati  tumultus,  sublatae  discordiae,  bella  com- 
€  posita.  In  hoc  tatneu  magisterio    populorum  ac  pene    dictatora,    nem" 

•  Romanos  Pontitìces  iure  coarguet  imperii  sui  vel  opes  aagere,    vel   fi 

<  nes  proferre  voluisse.  Omnem  potestatem  suam  illuc  semper  conv^r 
I  terunt,  ut  civitatibus  prodessent:  uec  semel  ipsorum  opera  et    an^piciv 

<  ItHlia  impetravit,  ut  vel  externorum    hostlum    propulsarentur    incnrcm 

<  nes.  vel  domesticorura  adversarìorum  turbolenta  ambitio  fraogerenir  ■ 
E  b«nc)ié  la  verità  non  sia  altra  die  questa,  da  storici  vinti  dal  liro 
malo  animo  o  venduti  alla  Btita,  si  proseguire  tuttavia  «dire  che  l  Pftt' 
tanto  volte  chiamarono  gli  stranieri  in  ItaliH. 

i  se  ammetteva  nel  Papi  uu  Principato,  i 
:nnto  non  ammettere  l'arami aistraiioDe  di 
strazione,    l'uso  dell'  oro    e  dell'argento  ,  aecfii 


(2)  Di  qui  deriva  ci 
teva  Dante  per  verun 
perciò,  per 


}  net  paragrafo  precedente:  dunque  pure  In  quel  passo  della    Slonii 


wmmmi^ 


Xdl.  —  Ma  qualcuno  forse  potrebbe  amare  di  conoscere 
appiititiDo  in  che  propriamente  consistesse  questo  alto  dominio 
dell'  Imperatore. 

Ho  detto  già  (I)  che  hi  Monarchia  Universale,  quale  Dan- 
te la  divisava,  non  era  punto  assorbente  (come  male  parve  a 
qualche  suo  critico)  dei  re/ni  particolari,  degli  speciali  Prin- 
cipali e  dell'  autonomia  delle  Città  reggenlisi  con  govcino 
proprio  ;  in  siffatta  Monarchia  potevano  liberamente  viveie  e 
prosperare  i  Regni  e  i  Principati  con  leggi  proprie,  ai  loro 
bisogni  e  alla  loro  civiltà  corrispondenti,  purché  nell'  Impe- 
ratore riconoscessero  il  Capo  supremo  dell'  umana  famiglia,  e 
come  l'autentico  suggello  delta  loro  politica  esistenza,  e  da  lui 
ricevessero  come  la  norma  suprema  dalla  quale  dedurre  le  loro 
leggi  speciali.  Il  nostro  Autore  cel  dice  chiaro  :  «  Adverten- 
'  dum  sane,  quod  cuni  dìcitur,  humanuni  Genus  potest  regi 
<  per  unum  supremum  Princìpem,  non  sic  intelligenduni  est, 
4  ut  minima  iudicia  cuiuscumque  Manicipii  ab  ilio  uno  inime- 

•  diate  prodire  poHsint.  Habent  namque  (ed  ecco  un  principio 
'  di  capitalisaima  importanza.)  KcUiones,  Regna  et  Cicilatts, 
'  inUr  se  proprietates,  quaa  Legibus  diferentibuH  regulari  opor- 

<  tet  (2)-  Est  enim  Lex  regula  directìva  vitae  ....  Sed  sic  Intel- 

•  ligendum  est,  ut  humanum  Genus  secundum  sua  cotnmunia, 

•  quae  omnibus  competUDt,  ab  eo  regatur,  et  communi  rci^'ula 

<  ^beroetur  ad  pacem-    Quam    quidem  regulam  sive  le^'era 

<  [la  legge  o  norma  generale,  onde  si  traggono  le  leggi  specia- 
'  li),  particulares  Principes  ab  eo  recipere  debent  ;  tamqiiam 

•  inteliectus  practtcus  ad  conclusionem  operativam  reeipit  ma- 

ciin  si  deve  ÌDt«tidere  non  1'  uso  ma  lo  Abuso  .  che  a  Dante  pareva  di 
T«deni,  1'  actnccara  il  cuore  alle  ricchezze,  al  beni  tranaltorll;  il  volge- 
re, da  parte  dì  cbi  ci  ha  mano,  a  proprio  vantaggio,  ciò  che  la  Prov- 
>id4nza  Kveva  concesso  iu  aluto  dei  poveri  e  a  decoro  della  Chìi^^a. 

'IJ  VVyyasi   Cìnferenzi  VI,  }.  IX,  sul  fine;  e  Conferenza  Vili,  f.  XVI. 

i)  Aoche  nel  capo  ultimo  del  libro  III  parla  dell'applicazione  (lell» 
•-CI  SKCOulo  In  iliversltA  dei  luoghi  e 
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iorem  proposi tionem    ab  intellectu    speculativo  (I):  et  sub 
ilta  particul«rem,    quae  proprie  sua  est,  adsurait,  et  parti- 
culariter   ad    operatioQem  concludit  (2),  Et  hoc  non  solura 
possibile  est  unì,  aed  necesse  est  ab  uao  procedere,  ut  om- 
fusio  de  principiis  universalibus  auferatur  >  (3). 
Ecco,  in    sostanza,   che  cosa    Dante  richiedeva,  che  cioè 
tutti  1  Re  e  Principi   riconoscessero  nell'Imperatore  il  Capo 
supremo  del  genere  umano,  il  vero  e  solo  ■possessor  del  moa- 
do  tutto,    il    Principe    universale,    l' immagine'  vivente  della 
Legge  e  della   Giustizia,  e  quindi    la    ragione  stessa  del  loro 
essere  e  del  comando  che  esercitavano,    pure  restando  ognu- 
no a  capo  del  proprio    reame  e  principato,  non  come  poan- 
sor,  ma  come  viceperente    del   Monarca,  e  con  leggi  partico- 
lari governando,    solo    riconoscendo  che  di  tutta  1'  universale 

(1)  Nel  Capo  VII  di  questo  niedesimo  libro  scrive  :  Citm  omnes  riru 
ordinentiir  ad  felicitatevi,  vis  ipsa  inlelleclualis  tal  rtguiarix  omnium 
aliar  um. 

(V)  Pei  men  provetti  mi  ein  perniessu  di  metter  qui  la  illustrftsJonei 
che  di  q'iasto    passo    ne  fa    il  Oìiiliaoi  :  •  La  Le^ge  enprem»,    dìrctcrica 

<  delln  giustizia  nel  Mondo,  I  Principi  pariico'.Ari  dovevan   riceverla  dal 

<  Monarca,  Principe  sommo.  Questi  òdi  fufft  >  CtnrMnffatori  Comandator«. 

<  a  segno  che  quanto  eì  dice,  a  tutti  è  Ugge    (Conv.,  IV,  4).  Ms    vuoisi 

•  ben  09servHr6  per  cbe  modo  il  noHtro  Poeta  filosofante  sì  fosse  condotta 

■  a  foriuare  e  somministrarci  un  tal  coDcecto  rispettivamente  &1  Monarc» 

<  unico.  Questo  Signore  della  giustizia  civile,  dovendo  essere    quasi  co- 
I  me  i[  principio  univertale  o  la  maggiore  delle pretneSM  in  nn  sillogismo, 

•  i  Principi  soggetti  vengono  perciò  aMomigliiti  alla   aeconda    delle  prt- 

•  mesxe,  dnìÌA  qualu,  poiché  ivi  si  tocca  di  cosa  spettante  all'  operare,  s 

•  discende  pur  anco  ad  una  conclusione  operativa.  L'  uno  potrebbe    indi 

<  paragoanrsi  all'  Intelletto  tpeetUativo,  cbe  intuisce  i  prineipj,   e    gli 

•  tri  invece  s'  avrebbero  a  naguardare  cornei'  Intelletto  pratico,  ond'es** 
t  VeritA  si  applicano  al  casi  particolari.  Or  siccome  tatti  i  prineipj  gtnt- 

•  rali  s'Appropriano  al  .solo  Intelletto  speculatioo,  da  cui  dipende  la  lon 

■  notìzia,  di  poi  servibile  all'  Intelletto  pratico,  cosi  pnranco    le  L<eg:gi 

<  i  Giudizi  niipremi  e  comuni  relativi  al  bene  esaere    degli    Uomini,  t 

•  sogna  che  generalmente  procedano  da  un  solo  Principe.  Ciò    è    ricbi 

<  sto  a  buon  diritto,  dacché  in  tutto  deve  ritrovarsi  non    courusione,  mi 
I  ordine  e  sicura  regola  agli  altri  Reggitori  della  Terra.  > 

(3)  Man.,  I,   16. 
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autorità  civile  Iddio  invesll  il  sommo  Monarca,  dal  quale  ogni 
altra  autorità  civile  dipende,  e  che  il  dominio  di  lui  non  aveva 
territoriali  confini,  dappertutto  il  mondo  essendo  casa  sua. 
Que'  Principi,  che  avessero  a  ciò  contravvenuto,  sarebbero 
per  ciò  stesso  divenuti  non  altro  che  despoti  e  tiranni,  e  i 
popoli,  secondo  Dante,  sarebbero  stati  sciolti  di  diritto  dal 
loro  giogo  (1).  Che  queste  in  Dante  fossero  fantasie,  o  che 
egli  vedesse  possibile  ciò  che  impossibile  può  parere  a  molti, 
non  importa  ora  cercarlo;  importa  solo  conoscere  appieno  il 
suo  pensiero  circii  al  uostro  speciale  soggetto.  E  questo  pen- 
siero chiarito  cosi,  possiamo  conchiudere,  che  rispetto  ai 
Papi,  per  i-iconoscerli  legittimi  Sovrani  (non  solo  del  Patrimo- 
nio, che  in  fatti  allora  avevano,  ma  anche  d'  uno  assai  piti 
vasto,  per  quanto  vasto  Io  si  sappia  pensare),  Dante  non  al- 
tro richiedeva  da  questo  in  fuori,  che  il  Papa,  come  Prin- 
cipe civile,  avesse  dall'  Imperatore  quella  dipendenza,  ch'era 
condizione  indispensabile  alla  legittimità  degli  altri  Sovrani: 
così  j  reami  e  i  principati  ed  ogni  fatta  di  giurisdizione  ter* 
ritorjale  cessava  di  essere  una  sciagura  rispetto  all'Impero, 
e  una    mirtoratio  iurisdidionis  rispetto  al|'  Imperatore. 


\\)  Cf.  Mon.,  II. 
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Il  po1«r«  temporale  del  Papi 


PARTE   SECONDA. 


I.  —  Qui  aarebbe  fioita  la  mia  dimostrazioae;  e  vedemmo 
che  r  Allighieri  «od  che  impugnare  il  Potere  Temporale  dei 
Papi,  francamente  lo  ammette,  e  anzi  non  rifugge  dal  com- 
prenderlo di  più  vasta  estensione.  ]>unque  tutto  ciò  che  an- 
cora resta  del  III  libro  della  Monarchia,  non  può  per  veruna 
guisa  trovarsi  in  opposizione  al  principio  cosi  chiaramente 
dal  nostro  Autore  posto  e  confermato,  e  non  aarebbe  me- 
stieri procedere.  Tuttavia,  affinchè  non  si  creda  (da  chi  non 
ha  molta  pratica  con  quest'  Opera  di  Dante)  che  ne'  capi  se- 
guenti v'  abbia  qualcosa  che  al  Principato  civile  faccia  uontro, 
reputo  conveniente  di  farne  un  esame  fino  alla  Une;  e  cosi 
si  schiariranno  altri  punti,  e  ancor  meglio  si  raffermerà 
quanto  esposi  finora. 

ADcora  nel  capo  X  V  Autore  prosegue  con  altra  obbiezio- 
ne :  ■  Dicunt,  quod  Adrianiis  Papa  Carolum  Magniim  sibi  et 

*  Ecclesiae  advocavit,  oh  ininriam   Longobardorum,  tempore 

•  Desiderii  regi»  eorum,  et  quod  Carolus  ab  eu  recepit  Im- 
'  perii  dignitatem,  non  obstante  quod  Michael  imperabat  apud 
<  CondtantiDopolim.  Propter  quod    dicunt,    quod    omnes    qui 
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>  fuei'unt  Homanoi'um  Imperatores  post  ipsum,  et  ipse,  ad- 
«  vocali  Ecclesiae  suiit,  el  debeat  ab  Ecclesia  advocari.  ■  E 
siamo  di  bel  nuovo  nel  ribadire  che  Costaatiao,  avendo  ces- 
so illegittimamente  al  Papa  parte  della  giurisdizione  imperiale, 
il  Papa,  come  non  poteva  riceverla,  meno  ancora  poteva  tra- 
smetterla in  Curio  Usgno  e  ne'  suoi  successori  neil'  Impero. 
Ed  è  p'Jf  notabile  che  accenni  all'Imperatore  Michele,  per 
raffermare  che  siccome  Dio  vuole  un  solo  Imperatore,  e  que- 
sto e'  era,  tanto  più  apparisca  e  illegittima  e  irrazionale  l'e- 
lezione del  nuovo,  pel  semplice  fatto  chf  uaurpatio  iuris  non 
facit  ias.  Però  questo  passo  ha  una  somma  rilevanza  anche 
rispetto  al  Poema.  Qui  parla  deìVingiuria  dei  Longobardi:  in 
che  stette  cotale  ingiuria  sotto  re  Desiderio?  nell'invasione 
dello  Stafo  Pontificio:  dunque  tale  invasione  Dante  la  giudica 
ingiuria,  cioè  azione  contro  il  diritto,  e  perciò  ingùutizia: 
dunque  della  conservazione  del  loro  Dominio  Dante  nei  Papi 
ammetteva  il  diritto.  Ma  nel  Poema  va  più  in  là,  e  fa  un 
elogio  manifesto  a  Carlo  Magno  per  essere  venuto  in  aiuto 
della  Chiesa  contro  D&siderio: 

E  qiiimdo  il  dente  Longobardo  morse 
.mh  Cbieaa,  »otio  alle  sue  ali  {dell'  Aquila) 
i>;no  vincendo  la  soccorse  (1): 

né  è  dì  poco  momento,  se  mal  non  veggo,  che  tali  paiole  di 
elogio  sieno  da  Dante  poste  in  bocca  d'  un  Imperatore,  Giu- 
stiniano (3). 


(Ij  Parad..   VI,  ii4-ite. 

(2)  Qui  poi  si  darebbe  luogo  a  uu' altra  difficoltà,  eh'  io  aecenoo  sol- 
canto.  Si  pocrebl)''  i-liiedere:  Se  fu  illegittima  la  collasiona  di  Costantino, 
e  illogUtìma  di  l'rMix'g'uente  la  recezione  da  parte  del  Papato,  illegittima 
fu  da  parte  di  <jui'-'ii>  la  collazione  in  Carlo  Magno;  e  Dante  in  questo 
capo  lo  dice  chiaru.  'Ira,  com'è  che  per  bocca  d' un  Imperatore  d'  Orien- 
te (i3  dell'  esistt^tiza  di  Michele  noli 'Imperiato  Dante  ai  vale  a  mostrare 
in^'iusta  l'elezione  del  Franco)  si  parla  di  Carlo  Magno  eooi' «rode  del- 
l'Aquila  T  Ancora:  se  lllegìtlima  quella  etczione,  quando  l'Imperiato 
d'  Occidente  acquistò  U  sua  legittimità?  E  Dante  pur  parla  e  del    bwon 
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E  perchè  1'  accenno  storico,  che  segue  sul  fine  del  capo, 
e  la  bella  considerazione,  che  l'Autore  ne  trae,  toccai  in  altra 
Conferenza  (1),  mando  ivi  il  lettore,  e  trascorro. 

Nel  dipo  Xf  discute  e  ribatte  parecchi  argomenti,  che 
gli  avversari  traevano  dalla  ragione,  per  provare  la  supre- 
mazia del  Papa  suU'  Imperatore;  e  nel  Capo  XII,  dimostra 
che  r  autorità  dell'  Imperatore  immediate  dependet  a  Culmine 
toHan  entis,  qui  Deus  est;  e  nel  Capo  XIII  prova  virtutem 
auctorizandi  Romanum  Frincipem  Ecclesiae  non  inesae,  e  che 
anzi  ciò  (Capo  XIV)  è  contro  alla  natura  della  Chiesa.  Nel 
Capo  Xlll  e'  è  un  tratto,  il  quale  a  ehi  si  tiene  alla  super- 
ficie delle  cose,  preso  staccatamente,  potrebbe  parere  alquanto 
duro.  L'Autore  vuol  dimostrare  che  la  Chiesa  non  ricevette 
la  tirtù  di  dare  1'  Autorità  imperiale  né  dalla  Legge  naturale 
né  dalla  Legge  divina.  Per  quello  che  concerne  alla  Legge 
miturale  non  e'  è  nulla  che  risguardi  il  nostro  soggetto:  in 
quanto  alla  Legge  divina  l'Autore  scrive:  ■  Omnis  divina  Lex 
'  liuorum  Testamentorum  gremio  continetur:  in  quo  quidem 

*  gremio   reperire    non    possum,  temporalium  solticitudinem 

■  sive  curam  Sacerdotio  primo  vel  novissimo  commendatam 
<  fuisse.  Quinimo  invento,  Sacerdotes  primo»  ab  illa  de  prae- 

*  cepto  remotos,   ut  patet  per  ea  quae  Deus  ad  Moysen  (2): 

>  et  Sacerdotes    novissimos,    per  ea  quae  Christus  ad  Disci- 

*  pulo9.    Quam    quidem   ab   eìs  esse  remotam  possibile  non 

■  esset,    si    Regimini»    Temporalis  Auctoritas  a  Sacerdotio  di' 

>  maftard  (e  ognun  vede  che  il  Potere  temporale  qui  non 
c'entra  affatto,  ma  solo  la  costante  quistione  della  supremazia 
Pontificia  sull'Impero):  ■  quam,  sattem  in  auclorizando,  sollj- 

Barbaro—a,  e  di  Federico  II  quale  Imperatore,  e  di  Rodolfo,  e  d'  Adolfo 
di  NsMan,  e  d'Alberto  1,  per  nulla  dire  del  §uo  Divua.  et  Augtittut,  et 
Cattar,  Enrico  VII:  come  sta  «  come  può  stare  U  com?  Merita,  a  mio 
sttìso,  di  euere  studiata  con  cura  attenta  e  con  senao. 

(1)  Veggasi  Conferenta  VII,  §.  9. 

(2)  Veggasi  Conferenza  IX,  §.  II. 
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"  cituilo  provisioni3    instaret,  et  deinde  cautela  coni 
■  HuctorÌKatiis  a  tramite  rectitudinis  deviaret  ». 

Nel  Capo,  che  segue  (cap.  XIV),  l'Autore  vuol  di 
che  Ift  virtù  dì  dare  V  Autorità  all'  Impero  è  contro 
fura  della  Chiesa;  afFirmaiido  che  la  forma,  V  idea  i 
piarti  delta  Chiesa  dev'  essere  la  Vita  di  Cristo,  con 
nelle  opere  che  nella  dottrina;  ma  Cristo  disse  a  Pi 
!/nuiH  meum  non  est  de  hoc  mtindo  ;  quindi  «  coUigi 
virtus  auctorizandi  Hegnum  hoc  (|•Impero^  srt  cantra 
Eccletiae  ;  e  da  tutto  ciò  conchiud©  di  bel  nuovo  Aui 
Imperli  ah  Ecdesia  minime  dependere;  di  Poter  tempon 
Io  s'intende,  neppiir  cenno. 
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II.  —  Il  (hìpo  XV  ed  ultimo  di  quest'opera 
che  sì  vivamente  ci  disvela  la  ciistianissìma  anima 
tore,  e  tanta  luce  river-sa  non  solo  su  parti  speciali,  m 
tiero  organismo  del  sacro  Poema,  contiene  il  succo  spr 
tutta  la  grande  quistione. 

Per  varii  argomenti  s'ingegna  di  provare  più  for 
che  1'  Auioritii  dell'  Impero  non  è  causata  dall'  Au 
Sommo  Pontefice^  ma  che  dipende  immediatamente  da 

Indagata  la  natura  dell'uomo,  lo  vede  chiamato  di 
videnza  ;i  due  felicità,  la  temporale  e  Vetertia;  per  rag 
le  quali  •<  opus  fuil  homìni  duplici  Dìrectivo,  secundum 
I  jinem:  scilicet  Summo  Ponti/tee,  qui  secundum  Ret 
«  raannra  Genus  perduceret  ad  Viiam  aetemam  ;  et 
•  fore,  qui  secundum  Phìloiopliica  documenta  Genus  h 
«  ad  temporalem  /e^iici/o^em  dirigerei  (1),  »  Equìabbìat 
.  Soli, 

che  luna  e  l'altra  strada 
Facenii  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo  (2). 


■  l)  Veggriiii  Conferì 
v9)  Purgai.,   XVI,   1 
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Ogni  confusione  e  mescolamento  dì  queste  due  supreme 
Autorità  in  una,  per  Dante  era  una  violazione  della  mani- 
festa volontà  di  Dio,  una  specie  di  adulterio  (1),  che  avrebbe 
avuto  guai  terribili  per  tutta  1'  umana  famiglia.  Nella  sua 
meute,  come  ei  vedeva  le  cose,  lo  scopo  era  allamentu  cri- 
stiano, far  felice  civilmente  il  mondo,  perchè  con  maggiore 
speditezza  e  con  minori  ostacoli  potesse  conseguim  la  felicità 
etema:  questo  si  dimostra  chiaro  e  dal  luogo  del  Purgatorio 
or  ora  allegato,  e  da  cento  luoghi  riferiti  qui  e  qua  in  que- 
ste Conferenze.  Ha  tutto  raccogliendo  l' intimo  pensiero  del- 
l'Aiitore,  sì  può  argomentar  cosi:  —  1'  umanità,  ha  bisogno 
e  anco  diritto  di  pace  per  poter  giungere  alla  sua  felicità  lem- 
poraU  ;  ma  questa  pace  non  sì  può  avere  quaggiù  ove  man- 
chi il  Capo  supremo,  da  Dio  a  ciò  stabilito,  che  tutti  tenga 
ne'  loro  doveri  e  diritti,  e  mostri,  egli  che  da  Dio  n'  ebbe  la 
virtù,  la  via  del  mondo  (tutto  ciò  nei  capo  4  del  Traif.  IV 
del  Convito,  e  nel  capo  5  del  lib.  I  della  Monarchia,  e  altro- 
ve). Disposta  cosi  1'  umana  famiglia,  sarebbe  stato  pili  age- 
vole all'altro  Sole,  il  Papa,  a  mostrarle  la  via  di  Dio,  e  con- 
durla alla  felicità  del  Odo. 

E  tutto  questo  è  riassunto  dallo  stesso  Dante  in  un  pnsso 
luminoso  del  suo  Epistolario;  passo  non  bastantemente  Hnora 
avvertilo:  cosi  egli  fa  capo  aW  Epistola  all'Imperatore  Enri- 
co (2):    ■  Immensa  Dei  dilectione    testante,    relieta  nobis  est 

•  pacia  hereditaa  (.S),  ut   in   sua    mira    dulcedine  militine  no- 

•  strae  dura  railescerent,  et,  in  ma.  tìvis,  Patriae  tritimphantis 


il)  Veggtì&X  il  mio  voi.  Alcuni  Studi  su  Dante,  png.  94-95. 

(2)  EpUt.,  VII. 

(3j  Quesu  eredità  lanlieDabile  e  imprescrittibile  1'  umanità,  seroDdo 
Dant«,  la  ebbe  da  Dio,  qnmado  Cristo  disse  ai  Discupoli  {Ev.  Joann  .  XIV, 
Ti-.  <  L.»  Pace  mi»  <lo  a  voi,  la  Pace  mia  lascio  a  voi  >  {Conv.  Il,  15). 
£  sDcorx  quando,  nlla  nascita  di  Cristo,  sulla  grotta  dì  Betlemme  •  Pa- 
sMribus  de  sursum  Nonuit  Pax.  laquit  eoim  coelestis  Uilitia  :  Gloria  in 
attistimis  Dea,  et  in  ttrra  Pax  liùminibua  bona»  voluntati»  {Afon.,  I,  h). 
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■  gandia  mereremur.  ■  Eccovi  a  che  teDdevaquest' aniina  al- 
tamente pia,  a  procurare  la  pace  del  mondo,  perchè  toroasse 
agli  uomini  più  agevole  acquistarsi  il  Paradiso;  e,  in  sostanza, 
questo  è  pure  tutto  l' intimo  scopo  del  suo  Poema,  da  lui  stesso 
fermato  e  stabilito  :  '■  Finis  totius  et  partis  est  rematore  vicenUs 
in  hac  vita  de  utatu  miseriae,  et  perducere  ad  statum  felicitati*  [ì). 

Da  tutto  questo  deriva  ancora,  che  siccome  la  fdicHà  di 
questo  mondo  per  Dante  diventa  strumento  dell'eterna;  eoa), 
al  trar  del  conti,  l' Imperatore  nella  sua  civile  operazione 
sarebbe  nelle  mani  della  Provvidenza  uno  strumento  all'  al- 
tissimo ufficio  e  minislero  del  Papa:  e  anche  questo  il  no- 
stro Autore  afferma  e  conferma.  DifTatti,  data  l'ultima  prova 
che  1'  autorità  del  Monarca  universale  non  può  derivare  che 
da  Dio,  conchiude  la    Monarchia    con  queste  parole:  «  Quae 

■  quldem  veritas  non  sic  sEricte  recipienda  est,  ut  Romanus 
(   Princeps  in  aljquo    Romano  Fontifici    non  subianeat  ;  quum 

■  mortalis  ista  /éficzVas  quodammodo  ad  immortalem  felicUatem 

■  ordinetur.  Illa  ìgitur  reverentia  Caesar  iitatur  ad  Petrum, 
(  quam  primogenitus  Pilius  debet  uii  ad  Patrem;  ut  luce 
<  paternae  Gratiae  illiistrittus,  virtuosius  Orbem  Terrae  ir- 
«  radiet  (2).  . 

IH.  —  Abbiamo  pertanto  veduto  che  Dante  del  Poter  tempo- 
rale dei  Papi  non  parla  mai  :  si,  che  molti,  avvezzi  sin  da  gio- 
vanetti a  leggere  certe  chiose  ne'  commentatori  del  Poema 
e  certe  sesquipedali  luciibrazioni  su  pei  giornali,  e  a  sentir- 
ne da  molle  Cattedre,  potranno  perfino  mostrarsene  mara- 
vigliati ;    ma   di 'tali  maraviglie    la    colpa   non  ^  di  Dante: 

(1)  Episl.,  X,  §.  XV. 

(3)  l'erciò  nUrove  loda  l'imperatore  Enrico,  dicendolo f^tesioe  filìu» 
{Epist.,  VII,  2);  come  già  Io  aveva  presentato  agl'Italiani  come  Mn- 
narCA,  *  quein  Clemens  mme  Petri  Successor,  luce  Apoalolicas  btnfdielio- 
fiM  illuminai  {Epi»l.  V,  10).  Cf.  il  mio  voi.  alcuni  Studi  tu  Dante  ecc  , 
Appendice  XVII,  Parie  Prima,  artic.  V,  §.  III. 
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e  neppur  mia.  Se  una  sola  volta  parla  d'  un  Dominio  Papale 
(e  lo  concepiva  e  proponeva  ben  più  ampio  e  rilevante  che 
non  fosse  quello  che  in  effetto  i  Papi  allora  possedevano), 
ne  parla  per  ìstabilire  la  regola  suprema,  con  che  sarebbe 
stato  legittimo,  cioè  il  riconoscimento,  com'  era  condizione 
essenziale  in  ogni  altro  Sovrano,  dell'  alto  dominio  verso  l'Im- 
peratore. Dunque  se  ammetteva  la  possibilità  di  un  Principa- 
tu  civile  per  la  Chiesa  assai  maggiore  dell'esistente,  a  fortiori 
doveva  riconoscere  e  ammettere  il  fatto  d*  un  assai  minore, 
salva  sempre  la  condizione  imprescindibile  del  riconoscimen- 
to accennato. 

D'  altra  parte,  anche  tra  gli  stessi  Ghibellini,  specialmen- 
te prima  di  Lodovico  il  Bavaro,  chi  mai  pensò  di  sostenere 
seriamente  il  principio  di  spogliare  la  Chiesa  del  suo  Prin- 
cipato civile?  non  confondiamo  le  idee  di  Dante  e  dei  tempi 
di  Dante  con  quelle,  che  vennero  dappoi,  specialmente  cod 
quelle  de'  di  nostri:  la  questione  presente  è,  pur  troppo,  d*al- 
tra  indole,  e  di  carattere  ben  più  differente. 

Ma  un  argomento  fortissimo,  al  quale  ogni  uomo  discreto 
dovrà  consentire,  lo  ricavo  dalla  natura  stessa  dell'  Epistola 
di  Dante  ai  Cardinali  Italiani,  scritta  l'anno  1314;  e  dico: 
se  Dante  avesse  mai  pensato  che  al  Papa  si  dovesse  togliere 
il  Dominio  temporale,,  quale  occasione  più  propizia  di  quella^ 
quando  nel  1305  sotto  Clemente  V.  la  S.  Sede  venne  traspor- 
tata ad  Avignone?  allora  soprattutto  che  era  ancor  si  vivo  il  suo 
cruccio  contro  Bonifacio  Vili?  Invece  abbiamo  troppi  argomenti 
per  concbiudere  che  dal  1308  al  1311  egli  deplorava  altamente 
quel  trasporto  e  come  gravissimo  danno  d' Italia  e  della  civiltà 
universale,  e  come  danno  agli  interessi  stessi  cosi  della  Reli- 
gìone  come  del  Dominio  Papale  (si  leggano  attentamente  le 
Epistole  V,  VI,  VII).  Quando  poi  mori  Papa  Clemente  ^20  Apr. 
1314)  tanto  da  lui   biasimato  (1),  che   fa  Dante?  quasi    collo 

(1)  Cf.  Inf,,  XIX,  8287;  Farad.,  XVII,  82;  XXVII,  66;  XXX,  142  e  segg. 
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&ti!c  de' Profeti  prega,  st-ongiura  i  Cardinali  Italiani 
elle  si  eiegyii  un  Papa  che  ritorni  la  Sede  Apostolica  i 
salilo,  che  è  Roma,  e  si  ripari  cosi  a  tanti  guai,  qu 
quel  tra^iporto  (Dante  Io  dice  exorbUatin)  provennero  al 
sa,  a  Roma  e  all'  Italia  non  solo,  ma  a  tutta  V  uman 
glia;  e  se  noi  faranno,  intima  loro  i  castighi  del  Cie! 
dico  io,  se  a  Dante  fosse  pur  balenata  anche  un  solo 
l'idea  di  privare  il  Papato  del  suo  Dominio  teuiporai 
glior  modo  di  eflettuario  vi  pare  egli  quello  di  tutto 
perchè  il  Papa  ritornasse  a  Roma?  o  non  sarebbosi  anz 
ingegnare  per  ogni  gui,sji  che  quel  ritorno  non  avveni 
rendere  cosi  pii!t  ettettuahile  il  suo  intento?  E  se  a  t 
gliazione  avesse  mai  pensato,  non  credete  voi  che  Di 
franchezza  di  caratteie  e  anche  per  avvedutezza 'i 
meglio  che  ai  Cardinali  pel  ritorno,  non  avrebbe  ■ 
quegli  anni  di  abbandono  una  locosa  Epìstola  o  é 
latore,  0  ai  Romani,  cogliendo  la  buona  occasione  dell' 
del  Papa  per  iscrollarne  una  buona  voltali  Dominio'. 
sto  sarei  contento  mi  si  rispondesse  in  maniera  conv 
e  non  con  arzigogoli  b  sofismi  e  sentimentalismi  ma 
peggio,  con  quella  prosopopea  dottorale,  che  costring 
ridere  e  non  a  pensare,  e  peggio  ancora,  con  rettorie 
crisìe  di  amore  alla  Religione  e  alla  stessa  gloria  del 
e  alla  sua  indipendenza,  perchè  il  tempo  di  tali  fraiU 
passato,  salvo  per  ceiti  incorreggibili  cipolloni.        m 


IV.  —  Nel  famoso  testo,  dove  ammette  senza  ara 
Costantino  poterai  dure  aa  Patrimonio  in  pntrocinium  1 
sentimmo  che  l'Autore  toccò  il  fine  di  tal  dunazioM 
il  Papa  ne  fossti  non  (amquam  posseanor  (e  veri  poiM 
poteand  essere  neppure  i  Re  e  i  Principi  laici),  ned  i 
fmctuum  prò  Ecclesia proque  Christi  pauperihuf  dispensato 
è  un  punto  capitalissimo,  perchè  ci  mette  sulla  vi« 
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tura  di  intendere  net  preciso  e  genuino  senso  dell'Autore  e 
quanto  nel  Poema  egli  scrisse  rispetto  ai  Papi  e  al  Sacerdozio, 
e  che  dai  chiosatori  fu  inteso  conae  altrettanti  biasimi  e  in- 
criminazioni al  Dominn  temporale  :  sono  biasimi  bensì  e  in- 
criminazioni, ma  non  al  falto  di  tal  Dominio,  sibbene  all'uso 
non  buono  e  peggio  all'  abuso  che,  secondo  lui,  di  quelle  ren- 
dite veniva  fatto,  E  mi  sapreste  trovare  un  sol  luogo  in  tutte 
ie  Opere  di  llante,  che  spiegato  con  questo  cnterio,  non  torni 
chiaiisKimo  e  in  pieno  e  perfetto  accordo  co' suoi  principi 
politici?  La  cM^it/iffirt  delle  ricchezze,  che  tanto  accieca  e  disto- 
elie  dai  beni  del  Cielo,  egli  la  vedeva  predominante  nel  Clero; 
di  qui  r  introauzione  al  C.to  XIX  dell'  Inferno,  e  i  biasimi 
acri  sparsi  nel  Canto  ;  di  qui,  come  conseguenza,  le  esorbitanze 
morali  della  donna,  che  sul  mistico  Carro  usurpò  il  posto 
santo  di  Beatrice,  e  che  poi  cadde  serva  del  Gigante:  di  qui 
finalmente  la  ragione  intima  e  sola  di  tutte  le  tirate  che  nella 
Cantica  del  Paradiso  rivolge  agli  Ecclesiastici,  sempre  toccando 
l'abuso  delle  ricchezze,  deviandole  dal  vero  fine,  né  mai, 
proprio  mai,  accennando  al  Poter  temporale.  In  quale  misura 
questo  abuso  ci  fosse,  o  come  al  nostro  Autore  paresse  di 
scorgerlo,  poco  importa  ora  ricercarlo  ;  egli  lo  ammetteva  (1), 
e  da  ciò  appuntava  i  suoi  dardi;  e  per  ottundere  le  frecciate 
altrui  contro  il  sospetto  di  animo  passionato,  egli  si  richiama 
sempre  ai  principii  d'timore  alla  Chiesa,  di  zelo  della  Casa 
di  Dio  {2);  dice  apontolico  sangue  le  rendite  ecclesiastiche  (3), 
e  figlie  beventi  il  sangue  materno  e  mal  disposate  ai  figli  delia 
Chieda  la  cupidigia  e  le  inerenti  prevaricazioni  {4);  e  confer- 
ma che  tutto  ciò  che 


(1)  Cf.  Conv.,  in,  CB 

(2)  Cf.  EpisL,  vili,  ! 

(3)  Farad.,  XXVIl,  E 

(4)  EpisL  Vili.  3. 
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la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente,  che  per  Dio  domanda, 
Non  di  parente,  nò  d*  altro  più  brutto  (1); 

che  ha  relazione  coli' altro  del  Paradiso,  XIII,  93. 

I   versi    qui  citati    mi    riportano    ad    un    passo    rilevan- 
tissimo   della   Monarchia^  dove   Dante    e   rafferma    la  buona 
intenzione  di    Costantino   nella   creduta   donazione,   e  rileva 
l'abuso  testé  notato,  e  come  castigo  di    Dio  nota  la   perdita 
dei  beni  da  Costantino  ricevuti,    non    però    risparmiando  il 
biasimo  a  chi  gli  usurpava:  <  Nec  miseret  eos  {gli  Scclem- 
«  stici)  pauperum  Christi,  quìbus  non  solum  defraudatio  fit  in 
ecclesiarum  proventibus,  quinimo  patrimonia  ipsa  quotidie 
rapiuntur,  et  depauperatur  Ecclesia,  dum  simulando   iusti- 
tiam,  Exequutorem   iustitiae  (V  Imperatore)  non   admittunt. 
Nec  iam  depauperatio  talis  absque  Dei  iudicio  fit;  curo  nec 
pauperibus/ quorum    patrimonia  sunt   Ecclesiae   facultates, 
inde  subveniatur;  ncque  ab  offerente  Imperio  cum  gratitu- 
dine teneantur.  Redeant  unde  venerunt:  venerunt  bene^  redeant 
male;  quia  bene  data,  et  male  possessa  sunt.  Quid  ad  pastores 
tales?  Quid^  si  Ecclesiae  substantia  diffluit,  dum  proprietà- 
tes  propinquórum  suorum  exaugeantur?  Sed  forsan  melius 
est  proposi tum  prosequi,  et,  sub  pio  silenlio,  Salvatoris  no- 
stri expectare  succursum  »  (2). 


V.  —  Ora  che  con  tutta  sincerità  e  spassionatezza  in 
solo  omaggio  del  vero  abbiamo  ricercato  in  tutti  i  suoi  Iati 
la  famosa  quistione  del  Poter  temporale  dei  Papi,  e  riferite 
le  cagioni  di  lamento  sui  Pontefici  e  sugli  Ecclesiastici  in 
generej  per  meglio  intendere  tutto  lo  spirito  delP  Allighìeri 
parmi  doveroso  notare  altro  fatto.  Egli,  per  la  riunione  del- 
le due  supreme   Autorità  nella  stessa    persona,  vedeva  tutta 

(1)  Farad. ,  XXII,  82-84. 

(2)  Man.,  II,  cap,  XI. 

1 


mala  V  umana  famiglia  (1);  una  confusione  penemle,  nella 
quale  i  grandi,  non  frenati  da  un  Monarca  universale,  ave- 
vano agio  di  compiere  impunemente  le  loro  malvagità.  Ma 
Dante,  se  1' abbiam  sentilo  fiero  contro  gli  abusi  degli  Eccle- 
siHstici,  sì  mostrò  forse  men  fiero  contro  Imperatori,  Re  e 
8iyuorÌ  del  suo  tempo  ?  L'  Imperatore  Rodolfo  neglesse  ciò 
che  far  dotta,  il  quale  potendo  sanar  le  piaghe  di  Italia, 
le  lasciò  incancrenire  cosi ,  che  ormai  ogni  rimedio  era 
vano  (2);  suo  figlio  l' Imperatore  All>erto,  unmo  sema  cura, 
che  lasciò  che  l'Italia,  giardino  dell'Impero,  si  rendesse  un 
deserto  (3t,  in  guisa  che  il  mondo  andava  di  male  in  peggio, 
come  Imperatore  non  ci  fosse;  onde  Dante  da  Federigo  II  in 
poi  vedeva  una  continuata  vacanza  del  seggio  imperiale,  e 
queir  Imperatore    nella   serie  di    Monarchi  calcolava   ultimo, 

•  ultimo,    dico,  per    rispetto  al  tempo    presente,  non  ostante 

•  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  siano  appresso  la 

•  sua  morte  e  de' suoi  discendenti  •  (4).  Le  terre  d'Italia  tut- 
te piene  dì  tiranni  (5ì-,  i  Signori  di  Romagna  sempre  colla  guerra 
in  cuore  (6);  Carlo  II  d'Angiò.  il  Viotto  di  Gerusalemme,  Re  di 
Puglia,  virtù  per  uno,  vizi  per  mille  (7),  onde  Prorema  e  loglio 
già  si  tloieratìo  (8);  Federigo  d'Aragona  re  di  Sicilia,  indegno 
erede  del  Padre  (91,  avaro  e  vile  (10);  e  tutti  e  due  facevan 
piangere  Puglia  e  Sicilia  (11);  e  si  costoro  che  gli  altri  Prin- 
cipi tutti    nemici  lii    Dìo    circondati    di    malvagi    consiglieri 


(1)  raraà.  XVri.   U;  cf.  Pui 

(2)  Purgai,  VII,  Jll-M. 

(3)  Purgai..  VI.  105-107. 

(4)  Coni:,  IV.  5. 
(6>  Purgai.  VI.  125, 
;6)  Jnf-..  XXVII,  37. 

■  17)  Farad-,  XIX,  1S5.12S. 
I  {8)  l-ursat.  VII.  155. 
|(*  Purgai..  VII.  118-120. 
IriOj  Farad.,  XIX,  130-1.13. 
|<11)  Farad.  XIS,  02-63. 
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senza  mai  pensare  al  rendiconto,  che  dovranno  a  Dìo  (1);  si 
Carlo  che  Federigo  e  Giovanni  di  Monferrato  e  Azzo  d'Este 
e  tutti  gli  altri    Magnati  chiamando  alle  loro   Corti  i  carne- 
fici, gli    incannatori,  i  seguaci    dell'  avarìzia    {'i).  Roberto  di 
Napoli,  fatto   Re    per  gli  inganni  del  padre  Carlo  II  (3),  er& 
re  da  sermone  (4),  avaio  e  con  ministri  che  dissanguavano  i! 
reame  (5);  Iacopo    re    d'  Aragona  e  lo  zio    re  delle.  Baleari, 
pieni  d'  opere  sozze,  vituperatori  d'  una  schiatta  egregia  e  di 
due  Corone  (6);  Filippo  il  Bello  è  il  Mal   di  Francia,  di  tHa 
sì  viziata   e  lorda,  da  far  arrossire  e    dolorare  sinanco  i  suoi 
morti    congiunti  (7);    e  por    dì  più    falsatore   della  pubblici 
moneta    (8);  mentre  quella    Dinastia  era  la  mala   pianta  eJu 
aduggiaca  tutta  la  terra  cristiana  (9]-  Venceslao  di  Boemia  sì 
pasce  di  lussuria  e  d'  ozio  (IO),  il  quale  mai  valor  non  conob- 
be, né  volle  (11);  lusauria  e  viver  molle    scorgeva  in  Sancio  re 
dì  Spagna  (l'^);  superbì    e  folli  i  Be  dì  Scozia  e  d'Inghilter- 
ra (13):  poco  di  buono  i  Ee  di  Portogallo  e  di  Norvegia;  e  quel 
di  Rascia   (Schiavonia)    falsatore  del  ducato   di  Venezia  (14); 
raalmenatori  di  popoli  quel  dì  Ungheria  e  quel  di  Navarra,  e 
bestia  quel  dì  Cipro,  degno  compagno  di  tutti  gli  altri  (lo). 
E  dopo  tutto  vi  sarà  ancora,  chi  si    faccia  maraviglia  di 


(1)  Qmv.,  IV,  7. 

(2)  Vulff,  Eloq... 

I,  12. 

(3)  Farad,  IX,  2. 

(4)  Farad..  Vili, 

U7. 

(5)  Farad..  Vili, 

7e-84. 

(G)  Farad..  XIX, 

136-138. 

(7)  Purgai.,  VII, 

109111 

(8)  Farad.,  XIX. 

118-120. 

i9)  Purgai.,  XX, 

43. 

(10)  Purgai.  VII, 

101-103. 

(lU  Farad.,  XIX 

,  125-126. 

(12)  Farad.,  XIX 

,  124125. 

(131  Farad.,  XIX 

,  121-123. 

(U)  Farad.,  XIX 

139-141. 

(15)  Farad.  XIX, 

142146. 
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CONFBRKKZA   X.  IS 

certe  tirate  di  Dante  ai  Papi  e  alla  gente  dì  Chiesa?  Rigido, 
austero,  insofferente  d' ogni  abuso  eh'  ei  vedesse,  o  che  gli 
paresse  di  vedere,  non  sempre  misura  la  parola,  die  gli 
evompe  viva  dall'  auima,  né  bada  alla  persona  alla  quale  ri- 
volge l'arco;  apprezitalore  sincero  di  quel  zelo,  che  misurata- 
mente in  cuore  avvampa  (il,  e  potendo  anzi  solennemente 
dichiarare  che  in  tali  riprensioni  sentivasi  divorato  dallo  zelo 
ddla  casa  di  Dio  (2),  nel  modo  di  manifestarlo  è  tanto  viva- 
ce, che  in  tempi  soprattutto  da'suoi  molto  diversi  e  disformi, 
non  fa  specie  se  a  molti  lettori  sembra  trapassale  iill'  irrive- 
renza (3),  e  a  quel  fare  che  sembra  non  zelo  ma  cruccio, 
noD  amore  ma  disprezzo.  Ma  checché  ne  sia  di  questo  modo, 
resta  il  fatto  che  non  il  Dominio  civile  della  Chiesa  oppu- 
gnava, sibbene  gli  abusi. 

XVI.  —  Un'  osservazione,  come  schiarimento  e  ultima 
prova-  Vedemmo  assai  lodato  Carlo  Magno  per  avere  difeso 
il  Dominio  temporale  della  Chiesa  contro  1'  invasione  e  1'  u- 
snrpaziooe,  che  ne  tentò  1'  ultimo  Re  de'  Longobardi:  e  Carlo 
ìi&gno  è  messo  in  Paradiso,  e  Dante  Io  trova  nel  Cielo  di 
Marte,  insieme  ai  santi  guerrieri,  che  combatterono  per  la 
fede  (4);  certo,  nel  concetto  del  Poeta,  non  gli  è  nociuto  la 
difesa  da  lui  fatta,  quale  accennammo,  della  santa  Chiesa,  sìa 
pure  che  Dante  lo  abbia  imparadisato  specialmente  per  le 
sue  guerre  contro  gì'  infedeli,  come  ivi  fa  per  Orlando,  per 
Gofih^o,  per  Rfjberto  Guiscardo  (il  difensore  di  Gregorio  VII 
contro  r  Imperatore  Enrico  IV)  e  per  altri  (f)).  E  cosi  i'  Ali- 
ghieri non  trovò  ostacolo  di  mostrarci  nel  Paradiso  Terrestre 

11)  Purg.,  Vili,  83. 
<Tj  Epitt;  vili,  §.  V. 

(3)  Veggmaì   sa   ciò   il    bellisnino  libro  di    M-  Bicci  Danlt  Caltoììco, 
Jpontolico  Romano  (HrCDic,  1885),  tpecialmentv  dalla  pag.  SSj  in  poi. 

(4)  Veggasi  Conferenza  III,  §.  XV. 

(5)  Farad.,  XVIII,  43  e  segg. 
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quella  Matelde  di  Canossa,  che  tanto  crebbe  il  Dominio  tem- 
porale dei  Papi;  solo  1'  ostacolo  parvero  vedercelo  alcuni  suoi 
critici  e  chiosatori,  i  quali  pur  fissi  nell*  idea  che  Dante  fosse 
avversario  di  tal  Dominio,  non  seppero  persuadersi  che  in 
quella  Matelda  il  Poeta  intendesse  la  grand'  ospite  di  Grego- 
rio Vn,  la  donatrice  di  tante  province  alla  Chiesa,  e  cerca- 
rono perciò  qui  e  là  altre  Matelde. 

Ma  il  sacro  Poema  ci  porge  altio  argomento  di  persona, 
che  non  può  essere  controverso,  e  che  in  pari  tempo  suffraga 
r  opinione  di  chi  nella  Matelda  vede  la  Principessa  di  Ca- 
nossa. Nel  Cielo  del  Sole,  insieme  ai  grandi  Teologi,  il  Poeto 
mette  Graziano  di  Chiusi,  monaco  Benedettino  del  secolo  XII, 
e  perchè?  perchè  scrisse  il  suo  Decretum^  ovvero  Concorduntìa 
discordantium  Oanonum^  colla  quale  opera 

r  UDO  e  r  altro  foro 
Aiutò  8ì,  che  piacque  in  Paradiso  (1), 

cioè,  chiosa  il  Bianchi,  aiutò  il  foro  civile  ed  il  foro  ecclesia- 
stico, conciliando  le  leggi  dell'  uno  con  quelle  dell'  altro;  la 
quale  opera  piacque  a  Dio  e  a  tutta  la  Corte  celeste,  che 
vogliono  in  pace  e  in  concordia  le  due  Podestà;  e  ciò,  cnm'o- 
gnun .  vede,  altro  non  costituisce  che  V  intimo  scopo  della 
Monarchia  di  Dante.  Or  bene:  se  V  AUighieri  fosse  stato  av- 
versario del  Dominio  temporale  dei  Papi,  chi  mi  vorrebbe 
far  credere  che  avrebbe  messo  nel  suo  Paradiso  un  uomo, 
che  tanto  s' industriò  a  raccogliere  ed  illustrare  documenti , 
che  non  solo  propugnano  la  giustizia  e  il  diritto  di  quel  Do- 
minio, ma  che  della  difesa  ed  integrità  di  esso  fanno  un  pe- 
cullare  dovere  allo  stesso  Imperatore  (2)? 

In  tali  contraddizioni  non  cadono  mai,  per  quanto  muta- 

(1)  Par.,  X,  104,  » 

(2)  Basto  anche  solo  dare  un'  occhiata  alla  DisHnzUme  XCVI.  del  De- 
cretOf  lasciando  pure  in  disparte  le  altre. 


ma  I 

B«Fit 
P    non 


bili  nacli'essi,   gli   alti    ingegni    e    gli  uomini  del    carattere 
d'uu  Dante. 

('onci udiamo  dunque  che  non  pine  poivrat  Imperalor  in 
patrocinium  Ecclesiae  patri monium  et  tiHa  deputare  (e  vedete  bene 
che  Dante  non  solo  accorda  il  Palriinonio,  ma  anche  alia), 
ma  che  lo  concesse  davvero  (stando  alla  supposta  donazione, 
Illa  a'  tempi  dì  Dante;  e  in  ciò  nulla  né  di  contrario  al 
'Aritto,  né  di  cagione  di  male  ;  il  male  si  fu  che  l' Impero 
non  abbia  fatto  riserva  dell'  alto  dominio,  «  cuiits  unilan  divi- 
»ÌMic  non  pafittir;  *  e  cosi  resta  ralfermato  che  tutto  ciò  che 
nelle  Opere  di  Dante  pare  far  contro  al  civile  Principato  dei 
Papi,  non  è  che  una  apparenza,  che  alla  luce  di  sereni  e  ir- 
repugnabili argomenti,  come  nebbia  al  Sole,  tosto  si  discioglie; 
e  cosi  apparisce  quanto  vanamente  spesero  il  loro  tempo 
quanti  chiamarono  la  Monarchia  di  Dante  a  rincalzo  de' loro 
argomenti  contro  il  Potere  temponilr  de'  Papi. 
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Come  illustrazione  di  molti  punti  toccali  special  mente  in 
Hueate  due  ullime  Conferenze  e,  in  generale,  rispetlo  a  tutto 
quunlo  l'argomento,  che  mi  proposi  in  questo  volume,  dalia 
Enciclicii  INSCHUTABILI  del  S.  Padre  Leonk  xiii  riferisco  il 
seguente  tratto  assai  rilevante,  anche  per  dare  al  lettore  un 
facile  mezzo  di  meditare  sul  g^ravissìmo  sog:getto  del  Poter 
Temporale  dei  Papi,  che  è  una  gran  parto  dei  si  funesto  die- 
aidio  ira  l'Italia  e  la  S.  Sede,  pel  quale  dissidio  tanta  debo- 
lezza, tonti  mali  affliggono  la  patria  nostra  (e  Dio  voglia  che 
da  peggiori  non  sia  altlitta),  colpa  di  chi  ha  occhi  e  non 
vede,  ha  orerchi  e  non  sente,  riuscendo  cosi  a  essere  ì  peg- 
giori ciechi  e  i  peggiori  sordi  del  mondo,  e  risicando  di  di- 
Temaj-e.  insieme  colla  rovina,  la  favola  di  tutti. 

Ecco  ie  parole  de!  8-  Padre  iu  ((uella  memorabile  Enciclica, 
che  fu  la  prima  di  ai  fecondo  Pontificalo,  data  il  di  21  Aprile 
del  18.8  (erfi/.  cit.,  voi.  I,  pag.  4.'Ì2  e  ^egg.).  Dopo  aver  accen- 
■alo  ai  mali,  che  travagliauo  la  moderna  civile  società,  il  S- 
Padre  pi-osegue: 

*  Horum  autem  malorum  causam  in  eo  praeeipue  sitani 
ewe  Xobis  persuasum  est,  quod  despecta  ac  reiecta  sit  sancta 
fila  et  augustissima  Ecclesiae  auctontas,  quae  Dei  nomine  hu- 
geueri  pracest  et  legitiraae  ciiiusque  auctorìtatis  vindex 

G.   POLKTTO   -   Con/rrcme.    Voi.    II.  1 
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est  et  praesidium.  Quod  cum  hostes  publici  ordiuis  probe  nove- 
rint,  nihil  aptius  ad  soeietatìs  fundamenta  convellenda  putave- 
runt,  quam  si  Eccleslam  Dei  pertinaci  a^^gressione  peterent,  et 
probrosis  calumniis  in  invidiam  odiumque  vocantes  quasi  ipsa 
civili  veri  norninis  humanitati  adversaretur,  eius  auctoritatem 
et  vira  novis  in  dies  vulneribus  labefactarent  supremamquepo- 
testatem  Romani  Pontificis  everterent,  in  quo  aeternae  ac  ira- 
mutabiles  boni  rectique  rationes  custodem  in  terris  habent  et 
adsertorem.  Hinc  porro  profectae  sunt  leges  divinam  Catholi- 
cae  Ecclesiae   constitutionem    convellentes,  quas  in  plerìsque 
regionibus  latas  esse  deploraraus;  hinc  dimanarunt  episcopa- 
li» potestatis  contemptus,  obiecta  ecclesiastici  rainisterii  exer- 
citio  impedimenta,  religiosoruni  coetuum  disiectio,  ac  puWica- 
tio  honorum,  quibus  Ecclesiae  administri  et  pauperes  alebantur; 
hinc  elTectum  est  ut  a  salutari  Ecclesiae  moderamine  pubblica 
instituta,  cantati  et  beneficentiae  consecrata,  subducerentur; 
hinc    orta    effrenis  illa  libertas    prava  quaeque  docendi  et  in 
vulgus  edendi,  dum  ex  adverso  raodis  omnibus  Ecclesiae  ius 
ad  iuventutis    instilutionem   et   educationem,    violatur  et  op* 
primitur.    Ncque    alio    spectat   civilis    Principatus    occupatio, 
quem  divina  Providentìa  raultis  abhinc  saeculis  Romano  An- 
tistiti    concessit,    ut    libere    ac    expedite    potestale  a  Christo 
collata,  ad  aeternam  populorum  salutem,  uCeretur  (I). 

«  Funestam  hanc  aerumnarum  molem  Vobis,  Venerabiles 
Fratres,  commemoravi  mus,  non  ad  augendam  tristi  tiara  Vesiram, 
quam  miserrima  haec  rerum  conditio  per  se  Vobis  ingerii; 
sed  quia  intelligimus  ex  ea  Vobis  apprime  perspectum  fore, 
quanta  sit  gravitas  rerum  quae  mìnisterium  et  zelura  nostrum 
exposcunt,  et  quam  magno  studio  nobis  adlaborandum  sit,  iit 


(1)  E  neir  altra  Enciclica  Immortalo  Dbi  (edit.  cit.  voi.  I,  pa^> 
164-165),  il  S.  Padre  affermò  :  Neque  profecto  sine  singulari  providentis 
Dei  Consilio  facutm  esse  censendum  est^  ut  haec  ipsa  poiestas  (la  S.  Sede^ 
principatu  civili,  velut  optima  libertntis  suae  tutela,  munirtiur^ 
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ti  et  Imius  Aposiolicae  Sedin  tlignilatem,  tot 
taiD,  ili  biic  prneyenim  ìiiiqiiìtHte  lenijiorum 
prò  viribua  tlofendamus  ac  vìiidiceiniis. 

•  Cime  imiotoacU  uc  liquet,  Vener^biles  Fralies,  clvilis 
huinanitatis  rationem  solidis  fuiidanieutìs  destituì,  itisi  aeter- 
n»  iniiicipìis  veritatiset  iaiiDiitHbilibus  icc-ti  ìiistitjtio  legìbus 
IniiJtatur,  ac  nisl  hoininuin  voluiitates  iiiter  se  sincera  dlle- 
etiti  devinaint.  oftlciommque  iiiter  eoa  vices  ac  ratioues  sua- 
Tller  tiioderetur.  lain  vero  ecquis  aegnre  andeat  Eccli'Sìani 
(Sàe,  quae  ditTtiso  per  gentes  Evangelii  pi'aecoiiio,  liicem  ve- 
n'ialis  Inter  etTeratos  populos  et  foedis  auperstionibus  imbuto 
■dduxit,  eosque  ad  divituim  rerum  auctorem  aguoiicendutn 
et  aese  reapiceudos  excitavit  ;  quae  aervitulia  calamitate 
rabliita,  ad  pristiuam  naturae  iiobilissiniae  dignltatem  liumi- 
Dea  levocavìt;  quae  in  omiiiljus  terrae  plagia  redeuiptìonis 
■■pio  esplicato,  suieutiis  et  arti  bus  adductis  aut  suo  te- 
Ctis  praesidio,  optimis  caritatis  iii;stitiitis,  queis  omnis  getie- 
t>*  avruronis  con^ultum  est,  fuiidatis  et  in  tuttiltim  recepita, 
ibìque  homitium  genus  privatim  et  publice  excoluil,  a  squa- 
lore  viudicavit  et  ad  vitae  formain,  huniaiiae  dignitati  ac  spei 
OOnseutaiieam,  ornili  studio  coinposuit?  Qiiod  »i  quis  sanae 
tis  hiiiic  ipsam  qua  vivimus  aetalein,  Religioni  et  Eccle- 
Cbristi  inrensissimam,  cum  ììs  temporibus  auspicatìssi- 
coDferat,  quibus  Ecclesìa  uti  mater  a  gentibus  colebalur, 
ino  coraperiet  aetatem  hanc  iioslrara  perturbatioiiibus  et 
lolitìonibus  pleiiam,  recta  ac  rapide  in  suam  pcrutciem 
cii  vero  tempora  optimÌ.s  instiliitis,  vitae  traiiquitlitate, 
et  pros{>eritate  eo  magia  floruiss»,  quo  Eccleuiae  re- 
nis  ne  leguni  sesc  obitervantiores  populi  exiiìbueruiit. 
si  plurima  ea  quae  memoraviruus  bona,  ab  Ecclesiae 
Ho  et  salutari  opo  profecta,  vera  suiit  bumaiiitalìs  ci- 
opera  ac  decora,  tantum  abest  ut  Ecclesia  Cbnsli  ab  ca 
>t  eamve  respuat,  ut  ad  scse  potìus  altrìcis  magistrae 
iris  eius  laudem  omuiuo  censeat  pertìiiere. 
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«  Quia  immo  illud  civilis  humanitatis  genus,  quod  sanctìs 
Ecclesiae  doctrinis  et  legibus  ex  adverso  repugnet,  non  aliud 
nisi  civilis  cuitus   figmentum  et  abs  re  nomea  inane  putan- 
dum  est.  Cuius  rei  manifesto  sunt  argumento  populi  illi,  queis 
evangelica  lux  non  affulsit,  quorum  in  vita  fucus  quidam  hu- 
manioris  cuitus  conspici  potuit,  at  solida  et  vera  eius  bonanoa 
viguerunt.    Haudquaquam  sane  civilis  vitae  perfectio  ea  du- 
cenda  est,  qua  legitima  quaeque  potestas  audacter  contemnitun 
neque  ea  libertas   repu landa,   quae  effreni  errorum  propaga- 
tione,  pravis  cupiditatibus  libere  explendis,  impunitate  flagi- 
tiorum  et  scelerum,  oppressione  optimorum  cìvium  cuiusque 
ordinis,  turpiter  et  misere  grassatur.  Cum  enim  erronea  pra- 
va et  absona  haec  sint,    non  ea  vim  profecto  habent,  ut  bu- 
manam  familiara  perficiant  et  prosperitate  fortunent,  misero^ 
enim  facit  populos  peccatum  ;  sed  omnino  necesse  est,  ut  men- 
tibus  et  cordibus    corruptis,    ipsa  in  omnem    labem    pondere 
suo  populos  detrudant,  rectura  quemque  ordinem  labefaclenl, 
atque    ita    reipublicae    conditionem  et  tranquillitatem  serìus 
ocius  ad  ultinium  exitium  adducant. 

«  Quid  autem,  si  Romani   PontilScatus   opera    spectentur, 
inìquius  esse   potest,  quam  inficiari  quantopere   Romani  An- 
titites  de  imiversa  civili  societate  et  quara  egregie    sint  me* 
riti?  Profecto   Decessores  Nostri,  ut  populorum    boiio  prospì- 
cerent,  omnis  generis  certamina  suscipere,  graves    exantlare 
labores,  seque  asperis  diflRcultatibus  obiicere  numquam  dubi- 
tarunt:  et  delixis  in  coelo   oculis  neque   improborum    minis 
subraisere    frontem,  neque  blanditiis  aut   pollicitationibus  se 
ab  officio  abduci  degenerì  assensu  passi  sunt.  Fuit  haec  Àpo- 
stolica  Sedes,  quae  dilapsae   societatis    veteris   reliquias  coU 
legìt  et  coagmentavit  ;  haec   eadem   fax  amica  fuit,  qua  bu- 
manitas    christianorum    temporum    eifulsìt;  fuit  haec  salutis 
anchora  inter  saevissimas  tempestates,  queis  hamana  proge- 
nies  iactata  est;  sacrum  fuit   concordiae  vinculam  quod  n5> 


tiones  dissitas  moribusque  diversas  Inter  se  cotisocìavit:  cen- 
trum  denique  commuae  fuìt,  unde  cutn  fidei  et  relìgioiiis 
doctrina,  tum  pacis  et  l'erum  gerendaruni  auspicia  ac  Consi- 
lia petebantur-  Quid  multa?  PoatiQcum  Maxìnioriiiii  lai 
<iaod  constantiasime  se  prò  muro  et  propui^-naculo  obieceriiit, 
n^  humaaa  società^  in  superstitloneiu  et  barbiinein  iintiqiiaiu 
relaberetur. 

•  Utinam  autem  salutaris  haec  auctoritiis  netrlecta  mui- 
quam  esaet  vai  repudiata!  Profecto  necjue  civilis  Principutus 
augustum  et  sacrum  illud  amisi3set  decus,  qiiod  ìl  religione 
inditum  praet'erebat,  quodque  unum  parendi  conditìonem 
homine  digoam  aobilemque  efficit;  oeque  exarsissent  tot  se- 
ditiones  et  bella,  quae  calami tatibus  et  caedibus  terrns  fii- 
nesiaruDt  ;  neque  regna  olim  florentìssiina,  e  prospeiilatis 
culmine  deiecta,  omnium  aerumnarum  poridere  premerentur. 
CqÌus  rei  exemplo  etiam  sunt  Orientale^  populi,  qui  abruptis 
snaviasimis  Tinculis,  qnibus  cum  ApostoticLi  Iiiil-  Sede  iiin- 
^bantur,  primaevae  nobilitatìs  splendorem,  scletitiaium  et 
arlium  laudera,  atque  imperii  buì  dignitateni  umisenint. 

*  Praeclara  autera  beneficia,  quae  in  quamlibet  tenae 
plasam  ab  Apostolica  Sede  profecta  esse  illu^tria  umnjum 
temporum  monumenta  declarant,  polissi inum  peisensit  Itala 
baec  regio,  quae  quanto  eidem  propiiiquior  loci  natura 
exdllt,  tauto  uberiores  fructus  iib  ea  peicepit.  Roinanis  certe 
Pontifìcibus  Italia  acceptam  referre  debet  solidum  gloriiim  et 
amplìtudinem,  qua  relìquna  Inter  gentes  erainuit.  Ipsoium 
aucloritas  paternumque  studium  non  sciziel  eam  ab  hostium 
impetu  (exit,  eìdemque  levaraen  et  opem  attulit,  ut  catholica 
fìdos  nullo  non  tempore  in  Italorum  cordibus  integra  custo- 
diretur.  Huiusmodi  Praedecessoru  m  Nuslrorura  meri  la,  ut 
caetera  praetereamus,  maxime  testatui'  memoria  temporum 
S.  Leonia  Magni,  Alexandri  III,  Innoct-ritii  III,  S.  Pi!  V, 
LeoDis  X  aliorumque  Pontificum,  quorum  opera  vel  nuspiciìit 
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ab  extreino  excidio,  quod  a  barbaris    impendebat,   Italia  so- 
spfis  evasit,  incorruptam  retinuit  antiquam  fidem,  atque  inter 
tenebras   squalorernque    rudioris   aevi  scientiarum  lumen  et 
splendorem  artiuna  aluit,  vigenteraque  servavi!.  Testatur  No- 
stra haec    alraa    Urbi    Pontificurn    Sedes,  quae   hunc  ex  iis 
fructurn  maximum  cepit,  ut  non  solura  arx  fidei  munitissiffla 
esset,  sed  etiam  bonarum  artium  asilum  et  domicilium  sapien- 
tiae  effecta,  totius   orbis  erga  se  admiratlonem   et  observan- 
tiara  conciliaret.  Cum  liarum  rerum    amplitudo  ad  aeternara 
memoriam    monumeutis    historiae  sit    tradita,  facili   ne^otio 
intelligitur  non    potuisse   nisi    per  hostilem  voluntatem  indi- 
gnaraque  calumniara,  ad   hominum  deceptionem,  voce  ac  lit- 
teris  obtrudi,  hanc  Apostolieam  Sedem  civili   populorum  cui- 
tui  et  Italiae  felicitati  impedimento  esse. 

«  Si  igitur  spes  omnes  Italiae  Orbisque  universi  in  ea  vi 
communi  utilitati  et  bono  saluberrima,  qua  Sedis  Apostoliche 
pellet  auctoritas,  et  in  arctissimo  nexu  sunt  positae,  qui 
omnes  Christifideles  cum  Romano  Pontìfice  devinciat,  nihil 
Nobis  poti  US  esse  debere  cognoscimus,  quam  ut  Rom^nae 
Cathedrae  suam  dignitatem  sartam  tectamque  servemus,  et 
membrorum  cum  Capite,  fìliorum  cum  Patre  coniuuctionera 
magis  magisque  lirmemus. 

€  Quapropter  ut  in  primis,  eo  quo  possumus   modo,  iuns 
libertatemque    huius    Sanctae    Sedis    adseramus,    contendere 
numquam  desinemus,  ut  autoritati  Nostrae  suum  constet  olv 
sequium,  ut  obstacula    amoveantur,  quae  plenam    ministeM 
Nostri  potestaiisque  libertatem  impediunt,   atque  in  eam  re- 
rum conditionem  restituamur,  in  qua  divinae  Sapientiae  con 
silium  Romanos  Antistites  iampridem   collocaverat.  Ad  hano 
vero  resti tutionem    postulandam    movemur,  Venerabiles  Fra- 
tres,  non  ambitionis   studio  aut  dominationis    cupiditate,  se<i 
officii  Nostri  ratione  et  religiosi.s  iurisiurandi  vinculis  quibus 
obstringimur;  ac  praeterea  non  solum  ex  eo  quod  princìpatiii 


bìc  ad  plenam  libertatem  spiritualis  potestatis  tuendam  con 
servandamque  est  necessari  us;sed  etiam  quod  exploratissi  m  u  m 
est,  cura  de  temporali  Pi'incipatu  Sedis  Apostolicae  agititi-, 
publìci  etiam  boni  et  salutis  totius  humanae  societatis  caii 
SHiD  agitali.  Hinc  praetermittere  non  possumus,  quin  prò  of- 
fici! Nostri  raunere,  quo  Sniictae  Ecclesiae  iura  tueri  teiiemur, 
declìirationes  et  protestati one-s  omnes,  quas  sa.  me.  Pius  IX 
Decessor  Noster  tum  adversus  occupalioDem  civilis  Principa- 
tus,  tura  adversus  violationem  iurtum  ad  Romanam  Eccle- 
siam  pertinentium  plurìes  edidit  ac  iteravit,  easdem  et  Noa 
bisce  Nostris  litteris  omiiino  renovemiis  et  conflrmemus.  8i- 
mul  autem  ad  Principes  et  supremos  populorum  Moderatores 
vocea  Nostras  convertiraua,  eosque  per  nomen  augustum 
Summi  Dei  etiain  atque  etiara  obtestamur,  ne  oblatam  sibi 
tam  necessario  tempore  opem  Ecclesiae  repudietit,  atque  uti 
ruDseittientibus  atudiis  circa  hunc  fontem  auctoritatis  et  sa- 
luiis  amice  coeant,  Eique  intimi  amoris  et  observanliae  vìn- 
culis  magis  magìsque  iungantur.  FaxiC  Deus,  ut  illi,  comperta 
eorura  quae  dixiraus,  veritate,  ac  secum  renutantes  doctrinam 
Christi,  ut  Auguslinus  aiebat,  magnani,  si  óbtemperetur,  salu- 
terà esse  reipublicae,  et  in  Gcclesiae  ìncolumìtate  et  obsequìo 
suam  etiam  ac  publicam  incolumitatem  et  tranqui  Ili  tate  m 
contineri,  cogitationes  suas  et  curas  conferant  ad  lavanda 
mala,  quibus  Ecclesia  eiusqiie  visibile  Caput  afflìgitur,  atque 
ita  tandem  coutingat,  ut  popuii,  quibus  praesuut,  iuslitiae  et 
paci  ingressi  viara,  felici  aevo  prosperitatis  et  gloriae  fruan- 
tur  .. 

E  se  il  Maestro  (e  tal  Maestro  !)  parla  cosi,  quale  sarà  lo 
scolaro,  che  senza  biasimevole  irreverenza  e  anche  senza 
colpii  pos»a  credere  e  parlare  altrimenti':" 
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CONFERENZA  XI. 
Dante    cantor    della    pace. 

Eccellenza   Rererendimina  (11, 
lUustri  Colleghi. 

I.  —  Tutto  ciò,  che  è  un  grande  e  sempre  vivo  bisogno 
dell' umanità  ;  tutto  ciò,  che  è  aspirazione  permanente  dello 
creature  che  hanno  intelletto  ed  amore;  tutto  ciò,  che  fu  e 
»r&  sempre  la  base  costitutiva  dell'  umana  civiltà  e  il  tra- 
mutarsi della  civiltà,  medesima,  è  co.-sii  impossibile  che  non 
sia  rispecch iftto  più  o  meno  mjinifestameiite  nelle  opere  dei 
irrandi  pensatori,  aien  filosofi  o  poeti.  Che  anzi  dalla  misura 
di  rispecchiare  queste  tentlenze  e  questi  bisogni  dell'anima 
umana,  e  nel  mostrare  il  modo  migliore  di  arrivarne  al  con- 
aeguimealo,  si  può  avere  il  criterio  e  la  misura  della  gran- 
dezza di  tali  scrittori,  e  della  loro  fama  e  perpetuità  nel 
mondo.  Per  questo,  più  che  per  altro,  vivono  ancora  Omero 
e  Virgilio,  Aristotele  e  Seneca,  Platone  e  Marco  Tullio.  Però 

ircotne,  anche  nel  novero  dei  tilosolì  men  credenti,  è  ormai 
>r  di  discussione,  che  ad  avvivare  e  corroborare,  a  puiifi- 

tre    ed   ingentilire  le  lendcnze  del!"  iinima  umana  e  ;»  trac- 


li;  Moiis.  Cii!<tet1j,  Vescovo  di  Tiii 
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ciare    la   sicura  via  del  conseguimento  di  quel  bene,  del  quale 
va  del  continuo  in  cerca^   nulla    «lai  concorse  tanto  efficace- 
mente   quanto  la  Religione   di  Cristo  e  la  cristiana  fllosotia; 
cosi    voi    potete    aver   sicuro    il    criterio,    precisa  la  misura 
della  grandezza  del  nostro  Allighieri,  che  a  tale  filosofia  in- 
formò   la   sua    vita   e  i  suoi  scritti;    grandezza  che  appunto 
perciò    non    pur  si  mantiene    viva  nel  mondo,  ma  va  ognor 
me^^lio    dilatandosi    e    rifiorendo  fra  tutti  1  popoli  secondo  il 
grado    che    occupano    rispetto    alla    civiltà    propagata  dalla 
Croce.    E    da    ciò,    o  Signori ,    potete  anche  argomentare  in 
forma    irrepugnabile    perchè  l' Allighieri  dalle  anime  e  dalle 
genti  o  aliene    dal    Cristianesimo  o  che  dal  Cristianesimo  si 
vanno    alienando,    non  sia  amato  o  vegeti  di  sole  rifioriture 
esteriori  e  di  flosce    superficialità,  o  fatto   strumento  a  poli- 
tici   deliramenti,    mentre    splende  di  potente  e  benefica  luce 
alle  anime    ed  ai  popoli,  dove  il  Cristianesimo  è  faro  di  in- 
tenti   e  di  opere,  è  mezzo  ad  ogni  bene,  è  fine  di  ogni  spe- 
ranza. E  con  siffatto  criterio  storico  e  morale  verrebbe  alle 
più  chiare  e  sicure  conclusioni  chi  volesse  scrivere  la  storia 
dello  studio  di  Dante  in  Italia  e  fuori,  prendendola  dall'  età 
del  Poeta  e  venendo  sino  ai  giorni  nostri;    argomento  bellis- 
simo, ampio  e  proficuo,  d'onore  airAllighieri  e  di  gloria  alla 
civiltà  non  pur  italica  ma  cristiana,  e  ch*io  propongo  allo  stu- 
dio e  al  buon  volere  di  qualche  mio  alunno,  che  vedo  qui  pre- 
sente (1). 

Però    non  è  chi  non    vegga  che  primo  fra  i  bisogni  e  le 
aspirazioni    dell'  umanità  non  sia  la  pace,  quella  pace  che  è 

(1)  Qualche  cosa  di  somigliante,  e  con  felice  esito,  ha  gik  tentuto  il 
mio  bravo  alunno  Dott.  Ulisse  Micocci,  ora  Priore  dt»lla  Cattedrale  di 
Norcia,  colle  sue  pregevoli  monografie  La  fortuna  di  Dante  nel  secolo 
XIX  (Venezia,  Olscki,  1890,  e  Milano,  Ciardi,  1891),  e  Dante  nella  tno- 
dernà  letteratura  italiana  e  straniera  (Milano,  1893):  però,  c<il  crìt^^rio 
fondamentale  da  me  proposto,  ne  potrebbe  uscire  un  lavoro  naovo  e, 
parmi,  di  non  poca  rilevanza. 
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per  se  stessa  la  felicità  degli  indivìdui  e  la  ragione  fattrice 
della  vera  civiltà,  perchè  la  pace  non  ad  altro  conduce  gli 
uomini  e  i  popoli  che  alla  fratellanza  predicata  da  Cristo. 
E  se  è  cosi,  questo  sentimento  di  pace,  Tintento  di  piantarla 
nelle  anime,  V  ardore  di  additarla  a^li  uomini  come  segna- 
colo del  benessere  sociale,  come  fine  d'  o^ni  umano  ordina- 
mento, devono  più  ch'ogni  altro  sentimento  risplendere  nelle 
Opere  dell'Ali ighieri;  e  non  pure  come  parte  secondaria,  ma 
come  incento  principalissimo  e  supremo,  cosi  che  tale  intento 
possa  identificarsi  coirintento  finale  delle  Opere  stesse.  E  ciò 
sarà  appunto  quello  che,  confidando  nella  vostra  indulgenza 
e  cortesia,  o  Signori,  mi  propongo  di  ricercare  pazientemente 
e  di  dimostrare  colla  maggior  chiarezza  che  mi  verrà  fatto. 
E  perchè  la  materia  abbonda  e  soverchia,  è  mestieri  divi* 
derla  in  quattro  Conferenze;  nelle  prime  due  faremo  insieme 
ima  scorserella  per  le  Opere  di  Dante  tracciando  della  pace, 
con  debiti  raffronti,  quasi  un  quadro  generale,  che  ci  ripre- 
senti la  sua  mente  d'uomo  e  di  cristiano;  nell'altre  due  con- 
sidereremo la  pace  che  si  risolve  nella  fratellanza,  e  come 
base  di  tutto  quel  sistema  politico,  che  V  Allighieri  pensò  e 
propugnò  in  benefizio  dei  popoli  e  della  civiltà  universale. 

II.  —  Se  a  Dante,  o  Signori,  non  fosse  piaciuto  di  chia- 
marsi egli  stesso  il  predicatore  della  giustizia  (1)  e  il  cantar 
della  rettitudine  (2),  sono  persuasissimo  che  nessun'altra  de- 
nominazione meglio  gli  si  converrebbe  che  quella  di  Can- 
tor  della  pace  e  predicatore  della  fratellanza  fra  tutte  le 
genti.  Infatti  non  fa  mestieri  di  molto  studio  della  vita  e 
delle  opere  del  nostro  Autore,  tanto  la  cosa  è  lampante,  per 
doversi  convincere  che  questo  cristiano  concetto  gli  parlava 
cosi  vìvo  e  potente   alla  mente  e  al  cuore,  che  ben  puossi 

(1)  Epist,,  IX,  3. 

(2)  Vulg.  E/aq.f  IL  2. 
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dire  essere  stato  l'intento  prìncipalissimo  della  sua  vita,  e 
che  validamente  propugnò  fino  all'  estremo.  Fatto  singolar- 
mente bello  e  singolarmente  straordinario!  Kato  di  famiglia 
d'esuli,  cresciuto  tra  Talternarsi  delle  fazioni,  che  dovevano 
giungere  a  tanto  inviperimento  anticristiano  e  antisociale,  da 
rodersi  Tun  l'altro 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra  (1), 

Dante,  pur  uomo  di  parte,  non  ad  altro  aspira  che  alla 
pace^  non  altro  predica  che  la  pace,  e  la  pace  diventa  cosi 
il  sospiro  del  suo  cuore  come  l' esercizio  del  suo  intelletto, 
diventa  lo  scopo  supremo  della  sua  vita  come  uomo  e  come 
cittadino,  e  per  ciò  delle  sue  opere  come  poeta  e  come 
filosofo.  E  appunto  le  opere  dell' Allighieri,  attentamente 
esaminate  in  quanto  concerne  all'  argomento  che  mi  sono 
proposto,  diventano  dunque  per  noi  documenti  d'importanza 
storica  inconfutabili;  s'egli  è  vero  che  non  può  darsi  docu- 
mento di  prova  più  valevole  e  convincente,  che  quello  dove 
l'Autore  rende  manifesta  testimonianza  di  se  medesimo.  E  ora 
vediamo. 

III.  —  Chi  non  ha  udito,  saviamente  domanda  il  Perez  (2), 
chi  non  ha  udito  parlare  delle  ire  di  Dante  ?  E  quanto    gri- 
dar non  se  n*  è  fatto  ?  E  in  mezzo  a  coloro  che  gridano  con> 
tro  quelle  ire,  io  non  so  quanti  abbiano    la  sete  di  pace,  da 
cui  quelle  ire  furono    mosse  ;  non  so  quanti    intendano  colla 
mente  e  col  cuore  quel  suono  di  pace,  onde  son  piene  le  tre 
Cantiche  :  la  prima   delle  quali    può  dirsi  un  disperato  desi- 
derio  di  pace   per  sempre    perduta;  la  seconda,  un    amoroso 
sospiro  di  pace  infallibilmente  aspettata;  la  terza,  un  perfet- 


(1)  Purgai. y  VI,  84. 

{2}  I  sette  Carchi  t?cc.,  artic.  IV. 
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to  gioire  in  pace  non  peritura.  Tant'  è,  o  riveriti  Signori; 
tutto  a  queir  anima,  che  seppe  tante  tempeste,  tutto  parlava 
dì  pace,  e  la  pace  gli  scorre  alla  mente^  e  gli  illumina  Tin* 
telletto,  gli  accende  il  cuore  anche  nei  momenti  più  gravi, 
uelle  congiunture  più  disperate.  Infatti,  sta  per  rilevarsi  dal 
passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  ^1), 

« 

cioè  dall'abisso  delle  morali  miserie  nel  quale  umilmente 
confessa  (2)  che  un  lungo  sonno  dell'  intelletto  e  del  cuore 
lo  aveva  travolto,  e  trova  l'orribile  inciampo  della  maledetta 
Lupa,  che  lo  ricaccia  là  donde  voleva  sfuggire  ?  ebbene,  dopo 
la  famosa  similitudine,  che  ben  sapete,  non  sa  meglio  con- 
chiudere che  col  verso  conciso  e  profondo 

Taf  mi  fece  la  bestia  senza  pace  (3). 

E  là  dove  ogni  pace  è  in  etemo  perduta,  vuol  far  riso- 
nare un  augurio  ben  degno  del  mìstico  suo  viaggio  e  rispon- 
dente  a  gentilezza  di  donna  f  ed  eccovi  i  due  versi  di  mira- 
bile armonia,  che  son  desiderio,  sospiro  e  disperazione  ad  un 
tempo,  in  bocca  di  Francesca  (4)  : 

Se  fosse  amico  il  Re  dell*  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace; 

e  quindi  la  pennellata  potente,  dove  la  misera  persin  dalle 
memorie  della  prima  vita  traendo  argomento  di  maggior 
martirio,  vede  la  pace  che  perfino  il  Po  va  cercando,  discen- 
dendo al  mare: 


(1)  in/:,I,  26-27.  Cf.  Purg,,  XXX,  136. 

f?)  Purgai.,  XXXI,  34-36,  con    XXX,  130-132;  e  veggasi  il  mio    Com 
menio  a  tali  laoghi. 

(3)  Inf.,  I,  58. 

(4)  Inf„  V,  91. 
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Siede  la  terra,  dove  nata  fui^ 
Sulla  marina,  dove  il  Po  discende, 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui  (1): 

il  che  ben  rammenta  il  martirio  eh'  altro  dannato  traeva  dai 
ruscelletti^ 

che  dai  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 

e  che  sempre  gli  stavano  innanzi  (2);  e  rammenta  ancor  più 
la  pace,  cioè  V  ultimo  lor  fine  che  tutte  le  creature  van  cer- 
cando 


(1)  /??/".,  V,  97  99.  Questa  terzina  ci  porge  occasione  ad  una  osserva- 
zione non  infeconda  di  idee  e  di  bellezza;  ma  non  posso  che  accennare, 
e  di  volo.  La  pace  sta  neìVordine;  e  tutte  le  cose  sentono  la  forza  e 
r  impulso  di  quest'ordine^  loro  impresso  dalla  creatrice  Provvidenza: 
scrive  Dante  {Farad,,  I,  104  106): 

le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  1'  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

E    veggasi    Farad, ,    X,  1-6,   e  i  passi  ivi  allegati  nel  mio  Commento  da 
Sant*  Agostino  e  da   Boezio.  Tutte  le  creature,  anche  irrazionali,  in  gue- 
st' ordine  sono   accline ,  come  il  Poeta  prosegue  (toc.  cit,  109  e  segg,);  ì  e 
tale  è  il  volere  del  sommo  Creatore,  perchè   1*  ordine  è  conservazione;  e 
in  ciò  si  rivela  la  bontà  e  Ih  sapienza  di  Dio;  onde  il   Qrisostomo  {Ho- 
mil.  II  in  Epist.  ad  Haebr.):  Non  minun  est  mundum   continere,  guani 
procreasse.  ImmOj  ut  mirum    aliquid   dicam,    etiam    maius   est.  Creare 
quippe  est  educere  ex  nihilo;  at  qnae  creata   sunt   conservare,  est  reddi- 
tura  in  nihilum  continere,  et  invicem  dissidentia  sodare»  Se  la  pace  dan* 
que  sta  neìVordine,  e  Vordineè  volontà  di  Dio,  le  creature  tanto  avranno 
di  pace,  quanto  faranno  la  volontà  di  Dio:  onde  scrive  il  Poeta  {Parcuì.y 
HI,  85-87): 

In  la  sua  volontade  è  nostra   pace  ; 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh* ella  cria  e  che  natura  face. 

Ora,  se  omnia  pacem  appetunt,  cotn*.  disse  il  grande  Agostino  t^Civ. 
Dei,  libr.  XII,  cap,  14),  e  se  è  proprio  delle  acque  Tandarsene  al  mare, 
e  con  ciò  seguono  l'  ordine  loro  impresso,  ne  viene  che  così  trovano  la 
lor  pace, 

(2)  Inf,,  XXX.  64-67. 


&  diversi  porti 
Per  lo  gran  inav  dell'essere;  e  ciascuna 
Cor  istiuto  a  lei  dato,  che  la  poni  (1). 

E  ciò  si  coUegn  bellamente  a  quanto  il  nostro  Autore  ra- 
giona nel  Convito,  dove  notando  l'insita  smania  che  incalza 
l' umaDÌtÀ  alla  propria  felicitA,  e  1  modi  di  cercarla,  scri- 
ve (2):  Gli  umani  appetiti  per  diversi  calli  se  ne  vanno,  e  uno 
calle  è  quello  che  noi  mena  alla  nostra  pace;  parole  brevi, 
ma  che  comprendono  tutta  1'  essenza  della  grande  quistioiie 
dell'amore,  che  Dante  tratta  si  a  Iudsjo  nel  suo  Purgatorio  (A), 
l'amore  cagione  d'ogni  bene  e  d'ogui  male,  indice  dell' unico 
calìe  che  mena  gli  uomini  alia  pace,  fallac;  additatore  dei 
cento  calli  che,  sotto  false  immagini  di  felicità,  traggono  nlla 
perdizione;  onde  è  chiaro  a  vedersi,  come  dice  i'  Alligliicri 
(Purg.  XVII,  103-105:  cf.  XVIII,  64  66). 


Amor  sementa  in  vni  d'  oi^nl  virtute. 
E  d'o^^nl  operazion,  che  rnerta  peno  [i). 

IV.  —  E  non  v'ha  dubbio;  dappoiché  in  quella  guisa  che 
dulia  rettitudine  dell'  operare  deriva  la  pace  ai  singoli  in- 
divìdui, per  eguul  modo  scaturisce  la  p.ice  alle  cìttA,  alle 
mizioai.  Perciò  della  Firenze  antica  fa  dire  al  suo  antenato 
Cacciaguida  : 

Fiorenza,... 
•Si  Btava  in  pace  sobria  e  pudica  (5]; 

(1)  Farad;  I,  112-114. 
<-2)  Trali.  IV.  eap.  22. 
<3,  Purgai..  XVII,  85-96;  XVIl,  XVIII,  172. 

(4)  lui,  XVIl.  103-105;  cf.  XVIII,  64,66. 

(5)  Parad.,  XV,  99.  Non  posso  a  meno,  per  gli  accenni  e  p«T  le  cita- 
zioni, che  completano  e  mettono  in  viva  luce  il  pensiero  di  Danle,  non 
nfi-rìr  ijai  appuntino  quanto  nel  mìo  Cnmmeoto  ho  scritto  xu  que^sto  luo- 
^o  del  Sacro  Poema:  —  Si  alava,  ecc.,  chi  ka  quali  erano  le  idee  di  Danto 
mtrirno  alla  pace,  come  quella  eh' è  necessaria  al  promovimcnio  della 
tiviltà,  e  perciò  della  felicità    dei   popoli  (Comi,,  IV,  4),    e  che    li    rende 


I 


e  con  versi,  che  son  idìlio  ed  elegia,  recando  di  tal  propo- 
sizione le  prove  di  fatto,  viene  a  conchindere  (1): 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  ài  cittadini,  a  cosi  Ada 
('ittadìnanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die. 

E  qui  rammentate  quanto  nel  medesimo  tratto  v'  è  in  op- 
posizione alla  Firenze  nuova,  infestala  miseramente  dai  Sar- 
danapali,  dalle  Cianghelle  e  dai  Lapì  Salterelli,  tratto  che 
ben  si  raggiunge  coli' altro  del  Purgatorio  (2),  dove  Forese  fa 
quella  dolorosa  tirala 

Alle  sfacciate  dotine  fiorentine. 

e  dai  loro  mali  diportamenti  profetizza  ogni  fatta  di  e:uai 
sulla  sventurata  città;  sventurata  al  segno,  che  il  nostro  PoelA 
dovette  sentirsi  la  morte  nel  cuore,  quando  a  ritrarre  la  ve- 
rità storica,  dovette  ricorrere  alla  ironica  ipotiposi  (3): 

Fiorenza  mia 

Or  Ci  fa  li«t8,  che  tu  hai  ben  onde; 
Tu  ricca,  tu  con  paca,  tu  con  senno. 

E  in  fatti   tutto  era  superbia,  invidia  ed  avarizia  (4),  pas- 


g^iusti  e  gloriosi  (l'arad.,  XVI,  151),  e  che  costituisce  il  mezzo  più  ovvio 
a  conseguire  la  felicità  (Mon.,  I,  6);  e  rammenta  che  Dio  la  vuole  nt-l- 
r  umana  società  a  mitlgazinne  delle  amarezze  della  presente  rit*  (Eiàtl. 
VII,  1;  Mon,  111,  15),  costui  troverà  bella  e  grande,  nella  sua  sempli- 
cità e  candore,  l'espressione  si  slava  in  pace,  specialmente  rad rootsn dola 
all'  altra,  che  spira  desolazione  del  Purgai.,  VI,  82-87,  rispetto  airitalia. 
e  all'  altra  ancora,  rispetto  a  Firenze  {ivi,  137):  e  s'avverta  che  qti 
è  consequeuziale  di  scj&rin  «  pudica.  E  or  si  legga  dell  Epistola  «i  . 
rentini  {Spiti.  VI;  il  §.  4,  e  si  mediti  quanto  dine  Forese  dnlle  donn^ 
tiorentine  (Purgai.,  XXIII,  91  e  segg),  e  si  espiri^  tutto  appuntino.  — 

(1)  Ivi,  va.  130-133. 

(2)  i-urgat,,    XXIII,  91-111. 

(3)  Purgai..  VI,  127137. 

(4)  Cf.  Inf.  VI,  74,  con  XV,  68. 
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iioni  fautrici    d' ogni    dissoluzione  morale   e  civile,  e    perciò 
odj,  ftizioni  e  sangue  fra  gli  atessi  propinqui  (1). 

E  se  dalla  forza  e  dalla  realtà  de'  notati  difetti  fu  il  Poeta 
costretto  a  venire  a  siffatta  conclusione,  voi  ben  vedete,  o  Si- 
gnori, che  da  quanto  qui  e  qua  nel  Poema  ragiona  sulle  rai- 
Bere  condizioni  morali  delle  varie  regioni  e  città  d'  Italia  (2), 
non  poteva  venire  che  all'  altra  conclusione  terribile  del  pari 
ove  angosciato  le  dice  (3): 


Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Lo  tue  niBrine,  e  poi  ti  ganrda  in  seno, 
8'  Alcuna  parta  in  te  di  pace  gode! 

V.  —  Se  a  tutto  ciò,  e  a  quanto  dn  Danle  sentirete  più  innan- 
zi, vorrete,  o  Signori,  accoppiare  il  principio  del  Canto  unde- 
cimo  del  Paradiso,  che  accenneremo  qui  appresso,  e  che  ci  acca- 
drà di  dover  analizzare  jn  altra  Conferenza  (4);  vedrete  che  del 
pensiero  sempre  vivo  e  fisso  e  uniforme,  qui  e  qua  variamente 
espresso,  del  nostro  Autore,  si  nella  ragiono  morale  che  sto- 
rica nessun  commento  potrete  avere  più  preciso  e  più  pieno, 
che  in  queste  parole  del  regnante  Pontefice  nella  sua  Enci- 
clica Auspicato  (5),  risguardo  all'epoca  del  Santo  d'Assisi.  E 
sentiamole  con  riverenza,  e  ognun  di  per  sé  le  raffronti  al 
concetto  dantesco:  —  *  Christianae  viitutis  caput  est  gene- 
•  rosa  animi  affectio,  rerum  arduarum  ac  difficilium  patiens: 
■  cuius  forma  quaedatn  ìn  Cruce  adumbratur,  quam,  qui 
«  Cbristum  sequi  malunc,  onusto  ferant  humero  necesse  est  (6). 
«  lUius  antera  partes  afTectionis  sunt,  abstinentem  rerum  mor- 

(1)  Purgai.,  VI,  82-85.  Veggasi  la  Conferens.t  VI,  §.   a. 

(2)  Cf.  apecialmente  Conv.,  IV,  9,  con  fnrgat.  VI.  87;  Inf,  XVIII,  56; 
SXI,  38  42:  XXIV,  125;  XXVII,  36-54;  XXIX,  122;  X.^XIII,  81;  XXXIV, 
12  e  »egg.;  Purgai.,  VI,  76  «  «35.,  94-98,  e  124;  XIV,  29-&4;XVJ,  115-126; 
Uon..   II,  12;  Epist.   V,  2;  VI,  1,  3. 

(3)  Purgai..  XI,  85,87. 

(4)  Veggasi  Conferenza  XIV,  §.  VI. 

(5)  Edit.  cit.,  voi  I,  pagjf.  323-324. 

(6)  Cf.  PaTod.,  XIV,   108. 
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<  talium  animutn  gerere;  sibimet  acriter  imperare;  casus  ad 

■  versos  facile  moderateque  ferre-  Denique  charitas  in  Deum, 

<  in  proximos  una  omnium  e3t  domina  et  regina  virtutum... 
>  Harum  virtutum  magna  apparebat  iuopia,  cum  nimis  mulli, 
t  penitus  mancipati  rebus  humanis,  aut  appetenti»  honorum      | 
(  uc  divitiainm  insanirent,  aut  per  luxum  et  IJbidìnes  aeta- 

«  tem  agerent.  Plurimum  valebant  pauci  :  quorum  opes  fere 
«  ia  oppressionem  miserae  et  conteraptne  multitudinis  èva 

■  serani;  atque  buiusmodi  vitiorum  maculas  ne  iì  quidem 
«  eQugerant,  qui  diKciplinae  caeteriti  esse  ex  instituto  debuis- 
«  sent.  Et  resttiicta    passim    cantate,    variae  quoti dianaegiie 

■  pestes  consecutae  erant,  inviderò,  aemulari,  odisse,  distraccis 

<  adeo  infestìsqu<;  anìmis,  ut  ad  minimam  quamque  causnoi 
«  et  civitates  flnitimae  sese  invicem  praeliando  oooficereiil, 
«  et  cives  cum  civibus  ferro  inhumane  deeernerent.  » 

Ho  detto  il  vero,  o  Signori,  esser  questo  un  commento 
preciso  e  pieno  del  pensiero  di  Dante?  Con  tali  parole  del 
Pontefice,  prese  come  fondamentale  criterio  (se  al  criterio  di 
tanto  Papa  prestan  fede)  possono  tuto  pede  percorrere  la  Di- 
vina Commedia  anche  qua'  poveri  di  spirito,  che  trepiiii 
guardano  a  Dante  con  sospetto,  perchè  in  qualche  parte  fla- 
gella a  suo  modo  i  vizi  e  gli  abusi  degli  ecclesiastici,  che  la 
storia  non  nasconde;  male  costoro  confondendo  le  cose,  quasi 
che  Chiesa  ed  ecclesiastici  sieno  la  stessa  cosa  (1). 

VI.  —  Già  ben  sapete,  egregi  Signori,  esser  proprio  dei 
grandi  poeti  in  un  cenno  comprendere  un  profondo  principio 
di  verità,  in  un  simbolo  racchiudere  un  sistema,  in  un  per- 
sonaggio rappresentare  le  condizioni  d' un'età,  l'indole  d'an 
secolo,  la  rinnovata  civiltà  di  più  generazioni.  Ebbene,  quali 
le  condizioni  morali  dell'età  di  Dante,  condiaiooi  da  mettere 

(1)  Vengasi  1'  Appendice  alla  Conferenza  I  e  111. 
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G|,'oriieiito,  lo  potete  vedere  nelle  tre  primfl  terzine  del  Canto 
XI  del  Paradino,  condizioni  alle  quali  la  ^rnnd'  anima  del- 
l' Allighieri  s'era  prefisso  nelle  Opere  sue  di  mettere  un 
qualche  riparo.  Ma  qual  personaggio  sceglie  egli  intanto  per 
dare  più  risalto  al  fosco  suo  quadro,  per  far  più  vivace  col- 
l'aiititesi  quello  sfotido  si  lugubre?  non  altri  che  il  Poverello 
d'Assisi,  la  cui  vita  e  riforma  ei  tolse  a  celebrare  per  tutto 
intiero  quel  Canto.  Ebbene,  ma  in  tutta  la  vita,  e  in  tutta 
la  mirabile  azione  religiosa  e  t-ivile  del  grande  Assisinate 
che  ci  scorge  l' Allighieri?  quale  effetto  ci  vede?  quale  la 
saQta  parola,  per  rilevare  la  mirabile  vita  e  l' opera  non 
meno  mirabile  di  quei  gran  Santo?  Non  altro  che  pace,  come 
vi  dice  il  verso  ottantesimo  di  quel  Canto;  la  pace  con  Dio, 
la  pace  con  sé,  la  pace  cogli  uomini  e  fra  gli  uomini  (che 
non  può  venire  che  da  un  perfetto  distacco,  ossia  disprezzo, 
dei  beni  mondani);  la  pace  unico  attraìmento  a  creare  a 
Francesco  una  religiosa  famiglia,  com'  ivi  chiaramente  si 
esprime  (1);  quella  pace  infine  che  fa  i  caratteri  forti,  come 
vi  dice  appieno  quel  regalmente  del  verso  novantesimoprimo, 
e  r  esempio  d'Amiclate  accennato  poco  prima  (2),  ricordato 
pure  con  eguale  intendimento  nel  Convito  (3),  il  grande 
esemplare  presso  i  padani  della  pace  nella  povertà  (4).  Ma 
qui  mi  sì  consenta  eh'  lo  domandi  ai  giovani  :  mi  sapreste 
dire  quale  lavorio  s'andò  operando  nella  mente  di  Dante, 
perch'  egli  con  quella  parola  credesse  d'  esprimere  1'  essenza 
di  quanto  in  benefizio  del  mondo  operò  il  grande  Poverello? 
e  mi  sapreste  dire  quanta  dolcezza  provasse  l"  anima  del 
Poeta  nel  pronunciare  cotal  parola,  cristianamente  e  civil- 
mente  tanto  comprensiva!  Se  tutto  ciò  comprenderete,  solo 

(1)  Nei  vv.  75  e  segg. 

{2\  Al  V.  68. 

(3;   TratL  IV,  cap.  13. 

(4)  Veggasi  qui  appresso  nel  §.  Vili,  in  nota. 
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allora  sarete  capaci  di  intendere  qual  crepacuore  sentisse 
rAUighieri,  quando,  in  obbrobrio  dell'  età  sua,  dovette  scri- 
vere le  tremende  terzine  (in  cui  anche  un  sordo  sente,  perfia 
dalle  accentature  dei  versi,  il  sussulto  e  quasi  il  singhiozzo 
deir  affanno),  che  sono  tra  i  versi  97  e  120  del  Canto  sesto 
del  Purgatorio,  per  tosto  conchiudere  (1): 

le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

SI,  senza  dubbio,  tutta  piena  di  tiranni  (e  la  tiraoDla, 
sapete  bene,  è  raoltiforrae)  doveva  essere  V  Italia,  se  le  sue 
condizioni  morali  eran  quali  il  Poeta  ce  le  descrisse  al  prin- 
cipio del  citato  Canto  undecimo  del  Paradiso ,  con  tutta 
quella  sete  insaziabile,  con  quella  febbre  ardente  dei  beni 
transitori,  che  non  poteva  partorire  che  egoismo;  e  l'egoismo 
è  fratello  incarnato  della  tirannide,  perchè  gli  egoisti,  gli 
epuloni  e  i  gaudenti  altro  non  sono  che  schiavi  ed  oppres- 
sori  ad  un  tempo,  oppressori  di  quanto  le  anime  hanno  di 
più  alto  e  venerando. 

VII.  —  Per  tutto  ciò  ben  potè  Leone  XIII,  nella  citata 
Enciclica,  (2)  affermare  che  «  perspicuum  est,  in  christianam 
<  civilemque  rempublicam  ab  uno  hoc  homine  vim  benefi* 
«  ciorum  influxisse;  >  ond'  è  che  se  1'  AUighieri  alle  condi- 
zioni miserabili  del  tempo  suo  non  trovò  altro  miglior  rimedio 
da  opporre,  che  S.  Francesco  e  l'opera  sua,  ueppur  altro 
migliore  (mirabilissimo  accordo)  seppe  escogitare  il  Pontefice 
da  opporre  alle  condizioni  miserabilissime  dell'  età  nostra;  e 
perchè  ?  «  quoniani  ille  eius  spirltus,  omnino  excellenterque 
«  christianus,  mirifice  est  ad  omnia  et  loca  et  tempora  acco* 
«  modatus,    nemo    dubitaverìt,    quin    Franciscalia    ìnstituta 

(Ij  Nei  vv.  124-126. 
2)  Edit,  cit.y  voi.  /,  pag.  333-334. 
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I  magDopere  9int  astate  bac  nostra  prt^utura.  Ko  vel  magia, 
4  quod  horum  teraporum  ratio  ad  illorum  rationera  plurìbus 

•  ex  causis  videtur  accedere-  Quemadmodum  saeculo  duode- 
1  cimo,  ita  nuDC  non  parum  deferbuit  divina  charitas;   nec 

•  Ievi3  est  officiorum  cbristianorum ,  partim  igiioratioiie, 
<  partim  negli^ntia ,  perturbalio.  Simili  animorum  cursu 
«  similibuBque  studiis,  in  aucupandis  vit&e  commodis,  in 
«  consectandis   avide    voluptatibus    pleriqiie   aetatem  consu- 

•  muDt.  Difduentes  luxuria,  sua  profundunt,  aliena  appe- 
f  tunt:  fraternitatis  humanae  nomen  extotlentes,  plura  tamen 
«  fraterne  dicunt  quam  faciunt;  feruntur  enim  amore  sui,  et 
4  Illa  erga  tenuiores  atque  inopes  genuina  charitas  quotidie 
1  mìnuitur.  ■  È  un  quadro,  quanto  doloroso,  altrettanto 
luminoso  e  vero  cosi  dei  tempi  nostri  come  di  quelli  di  S. 
Francesco  e  non  meno  che  di  quelli  di  Dante. 

Ma  il  mirabile,  a  chi  ben  ci  ripensi,  sta  in  ciò,  che  a  tempi 
somigliantemente  nefasti  per  la  Religione  e  per  la  civile  so- 
cietà, tanto  Leone  XIII,  quanto  Dante  AlUgbieri  abbiano  pen- 
sato all'identico  rimedio,  allu  stessa  medicina:  le  grandi  ani- 
me, aticbe  se  vi  sia  distanza  di  secoli,  si  comprendono  a  vi- 
cenda; e  cosi  Dante  come  Leone  compresero  a  fondo  l'anima 
di  Francesco  e  la  aaluberrima  sua  opera,  non  pure  pel  tempo 
suo,  ma  per  lo  spirito  essenzialmente  evangelico  ond'  è  infor- 
mata, aalubreioente  estensibile,  feconda  di  frutti,  ad  ogni  se- 
colo  traviante. 

Vili.  —  Ma  a  capire  e  a  scoprire  il  profondo  pensiero  dì 
Dante  e  il  sentimento  dell'anima  sua  sulla  grand'  opera  di 
S.  Francesco  d' Assisi,  nonché  I'  angoscia,  eh'  esprimono  i  versi 
più  sopra  riferiti  dal  Purgatorio  sulle  sventurate  condizioni 
morali  e  sociali,  che  opprimevano  l'Italia,  vi  saranno,  o  Si- 
gnori, di  potente  aiuto  e  di  lume  sicuro  queste  parole  della 
Monarchia,  che    per  mn   hanno  intonazione    e  movimento    e 
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perfino  sviluppo  ritmico  di  forte  poesia.  Dimostrato  che  il  ge« 
nere  umano  soltanto  in  quiete  sive  tranquiUitate  paeis  può  con- 
seguire la  sua  felicità  a  questo  mondo,  e  dedottane  la  conse- 
guenza che  dunque  pax  universalis  est  optimum  earum  quae 
ad  nostram  beatitudinem  ordinantur,  spiega  il  volo  alla  grotta 
di  Betlemme,  esempio  di  povertà,  principio  della  vei-a  pace 
fra  gli  uomini;  e  come  da  poeta  nei  cerchio  dove  nel  Purga- 
torio si  scontano  i  rimasugli  del  soverchio  amore  alle  ricchezze, 
fa  che  un'anima  canti  (1) 

dolce  Maria 

povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  queir  ospizio, 
Ove  («ponesti  il  tuo  Povtato  santo  (2); 

cosi  qui,  da  filosofo  (e  filosofo  e  poeta  sono  in  Dante  e  per 
Dante  (3)  la  stessa  cosa),  conchiude:  «  Hinc  est  quod pastoribus 
de  sursum  sonuit,  non  divitiae^  non  voluptates^  tion  honores^  nec 
longitudo  vitae,  non  sanitas,  non  robur,  non  pulcritudoj  sed  pax: 
inquit  enim  caelesti/i  militia:  Gloria  in  altissimìs  Deo,  et  in  terra 
pax  hominibus  bonae  volunlatis»  (4).  E  con  questo  ardore  di  pace^ 

(1)  Purgai.,  XX,  19-24. 

(2)  Cf.  anche  Par.,  IX,  127-138. 

(3)  Cf.  Conv.,  IV,  24  e  25. 

(4)  Mon.,  I,  5.  Dunque  V  umana  felicitÀ  non  consiste  nei  beni  transi- 
torii,  onde  V  uomo  è  tanto  avido,  ma  consiste  nella  pace.  E  quant*  e  so- 
prattutto delle  ricchezze,  del  povero  Dante  (povero  cosi,  da  confessare  che 
nel  suo  esilio  per  le  parti  quasi  tutte  d*  Italia,  peregrino,  quasi  mendi^ 
cando  andò^  Conv.,  I,  3,  imparando  per  prova  cotne  sa  di  sale  lo  pane 
altruiy  Farad.,  (XVII,  58  59),  e  pur  dignitosamente  vantandosi  della  sua 
onesta  povertà,  Epist.  Vili,  5)  ;  del  povero  Dante,  dico,  ò  bene  qui  racco- 
glier qualche  altro  pensiero  a  s>;hiarimento  della  riferita  materia.  Tutto 
Varo,  eh*  è  sotto  la  luna,  tutte  le  ricchezze  cioè  dell'universo,  non  ba- 
Hterebbero  a  dare  un  istante  di  pace  a  chi  si  dannò  per  abuso  di  esse 
{Inf.,  XI,  64  66).  Nel  Canzoniere  (Parte  II,  canz.  V,  •(.  4): 

Corre  1*  avaro,  ma  più  fugge  pace. 

Nella  Canzone  del  Tratt.  IV  del  Convito  {si.  8)  dichiara  che  ie  diri- 
zie  vili  son  di  lor  natura;  e  prosegue: 

Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette. 

Che,  quantunque  collette, 

Non  posson  quYetar,  ma  dan  più  cura; 
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con  questo  instancabile  desiderio  ed  opera  cli'essa  rigermlnasse 
eai  stendesse  fragli  nomini,  avrete  la  chiara  ragione  perchè  il 
nostro  Poeta,  fra  tutte  le  glorie  dell'  Impero  Romano  quella 
giudicasse  la  più  spleodida,  la  più  benefica  al  mondo,  la  più 
rispondente  all' intento  divino,  di  cui  l'Impero  era  strumento, 
che  sotto  Augusto 

po§e  11  moado  in  tanta  pace. 
Che  ta  serrato  a  Giano  II  suo  delubro  (1); 

il  quale  concetto  il  nostro  Autore  tocca  pur  nel  Conviio,  e 
in  queste  calde  parole  della  Monarchia  (2):  <  Si  a  iapsu  pri- 

•  morum  parentum,  qui  diverticulum  fuit  totius  nostrae  da- 

•  mnationis,  dispositiones    bominum  et    tempora    rccolamus, 

•  non  inveniemus,  nisi  sub  divo  Augusto  monarcha  mundum 

•  undique  fuisse  quietum.  Et  quod  tunc  bumanum  genus  fu«- 

•  rit  feliz  in  pacia  universalìs  tranquillità  te,  hoc  bistoriogra- 

•  pbi  omnes,  hoc  poetae  illustres,  hoc  et  Scriba  inansuetudi- 

•  nìs  Cbristi  —  (cioè  S,  Luca;  Cono.  IV,  5)  —  testari  digna- 

•  tus  est.  Et  denique  Paulus  plenitudinem  temporù  statum 
<  illum  appellavit  felicissimum  »  (3). 

e  questo  pensiero  esplica  poi  in  diffuso  nel  commento,  che  ne  fa  Begnira, 
dove,  dopo  Cicerone,  reca  le  parole  di  Boezio  (eap.  12):  <  .Se  quanta  rena 
*ol^  il  mare  turbato  dal  vento,  se  quante  stelle  rilucono,  la  Dea  della 
rtcchezza  larpsca,  1'  umana  generazione  non  cesserà  di  piangere.  »  E  S. 
Gregorio  M.  (Homil.  15  m  Ev.\:  Dhitiat  spinae  mini,  quia  cogitationum 
futrutn  punctionibug  menlem  tacerant,  et  cum  tuque  ad  peecalum  per- 
Irahunt,  quali  inflicto  vutnere  erutntant.  Qua»  bene  hoc  in  loco  neqva- 
^uam  Dominut  dioilùu,  ned  fallaces  divitiaa  appettai.  Fallaets  eni'm  sunt, 
quia  nobiseum  diu  permanere  non  possunt;  fallaces  sunt,  guae  mentis 
mw/rne  inopiatn  non  expeltunt.  E  or  si  legga  Dante  nel  Convito,  IV,  II, 
12  e  13,  e  meglio  ancora  si  capirà  il  suo  profondo  disprezzo  per  le  rlc- 
«hf^ze,  e  la  ragione  onde  si  grande  e  laminoso  appariva  all' anima  sua 
il  Poverello  d'  Assisi. 

(1)  Farad.,  IV.  80-81.  Veggasi  sulla  fine  di  questo  paragrafo.  In  nota. 
il  passo  dell'Angelico. 

(2)  Cono.,  IV,  5;  Mon.,  I.  18. 

(3)  L'  Angelico  {Summ.  Th.,  III,  35,  8),  discorrendo    utrum  Chriahis 
fiterit  tempore  congruo  natus,  e  citato    il  passo  di  S.  Paolo  (Galat.,  IV), 


72  DANTE  CANTOR  DELLA  PACE 


IX.  —  E  ora  ognuno    può   comprendere  a  fondo  la  bella 
terzina  sul  celeste  messaggero  a  Maria  (1)  : 

L'  Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'  anni  lagrimata  pace, 
Oh'  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  ; 

concetto  che  si  collega  a  quello  del  Paradiso  (2), 

la  Possanza 
Ch*  apri  le  strade  tra  il  Cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza; 

che  a  sua  volta  è  spiegato  da   altri    luoghi  del  Sacro   Poe- 
ma (3)  :  e  tutti  questi  luoghi   si    possono    ridurre  a  quel  bel 

qui  accennato  da  Dante,  osserva,    che  «  Christus,    tamquam  dominns  et 
«  conditor  omnium  temporura,  elegit  sibi    tempus,  in  quo  nasceretar,  si- 

<  cut  et  matrem  et  locum.   Et    quia   quae   a    Dea    sunt,    ordinata  $unt 

<  (Rom.  XIII)  et  convenientur  disposi ta,  consequens  est,  quod  convenien- 

<  tissimo  tempore  Christus  nasceretar  :  »  e  poscia  prosegue  cosi  :  <  Ergo 
e  dicendum,  quod  Christus  venerat  nos  in  statum  libertatis  reducere  de 

<  statu  servi  tu tis.  Et  ideo  sicut  mortalftatem  nostram  suscepit,  ut  nos  ad 
e  vitam  reduceret  ;  ita,  ut  Beda  dicit  (cap.  5.  in  Lue)  eo  tempore  di- 
€  gnatiis  est  incarnarti  quo  mox  naius  censu  Caesaris  adscnberetur^ 
«  afque  ob  nostri  liberationem  ipse  servitio  subderetur.  Tempore  etiam 
e  ilio,  quo  totus  orbis  sub  uno  Principe  vivebat,  maxima  pax  fuit  in  man- 
«  do.  Et  ideo  decebat,  ut  ilio  tempore  Christus  nasceretur, ^ut  e«<  pax 
e  nostra,  faciens  utraque  unum  (ut  dicitur  ^pÀ6«.,  II).  Unde  Hieroaymiu 

<  dicit  super  Isaiam  (super  illud  cap.  2.  Non  ievahit  gens  etc.):  Veteres 
e  si  reoolvamus  historias,  inveniemus  usque  ad  vigesimutn  octavum  an- 
€  nam  Caesaris  Augusti  in  foto   orbe   terrarum   fuisse  discordiam  :  orlo 

<  autem  Domino,  omnia  bella  cessaverunt,  secundum  iUttd  Isaiae  2:  Son 
«  levabit  gens  contro  gentem  gladium.  Congruebat  etiam,  ut  in  ilio  tem- 
c  pore,  quo  unus  Princeps  dominabatur  in  mundo,  Christus  nasceretar, 
«  qui  venerai  congregare  suos  in  unum,  ut  esset  unum  ovile  et  unus 
€  pastor,  ut  dicitur  Ioann.,  10  ».  (Cr*.  in  Dante  Mon,,  I,  10).  E  nel  Con- 
vito (IV,  5):  <  Dacché  il  Cielo  cominciò  a  girare,  in  migliore  disposizione 
non  fu,  che  allora  quando  di  lassù  discese  Colui,  che  1'  ha  fatto  e  che 
il  governa.  » 

(1)  Purgai,,  X,  34-36. 

(2)  C.  XXIII,  37-39. 

(3)  Purgai.,    XVIII,   95  96;    XXXIII,    61-63:    cf.    Parad.,    VII,    29   e 
XXVI,  119. 
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tratto  del  Concito  (1),  dove  Diinte  liparla  della  concurdia  ope- 
rata da  Crì3E0  tra  Dio  e  l' umana  creatura  disformata  pel 
peccato  d'Adamo. 

Autentica,  come  molti  credettero,  o  apocrifa  che  sia,  come 
i  più  or  credono,  la  famosa  lettera  di  Frate  Ilario  del  mo- 
nastero del  Corvo  alle  foci  della  Magi'a  (2j,  a  noi  per  ora 
poco  monta;  dappoiché  o  documento  storico  o  legg^enda  che 
si  voglia  tener  quella  lettera,  per  noi  ne  viene  del  pari 
la  chiara  consegLienza  che  lo  scrittore  di  essa,  qualunque  si 
fosse,  mostra  con  un  tratto  di  penna  d'  aver  capito  a  fondo 
r  auiraa  dell'  Allighieri  non  d'altro  sitibonda  che  di  pace.  La 
scena  brevissima  ma  efficace,  è  degna  d'essere  riferita  te- 
stualmente: <  Ecce  igitur,  dice  io  scrittore,  cum  iste  homo 
(cioè  Dante)  ad  parten  ultramonlanan  ire  inlenderet,  et  per 
Litnensem  dioectsim  transitum  faceret,  sive  loci  devolione,  gice 
alia  cauxa  motus,  ad  locum  monasterii  supi-adictì  (cioè  al  Mo- 
nastero del  Corvo)  se  tranutuUl.  Qaem  ego  cuni  ciderem  adhuc 
et  mihi  et  aliis  fratribas  iiieìn  ignotum,  interrogavi  quid  pete- 
rtt  ;  et  cutn  ipsf.  verbuin  non  redderet,  sed  loci  tamen  constructio- 
lum  inapicuret,  iterum  interrogaci  quid  peteret.  Tunc  ÌUe,circum- 
specfis  mecuni  fratribus,  dixit:  —  Pacem.  >  Qui,  a  parer  mio, 
e'  è  tutta  la  figura  dell'  Alliyhieri,  e  in  quella  risposta,  in 
quella  semplice  parola,  forte  vi  palpita  la  sua  anima;  onde 
se  tal  lettera  non  è  opera  di  Frate  Ilario,  testimonio  e  pit- 
tore di  quella  scena,  m:i  una  invenzione  di  qualche  bontem- 
pone,  bisogna  dai'  lode  all'  inventore,  perchè  almeno  ha  in- 
ventato  bene. 

X.  —  Da  quanto  sinora,  o  Signori,  abbiamo  sentito,  a  chi, 
pensandoci  su,  voglia  approfondire  debitamente  le  sue  considera- 
li) Tratt.  IV,  cap.  5. 

(2)  La  si  può  leggere  tra  i  Documenti  allegati  dal  Fraticelli  nella  sua 
Vita  di  Dante. 
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zioni,  non  può  tornare  malagevole  a  conchìudere,  che  Inanima 
di  Dante  era  si  piena  di  questo  sentimento  di  pace,  e  in  tante 
guise  s'ingegnava  di  persuaderla  altrui,  che  ben  avrebbe  po- 
tuto ripetere  quello  eh'  egli  rispose  all'  Apostolo   S.  Giacomo 
circa  alla  speranza,    io  ne  son  pieno,  E  in  altrui  tale  fiogquk 
repluo   (1).  Ma  giova  che  noi  allarghiamo  alquanto  le  noscre 
ricerche,  perchè,  a  conoscere  appieno  Panima  di  Dante  (senza 
di  che  sarà  una  vana    pretesa  il  voler  conoscere  davvero  le 
Opere  sue,  e  V  intento  che  per  esse  si  propose),  troppo  importa 
restar  convinti   e   persuasissimi,  che   la  pace  di  questa  vita 
altro  non  era  per  lui  che  strumento  e  preparazione  a  quella 
della  vita  futura;  dacché,  come  ben  disse  degli  uomini  beue 
operanti,  mortalis  ista  feliciias  quodammodo  ad  immortalem  fai- 
citafem  ordinatur   (2).    Ed  infatti    rAllighieri    era    di    quegli 
uomini   di    vecchia  tempra  e  d'intelletto  cosi  cristianameute 
lucido  e  sicuro,  che,  pur  non  iscevri  di  passioni  umane,  tanto 
si   sublimano   per   vigorìa    di    fede,  che  nell'  alternarsi  delle 
battaglie   della  vita  presente,    debitamente  pugnate,  veggono 
il  trionfo  della  futura,  trionfo  che  ha  per  suo  premio  la  pace. 
E    per    questo,    siccome    la    cantica    del    Purgatorio  allego- 
ricamente non  altro   signi fìca    che    la  condizione    dell'uomo 
inteso  a  dispogliarsi  dei  vizi  e  a  vestirsi  l'abito  d*ogni  bella  virtù, 
sorretto  dalla  ferma  speranza  di  venire 

Quando  che  sìa  alle  beate  genti  (3), 

dove  è  sempiterna  la  pace;  gli  è  per  questo,  che  il  Poeta 
viaggiante  pel  secondo  regno,  sin  dal  primo  entrarvi  sente  le 
anime  cantare  a  Dio  (4): 


(1)  Farad.,  XXV,  77. 

(2)  Mon.,  Ili,  15, 

(3)  Inf.,  I,  120. 

(4)  Purgai.,  IX,  7-9.  E  si  noti  come  qui  traduca  e  insieme  bellaroent« 
commenti  la  seconda  petizione  dell'  Orazione  domenicale. 
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Vegoa  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Cbè  DOi  ad  easa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  eoa  tnito  il  nostro  ingegno; 

non  per  altro  che  per  questo  nel  Cerchio  dell'  Invidia  le 
sente  (1) 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio,  ch«  le  peccata  leva  (2); 

e  poco  prima  s'  era  sentito  invitare  dal  suo  Virgilio  ad 
aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace  (3);  e  dall'anima  di  Sapìa 
aveva  udito  dirsi  (4): 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita; 

perchè  siccome  I'  Apostolo  scrìsse  a  quei  di  Tessalonica  (o) 
eoluntas  Dei  sancti/icaUo  vestra,  cosi  Dante  fa  dire  a  Pie- 
cnrda: 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  (6). 

(t)  Purgat,  XVI.  17-18, 

(2)  Nel  farad.,  XVII,  33: 

L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  tolle. 

(3)  Purgai..  XV,  131. 

^i]  Purgai,  XIII,  124-125. 

(5)  Gip.  IV,  V.  3. 

(6)  Farad.,  Ili,  85.  Nella  Vita  Nuova  (§.  23)  Dio  è  detto  il  Principio 
della  pace.  Ora  si  leggano  del  IH-  Farad,  i  versi  dal  70  sino  al  qui  nl- 
legato.  e  poi  si  meditino  questi  luoghi  della  Somma  dell'  Angelico,  e  la 
poesia  di  Dante  si  risolverà  in  chiara  e  profonda  teologia.  Nella  I  II,  19, 
9:  id  hoc  qtiod  volunlas  hominis  sii  hona,  requiritiir  quod  eonfor-itietur 
•Guatali  divinae.  E  ivi,  70,  3,  in  rtsp.t  Non  perfecte  gaudel  de  aliquo, 
cui  non  sufficit  id,  de  quo  gaudel.  E  tot,  II  II,  29,  2,  iid  3:  Pax  connialìt 
ri  quielaltone  et  unione  appelilus.  E  veggaii  ai  citati  versi  il  mio  Cofii- 
mrnlo,  e  anche  Purgai.,  XXI,  tì4-6(i.  E  dopo  tatto  ciò,  ripetendo  il  verso 
di  Piccarda,  qaaodo  nelle  sue  sventure  un'anima  addolorata  si  rassegna 
cnl  dire:  Sia  falla  la  volontà  di  Dio,  rìp>;nsiamo  quanto  sapienM,  quanto 
profonda  è  tale  espre!:sÌone,  e  come  sia  un  mirabile  compendìo  d'ogni 
perfezione,  tin  inno  da  intenerire  il  Cielo  sul  patl:nenti  d'  un'anima,  che 
Mio  Del  Cielo  confida. 


XI.  —  Cosi  avviene  che  a  si  fatto  priucìpio  il  nostro  Aq- 
tore  informa  non  pure  il  suo  credere,  ma  vi  atteggia  lo  stesso 
8U0  stile  e  la  nobiltà  del  linguaggio;  e  perciò  ad  alcune  di 
quelle  anime,  in  forma  di  caritatevole  augurio,  rivolge  cosi  la 
sua  preghiera  (1): 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  elpiti, 

per  qnella  psce. 

Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti. 
Dite  ecc.; 

e  Stazio,  raggiungendo  e  accostandosi  ai  due  Poeti  viaggianti 
per  la  quinta  cornice,  rivolge  loro  il  cristiano  saluto  frali 
miei,  Dio  vi  dia  pace  (2);  il  pax  vobis,  il  bel  saluto  con  che 
il  Signore  salutava  i  suoi  Discepoli,  e  che  Dante  illustr» 
nella  sua  Monarchia  (3),  soggiungendo:  Beccai  summum  Sal- 
caiorem  summam  nalutationem  exprimere.  Quem  quidem  morera 
servare  voluerunt  Discipuli  Eiu$,  et  Paìdus  in  salutationibus 
suis.  Né  men  belle  le  parole  di  Virgilio  a  Stazio  (4),  quasi  a 
gentile  ricambio: 

Kel  beato  concilio 
Ti  poDgA  ìa  pace  U  celeste  Coite, 
Che  me  rileffa  Dell'eterno  esilfo. 

E  Ognuno  qui  sente,  e  nel  sentimento  rammenta  il  saluto 
supplicante,  l'affettuoso  augurio  della  Chiesa  ai  figli  suoi  de- 
funti: requiescattt  in  pace:  perchè  nel  linguaggio  della  Chiesa 
e  di  Dante  la  pace  è  gaudio,  la  pace  è  Dio;  ond'  è  che  men- 
tre la  Chiesa  canta  beati  mortui  qui  in  Domt'io  moriuntur,  e 
che  nelle  Catacombe  del  continuo  leggiamo,  a  mo'  d'esempio, 
Cornelia  in  pace,  Drusilla  in  pace,    Dante    scrisse  (5):  nttlium 


(1)  Purgai.,  111.  75. 

(2)  Purgar.,  XXI,  13. 
|3j  Lib.  l,  cap.  6. 

(4)  Purgai.  XXI,   16-18. 

(5)  Vulg.  h'ioq.  I,  4. 
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gaudium  extra  Deum,  sed  totum  in  Dea,  et  ipsi:  Deus  tolum  est 
gaudium. 

XII.  —  Tant'  è:  1'  Allighieri  sentiva  non  pure  il  bisogno 
di  pace,  a  cui  ogni  cuore  è  nato,  e  alla  qunle  tutte  io  anime 
aspirano  incessante  niente;  ma  sia  per  la  cristiana  educazione 
sortita,  sia  per  le  sue  filosofiche  meditazioni,  aveva  della  pace 
quella  pienezza  di  concetto,  che  non  può  capire  se  non  nelle 
menti,  le  quali  più  che  a  sé,  si  sentono  nate  a  propugnare  e  a 
promuovere  il  pubblico  bene,  come  egli  stesso  chiaramente 
coDfe33a  neir  introduzione  alla  sua  Monarchia.  Però  siccome 
la  vita  presente  egli  vedeva  preparazione  alla  futura,  e  la 
felicità  temporale  non  altro  che  un  riverbero  dell'eterna,  cosi 
si  argomentò  d'istillare  nelle  menti  che  in  tanto  la  vita 
presente  potrà,  avere  di  ordine,  di  felicità  e  di  pace,  in  quanto 
si  foggi  e  si  svolga  secondo  lo  ragioni  della  futura.  E  codesto 
Don  è  un  sogno  mio,  ma  un  solenne  principio  che  il  nostro 
Autore  chiaramente  pose  nel  capo  undecimo  del  libro  primo 
della  suii  Monarchia;  né  è  certo  sua  colpa  .se  le  Opere  sue  non 
siano  studiate,  o  i  suoi  principj  non  Hieno  bastantemente  intesi 
e  applicati.  E  che  tal  principio  propugnasse  1'  Allighieri,  se 
ne  può  avere  una  novella  riprova  da  ciò  che  ne  dice  nel  capo 
ultimo  della  Monarchia,  cìie  cioh  beatitud»  huiun  vitae  {c\\e  ve- 
demmo consistere  nella  paci)  ptr  terrestrem  Paradisum  figu- 
raiur.  Or  conferite  questo  luogo  con  quanto  il  Poeta  ne  ra- 
giona nel  C."  XXVIII  del  Purgatorio,  delle  delizie,  della  bel- 
lezza, della  felicità  di  esso  Paradiso  terrestre;  e  notate  che 
MaCelda    conchiude,  che  Dio,  creato  Adamo  (1), 


e  vi  persuaderete  che  in  questa  voce  egli  intende  ogni  inef- 
fabile delizia,   la   gloria   sempiterna,  la  fruizioni»  di  Dio.  Xè 


altrimenti  egli  sapeva  foggiarsi  il  Paradiso,  non  solo  quando, 
adulto  ed  esiliato,  aveva  conosciuto  le  fazioni,  gli  odi,  le 
guerre  e  il  sangue  (1),  ma  ancor  quando  adolescente  pareva 
che  la  vita  non  dovesse  sorridergli  che  d'amore  e  di  poesìa. 

XIII.  —  E  un  sicuro  documento  abbiamo  di  ciò  nella 
Vita  Nuova  (2);  e  sta  in  ciò:  sognò  il  Poeta,  che  lasuaBea- 
trice  fosse  morta;  e  soggiunge:  ^  fu  A  forte  la  erronea  fan- 
tasia, che  mi  mostrò  quenta  donna  morta:  e  pareami  chelaxaa 
faccia  avesse  tanto  aspetto  d'  umittade,  che  pareo  che  d(ce**f  : 
Io  sono  a  vedere  il  principio  della  pace;  •  concetto,  che  nella 
Canzone,  che  dì  tal  visione  compose,  fa  rifiorire  in  questi 
versi  : 

Ed  avea  seco  umiltà  b\  verace, 

Che  parea  che  dicesse  :  Io  sono  in  pace. 

DÌO  principio  della  pace;  perchè  se  Dio,  secondo  il  Nostro  (3; 
è  perfectionis  principium,  e  ogni  perfezione,  chi  ben  ripensi, 
si  compendia  nella  pace,  che  è  amore,  è  carità;  sapiente- 
mente l'AIlighieri  tal  pace  scorgeva  essenzia) mente  in  Dio. 
e  relativamente  nelle  creature,  le  quali  avendo  intelletto  ed 
amore,  cercano,  per  quanto  è  lor  dalo,  dì  assomigliarsi  alle 
divine  pei'fezìoni  :  onde  la  Chiesa  in  una  sua  preghiera  cosi 
sì  ©sprime:  Deua,  attctor  pacis  et  amator  charitafis.  E  or  sa- 
relibe  agevole  scorrere  pel  Paradiso  Dantesco,  per  trarne 
nuova  materia  a  dimostrar  piil  vivamente  come  l'anima  del 
Poeta  fosse,  pur  nelle  ire  apparenti,  impregnata  dì  pace  :  ma 
mi  ristringo  a  brevi  uccennì.  V  Empireo,  sede  di  Dio.  per 
luì  altro  non  é  che  il  del  della  divina  pace  (4),  ì'eterna  pace  ;'> . 
Del  suo  caro  S.  Bernardo  ne  aSerma,  che,  sempre    ardente 

(1)  Vengasi  la  Conferenza  seguente,  g.  2  e  3. 

(2)  Nel  §.  XXIII. 

(3)  Vulg.  Eloq.   I.  5. 

(4)  Parad.,  II.  112.  CF.  §.  seg. 

(5)  l'arad.,  XXXIII,  8. 
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di  desiderio  del  Cielo,  e  in  quello  ogiior  fisso,  anche  in  terra 
tra  la  austerità  e  la  preghiera,  pregustò  la  gioia  del  Para- 
diso: 

in  questo  mondo, 
Cou'emplHtido,  pustb  di  quella  pace  (1). 

E  del  modo  della  coiiteoiplaziODe  de'  Beati,  ne  dice  (2); 


me  è  ìasaix  uhe  visibìlo  face 
Lo  Crwatarfl  a  quella  creatura, 
Clio  solo  iu  Lai  vedere  ha  la  si 


(1)  Farad.,  XXXI,  110-111.  K  quasi  i!  simile,  d'altro  sauto  Dottore  a 
lui  carissimo,  S.  Pier  Damiani  [Farad.,  XXI,  113117.)-  E  questi  Tersi  e 
questi  coucetti  vanno  in  pieno  petto  a  certi  letterati  e  poeti  moderni,  cosi 
detti  eerinti,  specie  della  Kcunla  dì  Bologna,  i  quali,  pur  decantandosi 
ima  tori  di  Danteflo  abbiamo  toucalo  anctie  altrove,  Conferental,  15,elV, 
15),fecero  e  fanno  erculei  sforzi  a  rinataurare  in  Italia  una  letteratura  epi- 
curea (come  non  sapessero  a  che  bel  divertimento  ^li  epicurei  ponga 
Diute  nel  suo  Inferno,  X,  13  e.  segg.),  tanto  prendendosela  con  tutto  ciò 
che  deprimendo  la  ribellinnf^  «iella  carne,  solleva  lo  spirito;  Rpargendo  il 
rifiicolo  sugli  insegnamenti  di  Cristo,  negando  dogmi  augusti  e  cari, 
insultando  la  Vergine- Madre,  mettendo  alla  gogna  il  Manzoni  e  lo  Za- 
ndla,  perchè  all'  idea  cristiana  reM>ro  omaggio  colla  vita  e  cogli  scritti. 
Ub  nache  costoro  e  la  loro  sianola  bollò  il  provvidenziale  rt^goante  Pon- 
tefice, che  non  perde  di  vista  nessun  errore  e  nessun  male  dell'età  pre- 
sente, senza  additare  la  necessaria  medicina  :  onde  nella  sua  F.nciclica 
Bi/HANUH  GBNifS,  de  seda  Masgonum  (edit.  cil.,  voi.  I,  pag.  119),  leg- 
hamo :  "  Naturalislae  et  Massoues,  nulla  adhibita  in  rebus  Ade,  quia 
nomo  exaggerantes  nHturae  virtutem  et  esceltentiam,  in  eaque  princl- 
piam  et  normam  iuslitine  uuice  collocante^,  ne  cogitare  quidem  pOKSunt, 
ad  sedando^  illius  impetus  assidua  coutentione  et  snmma  opus  esse 
ironstantia.  Ex  quo  videinus  valgo  suppeditari  liominibas  lllecebras 
multas  cupiditatum;  epbemerides  commentariosque  nulla  nec  teraperanlia 
nec  verecundia:  Indos  scenico»  ad  licentiam  insignes:  argnmeata  artium 
ej.  iis.  quas  vocant  verismi,  leglbus  proterve  quaesita  :  escogitata  snbti- 
liter  vitite  artificia  delicatae  et  mollis;  omnia  denique  conquisila  volnpta- 
tnm  blandimeuta.  quibus  sopita  virCua  connìveat .  In  quo  flagitiosi 
faciant,  sed  sibi  admodam  Constant,  qui  expectationem  toliunt  honorum 
caelestiuni,  omneuique  ad  res  mortales  felicitatem  abjiciuat  et  quasi 
demerguDt  in  terram.  „   (Cf.  Purgai.,  XIV,  145-151,  e  il  mio  Commento 

a  quel  pnutn). 

(2)  Farad.,  XSX,  101-103. 

(3)  Cf.  Furgat..  V,  56-57. 
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del  grande  Boezio,  a  lui  per  tanti  motivi  carissimo  (1),  fa  dire 

al  sommo  Aquinate  (2): 

da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace; 

e  al  SUO  Cacciaguida,  quasi  a  render  forte  l'anima  del  Poeta 
contro  quanto  di  avverso  gli  avrebbe  tra  poco  profetato  13), 
e  fargli  più  lievi  le  amarezze  della  vita  presente  colla  spe- 
ranza dei  gaudii  della  futura,  al  suo  Cacciaguida  mette  in 
bocca  queste  parole  : 

E  venni  da  martiro  a  questa  pace  i,4). 
Ma  dove  troppo  meglio  che  in  altre  parti  delle  Opere  sue 
potrete  intendere  l' anima  di  quest'  uomo  tanto  grande  e 
tant'umile,  cosi  battagliero  e  pur  tanto  innamorato  della  pace 
vera,  della  pace  permanente,  si  è,  credo,  da  questa  terzina,  , 
che  al  cospetto  delle  delizie  del  Paradiso,  con  tanta  vivacità 
gli  sgorga  dal  cuore  (5):  I 

0  grida  !  o  fnelTabile  allegrezza  ! 

0  vita  intera  d'  nmora  e  di  pace  I 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  !  : 

E  chi  non  sente  tutta  la  potenza,  tutta  1'  ampiezza  dì 
senso  di  quel  vita  intera  d'amore  e  di  pace,  che  fu  l'ispira- 
trice essenziale  del  sacro  Poema,  e  che  dalla  visione  di  lassù, 
'mediante  il  vagheggiato  sistema  della  sua  Monarchia,  coll'ar- 
dore  d'  un  apostolo  egli  si  propose  di  far  riverberare  su  tutta 
quanta  1'  umana  famiglia  T  Ma  di  ciò  sarò  lieto  dell*  occasioue  i 
di  parlarvi  nelle  Conferenze  seguenti.    - 

(1)  Cf.  Conv.,  II,  13  (otto  volte  lo  cita  nel  Convito,  due  nella  Monar- 
chia, una  neìl'^pisf.  X\  e  nel  suo  Paradiso  lo  pone  nel  cielo  del  Sol' 
tiA  i  grandi  teotof^i).  , 

(2i  Farad.,  X,  12a-129. 

(3)  Cf.  Farad.,  XVII,  13-Ul. 

(1)  Farad.,  XV,  U8. 

(5)  Farad,  XXVII,  7-9. 
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XIV.  —  Per  intanto,  avendo  la  buona  ventura  di  tro- 
varmi al  cospetto  d'un  illustre  Sodalizio  scientifico,  e  d'  uo- 
mini che  nella  cultura  de'  buoni  studi  spesero  le  migliori  loro 
cure  e  le  diuturne  faticlie,  non  Siiprel  come  meglio  terminare 
questa  mia  Conferenza,  se  non  con  un  pensiero  di  Dante,  e 
con  una  osservazione  che  da  quel  pensiero  logicamente  ram- 
polla. Nel  Cójwito  (l)  ragionando  Dante  sulla  somiglianza  e 
solle  relazioni  de'  varii  Cieli  colle  varie  Scienze,  viene  final- 
mente a  ricercare  le  proprietà  dell'Empireo  (da  lui  chiamato 
il  eiel  delia  divina  pace  (2),  come  sentimmo  testé),  e  così  scri- 
ve (3):  «  Lo  cielo    Empireo,  per  la  sua  pace,  somiglia  la  di- 

<  vina  Scienza,  che  piena  è  dì  tutta  pace;  la  quale    non  sof- 

<  fera  lite  alcuna  d'  opinioni  o  di  sofistici  argomenti,  per  la 
«  eccellentissima  certezza  del  suo  soggetto,  lo  quale  è  Iddìo, 
f  E  di  questa  dice  Esso   alli  suoi  Discepoli:  La  pace  mia  do 

<  a  voi;  la  pace    mia    lascio  a  voi;  dando  e  lasciando    loro  la 

<  sua  Dottrina,  eh'  è  questa  scienza,  di  cut  io  parlo  ».  Que- 
sto brevissimo  tratto,  che  basterebbe  anche  da  solo  a  far 
conoscere  molto  dell'anima  e  delle  idee  di  Dante,  parmi  nato 
fatto  per  condanna  di  quei  cercatori  d'  una  scienza  non  solo 
senza  Dio  ma  contro  a  Dio,  che  altro  non  pare  avere  per 
obbietto  che  proterve  negazioni,  lo  quali  sono  una  prova 
manifesta  delle  irrequietudini  dell'animo  pervertito,  ma  che 
pur  sente  di  brancolar  nel  dubbio,  perchè  1'  animo  non  si 
quieta  mai  né  ha  pace  se  non  nel  vero  pienamente  raggiunto 
(ciò  che  Dante  si  afferma  e  rafferma   in    cento    luoghi    delle 


(1)  Tratl.,  II,  eap.  XIV  e  XV. 

;2)  Farad.,  Il,  112.  Ct  Cono,  II.  4.  E  nell'  Epist,  X,  |.  24:  4  Illnd 
Coetam  (cÌ4>i  V  Empìreo)  est  Coelum  aupremum....,  intra  qnod  omnia  cor- 
para  moveotar,  Ipso  in  Bempiieraa  quiete  permanente...  Et  dicttur  Em- 
pyrtum,  quod  est  idem  quod  Coelum  igne  sìve  ardore  flagrans;  doq 
<)uod  in  eo  alt  ignis  vel  ardor  materialis,  sed  spirituali)!,  qui  est  amor 
MDctua  ulve  charjtas  ». 

;3)  Loc.  cit.,  cap,  XV,  sul  fine. 

VoM.   G.  POLBTTo  -  Can/>rcn;«.  Voi.  II.  S 
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Opere  sue).  Dunque  pensiero  dì  Dante  si  è  che  la  dotirina 
di  Cristo,  la  sua  religione  è  pace  alle  anime,  pace  all' ial^l- 
letto  ed  al  cuore.  E  ora  un'  osservazione,  che  parmi  pure  m 
profondo  pensiero,  chi  lo  sappia  vagliare  ed  intendere,  del 
nostro  Maestro.  Sentimmo  in  altra  Conferenza  che  veoendo 
Cristo  a  redimere  11  mondo,  al  suo  nascere  gli  Angeli  can- 
tarono pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  (1),  a^li  uo- 
mini cioè  bene  disposti  ad  abbracciare  il  vero,  non  guerrei- 
giantì  per  incorreggibile  orgoglio  Iddio:  nel  Purgatorio,  M- 
V  Arcangelo  Gabriele,  mandato  da  Dio  ad  annunziare  alU 
Vergine  l' inciirnazione  del  Verbo  sentimmo  il  Poeta  dirci 
che  r  Arcangelo 

venne  in  terra  col  decreto 
Della  niolt'  anni  lacrimata  pace, 
Ch'  aperse  it  Ciel  dal  suo  luugo  divieto  (2); 

e  nel  Paradiso  ne  afferma  che 

r  umana  spezie  inferma  giacque 
Qiù  per  secoli  motti  in  grande  errore. 
Fin  cb'al  Verbo  di  Dio  di  eceader  piacque  (3j, 

allo  scopo  di  riconfermare  a  sé  V  umana  creatura,  che  ptr  i- 
peccato  della  prevaricazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  partda 
e  trasformata  (4).  Ora,  se  mal  non  veggo,  è  chiaro  :  peccati' 
ed  errore  distaccano  da  Dio,  e  tolgono  la  pace:  invece  1» 
scienza  vera,  la  scienza  di  Dio,  la  sua  Religione,  la  sua  Chie- 
sa, guidando  a  Lui,  fonte  d'  ogni  sapienza  e  verità,  danno  \i 
pace  cosi  agli  individui  come  alle  nazioni.  Ora,  da  che,  o  Sì 
gnori,  tanto  squilibrio  d' intelletti,  tanto  agitarsi  d'anime, 
tante  lotte  e  irrequietezze,  e  ormai  nessuna  pace  nel  mondo! 

(1)  Mon..  I,  5. 

(2)  C.to  X,  34-36. 

(3)  Farad.,  VII,  28  30. 
<4)  Conp.,  IV,  5. 


la  ragione  è  lUoUo  facile  a  capirsi:  alle  plebi,  vietando  il  ca- 
leciiisino  e  l' istruzione  religiosa  nelle  scuole  piimarie,  si  fece 
di  tutto  per  toglier  loro  la  dottrina  di  Cristo,  eh'  è  civiltà  e 
progresso,  ordine  e  pace,  perchè  è  luce  e  verità  (1):  agli  iiise- 
giianti,  specie  delie  scuole  secondarie  e  superiori,  sotto  lo 
specioso  titolo  di  libertà  scientifica,  si  lasciò  libero  campo, 
agevolandolo  per  mille  maniere,  ad  ogni  sorta  di  negazioni 
blasfeme,  e  di  allermHzioni  più  blasfeme  ancora,  e  di  empie 
slide  contro  Dio,  non  altro  esaltando  e  incensando  che  un  fetido 
naturalismo  col  conseguente  materialismo,  che  è  suo  hgliuolo 
naturale  {2j  ;  e  lutto  ciò  all'  unico  scopo  e  perfidioso  di  strap- 
pare Cristo  e  1.1  sua  legge  dalle  classi  sociali  così  dette  colte 
e  dirìgenti.  E  si  noti,  che  codesto  vomitar  bestemmie  dalle 
pubbliche  cattedre,  sovrattutto  nriiversìLarie,  non  deriva  da 
aberrazione  di  qualche  insegnante,  roa  da  im  sistema  pen- 
sato, vointo,  incoraggiato,  e  alle  volte  pomposamente  premiato; 
come,  a  dirne  nna,  fece  il  Ministro  Baccelli,  anni  or  sono, 
coir  ex-prete  Ardigó,  da!  Liceo  di  Mantova  portandolo  a  in- 
segnare il  pogiticismo  nell'  Università  di  Padova,  con  fastoso 
telegramma  chiamandolo  illustrazione  italiana;  la  quale  vani- 
tosa scioccheria  del  Ministro  valse,  per  un  dato  tempo,  ad 
attirare  sul  disgraziato  professore  il  ridicolo  di  quella  città, 
la  quale,  perchè  seria  e  colta,  non  ama  né  certe  illustrazioni, 
uè  certe  spacconate. 

XV.  —  Intanto,  mentre  presso  altre  nazioni,  anche  pro- 
testanti ed  eterodosse,  nelle  scuole  inferiori,  è  tenuto  in  som- 
mo onore  e  come  sacro  dovere  1'  insegnamento  del    catechi- 


,1)  CI.  Conv.,  Il,  9. 

|2)  E  da  che  mai,  chi  ben  ci  pensi,  vengono  il  socinlixmo,  il  e 
Vnaarchiwmo,  11  rtichilismo,  e  tutte  quelle  brutte  parole  in  i»mo,  cbe,  a 
deti*  del  vecchio  Ministro  Rustriaco  il  principe  dì  Metternìcli,  sarebbero 
unte  la  rovina  del  mondo? 


i_. 
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smo  cristiano,  e   nelle  lóro  Università   fioriscono   in  tutte  le 
loro  scientifiche  ramificazioni  le  Facoltà  Teologiche  (che  in 
segnano  la  nobilissima  delle  scienze,  quella  per  l'appunto  che 
Dante  chiamava  la  divina  Scienza)^  nessuno  ignora  lo  sfratto, 
che  dalla    rivoluzione    italiana^  cioè  dalla  imperante   Masso* 
neria,  fu  dato  al  catechismo,  agli  Studi  teologici  e  perfino  al 
Crocifisso  da  tutte  le  nostre  scuole  (1).  E  perciò,  per  quanto 
inorpellando  la  verità    delle  cose  e  le  bieche  loro   mire  ri- 
cantino a  lor  modo,  buccis  crepantibus^  direbbe  Orazio,  scienza, 
civiltà  e   progresso,  che  frutto  ne  gode  il  mondo,  quale  luce 
lo  guida,  e  che  pace  lo  fa  lieto?  V'è  una  scienza  che,  secon- 
do S.  Paolo,  raccoglie  ed  edifica  (2);  e  v' è  una  coiai  scienza 
che,  gonfiando,  dissolve    o  disperde   (perchè,  dice   lo  Spirito 


(1)  Viene  proprio  a  proposito  e  ad  autorevole  conferma  delle  mie  As- 
serzioni, ciò  che  disse  testé  (10  Giugno  1898)  TillustFe  professore  Pasquale 
Villari,  Senatore  del  Reg'no.  Per  invito  del  Comitato  universitario,  il  Vii- 
lari  tenne  quel  di  a  Firenze  una  conferenza  sul  Savonarola,  intitolata/^ 
Savonarola  e  V  ora  presente»  11  dotto  uomo  (come  riferisce  nel  suo  ultimo 
quaderno  la  Rassegna  Nazionale)  dopo  aver  affermato  che  il  medio   evo 
si  chiuse  colla  Divina  Commedia,  che  è  la  più   alta    ereazione  del  genio 
umanOy  disse  queste  testuali    parole,  che  dovrebbero    far    pensare  seria- 
mente a  chi  tiene  in  mano  il  pubblico  potere,  e  Noi  viviamo  (disse  il  Ve- 
lari) in  mezzo  a  una  condizione  di  cose  piena  di  contraddizioni  e  di  as- 
surdi. Distruggendo  le  facoltà  teologiche  nelle  Università  e  sopprimenti) 
r  insegnamento  religioso,  abbiamo  creduto  di  fare   una  gran    cosa...-: 
e  siamo    arrivati  a    questo,  che  un  giovane    deve  sapere  chi    fa  Kio- 
metto,  ma  è  libero  d' ignorare  chi  fu  Gesù  Cristo;  e  agli  esami  univer- 
sitari se  un  professore    interrogasse  sui  fatti    del  Vangelo,    passerehln» 
forse  per  matto,  mentre  può  e  deve  pretendere  dagli  scolari  che  cono 
scano  minutamente  i  miti  di  Venere  o  di  Mercurio.  Ma  il  modo  di  dare 
un'  educazione  efficace  senza  religione,  non  V  abbiamo    trovato.    S<*  a 
un  bambino  parlate  del  dovere,  sbadiglia  e  si  annoia,  perchè   non   ca* 
pisce:  se  gli  dite  di  pregare  il  Padre,  che  è  nei  cieli,  comprende  subit*^ 
perfettamente.  E  noi  invece  che  abbiamo  fattof  Abbiamo  distratto  tute 
gli  elementi  della  vita  ideale;  ed  ora,  vedendo  in  pericolo  anche  la  ci- 
viltà, esclamiamo:  Che  cosa  mai  succede?  Nulla  distrano:  raccogliamo 
quello  che  abbiamo  seminato,  e  la  raccolta  non  è  ancora  finita.  *    Vn 
clericale,  un  nemico  della  patria  potrebbe  parlar  diversamente  o    dir   «li 
più  .'* 

(2;  Cf.  Conv.,  IV,  13,  dove  Dante  riferisca  il  pasio  dell'Apostolo. 
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Santo  (1},  doclrina  stultoruin,  fattiitar,  e  non  è  e  non  dà  fa- 
tuìlà  la  scienza  di  codesti  sapientoni,  clic,  a  conti  farli,  sono 
t  peggiori  fra  gli  stolti?):  quella  porta  nelle  Hnìme  luce 
e  pace,  perchè  le  solleva  a  Dio,  a  cui  l'anima  tende  di  sua 
natura  (2);  questa  partorisce  negli  intelletti  tenebre  e  cecitA, 
e  uon  può  dare  che  disordine,  dissoluzione  e  barbane,  perchè 
mette  gli  uomini  In  guerra  con  Dio  e  con  qucll'  ordine,  che 
Dio  stabili  nell'  umana  società  (3).  La  scienza  atea  sconvolge, 
e  pili  sconvolgerà  il  civile  consorzio,  perch'essa  non  è  che 
un  portato  e  un  valido  strumento  in  mano  di  quella  .setta 
nefanda,  che  vuole  strappare  Cristo  e  la  sua  Chiei^a  iliilla  vita 
<lei  popoli,  e  che  nel  loro  seno  vuole  ad  ogni  costn  ripiantare 
il  più  degradante  paganesimo.    Ma  speriamo  che    1  veri    pa- 


tii Prov.,  XVI,  22. 

;2Ì  Cf.  Purgai.,  XVI,  85  !)3i  Conv.  IV,  12. 

\ji)  Veggansi  6M  ciò  le  gravi  parole  di  LbumbXIII  da  Doì  riferite  nelln 
Conferenza  V,  §.  XI,  e  nella  presento  ni  §.  VII,  e  nellti  Conf.  SU,  §.  V. 
Giit,  Sn  dal  6  Maggio  del  18o6,  L.  A.  Mclt-gari,  nome  non  sonpetto  ai  li- 
berali, aella  sua  Helazione  guW  iatruzwne  eletneniare,  scriveva;  <  I  priii- 
c'pj,  ■  cui  sì  acceude  la  vita  morale  delle  società  moderne,  e  da  cui  §'ìd- 
foriDano  le  condizioni  della  loro  civJitÀ,  hanni>  orìgine  e  Hsiizionu  dal  Cri- 
stianesimo.... Il  Vangelo,  infondendo  nella  socieii  moderna  il  st-ntimento 
dflla  perfesione,  la  purgava  dal  vizi  anteriori,  onde  perirono  le  antiche. 
La  nozione  di  progresso  6  una  nozione  essenzialmente  urìstiana.  >  Parole 
d'oro,  specie  in  bocca  d'  un  liberale:  ma  se  il  male  per  l«  «irunin  appa- 
riva bin  da  allora,  il  reame  di  Piemonte  tramutatosi  in  quello  d' lialln, 
é  inestieri  dire  che  cosa  avvenne  dì  male  in  peggio?  Perciò  l'aulo  Fam- 
bri,  iliciott'  noni  dopo  (IO  Oennaio  1874)  davanti  alla  CWiniMi/one  d'in- 
fhietta  mite  icuole  lecondarie,  affermava.-  •  Noi  altri  o^;;i  •lihinino  ri' 
dotto  la  plehe  a  non  chiedere  più  a  Dio  il  pane  quotidiano .-  oriii'ni-;  so 
noi  non  ci  mettiamo  riparo,  questa  plebe  domanderà  un  giorno  coi  pugni 
"(retti  il  pane  quotidiano  alla  società.  >  11  Pauiliri,  liberale  s).  ma  uomo 
d' ingvgDO  e.  non  venduto  alle  sètte,  dimise  vero,  e  i  recenti  latti  'l<-llo 
scorso  Maggio  (1898)  ci  mostrarono  le  plebi  coi  pugni  più  che  ulrrlH  chieder 
pane  e  voler  qualcosa  d'  altro.  Ma  il  Governo,  lungi  dal  rìconnHcere  i  suoi 
Corti  e  le  vere  cagioni  produttrici  di  quei  mali,  tante  volte  lamentate  dai 
Sommo  Poni«Bce,  additandone  il  rimedio,  ne  riverito  la  cHgione,  o  aline- 
Do  una  parte,  sulle  Società  Cattoliche,  fatte  M>r^t;re  appanfi  jier  esKere 
ta  antemarale  dì  salvezza  alla  pericolante  soc:età. 
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triotti,   assennati  da  si  deplorevoli  perturbamenti,  e  pensosi 
del  peggio,  che  ci  attende,  e  della  patria  e  de'  loro  figliuoli, 
assecondando  gli  insegnanoienti  del  Papa,  che  a   ciò  gli  ap* 
pella,    si   stringeranno   concordi    per   obbligare    i  Governi  a 
mettersi  sulla  via  della  salvezza,  che  sta   solo    e   tutUi  cel- 
lo svincolarsi  dalle  immonde  spire  della  Massoneria,  nel  fare 
quella  pace  col  Papato,  che  la  setta  non  pur  non  vuole,  ma 
paventa  (1),  e  di  ritornarsene  docili  agli  insegnamenti  di  quella 
Chiesa,  che  Cristo    piantò    in    benefizio  presente  e  oltreman- 
dano di  tutte   le   genti,    a    promovimento    sicuro    della  vera 
civiltà  nei  secoli  ;    perchè  non  potendo  essa  errare  nell'  ani- 
raaestrare  i    popoli,  ha  sempre  in   pronto  la  salutare  e  non 
fallibile   medicina  a  sanare  la  funesta  cecità,  ch'è  cagione  dei 
loro  sovvertimenti,  e  perciò  dei  loro  danni  e  dei  loro  guai  [2k 


(1;  Veggasi  la  Nota  dopo  V  Appendice  in  fine  di  questa  Conferenza: 
e  sull"  istruzione  atea  nelle  nostre  scuole  si  rileggano  le  gravi  parole  di 
Lbonb  XIII  alla  pag.  168  del  P  volume. 

(2)  Nessuno  ignora  il  mirabile  movimento,  che,  duce  lo  stesso  Sommo 
Pontefice,  s'  era  andato  in  questi  ultimi  anni  e  s'andava  ora  sempre  meglio 
spiegando  in  Italia  da  parte  dei  cattolici,  e  in  quante  maniere  esercitas<e 
sul  popolo  r  opera  sua  a  salvezza  della  travagliata  nazione.  E  tutto  era 
alla  luce  del  Solo,  e  anche  sotto  la  sorveglianza  delle  leggi  e  di  ehi  le 
rappresenta.  Ma  pensarsi  se  alla  Massoneria  poteva  ciò  garbare  !  non 
avendo  ragioni,  si  crearono  i  pretesti,  si  inventarono  calunnie  ;  end*  è  che 
nei  moti  sovversivi  che  di  recente  (Maggio  1898)  funestarono  alcune  parti 
d*  Italia,  il  Governo  (volendo  ad  ogni  costo  dare  un'  agognata  offa  atU 
sètta),  non  avendo  per  se  la  forza  del  diritto,  credette  suo  dovere,  cre- 
dette vantaggio  pubblico,  credette  saviezza  politica,  e  mezzo  acconcio  a 
pacificar  gli  animi  valersi  del  diritto  della  forza,  e  sciolse  e  scompaginò 
quanto  i  cattolici  con  tante  e  si  pazienti  cure,  a  benefizio  del  popolo,  a 
decoro  della  patria,  a  guarentigia  e  tutela  dell*  ordine  pubblico  avevano 
organizzato:  con  ciò  bisogna  dire  che  il  Marchese  di  Rudinl,  si  ert^vM* 
un  monumento  aere  perennius)  e  tanto  più  splendido  e  perenne,  in  quan* 
to  schiafl^ggiando  le  società  cattoliche,  in  regola  colle  Leggi,  come  !>> 
mentatrici  di  disordine  (veggasi  V  Appendice  in  fine  di  questa  Confertn* 
za),  aveva  V  eroico  coraggio  di  non  torcere  un  capello  a  quella  Massone- 
ria, che  trascinandolo  incauto  al  mal  passo,  lo  gittava  nel  ridicolo  (  vcìt- 
gasi  la  Nota  in  fine  di  questa  Conferenza). 
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La  Belinone,  come  sentimmo  dui  celebre  Bacone  (1),  prov- 
vede a  ciò  che  risguarda  si  la  vita  presente  che  la  futura 
deli'  uman  genere,  in  quanto  è  cittadino  del  mondo,  e  in 
quanto  è  chiamato  a  essere  cittadino  del  Cielo  ;  dappoichò, 
come  dichiarò  Leone  XIII  (2),  la  virtìi  e  la  forza  della  Re- 
ligione è  immortale^  perchè  viene  da  Dio  :  essa  ha  tesori  di  soc- 
ixrso,  ha  rimedi  efficacissimi  per  i  bisogai  di  tutti  i  tempi  e 
di  qualsivoglia  epoca,  ai  quali  sa  mirabilmente  adattarli.  E  solo 
allora  avremo  la  pace,  quando  al  Pontificato  Romano  e  alla 

i      Chiesa  si  sarà  resa  la   debita   giustizia,  perchè  solo  allora  a- 

I  'remo  la  concordia.  E  già  si  sa  che  l' Angelico  defluì,  che 
pax  est  effectus  iustitiae  (3);  che  S.  Agostino  (4)  riconobbe  che 

I  pax  est  hominum  ordinata  concordia  (5);  e  anzi  la  pace  inclu~ 
dU  concordÌ4im,  et  aliquìd  addii  (6). 

I  È  dunque  opera  nonché    da    cattolici   ma  da  veri  italiani 

non  istHncarci  di    muoverci  e    di    commuoverci    e    di    tutta 

(IJ  Conferenza  II,  ^  12. 

(2)  Lettera  ai  Vescovi,  al    CUro  e  al    Popola  d' Italia  (si  veggn    nellK 
■      Appendice  della  Conferenza  IVJ. 

j  m  Summ.  Th.  II,  II,  29,  3.  E  ibid..    Ili,  180.  2  orf  2:  Pax  caunaliir 

i  ex  iìtitHia,  quae  est  circa  operationes,  inquanlutn  acìlicet  Uh  qui  ab- 
I  iniuriU  abstinel,  subtrahit  litiginrum  et  tumultuum  occasiones.  E  co»)  & 
]  chiaro  nn  altro  gravissimo  porno  del  Sacro  Poema;  nel  Convito  (IV,  4)  il 
i  nostro  Aaiore  àicbiara,  che  l'unit-ersai»  MoDarchia  era  da  Dio  volulit 
\  oel  mondo  per  toglier  via  le  dissensioni  e  le  guerre,  e  a  maotcner  fra 
j  lotti  la  pace,  il  che  non  può  esaere  se  non  sia  in  flore  la  giustizia.  Con 
ule  coDo^tto  si  legga  oro  il  Puradiso,  VI,  105,  e  si  avrii  chiaro  il  prin- 
;  cipio  fondamentale  delta  Monarchia  dantesca. 
\  {\i  Ci».  Dei  lib.  XIX,  cap.  13. 

1  (ó)  E  Dante   (Afon-,    I,  17):  Concordia    est  uniformis  motus  plurium 

'  'nflunlaium:^^  ciò  ottenere  gli  parve  necessario  un  Monarca  unìversHle, 
cui'u»  officium  est  genus  humanum  uni  velie  et  uni  nolle  tenere  subie- 
eiuM  (Mon.,  Ili,  10,  cf.  Comi.,  IV,  4),  dacchi^  la  volontà  di  lui  riaveva 
essere  domina  et  regutatrix  omnium  aliarum  in  unum  [Man.,  1. 17).  Ed 
KCO  per  tal  modo  fra  tutti  gli  uomini  concordia,  pace,  aniici?:ia,  fratel- 
levote  amore,  perchè,  come  nel  suo  libro  de  AmicHia  scriveva  Marco 
Tallio  allegalo  dell'  Angelico  {Summ.,  Th.  II  If,  29,  3,  m  rtsp.),  ami- 
est  idem  velie  et  nolle.  Veggasi  Conferenza  XIV,  §.  13. 
Itìl  Summ.,  Th.  II  II,  29,  I. 
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tentare,  entro  ai   limiti  che  ci  consentono  le  leggi,  perchè  i 
governanti  e  veggano   V  abisso,    suU'  orlo  del  quale,  per  ser- 
vire agli  scellerati  intenti  della  Massoneria,  hanno  trascinato 
la  misera  nostra  nazione,  e  riconoscano  che  è  prorito  il  ripa- 
ro e  la  salvezza  :  e  noi    gridiamo  loro,  sia  pure  in  atto  sup- 
plice, ma  pur  conscii  del  nostro  diritto,  colle  parole  di  Leoke 
XIII  (1),  che  tanto  ama  la  patria:  Fate  la  pace  colla  Chiesa^ 
e  sarà  vie  più  aumentata  la  unità  religiosa  e  la    concordia  ci- 
vile.,. Fate  ragione  alle  giuste  domande  del  Romano  Pontefici, 
riconoscete  i  sovrani    suoi    diritti^    e   riponetelo  in  condizione  ài 
vera  ed  effettiva  indipendenza^  e  così  crescerà  all'  Italia  rispetto  e 
considerazione  presso  gli  altri  popoli  dal  vivere  in  armonia  colla 
Sede  Apostolica  ;  la  quale  come    fece  sperimentare  in  partkdar 
modo  agli  italiani    i  benefìzi  della  sua  presenza  in  mezzo  a  loro; 
così  coi  tesori  della  fede  che    si  diffusero  sempre  da  questo  cen- 
tro di  benedizione  e  di  salute^  fece  che  si  diffondesse  presso  tutte 
le  genti  grande  e  rispettato  il  nome    italiano,    U  Italia  riconci- 
liata col    Pontefice  e  fedele    alla  sua   religione^  sarebbe  avviata 
ad  emulare  degnamente  le  avite  glorie  ;  e  da  tutto  ciò  che  è  vero 
progresso  delV  età  nostra   non  potrebbe  che  ricevere  novello  inci- 
tamento ad  avvantaggiarsi  nel  suo  glorioso  cammino. 

(1)  Leti,  cit. 
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Ogni  lettore  discreto  può  bene  credere  eh'  io  non  esorbito 
dai  confini  del  mio  tema  generale,  pur  volgendo  1'  occhiu, 
cosi  in  passando,  anciie  alle  Società  cattoliche  nel  presente 
momento  di  persecuzione  insensata  contro  di  loro;  erano  esse 
e  sono  (e  certo  saranno,  perchè  ritorneranno  nella  pienezza 
del  loro  vietato  diritto)  uno  dei  mezzi  escogitali  dalla  sa- 
pienza del  regnante  Pontefice  aPlìne  di  mettere  in  atto  la 
divisata  riforma  sociale.  La  lettera  del  Conte  Pa^anuzzi  re- 
sti documento  e  difesa  di  quanto  fecero  le  società  cattoliche 
e  ile'  benefici  loro  intenti  ;  resti  documento  e  condanna  di 
codesto  impudente  amalgama  che  di  socialisti  e  di  cattolici 
volle  fare  un  uomo,  che  si  credeva,  almeno  in  parte,  equo 
e  temperato  e  non  aflìgliato  alla  Massoneria;  ma  afBgiiato  o 
DO,  egli  mostrò  d'essere  mancipio  ed  esecutore  delle  sue  vo- 
glie. Ma  al  povero  uomo,  capitato  in  si  ma!  punto,  senza 
cercare  luiovi  titoli  all'  immortalità,  non  bastava  quello,  che 
s'era  lo  scorso  anno  acquistato  colle  famose  cinque  Circolari? 
Ma  è  destino  di  Dio  ch'i  i  nemici  del  suo  Vicario  si  scavino 
colle  proprie  mani  moralmente  la  tomba:  da  quella  Roma, 
donde  in  quesl'  ultimo  ventennio  uscirono  Encicliche  e  altri 
Documenti  Pontificii  ripieni  di  tsil  sapienza,  da  far  maraviglia- 
re il  mondo,  dovevan  partire  altri  documenti  da  far  sbellicare 


dalle  risa  la  vera  Italia  e  da  commuovere  a  compassione  l'iinì- 
verso  intiero.  Ed  ecco  la  lettera  del  Pagranuzzi  al  Marchese 
Di  Budini: 

Eccellenza  ! 

Lo  scioglimento  di  raigliaia  di  Comitali  dell'  Opera  dei 
Congressi  e  di  Società  Cattoliche  Italiane,  decretato  e  com- 
piuto in  questi  giorni  dalle  Autorità  polìtiche,  scioglimento 
che  distrusse  in  poche  ore  il  lavoro  paziente,  benefico,  mo- 
desto di  molti  anni,  sotto  l'atroce  accusa  lanciata  ni  catto- 
lici italiani  di  essere  gente  pericolosa  all'  ordine  pubblico  e 
agli  ordinamenti  politici  dello  Stato,  impone,  anche  quella 
volta,  a  chi  scrive  il  grave  officio  di  rivolgersi  a  V.  E.  per 
doverose  rettificazioni  e  non  meno  doverose  proleste. 

Il  movimento  Cattolico  Italiano  o,  diremo,  più  particolar- 
mente, l'Opera  dei  Congressi  (fondata  quasi  ormai  da  trenta 
anni  e  precisamente  nel  1871  in  una  delle  più  gloriose  ricor- 
renze per  la  nostr»  Fede  e  per  la  nostra  Patria)  si  propose 
fin  dal  suo   nascere  tre  precisi  e  chiari  scopi: 

li  primo  ài  difendere  la  fede  e  la  morale  negli  individui 
e  nella  Società; 

Il  secondo  di  soccorrere  alle  classi  più  bisognose; 

Il  terzo  di  rendere  meno  dolorosa  la  condizione  fatta  al 
Pontefice,  ponendoglìsi  intorno  benché  debole  schermo,  per 
far  valere  le  pur  scarse  leggi  del  nostro  Paese,  che  sono  a 
sua  difesa,  e  circondandolo  dell'affetto  figliale,  della  divozio- 
ne e  della  venerazione  dei  Cattolici  Italiani. 

A  questi  fini,  sicura  della  libertà  garantita  dallo  Statuto 
fondamentale  del  Regno  4  marzo  1848,  che  sempre  lealmente 
accettò  ed  osservò,  1'  Opera  dei  Congressi,  sull'  esempio  dei 
Cattolici  ili  altre  grandi  Nazioni  e  precisamente  dei  Cattolici 
dell'Inghilterra   e   della   Germania,  si    valse  apectatuente  di 


L 


due  mezzi  :  la  parola  e  1'  associazione  :  mezzi  che  si  piopoae 
di  esercitare  ed  esercitò  sempre  colla  massima  pubblicità 
e  nella  legalità  più  rigorosa. 

E  ben  può  dire,  non  per  vanto,  ma  in  oniHggio  alla  ve- 
rità, che  il  proclamare  principii  cattollc:i  e  di  azioni)  catto- 
lica e  sociale  nelle  nostre  adunanze  ed  assemblee,  e  procla- 
marli alla  luce  del  sole,  giovò  in  modo  superiore  nd  ogni 
speranza  a  rialzare  nobilmente  11  coraggio,  e  col  coraggio  il 
carattere,  la  tempra  dell'animo  dei  cattolici  itali.ini,  che 
specialmente  in  alcune  Regioni  lontane  da  ogni  tradizione 
od  esercizio  di  libertà,  erano  non  poco  depressi.  Coragj^io  e 
carattere,  che  servivano  rairabilraente  alla  educazione  e  for- 
mazione del  Cittadino  Cattolico,  che  colla  divisa:  Dio,  Patria, 
diritto,  fermo  e  sicuro  della  sua  dignità  e  riverente  alle  Au- 
torità per  coscienza  e  non  per  timore,  è  la  negazione  più 
ricisa  cosi  del  ribelle  come  dello    schiavo. 

L' Opera  dei  Congressi  si  è  sempre  occupata  con  amore 
e  eoo  sollecitudine  sotto  la  guida  dei  ^acri  Pastori  a  com- 
battere 1*  incredulità,  1'  irreligione  e  la  immoralità;  promuo- 
vere ogni  sorta  di  opere  atte  a  migliorare  le  popolazioni 
italiane;  si  è  occupata  ad  alleviare  le  condizioni  dei  liivora- 
lori,  promovendo  molteplici  istituzioni  economiche  atte  a 
educarli  all'ordine,  alla  tranquillità  e  a  procurare  loro,  quale 
vantaggio  materiale,  istituzioni  ed  opere,  che  furono  dalle 
stesse  politiche  Autorità  riconosciute  fonti  di  benessere  e 
freno  al  dilagare  del  socialismo. 

L'  Opera  inoltre  doveva  occuparsi  e  si  occupò  delle  condi- 
zioni del  Pontefice.  E  se  ne  occupò  in  tre  modi. 

Il  primo,  tributando  al  Pontefice  ogni  ragione  di  onore,  e 
invitaodo  il  popolo  italiano  a  seguirla  in  tale  tributo. 

Il  secondo,  facendo  conoscere  al  Popolo  italiano  la  gran- 
dezza e  i  beneflcl  del  Papato. 

11  terzo,  rivolgendosi  ai  Pubblici  Poteri  perchè,  esaminata 
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la  condizione  a  Lui  fatta,  avesse  questa  da  considerarsi  leal- 
mente dinanzi  alla  giustìzia  che  fa  grandi  le  Nazioni^  e  di- 
nanzi alla  coscienza  della  Cristianità  :  giustizia  e  coscieuza, 
rispetto  alle  quali  noi  amiamo  che  Tltalia  sia  la  prima  delle 
nazioni  civili.  Ma  nel  rivolgerci  anche  ai  Poteri  Pubblici  a 
favore  del  Pontefice,  quale  altro  modo  fu  usato  dall'Opera  e 
dai  Cattolici  Italiani  se  non  quello  delle  sollecitudini  tempe- 
ratissime,  della  persuasione,  della  preghiera? 

m 

Ai  grandi  ideali  che  venivano  da  noi    proposti  al  Popolo 
Italiano  abbiamo  trovato  che  il  Popolo  Italiano  rispose. 

In  un  paese  come  il  nostro,  dove  la  libertà  non  è  antica, 
dove  r  operosità  non  fu  sempre  esemplare,  dove  il  combat- 
tere  per  le  idee  fu  interrotto,  può  dirsi,  da  secoli  e  non  ri- 
monta da  ultimo  che  a  cinquant'  anni,  a  quel  momento  sto 
rico  cioè  in  cui  T  idea  e  il  sentimento  della  Nazionalità  ita- 
liana, ebbero  tanta  vita  e  tanto  impulso  da  un  Pontefice,  da 
Pio  IX;  i  Cattolici  parvero  risvegliarsi,  elevarsi  ad  inattesa 
altezza.  Di  fronte  ad  altri  partiti  che  si  dicono  vecchi,  que- 
sto svegliarsi,  questo  elevarsi  del  partito  cattolico,  partito 
giovane  e  pieno  di  vita,  destò  in  molti  ammirazione,  in  altri 
sorpresa,  in  altri  gelosia. 

Ma  nei  partiti  anticlericali,  accaniti  nemici  non  meno  del 
nome  cristiano  che  delle  odierne  pubbliche  istituzioni,  tale 
risveglio  suscitò  odio  ed  invidia  implacabili, 

Qual  meraviglia  del  resto,  che  partiti,  i  quali  speravano 
abbattuta  la  Croce,  vedessero  con  livore  la  Croce  sfavillante 
sulle  nostre  bandiere,  e  intorno  alle  nostre  bandiere  (innocente 
vanto  delle  nostre  buone  popolazioni)  bandiere  agitate  al  vento, 
dorate  dal  sole  e  fregiate  delle  parole:  giustìzia^  carità,  lacon\ 
rispetto,  raccogliersi  non  decine,  non  centinaia,  ma  migliaia  e 
migliaia  di  oredenii  ? 


E  qual  meraviglia  antiora,  che  tali  partiti  i;erc!i9sero  di 
rappresentarci  all'  Autorità  Civile  quali  sovvertitori,  sia  perchè 
uniti  insieme  in  nome  di  Dio,  della  Patria,  del-  diritto,  abbiamo 
reso  caro  al  Popolo  come  fattore  ed  auspicio  di  grandezza  e 
di  gloria  anche  nazionale,  il  Papato,  si>t  perchè  la  stessa  que- 
stione Romana,  per  quanto  ardua  e  lontana  da  ogni  soluzione, 
ponevamo  in  quella  via  nella  quale  una  soluzione  doven  tro- 
vaisi;  poiché  se  il  Papa  fu  combatti-lo  denunciandolo  come 
nemico  del  nostro  paese,  era  impossibile  che  riconosciuto  per 
benefattore  ed  amico,  amici  a  Lui  non  si  rivolgessero  gli  ani- 
mi grati  e  generosi  degli  Italiani  ? 

Ma  quello  che  dolorosamente  ci  sorprende  si  è,  che  1'  Auto- 
rità Civile  abbia  potuto  prestare  orecchio  alle  fatteci  accuse, 
mentre  essa  non  ha  mai  potuto  trovare  motivo  a  censure 
nelle  nostre  Adunanze,  nei  nostri  Congressi,  nelle  nostre  Cir- 
colari, nelle  opere  nostre. 

II  volere  un  popolo  credente  e  grande,  è  forse  un  delitto! 
Voler  alleviate  le  sventure  dei  bisognosi,  ed  a  tal  fine  eccitare 
le  classi  ricche  o  nobili,  prodighe  in  altri  tempi  dei  loro  te- 
sori e  del  loro  generoso  sangue  per  ogni  eccelsa  causa,  ad 
una  gloriosa  crociata  pel  ristoro  economico  e  morale  delia 
plebe,  é  forse  lotta  di  classe?  Procacciare  a  lutt' uomo,  apren- 
do al  popolo  le  pagine  più  gloriose  della  storia  del  Pontificato, 
che  sono  pure  pagine  d'  oro  della  storia  della  nostra  Patria, 
procacciare,  diciamo,  il  ravvicinamento  tra  Papato  e  Popolo 
italiano,  è  forse  tradimento  della  Patria?  Chi  può  credere  o 
far  credere  altrui  che  all'  Opera  nostra,  se  fosse  opera  di  de- 
litti, di  sedizioni,  di  tradimenti,  avrebbero  consentito  di  as- 
sociarsi a  noi  per  prime,  le  Regioni  più  lediate  da  particolari 
vincoli  di  affetto  e  di  giusta  riconoscenza,  o  di  inclito  tradi- 
zioni alla  Dinastia?  Chi  può  credere  o  far  credere  che  non 
meno  di  un  migliaio  di  Vescovi,  {poiché  in  trent'anni,  certo. 
non  meno  di  mille  Venerabilissimi  Vescovi  italiani  si  tennero, 
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senz'  una  sola  eccezione,  a  dovere  e  gloria  di  favorire  nelle 
loro  Diocesi  l' Opera  dei  Congressi)  V  avessero  favorita  e  la 
favorissero,  se  questa  fosse  stata  o  fosse  fomite  di  delitti,  di 
seduzioni,  di  tradimenti  ? 

D^  altra  parte,  era  naturale  che  in  un  paese,  il  quale  su 
trenta  milioni  di  abitanti  ne  conta  almeno  vent'  otto  di  cre- 
denti, uniti  in  una  fede  e  in  un  cuor  solo  col  Pontefice,  T  albero 
cattolico  fosse  cosi  fecondo,  e  rinverdisse  sempre  di  novelle 
fronde,  e  desse  frutta  cosi  preziose;  capace  di  darne  di  più 
preziose  e  abbondanti  quando  fosse  governato  cattolicamente. 

E  a  che  altro  corsero  le  mire  di  noi,  che  resistendo  riso- 
lutamente ad  ogni  invito,  ad  ogni  sollecitazione  più  urgente 
e  più  seducente,  ci  tenemmo  sempre  in  disparte  dal  potere  e 
dagli  onori  politici,  se  non  a  questo,  di  rendere  disinteres- 
satamente cristiano  nelle  mani  di  chi  lo  possiede,  e  non  in 
altre  mani,  il  potere  medesimo? 

Eccellenza  !  Non  possiamo  mai  credere,  che  in  Lei  sia  ve- 
nuto meno  il  profondo  concetto  di  ordine  sociale  manifestato 
altre  volte,  e  in  occasioni  solenni.  Non  possiamo  credere  che 
V.  E.  possa  più  a  lungo  ritenere  nemici  della  patria,  della  So- 
cietà, dello  Stato,  quelli  che,  per  coscienza,  non  possono  che 
rispettare  le  Autorità  costituite. 

Nelle  mani  di  V.  E.  sono  ora  i  nostri  documenti,  i  nostri 
atti,  i  nostri  volumi. 

Ella  esamini  e  giudichi. 

Noi  intanto  protestiamo  contro  chiunque  ci  calunniò  cbia 
mandoci  nemici  del  nostro  paese,  e  ci  denunciò  come  ribelli 
politici,  0  perturbatori  della  pace  sociale. 

Non  siamo  ribelli,  o  Eccellenza,  né  perturbatori:  siamo 
cittadini  e  cattolici!  Siamo  cittadini  e  cattolici,  che  non  hanno 
altra  colpa  da  quella  infuori  di  vantarsi  tali  e  di  sentirsi 
forti  del  consenso  spontaneo  di  un  gran  popolo,  che  creduto 
da  taluni  senza  fede,  da  altri  senza  virtù  civili,  sente  la  prò 


pria  grandezza,  e  sente  ancora  coni'  essa  germini  dalla  sua 
fede  congiunta  coli'  smore  operoso  alla  l'atria  ! 

Le  stesse  sofferenze  di  oggi  questo  popolo  offre  a  Cristo 
Re  delle  nazioni  cristiane,  perchè  renda  felice,  proapent, 
grande  l' Italia. 

Un  grande  uomo  politico,  inaugiirnta  in  im' ora  oscura  di 
agitazioni  sociali,  in  cui  gli  parevano  nemici  dell'  Impero  1 
Cattolici,  un'  èra  dì  persecuzione,  ebbe  tempo  di  riconoscere" 
che  i  pericoli  per  la  Società,  e  per  lo  Stato  provenivano  da 
beu  altri  che  dai  Cattolici  ! 

E  la  Provvidenza,  se  permise  che  queir  nomo,  il  quale 
voleva  pur  grande  il  suo  Paese,  inizitts^e  una  guerra  ad  ol- 
tranza contro  i  Cattolici,  gli  diede  altresì  di  chiudere  la  per- 
secuzione, dicendo  :  la  guerra  ai  cattolici  non  è  una  igtituzione! 
Queir  uomo  potè  strinRere  la  pace  col  Papato  e  coi  Cattolici. 

Pur  lori,  lagrime  amarissiine  di  cattolici  ai  mescerono  a 
qutlle  di  tutti  gli  Inglesi  sulla  tomba  di  un  altro  grande  uomo 
di  Stato,  che  il  breve  fallo  di  aver  combattuto  come  nemici 
il  Vaticano  e  ì  vaticanisti  emendò,  divenendo  egli  it  più  no- 
bile e  robusto  difensore  dei  diritti  dell'  uppressn  Irlanda 
cattolica  ! 

Mi  auguro,  Eccellenza,  chn  Ella,  la  quale  ci'rto  non  ama 
il  suo  Paese  meno  di  quei  grandi,  veduti  più  davvicino  1 
Cattolici  Italiani,  conosciute  più  davvicino  le  loro  Associa- 
zioni e  lo  spirito  del  loro  movimento  cattolico,  possa  resti- 
tuirci la  liberta  tanto  cara,  che  ci  fu  tolta,  e  rimetterci  in 
possesso  di  quei  diritti  dì  cui  fummo  dolorosamente  privati! 

E  Società  Cattoliche  e  Cattolici  sono  arra  di  pace,  di 
ordine;  non  sono  fomite  di  lotta  né  dì  sovvertimenti  politici 
0  sociali  ! 

Del  resto.  Eccellenza,  potranno  essere  soppresse  le  Società 
e  i  Comitati  Cattolici  ia  Italia,  ma  non  il  Popolo  Cattolico 
ItalisDO;  Don  la  sua  fede  negli  alti  dL'Stini    dell'Italia   oatto- 
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lica;  non  il  suo  potente  anelito  alla  pace  religiosa  e  alla 
riconciliazione  ad  ogni  costo  col  Papato! 

Chiediamo  ed  attendiamo  da  V.  E.  ^^iustizia,  e  piena  giu- 
stizia. 

Rispettosamente  intanto  io  ho  V  onore  di  dichiararmi 

Venezia,  7  giugno  1898. 

Per  i   Cattolici  dell'  Opera  dei  Congressi 
e  per  quelli  che  furono  esclusi  dal  farne  parte 

Devotissimo 
Giov.  Battista  Paganuzzi. 

A  Sua  Eccellenza 

Il  SIg.  Marchese  Di  Budini 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
e  Ministro  sopra  gli  affari  interni 

ROMA. 


NOTA. 


Tutto  il  male  non  viene,  come  si  dice,  per  nuocere.  I 
recenti  disordini  ebbero,  se  non  altro,  il  vantaggio  di  far  dire 
delle  grandi  verità  a  coloro  stessi  che  in  altri  tempi  tocca- 
vano tasti  ben  differenti:  perciò  il  Corriere  Mercantile  di  Ge- 
nova (8  Giugno  1898),  discorrendo  della  riconciliazione  della 
Chiesa  collo  Stato  scriveva: 

€  Essa  s' impone  davvero.  Soltanto  i  miopi  della  politica 
«  o  i  settarii  possono  crederla  dannosa;  e  si  capisce;  perchè 
«  un  accordo  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  italiano  segnerebbe  la 
«  fine  di  certe  combriccole   politiche  e  non  politiche,  che  si 
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«  ha  interesse  di  tenere  in  piedi.  Tutti  gli  aliri,  specialmente 

•  dopo  che  si  son  visti  gli  ultimi  frutti  del  dissidio,  riconO' 

•  scono  che  1'  attuale  scissura,  nonché  ull'  Italia,  sarebbe  fa- 
«  tale  a  qualunque  paese  ben  più  forte  e  organizzato  del 
<  nostro.  ■ 

Ma  coloro,  che  hanno  il  potere  in  mano,  pensano  a  dar 
segno  di  resipiscenza?  e  non  n'  ebbero  da  LEONE  XIII  paterni 
ÌDViti,  caritatevoli  consigli,  avvedimenti  pieni  cosi  di  patrio 
amore  come  di  sapienza  politica?  Mh.  son  servi  delle  sètte, 
che  farebbero  un  fliiimondo  il  di  che  sospettassero  che  il  Go- 
verno mostrasse  di  recedere  dalla  funesta  via,  sulla  quale  si 
è  incamminato.  E  del  malvolere  e  della  inettitudine  a  mi- 
gliori consigli  ci  son  testimonio  e  prova  i  recenti  dolorosi 
avveuimentt  provocati  da  tutl'  altri  che  dai  cattolici;  eppure 
sui  cattolici  e  sulle  loro  società  anche  quelle  d'  indole  esclu- 
sivamente religiosa  (1),  si  gravò  la  mano,  come  pericolose  al- 
l' incolumità  e  alla  prosperità  dello  Stato,  lasciando  in  pace 
le  congrèghe  della  Massonerìa;  e  ciò  con  tanta  impudenza, 
da  scandolezzare  perfino  giornali  libéralissimi,  come  il  Cor^ 
riere  di  Napoli,  il  FanfuUa  ed  altri  ancoi'a,  che  alzarono  in 
questi  di  la  voce  contro  la  Massoneria,  e  mostrarono  maravi- 


(Ij  Dell' ÌDqnalìficabile  prepotenza  e  dissennatezza  politica,  con  che  11 
Covemo  del  Kiidiul  si  diportò  verso  le  società  cKltoliche,  si  fece  eco  in 
pÌRno  Senato  (4  Lnglio  1898)  il  principe  Odesuakbi;  ed  ecco  le  sue  te- 
itoali  parole: 

I  lu  Italia  l' immoralità  dilaga.  Un  freno  aarebbii  nella  religione:  ma 
i  governi  finora  di  questo  poco  gì  sono  occupati,  perchè  esiste  un  dissi- 
dio col  Capo  della  religione  cattolica.  Ma  se  questo  dissidio  esiste  nel  ter- 
reno politico,  non  deve  esistere  negli  altri  punti. 

«  Se  un'  asKociazioue  cattolica  esce  dalla  sua  via,  va  repressa,  e  il  Va- 
ticano stesso  ne  sarà  contento.  Mit  non  bisogni  spingere  lo  zelo  troppo 
m  là,  fino  a  diventar  persecuzione.  A  Firenze,  per  esempio,  si  è  arrivali 
perfino  s  sciogliere  un'  associazione  contro  la  bestemmia.  •  E  la  Difena 
■li  Venezia,  commentando  queste  parole  dell'  onorevole  Sonatore,  sog- 
giunga': <  Noi  poKMamo  Hggiungere,  che,  in  una  provincin  limitrofa  a 
Venezia,  si  è  arrivati  ni  punto  di  sciogliere  una  aisocinzionn....  di  madri 
cristiane.  >   E  i  commenti  li  faccia  cbi  vuile. 


M<,p«,   G.   POLETTO  -  Cun/ereiiie.  Voi.  11. 
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glia  e  disgusto  per  ciò  che  il  Governo  avendo  buon  tempo  a 
sciogliere  Comitati  e  Società  cattoliche,  operanti  sempre  alli* 
luce,  non  abbia  trovato  il  tempo  da  pensare  alla   setta  nett- 
Bta,  che   è  la   cagione  fattrice  di  quanti    mali  opprimono  là 
Chiesa,  e  colla  Chiesa  V  Italia  intiera.  Ma  la  Gazzétta  di  Tre- 
visoj  pur  liberale,   mentre  si  unisce  a  quella  maraviglia  e  a 
tjuel  disgusto;  dà  bellamente  la  spiegazione  onde  la  Massone- 
ria è.  lasciata  in  pace  dal  Governo,  e  scrive:   «  Non  soltanto 
i  giornali  clericali  si  sono  domandati  e  si  domandano,  perchè, 
.appunto  in  tanta  soppressione  di  più  o  meno  occulte  associa- 
2ionij  la  Massoneria  —  che  è  la  più  occulta  e  la  più  cainor- 
Tistiea  di  tutte  —  non  sia  ancora  stata  toccata. 

«  Però  se  è  facile  e  naturale  la  domanda,  non  tantodifficile 
è  la  risposta  :  perchè  la  Massoneria  è  attaccata  con  branche 
•potenti  a  tutte  le  greppie  governative  dalle  più  alte  alle  più 
basse,  e  la  sua  tenebrosa  potenza  tiene  avvinti  a  sé  uomini 
che.  hanno  grande  influenza  nelr  andamento  dello  Stato. 

<  Ma  è  giusto  che  per  tale  privilegio  debba  la  Massone- 
ria sfuggire  alla  sorte  comune,  che  essa  meglio  delle  altre 
avrebbe  meritata? 

«  Sconosciuti  i  veri  scopi,  sconosciuta  l'organizzazione, 
mantenuta  segreta  da  macabri  giuramenti,  sconosciuta  la  lista 
dei  soci  la  Massoneria  è  fuori  della  legge;  dunque  si  colpisca! 

<  Che  il  Grand'  Oriente   ci  venga  -^ra  a  parlare  di  opera 
,p(igifìcatrice  e  ad  inondare .  le  .colonne  della  Tribuna   di  latte 

o  miele,  contandoci  delle  storielle  assai  utili  in  questo  rao- 
'  mento  di  tremarella,  sta  bene;  ma  che  V  on.  di  Rudinl  non 
•senta  come  la  coscienza  del  Paese  domandi  giustizia  anche 
per  la  Massoneria  non  sta  bene  niente  affatto.  Perchè  il  pae^^e 
può  crederà. che  la  camorra  sia  giunta  tanto  alto,  da  tenei 
nelle  branche  anche  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 

r  t 

nistri.  » 


CONFERENZA  XII. 
Saguita  il  medesimo   argomento 

Eccellenza  Recma  [\.),.A<:<^aàemicÌ,  Signori: 

I.  —  Il  celebre  Biagio  Pascal,  tra'  suoi  Pensieri,  lasciò, 
riveriti  Colleghi,  anche  questo:  ■  Che  bel  veleggiare  su  di 
<  una  nave  flagellata  dai  Hutti  !  Ma  a  condizioae  ciìe  ai  ab- 
*  bia  la  certezza  di  non  audare  sommersi  !  ■  Si  capisce  che 
l'illustre  scrittore  francese  era  amante  del  mare,  a  patto  per6 
che  la  sua  nave  fosse  cullata  da  placidi  venti,  come  Orazio 
augurava  alla  nave  che  doveva  portare  sulle  sponde  dell'At- 
tica l'amico  Virgilio!  Ma  il  Pascal  in  quel  momento  forse 
non  avverti  che  una  nave  siffatta,  per  quanto  flagellata  dai 
flutti  e  scossa  dalle  procelle,  Hicura  sempre  di  toccare  il  tran- 
quillo porto,  l'aveva  scoperta  e  chiaramente  additata  tanti  secoli 
prima  S.  Giovanni  Qrisotttomo,  nella  sua  Omdia  sugli  Atti  degli 
Apostoli;  e  tal  nave  non  è  che  la  Chiesa  cattolica,  la  mistica 
X&vicella  di  Pietro,  della  quale,  afferma  Dante,  è  nauclerus  11 
Papa,  e  remiges  i  Cardinali  ed  i  Vescovi  (2);  il  perchè,  escla- 
ma il  santo  Dottore:  Quanto  è  caro  e  mirabile  etsere  portati 
da  questa    Nave!  mentre   non   solamente,  nel    maggior  pericolo, 

(\)  Mona.  Qialdinl,  il  pio  e  dotto  Vescovo  di  HontepulciaDO. 
(3)  Epist.,  VI,  1.  Vengasi  Conferenza  VII,  §.  XXIII. 
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la  procella  non  sommerge  la  Nave,   ma  la  Nave  stessa  gmige 
a  sedare  la  procella  (1).  E  come  no?  sotto  la  guardia  del  di- 
vino Nocchiero,  perchè  come  altra   volta  imperava  ventis  ef 
mari,  et  facta  est  tranquillitas  magna  (2),  questa  mistica  Nave 
non  solo  è  sicura  di  sé,  e  procede  con  tutta  pace,  ma  è  di- 
speusatrice  e  portatrice  di  pace    a  quanti    vogliono  seguire 
il  suo  corso,   cercare  rifugio  in  lei  (3),    cosi  individui  come 
nazioni;  e  Dante   lo  sapeva  ben  bene,  e  il  predicò  chiara- 
mente,  per  cento  modi.   E  Leone  XIII,  in  si  agitata  e  mal 
contenta  età,  quale  è  la  nostra,  non  cessa  di  mostrare  alle 
genti  dove  consista  e  fiorisca  la  pace,  in  qual  modo  metter 
fine  a  tante   fazioni,  a  pericoli  si   gravi   e   irapendeuti,  che 
minacciano  di  sovvertire  la  civile   società.  Nos  pluries,  scri- 
veva Leone  XIII  (4),  denunciavimus  quam  gravia  pericula  im- 
pendeant^  simulque  indicavimuSj  quae  sit  eorum  propulsandomm 
ratio  optima.  Principibus  ceterisque  rerum  publicarum  modera- 
toribus  praesidium  religionis  obtulimus,  populosquc  hortati  sumu$y 
,ut  summorum  bonorum  copia ^  quam  Ecclesia  suppeditat,  maxi- 
me uterentur.  Id   nunc  agimus^  ut  ipsum  illud  praesidium,  quo 
nihil  est  validius,  sibi  rursus  oblatum  principes  intelligant.  Ha 
i  Principi  e  i  moderatori  dei   popoli  si   mostrarono  sordi,   o 
solo   intenti,    come  Dante    notò  (5),  al  canto    di    certe  sirene 
prevaricanti,  che  son  le  sètte,  iiate  fatte   a  dismagare  gover- 
nanti e   governati  dal   retto  lor  corso,  che,  sotto  la  vigile  e 
materna  guida  della  Chiesa,  li  trarrebbe  al  conseguimento  di 
quella  pace  [e  prosperità,  che  è  fine  e  premio  della  vita  pre- 


(1)  Identico  concetto  possiamo  notare  in  due  luoghi  delle  Opere  di 
Dante,  cioè  Purgat.,  XXXU,  115-117,  ed  Epist,  Vili,  5.  Veggasi  Conferen- 
za  V,  §.  IX. 

(2)  Matth,,  Vili,  26. 

(3)  Purgai,  II,  40-50,  e  94-105. 

(4)  Enci/cL  DiUTURNUM  (del  29  Giugno  1881),  edit,  ciV.,  pag*^.  2T'  - 
1>77. 

(5)  Cf.  Purgai.,  XK\%  1-24,  a  XXXI,  45. 
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sente,  e  caparra  del!»  futura  (1).  E  veniamo  più  dappresso  al 
nostro  soggetto. 

II.  —  Se  i  fatti,  o  Signori,  aoglionsi  recare  io  prova  delle 
teorie,  credo  che  un'  adermazioae  non  potrà  mai  avere  tan- 
ta luce  di  verità,  se  non  quando  a  comprovarla  venga  in  suo 
.suffragio  non  pure  nn  fatto,  ma  un  complesso  stesso  e  una 
serie  di  fatti  ;  perchè  è,  e  savh  sempre  vero  quanto  in  pro- 
posito scrisse  il  nostro  Autore  (2),  che 

L'  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa, 

Né  ferma  tede  per  esemplo  chu  haiii, 
La  sua  radice  incognita  e  iiHsi:asn, 
Né  per  altro  urgomeoto  cIk;  iinn  pni.-i. 

Verso  la  (ine  della  passata  Conferenzi  (3),  lio  detto,  o  Signo- 
ri, che  la  pace  fu  a  Dante  l'ispiratrice  essenziale  del  Sacro 
Poema,  e  che  colla  sua  Monarchia  non  «Uro  intento  si  propose 
da  quello  in  fuori  di  far  rifiorire  fra  gli  uomini  la  pace,  la  con- 
cordia, 1'  amore,  in  guisa  che  fosse  vivente  ed  operoso  tra 
loro  il  segnacolo  di  fìglmoli  di  Dio,  e  che  la  terra  rispec- 
chiasse quell'armonia  e  quell'ordine  che  sono  ne' Cieli  (4). 
Della  Monarchia  parlammo  già  (5);  del  Poema,  rispetto  a  ciò, 
jiarlererao  oggi. 

Del  fermo  proposito  del  nostro  Autore  di  toglier  di  mez- 
zo le  fazioni  e  le  loro  cause,  e  di  far  risorgere  fra.  gli  uo- 
mini la  pace,  oltreché  l'opera  sua  dn  Monarchia  e  lutla  la 
nigione  informante  del  Sacro  Poema,  come  vedremo,  nessuna 
prova  maggiore  potrebbe  aversi,  che  da  una  famosa  Episto- 
la, che  il  Witte,  il  Torri,  il  Fraticelli,  il  Giuliani  ed  altri  il- 
lustri ritennero  indubbiamente  uscita  dalla  penna  di    ])aut.>, 

il|  Cf.  Purgai.,  XXVLII,  91-93.  E  reggasi  In    Conferenza  II.  §.  VII. 
f2>  Farad.,  XVU,  139-U2. 
(3)  Sai  tiiifl  del  %.  XIU. 
<i)  Cf.  Man.,  1,  11  e  18 
(ó>  Sella  Conferenza  Vili. 
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tanto  i  sentimenti,  lo  stile,  la  stessa  frase  si  convengono  col 
sentire,  coi  fare    o,   come  dicono    gli  artisti ,  colla  maniera 
del  nostro  Autore  (1).  Vero  è  che  di  recente  si  sollevarono  dei 
dubbi  non  già  suir  essenza  di  tal  documento,  in  quanto  alla 
storica  verità  di  ciò  che  contiene,  o  come  lavoro  surrettizio 
d'  altro  tempo  posteriore  ,  ma    sul  fatto  dell'  esserne  Dante, 
anziché  altri,    V  autore.  Ad  ogni   modo,    dato  pure  che  tale 
Epistola  non  sia  fattura  del  nostro  Autore,  resta  sempre  che 
essa  esprime    pienamente  le  idee  di  quel    partito  dei  Guelfi 
Bianchi,  al  quale  V  AUighieri  apparteneva,  e  dalle   cui  idee  su 
questo  argomento  di  tanta  importanza,  non  poteva  essere  dis- 
senziente; né  puossi  per  verun  modo  congetturare  (data  pure  la 
non  autenticità  della  predetta  Epistola  rispetto  a  Dante),  che  gli 
amici  suoi  abbiano  spedito  un  cosi  solenne  documento  senza 
averne  sentito  il  suo    avviso ,  o,  peggio  ancora,  se  avessero 
saputo    eh*  egli    fosse    di  contraria    opinione.  Ma  fosse  pure 
che  Dante    non    sia  V  autore  di  tale    Epistola,    che  per  ciò? 
non  abbiamo  tutte   le    altre  sue,  fuori  d' ogni  discussione,  ai 
Principi    e   popoli    d'  Italia ,    ai    Fiorentini ,    all'  Imperatore 

(1)  Tale  Epistola^  secondo  V  ediz.  del  Witte  e  del  Giuliani,  è  indiriz- 
zata al  Cardinal  Niccolò  da  Prato,  Apoatolicae  sedis  Legato,  nec  non  in 
Tuscia^  Romaniola   et  Maritima^   ferris  et  partibus    cir'cum  adiaceniibus 
paciario  per  sacrosanctam  Ecclesiam  ordinato;  ed  è  la  prima  dell* Episto- 
lario Dantesco,  giusta  l'ediz.  del  Giuliani.  Il  Bandini  (nella  sua  Vita  del 
Cardinale  Niccolò  da  Prato)  ne  fa  sapere  che  neirArchivio  di  Santa  Ma- 
ria Novella  in  Firenze    v'  erano  i  seguenti  documenti,  dietro  alla  scoria 
dei  quali  si  può  stabilire  entro  a  quali  termini  potesse  e  dovesse  il  Car* 
dinaie  esercitare  la  sua  legazione  di  paciere  ;  e  i  documenti  son  questi  : 
1)  Num.  96,  Hun.  1303  :    Benedetto   XI   deputa  suo  Leg-ato  Fra  Niccolò. 
Vescovo   d'  Ostia,    dell*  Ordine  di  S.  Domenico,  a  trattar    la  pace  in  Ita- 
lia. —  2)  Num.  98  :  estende    la    legazione  di  lui  alle  Isole  di  Sardegna 
e  di  Corsica^  e  a  tutta  la  Provincia  di  Genova.  —  3)  Nani.  Ili  :  elegge 
per  Potestà  in  Firenze  il  nobile  uomo  da  Fisceraga  (o  Fascirago),  e  non 
accettando  lui,   sostituisce  tre  altri  a  procurare  la  pace  de' Fiorentini,  per 
la  quale    aveva   deputato    il    detto   Cardinale    Niccolò.  —  4)  Num.  112; 
scrive  alla  Repubblica    dì    Firenze,  esortandola  a  non   tenere  in  ufficio  i 
turbatori  della  pace,  e  ad  ubbidire  al  Cardinal  Niccolò  suo  Legato. 
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Enrico  e  ai  Cardinali  Italiani,  tutte  cospiranti  nella  stessa 
conclusione,  tutte  tendenti  ad  assopire  le  discordie  e  a  rimet- 
tervi la  pace?  Tenendo  dunque  che  sia  di  Dante  quel!' Kpi- 
stola,  o  che  almeno  ritragga  le  ìd^e  di  lui,  facciamo  prima 
di  lutto  un  po'  di  schiarimento  storico. 

Morto  Bonifacio  Vili,  fu  assunto  al  sommo  Pontificato 
Benedetto  XI:  questi,  come  scrive  il  Muratori  (1),  no»  era  ni 
Guelfo  né  Ghibellino,  ma  padre  comune  ;  non  aeniinava,  ma^ 
toglierà  te  discordie  (2).  Mossq  da  zelo  magnanimo,  e  studioso: 
di  tentare  ogni  mezzo  per  metter  pace  e  sedare  le  fazioni  ii>> 
Toscana,  vi  mandò  quale  suo  legato  e  paciere  il  Cardinale 
Nicolò  da  Prato  (3).  Già  i  Guelfi  Bianchi  esiliati  sulla  fine 
del  1301  e  sul  principio  del  1302,  non  vedendo  modo  di  po- 
ter rientrare  in  Firenze,  come  scrive  Lionardo  Bruni  nella 
sua  Vita  di  Dante,  avevano  divisato  di  accozzarsi  insieme 
con  tutti  gli  altri  esiliati  ghibellini  per  tentare  se  venisse 
lorfatto  di  rientrarvi  per  forza  d'  armi.  Si  ragunarono  per- 
ciò A  Gargonza,  castello  dogli  libertini,  a  mezza  strada  fra 
Siena  ed  Arezzo,   eleggendo  a    loro   Capitano  il  Conte  Ales- 

(1)  Annali,  nll'  arni.  1304. 

;2)  Dovette  essere  per  quanto  doll'animo  e  delle  pie  iutenzioni  dique- 
W)  santo  ConteRce  scrìssero  I  cronisti  a  lui  contemporanei,  e  notò  il  Mu- 
ratnn,  che  alcuni  dnntofilE  l'ollero  in  costui  ravvisare  il  profetalo  Vellro 
della  Divina  Commedia;  io  non  ho  nulla  d' ag-giung'ero  a  quanto  sul 
Veltro  bo  discorso  Altra  voIIh  (cf.  Alcuni  Studi  3ù  Dante,  Siena,  189^ 
P^gg.  85-121):  solo  dirò,  riassumendo  il  tatto  in  due  parole,  che  ammet- 
tere nel  Vtttro  qualsiasi  personaggio  (e  soprattutto  un  Papa)  che  non 
"ia  nn  Imperatore,  è,  aiparer  mio,  uno  sconvolgere  tuttoquanto  il  sistema 
politico  di  Dante  ;  e  tanta  ragione,  secondo  me.  hanno  coloro  che  nel 
Vrtlro  intendono  raffigurato  un  Papa,  quanta  coloro  che  ci  videro  Can- 
erande  od  Uguccione  della  Faginola,  o  perQn»  Lutero  o  Vittorio  Emanue- 
le: i  sogni  son  sempre  sogni,  e  a  snebbiarli  non  e'  é  altro  che  la  doUrl- 
na  legittima  dell'  Autore. 

.3)  EH  quest'uomo  scriveva  G-  Villani  (Cron.  ,  Vili.  69)  :  Questo  me»- 
«r  yuxolò  Cardinale,  della  terra  di  Prato,  era  frale  Predicatore,  santo 
di  tcrittura  e  senno  naturale,  sottile,  sagace  e  avveduto,  e  grande  pra- 
lieo  e  di  progenie  di  Ghibellini. 
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Sandro  da  Romena,   e  nominando  12  consiglieri,  uno  de^qua- 
li  abbiamo  documento  sicuro  essere  stato  Dante  Allìghieri. 
Qui  intanto  non  ci  sfugga  una  spontanea,  opportuna  e  an- 
che doverosa  ossiirvazione.    Mentre  i  partiti  in  Toscana  info- 
candosi, e  rimperator  Rodolfo  di  tanta  agitazione  e  disordine 
non  si  dava  per  inteso,  e  meno  ancora,  crescendo  le  fazioni, 
se  ne    dava   per    inteso    il    suo   successore    Alberto,    o   per 
ragioni   politiche,   o    per    cupidigia    d' impossessarsi    d' altri 
reami  in  Germania  (1),  i  Papi  si    presero    cura    delle    misere 
condizioni  d'  Italia;  e  ognuno  sa  che  cosa,  per   metter  pace, 
facessero  Clemente  IV,  Niccolò  [II,  Martino  IV,  Onorio  IV  e 
Bonifacio  VIII  in  quei  tempi  tristissimi  (2).  Ed  ora,  in  tanto 
scompiglio  morale  e  sociale,  al  quale  o  per  biasimevole  cecità 
o  per  rea  connivenza  di  governanti  slam  giunti,  tutto  meri- 
to della  Massoneria,  chi   predica  la  pace,  chi  invita  alla  con- 
cordia, rimovendo  la  causa  d'  odi  e  di  fazioni  inevitabili,  se 
non  il  Papa?  Al  che  certo. 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio  (3), 

che  fa  il  sordo,  e  non  vede  la  catastrofe  orribile,  che  lo  at- 
tende, Dante  farebbe  plauso,  e  delle  paterne  chiamate  del 
Pontefice  si  farebbe  propugnatore  ed  apostolo  ;  Dante ,  che 
dell'opera  pacificatrice  di  Benedetto  XI,  per  mezzo  del  suo 
Legato,  non  pur  dimostrò  fiducia  e  gratitudine,  ma  vivace 
entusiamo.  E  a  far  rifiorire  la  sospirata  pace  nel  mondo,  che 
ci  vorrebbe  mai  ?  non  altro  da  questo  in  fuori,  che  dare 
ascolto  a  quanto  il  Papa  insegna,  svincolafsi  dal  pestifero  con- 


ci) Cf.  Purg.,  VI.  97-117;  Vili,  91  96  ;  Paracl,,  XIX,  115-117.  E  reg- 
gasi il  mio  Commento  a  questi  luoghi,  e  il  mio  Alcuni  Studi  su  I>am- 
TB,  pag.  109. 

(2)  Veggasi  V  opera  di  Mons.  Tripepi,  già  più  volte  citata,  /  seitf 
Papi  giudicati  nella  IHvina  Commedia;  e  V  altra,  del  medesimo  autore. 
Difesa  di  alcuni  sommi  Pontefici,  specialmente  dalla  pag.  181  alla  pag  2l«>. 

(3)  Purgai.,  XVI,  135. 


nuhio  delle  sèlle,  e  toriinr  davvero  sulla  via  della  giustizia 
e  della  rettitudine  (1);  e  dico  pensatauiente  giustizia,  perchè 
se  ea8a,  come  coli'  Angelico  notammo  già  (2),  è  cagione  della 
pace,  qual  pace  puossi  attendere,  quando  da  tutto  si  cava 
occasione  e  prelesto  per  violare  dai  govenianli  la  giustizia 
in  danno  della  Chiesa,  ad  oltraggio  del  Papa,  in  offesa  ai  cat- 

(1)  Veggnsi  U  Lettera  de]  S,  Padre  Leone  XIII  ni  Vescovi  d'  Italia, 
riferita  in  appendice  alla  Conftrei\sa  IV.  E  se  Dante  u  i  suoi  compagni 
d'esilio,  agli  invili  del  Legato  Poiitilicìo  risposuro  con  tanto  ardore  di 
sentimento,  con  tanta  ptuM^zza.  e  riverenza,  chi  è  di  meiitn  cosi  cortA 
0  codi  stravolta,  da  protender  di  credere  e  far  credere,  che  quel  Dante, 
s«  si  irovassti  fra  noi,  non  farebbe  plauso  ail'opora  pacificatrice  del  gran- 
de Pontefice?  E  a  dimostrar  sempre  meglio  in  mente  e  il  cuore  di  questo 
Papa  maravig'lioso  e  1'  opera  sua  ìnstaDcabile,  o  sempre  hsaa  con  mira- 
bile costanza  al  grande  suo  proposito,  viene  opportuno  questo  recentia- 
iimo  Breve  Apostolico  all'  Arcivescovo  di  Torino  ;  e  lo  si  medili  attcu- 
tameate. 

LEO  PP.  xin. 
Venr.rabUiiì  Frattr, 
salutem  et  Aposlolicam  beitedictionnn. 
Quse  nuper  per  ttaliam  omnern  piiblican  pacis  osores  miscuerunt  ao 
tnrbaverunt,  iis  Nos  gravi,sime  percuUi  sumu«,  non  modo  ijuod  clvium 
wcnriiaiem  tollerent,  verum  etiain  quod  inde  occasìo  temere  quaesita 
"i  adversus  religionem  sanciissimnin  liosiiliua  agondi.  Haec  tamen  Inter, 
liitfTNs  n  te  Venerabllique  Fratre  Archiepiscopo  Verci?llenNÌiim  accepìmus 
M^latii  piena»,  quibu>i  signijìcabatis  qua  frequentia  catholJci  homìnes  con- 
veneriot  nndique  ad  sacrosanctam  Christi  Sindbnem  venernndam,  qnani- 
•) ne  ardenti  atudio  multiplicique  testìmnuìo  fidem  vigentem  animispublice 
ad-teruerìnt.  Enimvero  ex  bisce  (idei  ac  pietatia  argumentis  spes  inditur 
bona.  Deum  indnlgentissimum  meliora  Italiae  geutibus  daturum.  Fru- 
irà etenim  servandne  concordiae  adlaboratur  religione  pusthablta  ,  sinn 
qna  iui  fasque  ninne  dcleri  oporlet.  line  sane  pertinent  hoitationca 
N'ojtrae;  jdquo  ut  alte  animis  insideat,  patriae  cnritate  adacti,  assidua 
iii)tAntl<iue  prece  a  Deo  ipso  contendimus.  Tibl  interoa  ac  Vercellensìum 
Antistiti  benevolentiam  NoNtram  tastati,  npostolìcam  benedictioncm  ,  au- 
>pi*«ni  diviitornm  munerum,  amantissime  imperiimus. 

Datura  Romae  apud  Sauctum  Peirura  die  XIII  Junii  MDCCCXCVIII. 
PonliScatus  Xostri  anno  vigesimo  primo. 

LEO  PP.  XIII. 
i2;  Veggasi  Conferensa  XI,  §.  XIV,  dov'è  citalo  l'Angelico. 
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tolìci,  cosi  da  esser   trattati    non    altrimenti  che   i    peggiori 
nemici  dello  Stato?  Ma  tiriamo  via. 

III.  — •  Cosi  stavano  le  cose,  quando  in  Toscana  giunse  il 
Cardinale  da  Prato.  Per  compiere   il   suo  officio  di    piacere, 
si  fé'  premuroso  di  scrivere  ripetutamente  al    Conte  da  Ro- 
mena ed  agli  altri   del  Consiglio,  invitando    a  sentimenti  di 
pace,   persuadendoli  a  rimettere   nelle  sue  mani  le  quìstioni, 
assicurandoli  che  quanto  prima  Firenze  sarebbe  riordinata  a 
giustizia   e   a  libertà,    e  ch'essi    ritornerebbero  nei  loro  di- 
ritti (1).  Se  le  cose  andarono  poi  diversamente,  non  fu  colpa  del 
savio  Cardinale,  né  spetta  alla  natura  di  questo  lavoro  ricer- 
carne le  cagioni.  A  noi  basta  vedere  come  rispondessero  agli 
inviti  del  Cardinale  paciere  i  collej?ati  di  Gargonza,  tra*  cui 
consiglieri,  giova  ripeterlo,    era  il  nostro  Dante.    Della  rile- 
vante Epistola  vi  recherò  qualche  tratto,  che   fa    meglio  al 
mio  proposito,  lasciando  alla  vostra   cura  di  leggere  per  in- 
tiero quel  grave  documento.  Alle  lettere  e  agli  inviti  del  Car- 
dinale alla  pace,  gli  esuli  si  sentono  allargare  il  cuore,  e,  in 
nome  di  tutti,  cosi    lo    sscrittore  risponde  (2):  —     «    Litteras 

(1)  Questi  sentimenti  del  legato  Pontificio  dovevano  penetrare  putenti 
neU*  animo  deiresuln  AUighieri,  e  dischiudergli  il  cuore  ad  ogni  più  ac- 
carezzata speranza;  tant'  è  vero  che  con  intima  consonanza  di  pensiero 
li  troviamo  espressi  dallo  stesso  Dante.  Infatti  neWa.  svlk  Epistola  {l^p,  VÌI) 
air  Imperatore  Enrico  VII,  dopo  aver  accennato  che  Cristo,  risalendo  al 
Cielo,  ci  lasciò  come  preziosa  eredità  la  pace  (che  come  vedemmo  nella 
Conferenza  XI,  §.  XV,  poggia  sulla  giustizia),  prosegue  (§.  l):  «  Àt  li- 
€  vor  antiqui  et  implncabilis  hostis   (il  Demoni i) ,    humanats   prosperitatt 

<  semper  et  latenter  insidians;  nonnullos  eshaeredando  volentea,  ob    (u* 

<  toris  absentiam,  nos  alios  impius  denudavi  e  invitos.  Hinc  dia  saper 
€  fìumina  confusionis  defievimus,  et  patroctnia  insti  Regis  incessanter 
€  implorabamus,  qui  satellitium  saevi  tyraiint  disperderei  (t  Guelfi  Seri , 
€  et  nos  in  nostra  iustitia  reformaret  >  (e  su  questa  gitistizia  cf.  Parati., 
XV,  144,  e  il  mio  Commento  a  tal  luogo. 

(2)  Nel  §.  II.  E  la  Epistola  comincia  così:  Praeceptis  saluktribus  mo- 
niti et  Apostolica  pietale  rogati ,  con  manifesto  accenno  al  comando  dt 
Dio  di  amar  tutti,  e  di  serbar  quella  pace  ,  che  Cristo  ne  lasciò  come 
cara  eredttÀ  {Kpist.  VII,  1). 


107 


•  pjae  PAternitatìs  vestrae  aspexìmus,  quAe  totius  noijtri  de- 

•  Sideri i  personaDtes  esordi»,  subito  metites  nostr^s  lauta  lae- 

•  titia  perfuderunt,  quantam  nemo  valeret  seu  verbo  seu  co- 

•  gitatìone  metiri.  Nam,  quara,  fere  prò  desiderio  somniuiites, 

<  inhiabamus    patria^   sanìtatem    (1) ,    vestrarum    litterarum 

•  series  plusquam  semel  sub  paterna  monìtione  pollicetur.  • 
E  dell'  aver  pre^fo  contro  i  Xeri  le  anni  si  fanno  le  seguenti 
dichiarazioni  e  scuse:  «  \d  quid  altiid  in  civile  belliim    cor-. 

•  ruimus?  Quid  alìud  candida  nostra  signa  (2)  petebant  T  Et- 

•  ad   quid  alìud    enses  et  tela    nostra  rubebant,  nisì    ut  qui 

•  oivilia  iura  temeraria  voluptate   truncaverrtRt,  et  iu^o  piae 

<  l<!gÌ3  (3)  colla  submitterent  et  ad  pacem  patriae  cogerentur? 
»  Quippenostrae  inteotioniacuspislegitima  de  nervoquem  ten- 


(1)  Noti  il  lettore  questa  frnse  patriae  ianitaitm,  di  gelido  Altamente 
morale  e  civile;  e  per  meglio  capirla  rammenti  Firenze  parag'onsta  nel 
Poema  ad  uii'  inferma, 

Che  non  può  trovar  posa  io  su  le  piump, 

Ma  con  dar  volta,  suo  dolore  scherma 

Purgaf..  VI,  140  151;;  e  ricordi  il  Ubero  e  nano  del  Puryat,  XXVII,  UO, 
dopo  tanta  e  »\  lunga  purificazione  come  cittadino  e  come  cristiatio;  e  il 
popol  giuMto  e  sano,  detto  dei  lieati  tutti  del  Paradiso,  in  perfeltii  antiteci 
al  popolo  dì  Firenze  (Purad..  XXXI,  39);  e  se  si  vuol  di  più.  si  ram- 
menti anche  la  povera  Firenze  rsBso migliata  ad  una  pecora  non  pure  in- 
,  fetta  di  mal  contagioso,  ma  che  della  fiera  lue  contaminava  lutto  il 
greyg*  del  padrone  [Epint.  VII,  7i. 

(2)  £  noto  che  la  fazione  dei  Bianchi  fpce  RUa  propria  l'antica  iiisp- 
gna  di  Firenze,  che  |ier  sé  avevano  (irima  preso  i  GhihellinI,  cioè  il 
giglio  bianco  in  campo  vermiglio;  mentre  i  GuelB,  e  poscia  i  Xeii.  por- 
tavano nella  loro  iaaegnH  il  giglio  vermiglio  in  campo  bianco  {et.  Parati., 
SVI,  164;. 

|3)  Qui  chiama  pia  la  legge  civile,  la  quale  ba  sua  ragione  e  suggello 
dall'  aacoriti  dell'  Imperatore  (A/on.,  I,  Ili),  ciie  6  il  Sole  della  x'iuittlxia 
e  della  pac«  (Epi»t.,  V.  1:  E  qui  pure  giun'izia  e  jHtce,  come  notai  tesiè; 
hecondo  quello  dei  Libri  Santi:  lusUlìa  et  jm-c  oaculaUie  Hunt,  indlvigil>ìU 
sorelle).  Altrove  pium  t'  Impero  i,Epi»l.,  VI,  Z\  perchè  de  Fonie  defluii 
pielati»  {Mon.,  Il,  ó),  cioè  da  Dio.  E  hi  noti  il  giutto  e  pio  del  Parad., 
XIX,  13,  considerando  chi  parla  e  in  nome  di  chi,  e  si  avrà  un  concello 
ampio  e  splendidiMimo. 
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«  debamus  prorumpens,  quietem   solum  et  libertatem  populi 
«  Fiorentini  petebat,  petit,  atque  petet  in  posterum  »  (1).  E 
ancor  meglio  il  cuore  di  Dante  si  fa  conoscere    nelle  parole 
seguenti  (2):  —  «  Quod  si  (Pater)  tara  gratissimo  nobis  beue- 
«  flcio  vigilatis,  et    adversarios  nostros,  prout    sancta  iiostiti 
«  conanima  voluerint,  ad  sulcos  bonae  civilitatis  intenditis  re- 
•  meare,  quìs  vobìs  dignas  grates  persolvere  attentabit?  Nec 
«  opis  est  nostrae,  Pater,  nec  quidquid  Florentinae  gentis  re- 
«  peritur    in  terris.  Sed    si  qua    Coelo  est  pietas,  quae  talia 
«  remunerando  prospicìat,  illa  vobis  proemia  digna  ferat,  qui 
«  tantae  urbis  misericordiam  induistis,  et  ad  sedanda  civium 
<  profana  litigia  festinatis.  »  Ma  qui^  o  mi  inganno,  X  amore 
della  pace,  il  desiderio  della  concordia  non  solo  è  palese,  ma 
del  tutto  trabocca;  e  vi  si  scorge  perfino  nel  colorito  del  lin- 
guaggio. Accettando  quindi  a  nome  di  tutti  i  Bianchi  l'arbi- 
trato del  paciere  papale,  e  dichiarando  sé  e  gli  altri  devotissi- 
mi et  pacis  amatores  et  insti  (3),  prosegue  (4):  t  Idei  reo  pietati 
«  cleraentissimae  vestrae  filiali  voce  affectuosissime  supplica- 
«    mus,  quatenus   illam    diu   exagitatam  Florentiam   sopore 
«  tranquillitatis  et  pacis  irrigare  velitis.  >    In  questa  Episto- 
la, chi  vi  si  addentra  con  attenzione  e  per   via   di   raffronti 
colle  altre  Opere,  P  anima  di  Dante  v'  é  tutta,  ardente  di  pa- 
ce, fidente  nel  b'ìne,  Tunile  ed  altera  ad  un  tempo. 

(1)  Da  tutto  ciò  è  il  caso  di  ripetere  il  trito  adagio  si  vis  pacem,  para 
bellum.  Anche  le  guerre,  che  pur  sono  la  tribolazione  dei  popoli  iConv., 
IV,  4),  hanno,  in  generalo,  per  oggetto  la  pace;  onde  V  Angelico  {Summ., 
Th.^  II  II,  29,  2.  ad  2):  UH  etiam  qui  bella  quaerunt^  et  dissensiones^  non 
desiderant  nisi  pacem,  quam  se    habere  non  existimant,  Etenim  non  ej(t 
pax,  si  quis  cum  alio  concordet  contro  id  quod  ipse  tnagis  veliet.  Et  id^o 
homiiies  quaerunt  hanc  concordiam  rumpere  bellando^  tamquam  defectum 
pacis  hàbentem^  ut  ad  pacem    perveniant,  in    qua  nihil  eorum  voluntad 
repugnet.  Et  propter  hoc  omnes  bellantes  quaerunt   per    bella  ad  pac^m 
aliguam  pervenire  pcrfectiorem^  quam  prius  haberent. 

(2)  Ia)C.  cit 
;3)  Nel  §  3. 
(4)  Nel  §  4. 


IV.  —  Che  se  pure  fosse  anche  dinaostratissitiaij  che  di 
tale  Epistola  Daote  non  tu  lo  scrittore,  sarà  poi  l'acil  cosa 
che  egli,  certo  autorevolissimo  tra' suoi  colleghi  del  predetto 
Consiglio,  Don  sia  stato  di  tali  seutimenti  1'  ispiratore  T 
Checché  ne  sia,  rifacendoci  sull'  orme  non  disputate  di 
Dante ,  quello  eh'  egli  con  tanto  affetto  in  tutte  le  sue 
Opere  invocò,  era,  o  Signori,  non  solo  quella  pace,  onde  ri- 
boccava il  suo  cuore,  come  vedemmo  anche  nella  precedente 
Conferenza^  ma  era  pur  quella,  della  quale,  come  vedremo 
adesso,  fece  V  essenza  religiosa,  morale  e  civile  di  tutto  il 
sacro  Poema.  Vi  sembra  audace  la  mia  affermazione?  può 
darsi,  perchè  avvezzi  come  siamo  a  sentire  su  Dante  e  sul 
fine  sostanziale  del  divino  Poema  tante  affermazioni  d'indole 
politica,  spesso  seducenti  per  nomi  illustri  che  le  accampa- 
rono e  sostennero,  e  più  seducenti  ancora  per  una  cotal  co- 
pia di  non  difficile  erudizione  e  per  una  cert'  arte  di  disin- 
volta franchezza,  che  suole  far  breccia  sui  meno  pensatiti; 
usati  a  sentirci  dire  che  lo  smarrimento  di  Dante  nella  sel- 
va selvaggia  non  è  che  il  suo  esilio  (l'  esilio,  che  avvenne 
circa  un  dodici  anni  dopo  a  quello  smarrimento,  e  circa  venti 
mesi  dopo  che  Dante  nella  selva  si  tr<yoò!)\  abituati  a  sentirci 
ricantare  che  nella  Lupa  è  simboleggiata  la  Curia  Romana,  e 
simili  altre  affermazioni,  tanto  ingiuriose  alla  coscienza  di 
Dante,  quanto  offensive  alla  verità;  può  darsi,  dico,  che  una 
affermazione,  quale  la  mia,  cosi  schietta,  cosi  semplice,  sem- 
bri non  altro  che  un'  audacia;  ma  in  poche  parole  ve  ne 
reco  le  prove,  e  cosi  evidenti,  spero,  che  ne  resterete  convìn- 
ti e  anche  persuasissimi-  E  vediamo,  o,  meglio,  sentiamo, 
non  già  parole  mie,  ma  quelle  irrepugnabili  del  nostro  Autore, 
che  a.  tutte  le  nostre  richieste  sarà  pronto  alla  risposta. 

V.  —  Che  cosa  comprende,  domando  io,  o  quale  è  il  sog- 
fe'etlo  della  Divina  Commedia  si  letteralmente,  che  iillc^oiica- 
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mente!  E  Dante  risponde  (1):  Subiectum  totius  Operis^   literali' 
ter  tantum  accepti^  est  status  animarum  post  mortem,...  Si  tero 
accipiatur  allegorke,   subiectum  est^    homo,    prout    merendo  aut 
demerendo,  per  arbitrii  libertatem ,  Justitiae  praemianti   aut  pu- 
nienti  obnoxiusest.  Chi  è  l'agente,  l'attor  principale,  il  protagoni- 
sta? E  Dante  risponde  (2),  che  agens  totius  Operis  et  partis  est  ilU 
qui  dictus  esty  et  totaliter  videtur  esse,   cioè  Dante  in  persona, 
r  Autore   deir  Opera,  come   aveva  dichiarato   nel    paragrafo 
precedente.  E  che  cosa  adunque  rappresenta  1'  Autore,  questo 
agente,   questo   protagonista?   Allegoricamente  non    altro,  lo 
sentimmo  già,  che  l'umanità  tutta  intiera,  in  quanto  col  bene 
o  col  male  operare  in  questa  vita  si  rende  capare  di  premio 
o  di  pena  neir  altra.  E  quale  il  fine  ultimo  del  sacro  Poema? 
E  Dante  (e  lasciate  blaterare  e  spropositare  a  lor  senno  tutti 
i  cosi  detti    dantisti,  per  quanto    famosi),  Dante  ne  assicura, 
che  non  è  altro  che  questo:  Finis  totius  et  partis  est  removere 
viventes  in  hac  vita  de  statu  miseriae,  et  perducere  ad    statum 
felicitatisi  (3).  Ma  e'  è  di  più;  dal  paiagralo  settimo  della  me- 
desima i/^i^^^o/a  noi  veniamo  ad  apprendere,  che  la  frase  stato 
di  miseria  non  altro  significa  per  Dante  che  il  peccato,  e  stato 
di  felicità  non  altro  che  la  grazia:  ma  noi  sappiamo  già  che 
felicità  e  pace  nel  linguaggio  dantesco  hanno  senso  equiva- 
lente: sappiamo  di  più  dal  capo  ultimo  della  Monarchia^  che 
a  due  felicità  è    chiamato  V  uomo,  la   temporale  e    1*  eterna; 
r  una  per  espressa  dichiarazione  dell'  Autore  nello  stesso  capo 
della  Monarchia,  simboleggiata  nel  Paradiso  terrestre,  V  altra 
nel  Paradiso  Celeste:  ne  viene  quindi  (e  lo  vedemmo  in  lungo 
e  in  largo  nella  Conferenza  Vili)  che  tutta  V  azione  risguar- 


(1)  Nella  Epist.  X,  §.  8. 

(2)  Ivi,  §.  14. 

(3)  Ivi,  §.  15;  e  vorrei  pregare  il  lettore  di  dare  uoa  scorserella  al  mio 
Commento  sulla  prima  terzina  dell' //i/cr7io,  e  vedere  nel  voi.  Alami 
iStudi  su  Dante  quanto  ho  discorso  sulla  Selva  selvaggia  (pAgg,  3S-67>. 


dante  la  BKConda  felicità,  o  in  pace  eterna,  è  di  natura  reli- 
giosa ed  ascetica  ;  e  quella  che  risguarda  la  prima,  cioè  la  pace 
della  vita  presente,  è  di  natura  civile  e  Hociaie;  e  sii'  una  che 
l'altra  si  conseguono  per  differenti  vie,  per  differenti  mezzi.  Ma 
ogD>[n  comprende  che  alla  seconda  felicitai  non  puossì  arri- 
vare senza  il  sussidio  della  prima,  perchè  gif  è  chiaro  che 
Dante  non  poteva  pervenire  a  Buatrice,  e  con  lei  trascen- 
dere i  Cieli  se  prima  non  si  fosse  esercitato  sotto  il  magi- 
stero di  Virgilio,  che  a  quello  di  Beatrice  dispose  e  rese  atta 
l'aoima  di  Dante,  sgombrmido  dal  suo  intelletto  la  cecità 
■delle  basse  passioni  (1),  per  insinuarvi  l'intelligenza  delle 
cose  di  Dio  {2}  Quindi  è  chiaro,  come  ho  notuto  tiltrove  (3-), 
che  il  nostro  Autore  considera  la  pace  o  felicità  presente 
come  strumento  e  preparazione  all'elerna.  Come  sentite,  questi, 
0  tjignori,  non  sono  che  accenni;  ma,  i>er  quanto  comprensivi, 
sono  anche  cosi  chiari,  che  non  serve,  per  chi  non  sia  nuovo 
in  tali  studi,  scendere  a  minute  dimostrazioni. 


(1)  Cf.  Inf..  XV,  49-S4i  XVI,  61  63  (con  Purual.,  XXVII,115  117);  Pur- 
sai.,  XXVI,  68;  XXX,  130  132,  con  XXXI.  34.36. 

(2)  Animalit  homo  non  percipit  ea,  quae  sunt  tpirilus  D'i  (dice  il 
ucro  t«sto).  Lavoro,  a  parer  mio,  di  somma  uiilitii  e  magniAco  per  og'tii 
buon  conto  potrebbe  fare  chi,  non  nuovo  allo  studio  delle  opere  di  Dante, 
«Rilesse  a  dimostrare,  1.")  con  quale  sotcjtjssima  arte  e  per  quali  mezzi 
ri  prepari  e  ai  Bvolg'a  il  mistico  viaggio  rappresentato  nel  Sacro  Poema; 
2.''i  come  il  protagonista,  disviluppatosi  miracolosa  monte  dal  sonno  delle 
nODdane  passioni,  cagione  del  suo  smarrimento  nella  selva  selvaggia, 
(lille  verità  naturali  giunga  man  mano  alla  speculazione  delle  più  alio 
verità  soprannaturali;  3°)  e  come  1'  elemento  civile  si  contemperi  e  a\ 
ralTorzì  coli'  elemento  cristiano,  in  guisa  che  la  Divina  Commedia  altro 
effettivamente  non  è  che  la  Monarehia  dantesca  in  poesia,  quanto  a 
dire  r  nomo  perfezionato  come  cittadino  del  tempo  e  cittadino  dell'  eter- 
nità, conseguita  cioè  quella  doppia  felicìiik  (1'  una  mezzo  all'altra,  1'  una 
compimento  dell'  altra),  alln  quale  l'uomo  ò  chiamato,  la  naturale  o  tem- 
porale sotto  la  guida  dell'  Imperatore    (Virgilio),  e  la   soprannaturale  od 

'erna   soUo  la  g-uida  del   Papa  (Beatrice). 
v3j  Nella  Confertnza  XI,  S-  Vili,  IX  e  X. 
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VI.  —  E  qui,  prima  di    passar    più    oltre,  dall' Enciclica 
del  Sommo   Pontefice  ai  Vescovi    d'  Italia  «  Etsi  Nos  »  (1), 
siami  concesso  allegare  un  tratto,  che  darà  molta  luce  »l  mio 
argomento.  Parlando  il  S.  Padre  del  potere  tragrande,  che  la 
Chiesa    esercitò  e  può  sempre    esercitare  a  ben    guidare  al 
conseguimento  delle  due  felicità  le  nazioni,  scrive:  —  Quem- 
admodum    prò    salute    animarum    omnia     Religio    catho* 
iica  et   locorum  et  temporum    intervalla    complectitur,  ila 
etiam  in  rebus  civilibus  ubique  et  semper   sese  ad  homi' 
num  utilitates  porrigit  atque  explicat.  Tot  vero  ereptis  tua- 
tisque  bonis,  summa  mala  succedunt  ;  quoniam  qui  sapien- 
tiam  christianam  oderunt,  iidem,  quidquid  centra  fieri  a  se 
dicant,  ad   perniciem    devocant   civitatem.    Istorum   eoim 
doctrinis  nihil  est  magis    idoneum    ad    inflammandos  vio- 
lenter  animos,  conci tandasque  perniciosissimas  cupiditates. 
Sane  in  iis  quae  cognitione  scientiaque  continentur,  caele- 
ste  fidei  lumen  repudiant  ;  quo  extincto,  mens  humana  in 
errores  saepissime  rapitur,  nec  vera  cernit,  atque  illuc  fa- 
cile evadit,  ut  in  humilem  foedumque  maferialismum  abji- 
ciatur.  Spernunt  in  genere  morum  aeternam  immutabilem- 
que  rationem,  et  supremum    legum   latorem    ac   vindicem 
Deum  despiciunt;  quibus  sublatis  fundamentis,  consequeus 
est,  ut  nulla  satis  idonea  legum   sanctione,  omnis    vivendi 
norma  ab  hominum  voluntate   arbitrioque  suroatur.  In  ci- 
vitate  vero  ex  immodica  libertate,  quam    predicant  et  ve 
lunt,  licentia  gignitur;  licentiam  sequitur  perturbatìo  ordi- 
nis,  quae  est  maxima   et    funestissima    pestis    reìpublicae. 
Re  vera  nulla  fuit  aut  deformior   species,  au^'  miserior  con- 
ditio  civitatis,  quam  illa  in  qua    tales  et   doctrinae  et  ho 
mines    aliquandiu   potuerunt    *.  Precisissimo,    in  sostanza, 
il  concetto  di  Dante,  il  quale,  affinchè  il  desiderio  della  fé 


(1)  Elia,  ciò.  voi.  II,  pagg.  182-183. 
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lìcita  terrena  non  esorbitasse  dai  legittimi  confini  con  danno 
di  lei  mudesima,  voleva  che  le  fosse  indice  la  celeste,  dalla 
quale  ricevere  e  moderazione  e  sicuro  incremento. 

VII.  —  E  ora,  ritornando  a  Dante,  per  dare  maggior  vi- 
gore ed  efficacia,  per  rendere,  come  speio,  sinanco  evidente 
la  conclusione  alla  quale  verrò,  mi  piace  di  rilevare  un  punto 
quanto  grave  altrettanto  rilevante  al  mio  scopo,  né  mai  av- 
vertito, eh'  io  sappia,  dai  chiosatori  del  divino  Poeta.  E  ra- 
giono cosi:  sentimmo  testé  dall'Allighierl  quale  l'intento  Snaie 
del  suo  Poema,  di  trarre  cioè  gli  uomini  dal  male  e  guidarli 
al  bene;  di  rimuoverli  dal  vizio  e  trarli  alla  virtù;  di  allon- 
tanarli dal  peccato  per  condurli  alla  grazia;  di  sottrarli,  che 
è  lo  stesso,  dalla  miseria  e  sollevarli  alla  felicità.  Ma  due 
essendo  le  felicità,  quando  sale  Dante  alla  .seconda,  simbo- 
leggiata nel  Paradiso  Celeste?  Soltanto  dopo  d' uver  conse- 
guito e  fruito  pienamente  la  prima,  sjnibolegt;ìata  nel  Para- 
diso terrestre:  ma  quando  potè  entrare  nel  Paradiso  terrestre 
a  godervi,  come  scrive  (1),  quelle  ineffabili  delizie,  come  etrra 
di  eterna  pace  (2),  saggio  e  pegno,  come  Beatrice  gì'  impro- 
mette  (3),  della  pace 

DI  quella  Roma,  ove  Ciisio  è  Romano? 

Vi  potè  entrare  solo  allora,  che  Virgilio,  compiuto  il  suo 
miaistero  di  morale  e  civile  perfezionamento  verso  Dante  (che 
è  la  pellegrinante  umanità),  gli  rilasciò,  lasciatemi  dir  cosi, 
questo  solenne  passaporto  (4): 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio.... 
Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

fi)  Purgai.,  XXIX,  29. 

(2)  Ivi.  XXVIII,  63. 

Co)  Ivi,  XXXII.  102. 

(4)  Purgai.,  XXVHI,  14&  142. 

Mona.  fl.  PoLUTTo  .  Conftrmie.  Voi.  II.  8 
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Libertà,  drittura,  sanità,  parole  potenti;  libertà  delb3neeDel 
bene,  senza  impedimento  di  sorta,  né  da  sé  né  da  altri;  drit- 
tura  o  rettitudine  delia  volontà,  sanità  dell'  intelletto  e  del 
cuore:  che  cosa  forma  tutto  ciò?  non  altro  ch«3  l'innocenza: 
e  infatti  del  Paradiso  Terrestre  tantosto  Matelda  dirà  al  Poe- 
ta (1): 

Qui  fu  innocente  V  umana  radice. 

« 

Ma  Matelda,  lo  sentimmo  già  (2),  disse  pure  che  quell'a:- 
cdso  giardino  (3)  fu  dato  al  primo  uomo  per  arra  di  eterna 
pace  (4),  perché  la  pace  o  felicità  presente  (giova  ripeterlo) 
Dante  reputava  mezzo  e  strumento  alla  futura.  Però  Adamo, 
col  perdere  l'innocenza,  perdette  ad  un'ora  la  felicità;  onde 
Matelda  soggiunge  (5): 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Ma  dunque,  domando  a  chi  ha  fior  di  senno  e  di  onestà, 
quando  sarà  mai  che  ì  moderni  dantisti,  che  tanti  spropositi 
del  cosi  detto  liberalismo  ci  gabellarono  come  solenni  e  in- 
discusse dottrine  di  Dante,  quando  sarà  mai  che  vogliano 
intendere  e  abbiano  11  coraggio  di  dir  nettamente,  che  Dante 
reputava  impossibile  la  felicità  e  la  pace  in  un  popolo,  cioè 
impossibile  la  vera  civiltà,  se  non  abbia  piena  libertà  nel 
bene,  rettitudine  di  voleri  e  d' intenti,  sanità  di  affetti,  che 
è  appunto  quella  bontà  di  vita,  eh'  è  V  oggetto  precipuo  del 
Cristianesimo,  e  senza  la  quale  vera  pace  e  felicità  non  può 
darsi  cosi  negli  individui  come  nei  popoli?  Dante  non  pre- 
dica, sotto  il  velo  della  poesia,  che  quanto  predica  e  inculca 

(t)  lui,  XXVIII,  142. 

(2)  Nella  Conferenza  preceda,  §.  XII. 

(3)  Purgai.,  XXVI,  110. 

(4)  Ivi,  XXVIU,  93. 
(5;  Ivi,  94-96. 


colle  sue  Encicliche  sulla  riforma  sociale  Leone  XIII,  e  quanto 
la  Chiesa  Cattolica  predicò  e  inculcò  sempre:  ODd'  è  cpaireb- 
òe  tin  paradosso  .e  non  è  che  una  grande  e  palmare  verità) 
«he  a  interpretar  Dante,  secondo  il  genuino  suo  pensiero, 
giova  mille  volte  più  la  cognizione  del  catechismo  cattolico 
e  un  sincero  sentimento  dello  spirito  cristiano,  che  non  tutta 
4]uella  certa  farragine  di  scienza  appariscente,  della  tjuale  s[, 
piacciono  di  inzavardare  le  loro  eruditissime  lucubrazìoui 
molti  cosi  detti  dantisti  dell'età  nostra,  che  dello  spirito  ci'i- 
stianissìnao  di  Dante,  e  perciò  de'  suoi  intenti  educativi,  nulla 
capirono  mai,  né  potran  capire,  se  prima  non  volgeranno  ad 
altro  punto  la  bussola;  t;s3endo*veriS8Ìmo,  anche  al  proposito 
nostro,  ciò  che  disse  il  nostro  Autore 

Vie  più  che  indarno  d»  riva  fti  parte, 
Petcbè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte  (l). 


Vili.  —  Ma  che  foi-se  io  sogno,  o  Signori,  e  per  una  spe- 
cie d'  illusione,  non  difhcile  ad  invadere  l'intelletto,  traveggo 
e  sconvolgo  i  concetti  di  Dante  ?  Ma  io,  se  nel  mio  piccolo 
non  mi    do  certamente    vanto  di  veggente,  spero  almeno  di 

(1)  Pnrad.,  XHI,  121  123.  La  qual  Wriii.ft,  con  qu«IU  che  la  precede, 
*  nteribiliSNima  a  non  pochi,  per  non  dire  ai  più,  dei  moderni,  che  s'oc- 
enpaoo  di  Dante,  portando  in  tale  Htmiio  tutto  il  complicato  corredo  di 
nua  sbagliata  educazione,  di  preconcetti  irreligioni  (effetto  d' ig-norauza] 
e  di  pasflìonl  politiche;  onde  avviene  di  loro  che  non  k-mno  l' nrU  di  pe- 
tearé,  perché  &  cotali  (Dante  lo  canta  chiaro  anche  in  prosa.  A/un,,  Ut, 
3)  Aoc  maepe  contingìt,  ut  male  affecU,  lumine  rationii  pùKtposito,  nffectu 
q-iofi  eotei  Iral^nlur  et  pertinaciler  suam  lienegent  caecitatem,  Viide  flt 
pfrsaepe,  qttod  non  solum  f/ilsitas  palrimoniiim  kaheat  (e  chepatrimonia 
nelln  cose  dantesche!},  »'d  ut  plerique,  de  suis  iei-mÌnÌ!i  egredien/es,  per 
aiiena  castra  discurrnnt  (ho  detto  per  questo  che  è  mestieri  che  volgano 
ad  altro  punto  la  barca]  ubi  nihil  inlelUgentex  ipsi,  nt'AtV  intelligttniur 
4e  auche  questo  s'  è  visto,  di  non  capire  di  certi  libri  una  saetta,  perchè, 
chi  gli  scrisse,  di  quelle  cose  non  capiva  nulla). 


116  8B0DITA    IL    HIDKSIUO    AROOHBMTO 

non  avere  ]e  traveggole  ;  e  lo  spero  specialmente  ora,  che 
raonodando  le  fila  del  mio  discorso,  vi  proverò  luce  dariut 
che  questa  pace  e  felicità  temporale  in  ordine  all'  eterna, cioè 
questa  innocenza,  che  è  libertà,  drittura  e  santità  dell'intel- 
letto e  del  cuore,  è  la  vera  essenza  del  Poema  Sacro,  è  il 
vitale  suo  organismo,  è  quello  spirito  latente  ma  animatore, 
che  tutto  lo  pervade  da  un  capo  all'altro.  E  vediamo.  A  una 
domanda  di  Brunetto  (1)  Dante  risponde: 

Laseù  di  sopr»  in  la  vttn  serenA, 
.  ,      .  .  mi  amarri'  in  una  valle 
Aranti  che  1'  etA  mia  fosse  piena. 

Par  ier  mattimi  le  voisT  le  spalle: 

Questi  (^Virgilio)  m'apparve  ritornando  io  quella, 
E  riducuini  a  ca'  per  questo  calle. 

Or  noi  sappiamo  che  qui  la  valle  risponde  perfettamente 
alla  selra  xdca:igia,  in  che  da  lungo  tempo  s' era  smarrito; 
e  sappiamo  bone  che  cosa  quella  sdra  significhi  moralmente. 
Inoltre,  ognuno  the  rifletta  un  po',  s' accorge  tosto  che  il 
verso 

E  Tidncetnf  a  cn'  per  questo  calle. 

vale  precisnraentc  l'alno,  dctto;,'li  dn  VirKilio.  (2) 

E  tnirrottt  di  qui  per  luogo  eterno  ecc., 

dove  il  Mantovano  traccia  al  Fiorentino  la  sola  via  di  salva- 
mento, che  gli  restava,  secondo  quello  che  altrove  dirà  a  Ca- 
tone (a): 

fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  caraparej  e  non  e'  era  altra  via 
Cile  questa,  per  la  quale  mi  son  messo; 

(1)  Inf.,  XV,  4G-54. 

i2)  Ivi,  I,  114. 

(3)  Purgai.,  I,  61  63. 
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e  secondo  quello  che  Beatrice,  parlando  ai  Santi  delia  mistica 
Processione,  dirà  in  rimprovero  di  Dante  (1): 

Tanto  già  cadde,  che  ratti  Argomenti 
Alla  Balate  aaa.  eran  gìii  eorti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Ma  dunque  la  frase  riduceni  a  ca'  significa  perfettamente 
m  fa  metter  senno,  mi  fa  racquistare  il  gìudisio;  in  quella 
guisa  che  d'un  dissennato  diciamo  comunemente:  non  ha  il 
cerctMo  a  casa;  non  è  a  casa  col  giudizio.  E  infatti  da  altri  due 
luoghi  paralleli  sappiamo  che  questo  officio  di  Virt^ilio  di 
ridurre  a  casa  ì'  AlUghieri  sì  risolve  nel  fatto  di  guidarlo  fino 
a  Beatrice:  e  in  vero,  tracciata  la  via  da  percorrere  pei  re- 
gni oltremondani,  e  accennato  a  Beatrice,  Virgilio  promise  a 
Dante  (2): 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

e  Dante   di  ciò  era  sicurissimo;  tanto  è  veio  che  all'  amico 
Forese,  che  ne  1'  aveva  richiesto,  1'  AlIIghieri  risponde  (3): 

Costui  (Virgilio) 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'  io  sarò  lA,  dove  fia  Beatrice. 

Ha  se  noi  sappiamo,  o  Signori,  che  cosa  simboleggi  la  selva 
tdvaggia,  sappiamo  pur  anche  chiaramente  cbe  cosa,  per  l'op- 
posto, simboleggi  Beatrice;  onde  il  fliie  supremo  del  Poema, 
stabilito  da  Dante,  di  rimuovere  V  umanità  dallo  stato  di  mi- 
seria e  di  condurla  alio  stato  di  felicità,  lo  vedete  cosi  con 
tanta  chiarezza,  con  si  irrepugnabile  evidenza,  come  ogni  in- 
telletto, direbbe  Dante  (4),  può  vedere 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

(1)  Ivi,  XXX,  136-138. 

(2)  Inf..  I,  124. 

(3)  Purgai.,  XXllI,  121-128. 
dì  Farad.,  VI,  21. 
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IX.  —  E   poste  così  le   cose,  mi    nasce   spontaneo  qaesto 
pensiero,  che    io  assoggetto  alP  attenzione    vostra,  o  Signori. 
Se,  tenendo  fede,    com'  è  dovere,  alle  parole  di  Dante,  appa- 
risce chiaro  che  tutto  il  ministero  di  Virgilio  consisteva  nel- 
r  ammaestrare   11   suo    alunno    così    da   renderlo   capace  di 
esser  guidato  a  Beatrice;  e   se  il  Virgilio  della  Divina  Com- 
media   non  esercita  in  sostanza   altro  ufficio,  che  quello  che 
Dante  nella  sua  Monarchia  stabilisce  al  suo  vagheggiato  Im- 
peratore, qui  secundum  philosophica  documenta  genus  hmnanam 
ad  temporalem  felicitatene^  dirigat;  —  e  se,  di  conseguente,  la 
Beatrice  del  Sacro  Poema  non  ha  altro  ufficio,  che  quello  che 
nella  Monarchia   Dante    riferisce  al  Papa,  qui  secundum  rete» 
lata  humanum  genus  perducat  ad  vitam  aeternam  (1);  chi  non 
deve    consentirmi,  o  Signori,  di    logicamente  aflfermare,  che 
Dante    intendeva  e    propugnava  che    l'azione   dell*  Autorità 
civile   si  esercitasse   in  guisa,  in    beneficio  dei    popoli  e  per 
r  alto  fine,  cui  son  chiamati,  da  non  solo  non  dist2iccarli  da 
Dio  e  da  non  incepparli  nella  libertà  dei  loro  doveri  religiosi, 
ma   da  moralmente  renderli  soggetti  al  Papa  ed   ossequenti, 
degni  del  suo  spirituale  e  salutifero  ministero,  non  perdendo 
mai  di  vista  la  vita  futura,  cui   sono   chiamati,  quum  morta- 
lis  ista  felicitas  quodammodo  ad  immortalem  felicitatem  ordine- 
tur  (2)?  Chi   può    impugnare    la  mia  argomentazione,  lo  fac- 


ci) Mon.,  Ili,  15. 

(2)  Mon.j  III,  15.  E  che  dai  reggitori  di  popoli,  come  fedeli  e  rispec- 
chiate immagini  del  suo  Monarca,  richiedesse  Dante  che  si  mostrasMfO 
Dei  fninislri  et  Ecclesiae  filli  (Epist.  Vili,  2),  riverenti  al  i'apa  (Mon., 
Ili,  15),  amanti  della  giustizia  (Pàrad.^  XVIII,  90  e  aegg.),  della  pietà 
(ivi,  XIX,  13),  e  sempre  memori  della  vita  futura  in  tutti  i  loro  atti,  e 
perciò  cauti  e  prudenti  nella  scelta  dei  loro  ministri  e  consiglieri,  abbta> 
ino  un    chiaro  documento   in  altra  Opera  sua;  infatti  scrive  nel  Convito 

(IV,  G):c  Si  scrive  in  quello  di  Sapienza:  Amate  il  lume  della  Sapienza  voi 

tutti  che   siete  dinanzi  ai    popoli Oh  miseri,  che   al  presente  irggete 

(cf.  Farad.,  XIX,  112   e  segg.)  !  e    oh  miserissimi    che  retti  sìe^e!...  Po- 

netivi  mente,  nemici  di  Dio  a' fianchi  (voi  che  le  verghe  de' reggimenti 


TS^" 


^ 
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eia  liberamente,  ch'io  mi  confido,  direbbe  Dante  (1),  iV esser 
presto 

Ad  ogni  sua  question  qaanto  che  basti. 

Per  tutto  ciò  ogni  uomo  discreto  dovrà  convenire  che 
Dante,  rispetto  all'  azione  benefica  della  Chiesa  nella  civile 
società,  farebbe  sue  queste  parole  di  Leone  XIII  (2),  sapien- 
tissime non  pure,  ma  che  ad  un  tempo  non  potrebbero  es- 
sere più  vivo  ritratto  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  del  si  poco  in- 
teso e  per  ciò  tanto  calunniato  Allighieri:   «  Ecclesia,  quam- 

<  quam  per  se  et  natura  sua  salutem  spectat  animorum  adi- 
«  piscendamque  in  coelis  felicitatemi  tamen  in  ipso  etiam 
«  rerum  mortalium  genere  tot  ac  tantas  ultro  parit  utilità- 
«  tes,  ut  plures  maioresve  non  possit,  si  in  primis  et  maxime 
«  esset  ad  tuendam  huius  vitae,  quae  in  terris  agìtur,  prò- 
«  speritatem  instituta.  Revera  quacumque  Ecclesia  vestigium 
«  posuit,  continuo  rerum  faciem  immutavìt,  popuiaresque  mo- 
«  res  sicut  viriutibus  antea  ignotis,  ita  et  nova  urbanìtate 
•  imbuit  :  quam  quotquot  accepere  populi,  mansuetudine, 
€  aequitate,  rerum  gestarum  gloria  excelluerunt....  Quan- 
<r  tumvis  multa  multi  periclitati  sunt,  constat,  repertam  num- 

<  quam  esse  praestantiorem  consti tuendae  temperandaeque 
€  civilatis  rationem,quam  quae  ab  evangelica  doctrina  sponte 
t  efflorescit  »  (3). 


d' Italia  prese  avete),  e  guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio;  e  an- 
numerate quante  volte  il  di  questo  fine  della  umana  vita  per  li  vostri 
consiglieri  v*  è  additato  *  (  ^  sì  vede  che  anche  allora,  come  a'  di  no- 
stri, ci  dovevano  esser  ministri  inneggianti  alla  Dea  ragione,  e  degni  del 
solenne  biasimo  inflitto  loro  da  Leone  XIII:  cf.  alla  pag.  170  del  primo 
Tolome  di  queste  Conferenze). 

(1)  Purgai,,  XXVIIl,  83-84. 

(2)  Eneycl.  Immortalb  Dei,  edit.  cit.,  voi.  I.  pag.  153-155. 

(3)  E  Dante,  come  il  dimostrammo  (Con/«r.,  VII,  §.  XVJII  •  XXII),  lo 
comprovò  col  fatto,  di  non  aver  saputo  alla  sua  Monarchia  dare  altra 
forma  e  base,  che  quella  su  cui  nella  sua  est'^.riorità  si  regge  )a     Chiesa. 
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X.  —  Quello,  che  in  chiara  prova  dell'eDunciato  soggetto, 
abbiamo  sìnora  allegato  dal  Sacro  Poema,  non  è  ancor  tatto; 
e  abbiate  pazienza,  ed  esaminiamo  altri  luoghi.  Oiunto  il  Poeta 
nel  terzo  girone  del  settimo  Cerchio  infernale,  da  tre  illustri 
Fiorentini  richiesto  del  suo  nome  e  del  suo  viaggio  (1),  che 
cosa  risponde?  udite  : 

Lascio  lo  fole  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca  v^). 

E  che  voglion  dire  questi  pomi?  ve  lo  spiega  ])ante  me- 
desimo: quando  compiuta  la  sua  purificazione,  cioè  consegui- 
ta la  libertà,  la  drittura  e  la  sanità  dell'  arbitrio,  starà  per 
entrare  nel  Paradiso  terrestre  a  trovarvi  Beatrice,  Virgilio  gli 
rivolgerà  queste  solenni  parole  (3): 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  (4) 
Cercando  va  la  cura  dei  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  ^ue  fami  (5). 

Dunque  selva  selvaggia  e  Paradiso    terrestre,  fiele   e  pomi, 
peccato  e  grazia,  miseria  e  felicità^  serviiii  h  libertà^   guerra  o 

(1)  /»/:,  XVI,  28  e  s^gg, 

(2)  Ivi,  61  e  segg. 

(8)  Purgat,,  XXVII,  115-117. 

(4)  Questi  tanti  rami  rispondono    a    capello  ai  diversi  calli,  pei  quali 
V  insaziabile  desiderio  umano  va  in  cerca  della  pace  e  della  felicilà.  Nel 
Convito  fi  V,  22)  :  «  Siccome    dice  1'  Apostolo  :  molti  corrono  al  palio,  m 
uno  è  quello  che  il  prende;  cosi  gli  umani  appetiti  per  diversi  calli  sent^ 
vanno,  e  uno  solo  calle  é  quello   che  noi  mena  alla  nostra  pace  »  (e  tal 
calle  non    può   essere    altrimenti    che   quello,  che    udimmo  poco  fa,  n«l 
§.    Vili,    in  bocca  del   Poeta    nella  sua  risposta    a    Brunetto,    cioè  il 
cammino  della  penitenza,  il  distacco  dalle  mondane  cose,  il  consec^m^n- 
to  della  virtiì;    E  altrove  (ivi,  cap.  XII):  «  Siccome  da  una  città  a  un'al- 
tra   di    necessità  è  un*  ottima   e   dirittissima  via,  e  un'  altra  che  sempr* 
se  ne  dilunga,  e  molte  altre,  qual   meno   dilungandosi  e  qual   meno  ap- 
pressandosi ;  cosi  nella  vita  umana  sono  diversi  cammini,  delti  qaali  uno 
è  veracissimo,  e  un  altro   fallacissimo,*   e   certi   men  figliaci,  a  certi  meo 
veraci.  » 

(5)  Non  fame  mhfàmi;  notabilissimo  questo  plurale,  noa  meno  che 
1'  altro,  di  senso  storico  e  morale  egualmente  profondo,  che  occorre  nelU 
stessa  Cantica,  XXIX,  37. 
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pace,  80Q0  termini  cosi  chiarì  e  precisi,  che  fan  luminoso  il 
fine  supremo  del  viaggio  dantesco,  eh'  era  la  pace  con  Dio, 
senza  la  quale  non  è  possibile  darsi  vera,  durevole  e  feconda 
pace  cogli  uomini.  Ancora:  che  cosa  risponde  il  Mantovano 
a  Maometto  sullo  scopo  del  viaggio  di  Dante?  sentite  (1): 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena 

a  tormentarlo; 

Ma  per  dar  lai  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son  convien  menarlo 

Per  lo  inferno  quaggiù  di   giro  in  giro. 

Ma  a  che  fine  doveva  a  Dante  servire  codesta  esperienza? 
risponda  Dante;  il  quale,  alla  maraviglia  che  le  anime  deliqui- 
tima  Cornice  del  Purgatorio  facevano  nel  vedere  un  mortale 
colà,  cortesemente  cosi  esprime  lo  scopo  del  suo  viaggio  (2): 

0  anime  sicure 

D*aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato  (3) 

Qumci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco. 

Or  capite,  Signori,  tutta  la  forza,  tutto  1'  alto  significato 
della  frase  per  non  esser  più  cieco f  ma  a  scanso  d'equivoco. 
Dante  stesso  ve  lo  spiega  pochi  versi  appresso,  quando,  a  ciò 
riferendosi,  fa  dirsi  da  Guido  Guinicelli  (4): 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche.... 
Per  viver  meglio  esperienza  im barche. 

Vedete  a  qual  vagheggiato  termine^  a  che  risultato  dove- 
va condurlo  l'esperienza  del  viaggio?  e  capite  come    questo 


(1)  Inf.  XXVIir,  46-50. 

(2)  Purgai.,  XXVl.  5.3  58. 

(3;  Per  sirail  modo,  delle  anime  purganti,  nell*  Inf.,  1,  118-120: 

£  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perché  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beati  genti. 

(4)  Jpi,  vv.  73-75. 
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per  viter  meglio  tanto  bene  si  conviene  col  fine  morale  del 
Poema,  che,  come  Dante  direbbe  (1),  più  non  si  pareggia  tuo 
ed  issa  ? 

XI.  —  Ma  non  basta  ancora;  cioè,  mi  correggo,  tutto  que- 
sto mio  dire  è  anemie  soverchio  per  voi;  ma  non  è    mai  so- 
verchio per  quei  certi  dantisti,  che  si  son  fitti  in  capo  (e  non 
e'  è  verso  da  farneli  disdire,  perchè  non  danno  retta  che  ai 
proprj  preconcetti)  di  rappresentarci  Dante  quale  non  è,  e  di 
avvolfi^ere  e  sconvolgere  con  nubi  di  malsana  politica  l'inten- 
to supremamente  cristiano  della  Divina  Commedia:  e  questo 
è  il  principale  motivo  che,  in  difesa  di  Dante  e  dell'  oltrag- 
giata verità,  ci   stringe   ad  esuberare   nelle    dimostrazioni  e 
nelle  prove,  sinanco  risicando  di  andare  airinflnito  e  di  mo- 
strarci pedanti;  e    tiriamo  via.    Volete,  o  Signori,    un'  ultima 
prova,  che  V  oggetto  del  Poema  Dantesco  sta  tutto  in  ciò,  la 
pace  fra  gli  uomini,  la  pace  con  Dio!  e  che  quindi    tutta  la 
Cantica  del  Paradiso,  per    quanto  si  stende    il   magistero   dì 
Beatrice,  risguarda  la  pace,  la  felicità  eterna;  e  che  le  prime 
due  Cantiche,  dove  si  esplica  il  magistero  di  Virgilio,  risguar- 
dano  la  pace,  la  felicità  presente  in  ordine  alla    futura?  At- 
tendete a  questo  tratto  del  capo  ultimo  del  libro  terzo  della 
Monarchia:  «  Si  homo  medium    est  quoddam    corruptibilium 
«  et  incorruptibilium,  quum    omne  medium    sapiat   naturam 
€  extremorum,  necesse  est  hominem  sapere    utramque    natu- 
€  ram.  Et  quum  omnis  natura  ad  ultimum  quemdam    finem 
«  ordinetur  consequitur,  ut  hominis  duplex  finis    existxU.    Et 
«  sicut  inter  omnia  entia  solus  incorruptibilit:»tem  et  corrup- 
«  tibilìtatem  particìpat;  sic  solus,    inter  omnia  entia,  in    duo 
«  ultima  ordinatur;  quorum  alterum  sit  finis  eius,  prout  cor- 
€  ruptibilis;  alterum  vero    prout  incorruptibilis.    Duos    igltur 
«  fìnes  Providentia  Illa  iuenarrabilis  homini  proposuit  iaten- 

(1)  Inf.,  XXII  [,  7. 
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<  dendos,  beatitudinem  scilicet  huius  vitae,  quae  per  terre- 
t  strem  Paradìsum  ffguratur;  et  beatitudinem  vitae  aeternae, 
«  quae  per  Paradìsum  Coelestera  intelligi  datar.  »  Poteva 
Dante  esser  più  chiaro  e  preciso  nello  stabilire  il  duplice 
scopo  deir  umauilà,  racchiuso  allegoricamente  nel  Poema,  e 
più  consentaneo  a  quanto  per  ciò  aveva  s&lennemente  defmito 
Deir  Epistola  a  Oangrande?  Ma  chi  lo  ascolta?  o,  dirò  me- 
glio, chi  si  dà  la  briga  di  studiare  le  altre  sue  Opere,  per 
trarne  i  principj  sicuri  e  direttivi  per  l' interpretazione  del 
sacro  Poema? 

XII.  —  Ma  tale  studio  anco  non  può  farsi  da  molti  ai  di 
nostri,  0  non  può  farsi  con  frutto,  perchè,  in  causa  delle 
presenti  nostre  condizioni  religiose  e  politiche,  è  ormai  trop- 
po difficile  a  rinvenirsi  tra  le  opinioni  degli  studiosi  e  del- 
l'Autore quella  conformità,  quel  consentimento,  il  quale,  come 
ben  disse  Augusto  Conti,  dà  il  più  intimo  sentimento,  per- 
chè lo  studioso  sente  allora  nelFanimo  suo  V  animo  dell'  Au» 
tore.  Dante  distingueva  si  V  una  dall'  altra  felicità,  come 
distingueva  la  politica  dalla  Religione,  l'autorità  civile  dalla 
ecclesiastica,  ad  ambedue  assegnando  il  legittimo  e  natu- 
turale  lor  posto  e  le  loro  conseguenti  attribuzioni;  ma  Dante 
tanto  era  alieno,  come  sentiste,  dal  farne  due  cose  avverse, 
che  anzi  voleva  Puna  all'  altra  moralmente  e  fidamente  con-' 
giunte,  perchè,  secondo  la  natura  di  ciascuna,  V  una  fosse 
air  altra  d'  aiuto  a  conseguire  il  proprio  fine.  Dante,  in  una 
parola,  la  pensava  preciso  con  Leone  XIII,  quando  nella  sua 
EInciclica  Cum  muUa  sint,  a'  Vescovi  Spagnuoli,  scriveva  ^ 
«  Solent  nonnulli  rem  politicam  a  religione  non  distinguere 
«  solum,  sed  penitus  seiungere  ac  separare,  nihil  ut  esse. 
«  utrique  commune  velint,  nec  quidquam  ad  alteram  ab  al- 
•  tera  influere  putent  oportere.  Hi  profecto  non  multum  ab 
«  iis  distant,  qui  civitatem  constiCui  administrarique  nialunt, 
e  amoto  cunctarum  procreatore    Dominoque    rerum  Deo:  ac 
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c  tauto  deterius  errant,  quod  rempublìcam  uberrimo  utilità- 
«  tum  fonte  temere  prohìbent.  Nam  ubi  Religio  toUatur,  va- 
«  ciliare  Decesse  est  illorum  stabilì tatem  principiorum,  io 
«  quibus  salus  publica  maxime  nititur,quaeque  vim  a  Religione 
«  capiunt  plurimam,  cuiusraodi  potissimum  sant,  ìuste  mode- 
«  rateque  imperare,  propter  conscientiam  offici!  subesse,  do- 
«  mitas  habere  virtute  cupidi tates,  suum  cuique  reddere, 
«  aliena  non  tangere  »  (1).  E  qui  non  e'  è  tutto,  in  germe, 
il  concetto  di  Dante? 

XIII.  —  Il  passo  della  Monarchia  testé  allegato,  e  giova 
insistervi,  ha  prova  e  rincalzo,  oltre  a  quanto  vedemmo,  da 
questi  tre  luoghi  del  Poema.  Neil'  antipurgatorio,  attorniato 
il  Poeta  da  una  gran  turba  d*  anime,  che  procrastinarono  ia 
loro  conversione  al  punto  della  morte,  eh'  ebbero  per  vio- 
lenza altrui,  e  dalle  loro  parole  ed  atti  intendendo  Dante 
che  qualcosa  premeva  loro  di  chiedergli,  cortesemente  cosi 
si  profferisce  in  loro  servizio  (2): 

S*  a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 
Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace 

(i;  Edit.  ciLy  voi.  Il,  pagg.  236-237.  E  poco  appresso  il  S.  Padre  sog> 
giunge  (il  che  serve  di  nuova  spiegazione  e  più   ampia   di    tanti    punti 
toccati  in  questa  nostra  Conferenza):  e  Oportet  rem  sacram  remqne  etTÌ> 
lem,  quae  sunt  genere   naturaqae   disti ncta,  etiam    opinione    iadicioqne 
secernere.  Nam  hoc  genus  de  rebus    civilibos,  quantumvis   honestnm  aì 
grave,  si  spectetur  in  se,  vitae  hnius,  quae  in  terris  degitur,    fines    ne- 
quaquam    praetergreditur.    Contra    vero  religio,  nata  a  Deo  et  ad  Deam 
referens  omnia,  altius  se  pandi t  coelumqae  contingi t.  Hoc  enim  iUa  vult, 
hoc  petit,  animnm,  quae  pars  est  hominis    praestantissima,  notitia  et  a* 
more  Dei   imbuere,    totumque  genus    humanum  ad    fùturam    civitatem, 
quam  inquirimus,  tuto  perducere.  Ex  quo'consequitur,  eam,  ut  eet  mim* 
mum  bonum,  in  variotate  rerum    humanamm   atqne  in  ipsis   eommota- 
tionibas   civitatam  dobere   integram    permanere:  omnia  enim  et  tempo- 
rum  et  locornm  intervalla  complectitur  >. 

(2)  Purgai.,  V,  59  63. 
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(uotate,  Signori,  questa  forma   di  giuramento  farò  per  quella 

pace) 

Cbe  djetro  ni  passi  di  siffatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face  : 

ab  !  ma  dunque,  nou  altro  che  pace  andava  egli  cercando, 
coD  ad  allro  che  al  conseguimento  della  pace  era  rivolto  il 
9U0  viaggio!  Uà  si  noti,  che  se  qui  dichiara  che  andava  cer- 
cando la  pace:  altrove  Virgilio  afferinò  che  Dante  andava 
cercando  la  libertà  (1):  ma  dunque,  trattandosi  del  medesimo 
viaggio  e  dell'  unico  intento  di  esso,  ognuno  discerne  che  le 
due  frasi  hanno  identico  il  significato  ;  e  perciò  è  forza  con- 
venire che  tale  libertà,  in  sostanza,  non  altro  significa  che 
abbandono  del  male  e  abito  del  bene,  in  che  consiste  la  vera 
pace;  e  slam  sempre    daccapo  col  fine  ultimo  del  Poema. 

H  secondo  puntai,  Itirainoso  del  pari,  ci  si  offre  nella  Val- 
letta dei  Principi  ;  alle  sollecite  richieste  di  Nino  Visconti  (2), 
il  Poeta  risponde  : 

Per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane  ;  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  1'  altra,  si  andando  acquisti  : 

e  qui  le  due  vite,  la  presente  e  1'  eterna,  l'una  preparazione 
dell'altra,  e  1'  una  all'altra  debitamente  subordinata,  sono 
cbiaramente  prefinite;  nella  stessa  guisa  che  nella  conclusio- 
ne della  Monarchia,  come  finale  risultato  delta  pace,  che  me- 
diante il  suo  universale  Monarca  doveva  far  lieto  il  mondo, 
parla  delle  due  felicità,  cui  1'  uomo  è  chiamato,  la  presente  e 
l'eterna,  l'una  subordinata  all'altra,  l'una  preparaziotie  del- 
l'altra. II  terzo  luogo,  più  splendido  ancora,  e  che  porta  l'in - 
&llibìle  suggello  di  verità,   dalla   parola    d'  un  Angelo,  è  nel 


(1)  Purgai.,  I,   71. 

(2)  Purgai.,  Vllt,  68-60. 
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passaggio  che  fanno  i  Bbeti  dalla  stessa  settima  cornice  del 
Purgatorio  :  al  sorgiiingere  loro  a  quel  punto  del  sesto  Cer- 
chio, dov'  era  mestieri  un  po'  torcere  il  cammino  per  trovar 
la  scala  del  Cerchio  seguente,  non  da  altri  che  da  un  Aog^e- 
lo  sentono  queste  parole  (l): 

se  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace  (2). 

La  paccj   non  altro    che    la    pace  ;    ma  siccome  sentimmo 
che  questa  pace  o  felicità  per  l'uomo  è  duplice,  l'eterna  e  la 
temporale  ;  e  siccome  il  nostro    poeta  doveva  ritornarsene  a 
questo  mondo  per   aver    tempo  di  viver  meglio  dopo  la  fatta 
esperienza,  e  per  tal  guisa    acquistarsi,  quando  che  fosse,  la 
pace  del    Paradiso;    così    parmi   chiarissimo  che  alla  doppia 
pace,    alla    doppia    felicità    pensava  il  Poeta,  la    presente  e 
r  eterna,  V  una  scala  ali*  altra,    V  una  dall'  altra  dipendente, 
1'  una  e  l'altra  insieme  costituenti  il  sommo  dell' umana  per- 
fezione nel  tempo  e  nell'  eternità  ;  perchè  se  V  una  è  premio 
e  fruizione  nel  regno  di  Dio  su  nei  Cieli;  l'altra  rappresenta, 
come  Dante  voleva,  il  regno    di  Dio  qui  in  terra,  dappoiché 
tal  pace  non  poteva    risolversi    che  nella  fratellanza  univer- 
sale di  tutti  i  popoli  in    Cristo,   quella   fratellanza,  la  quale, 
come  meglio  vedremo    nella    Conferenza   seguente  (3),  è  im- 
magine dell'amore  vivente  nei  Cieli. 

XIII.  —  Che  se  V  azione  che  si  svolge,  o  Signori,  nel 
Poema  Sacro  non  è  che  un'  allegorica  rappresentazione  della 
vita  presente,  in  parte  quale  era  e  in  parte  quale  il  Poeta 
avrebbe  voluto  che  fosse  ;    nelle    due  seguenti  Conferenze  a- 

(1)  Purgai.,  XXIV,  139-141. 

(2)  Questo  verso,  notò  bene  il  Perez  (nel  suo  /  sette  Cerchi  del  Pur- 
gatorio di  Dante),  potrebbe  con  tutta  verità  apporsi  come  iscrizione  alU 
porta  del  Purgatorio  dantesco. 

(3)  Nel  §  I  e  Vili,  in  fine. 
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vrerao  occasione  di  conoscere  identico  lo  scopo  della  Monar- 
<:hia  da  Dante  si  ardentemente  propugnata  in  benefizio  del 
mondo  e  della  civiltà  cristiana  (1),  la  sola  possibile  civiltà 
che  come  tale  Dante  riconoscesse  ;  e  per  tal  guisa  vedremo 
che  tra  poeta  e  filosofo,  salvo  nelle  accideutalitÀ,  in  Dante 
non  e'  è  divario,  e  che  V  uno  compie  1'  altro,  perchè  si  nel- 
Y  uno  che  nelT  altro  modo  V  intento  era  uno  solo,  di  rad- 
durre  cioè  gli  uomini  sulla  via  del  bene,  di  stringere  tutti  i 
popoli  nel  vincolo  della  fratellanza  e  delF  amore,  e  di  fonda- 
re e  dilatare  fra  loro  il  regno  di  Cristo,  che  è  la  pace  da 
Lui  portata  nel  mondo,  e  da  Lui  lasciata  agli  uomini  prima 
di  ascendere  al  Cielo,  come  Dante  notò  (2).  E  anche  solo  da 
questi  accenni  non  capite  subito  che,  in  tempi  si  sconvolti  e 
travagliosi,  colle  sue  Opere  altro  ministero  non  si  assunse, 
da  quello  in  fuori  che  ai  tempi  nostri,  sconvolti  e  per  altre 
ragioni  travagliosi  non  meno,  si  assunse* il  grande  Pontefice 
regnante,  voglio  dire  la  pacificazione  dei  popoli  nel  nome  di 
Cristo^  la  riforma  sociale  sulle  basi  incrollabili  di  quella 
legge  e  virtù,  che  Cristo  portò  in  terra  (3)? 

Per  tutta  prova  può  bastare  questo  tratto  eloquente  dalla 
Enciclica  Nobilissima  Gallorum  gens,  ai  Vescovi  francesi  (4), 
dove  a<X'ennando  al  Concordato  tra  Pio  VII  e  Napoleone,  al- 
lor  primo   Console,  e  della   mirabile  potenza  della  Religione 


(1)  E  Io  scopo  finale  con  questo  :  ut  in  areola  mortalium  (è  1*  aiuola 
del  Parad,^  XXIl,  151)  libere  CUM  pacb  vivatur  (Mon.,  Ili,  15). 

(2)  Veggasi    la    Conferenza   XI,    §.    Vili    e    XI,  e   Conferenza  XIII, 

§.  Vili. 

(3)  E  che  Dante  come  pensava  e  scriveva  anche  operasse,  ce  n'  è  te- 
stimonio il  fatto,  che  nel  tempo  del  suo  Priorato  (ann.  1300),  non  ba- 
dando a  sentimenti  del  cuore  ma  solo  air  amor  d'  equità  e  della  pubbli- 
ca pace,  mandò  a  confine,  come  pericoloso  alla  quiete  pubblica,  quel 
Guido  Cavalcanti,  che  egli  soleva  chiamare  il  primo  de'  suoi  amici 
(Vita  JV.,  §.  3,  24,  33). 

(4)  Edit.  ciL,  voi.  II,  pagg.  278-279. 
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a  metter  ordine  e  pace  nei  popoli,  cosi  scrive:  —  «  Perma- 
€  gnae  exiude  perceptae  utilitates,  tanto  pluris  aestimniidae, 
€  quanto  gravius  in  Qallia  omnia  sacra  essent  antea  pro- 
«  strata  et  afBicta.  Publica  dignitate  Religioni  reddita,  piane 

<  instituta  Christiana  revixere;  sed  mirum  quandi  ex  hoc  facto 

<  in  prosperitatem  civilem  bona  venerunt.  Etenim  ex  turba- 

<  lentissimis  /luctibus  vix  dum  emersa  civitas,  cum  vebemen- 

<  ter  tranquillitatis  diseiplinaeque  publicae  firma  fundamenta 

<  requireret,  ea  ipsa  quae  roquirebat,  oblata  sibi  a  Religione 
e  catholica  percommode  sensit;  ita  ut  appnreat,  illud  de  con* 
«  cordia  ineunda  consilium  prudentis  viri  populoque  bene  con- 
e  sulentis  fuisse.  Quare,  si  caeterae  rationes  deessent,  tamen 

<  (imnino  eadem  causa,  quae  tunc  ad  pacificationem  susci* 
«  piendam  impulì t,  nunc  deberet  ad  conservandam  impellere, 
e  Nam  inflammatis  passim  rerum   novarum  studiis,    in  tam 

<  incerta  expectatione  futurorum,  novas  discordiarum  causa» 
«  inter  utramque  potestntem  serere,  interiectisque  impedi- 
«  mentis  beneficam  Ecclesiae  prohibere  aut  remorari  viitu- 
«  tem,  inconsulta  res  esset  et  piena  periculi:  •»  e  tanto  incon- 
sulta e  si  piena  di  pericolo  la  lepulnva  V  AUighieri,  che  solo 
dalla  piena  concordia  delle  due  supreme  Autorità  pronosti- 
cava ogni  bene  al  civile  consorzio;  e  se  Dante  vivesse  a'  di 
nostri,  s' avvererebbe,  credo,  appuntino,  V  affermazione  del 
Carducci  (e  su  ciò  parleremo  distesamente  altra  volta),  che 
Dante  sarebbe  il  più  acceso  fautore  della  conciliazione  tra 
r  Italia  e  il  Papato. 

XV.  —  Gli  è  forza  concederlo;  Dante,  accusato  le  tante 
volte,  come  sentimmo  (1),  quale  spirito  iroso  e  tutt'  altro  che 
corrivo  alla  pace,  alla  pace  converse  sempre  tutto  se  stesso: 
e  se  ebbe  impeti  di  sdegno,  come  possono  avere  tutti  gli  uo- 
mini   d'  altissimo  ingegno  e  di    immensurabile  larghezza  di 

(1)  Veggasi  la  Conferenza  XI,  §.  3. 
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cuore,  ebbe  anche  tal  soavità  di  sentimenti,  quanta  rivelano 
ad  ogni  tratto  le  opere  sue:  se  subito  ali*  ira,  era  non  meno 
pronto  alla  calma,  alle  serene  dolcezze  di  affetti  generosi  e 
caritativi,  umile  cercando  e  offrendo  pace  (1),  consigliando 
tutti  al  perdono  delle  offese  e  a  sopportare  con  pazienza  Tav- 
versa  fortuna  (2),  dando  egli  V  esempio  di  mostrarsi  anche 
nei  momenti  più  gravi, 


Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  (3), 


né  desistendo  mai,  per  le  altrui  persecuzioni,  per  quanto  gli 
venissero  da  potenti  e  da  prepotenti,  di  predicare  la  verità 
e  la  giustizia  (4).  Ma  ciò  che  è  ancor  più  notabile,  e  che  svela 
meglio  tutto  il  candore  di  quest'anima  ardente,  e  che  tanto  la 
onora,  si  è  la  umile  e  schietta  franchezza,  onde  riconosceva 
la  sua  indole  proclive  alP  iracondia.  Per  ciò  come  altrove  si 
accusa  d*  una  certa  tendenza  all'  orgoglio  (5);  cosi,  dopo  le  tre 
visioni  di  pace  e  di  carità,  avute  sul  primo  entrare  della 
terza  Cornice,  dove  si  sconta  il  peccato  dell'  invidia,  e  desi- 
deroso d'  averne  la  spiegazione,  cosi  si  fa  dire  da  Virgilio: 


(1)  È  un  quadretto  proprio  preso  dalla  più  schietta  realtà,  come  si 
esplica  in  simili  contingenze,  quello  del  Manzoni  (Promessi  Sposi,  cap. 
XXVIII%  nelle  miserie,  che  opprimevano  Milano:  <  Quo*  prepotenti  odiati 
e  rispettati,  soliti  ad  andare  in  giro  con  uno  strascico  di  bravi,  andavano 
ora  quasi  soli,  a  cap<f  basso,  con  visi  che  parevano  offrire  e  chieder  pace.  » 

(2)  Air  esule  amico  suo  Gino  da  Pis^ioia  V  Allighieri  scriveva  {Epist. 
IV,  5):  <  Frater  carissime,  ad  patientiam  quod  contra  Rhamnusiae  (  — 
r  a:cver9a  Fortuna  —  )  spicula  sis  potens  te  exhortor.  Perlege,  deprecor, 
Fortuitorum  remedia f  quae  ab  inclytissimo  philosophorum  Seneca  nobis, 
▼elut  a  patre  filiis,  ministrantur;  et  illud  de  memoria  sane  tua  non  de- 
float:  Si  de  tnundo  fuissetis,  mundus  quod  suum  erat,  diligerei» 

(«)  Farad,,  XVIII,  Gf.  /n/*.,  XV,  91-93;  Purgai.,  V,  14-15. 

(4)  Farad.,  XVII,  106-142. 

(5)  Purgai.,  XIII,  133  e  segg. 
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Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 

D'  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace, 
Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse  (1). 

Pace  predicava,  pace  voleva,  di    pace  sentiva  sempre  pò 
tente  il  bisogno,  come  uomo,  come  cristiano  e  come  cittadi- 
no, e   voleva   il  suo   vagheggiato   Monarca  perchè  il  mondo 
communi  regala  gubernetur  ad  pacem  (2). 

XVI.  —  Or  viene  di  per  sé  la  domanda,  se  noi   Italiani, 
che  tanto  ci  vantiamo  di  questo  sommo    dei    poeti  di   tallo 
r  universo,  siamo    poi   seguaci    delle    sue    dottrine,  imitatori 
de'  suoi  generosi  conati  :  qual  valore  avrebbero  altrimenti  il 
vanto  e  l'ammirazione?  Quello  che  l'AUighieri,  perchè  a  lui 
parevano  non  troppo  solleciti  di  far  si  che  la  S.  Sede  venis- 
se da  Avignone  riportata  a  Roma,  scriveva  ai  Cardinali  Ita- 
liani, noi  a  miglior  diritto  lo  possiamo    dire  ai  differenti  go- 
vernanti (che  da  oltre  trentanni  in  qua  conciarono  la  patria 
nostra   cosi   bellamente    come    ognun    vede),  tamquam  falsus 
auriga    Phaeton   exorbitastis;  et  quorum  sequentem   gregem  pur 
saltus  pereqrinationis  huius  illustrare  intererat^  ipsum    una  ro- 
biscum  ad  praecipitium  traduxi»ti8  (3).  E  qual  precipizio  mag- 
giore   che    codesto    addensarsi   di    general  malcontento,  che 
questo    turbine   di    fazioni,  che  questo  prepotere  di  sètte,  e 
tanta  insensataggine  da  parte  di  chi  regge  la  pubblica  coj^j», 
che  pare  non  aver  altro  da  fare  né  saper  far  di    meglio,  che 
d'  offendere  sempre  peggio  la  sola  forza,  che  ancor  potrebbe 
salvare  l'Italia,  voglio  dire  la  Religione  e  il  Papato V 


(1)  Purgai.,  XV,  130-132. 

(2)  Mon..,  I,  16.  E  nella  calata  dell'  Imperatore  Enrico  VII  in  ItilU 
(1309)  Dante  scriveva  ai  Priucipi  e  ai  popoli  d*  Italia  in  tono  soWnnf 
promettendo  e  rallegrandosi  pacem  unicuique  esse  paraiam  (Epist  V,  $ 
6};  e  perciò  consigliava  tutti  a  smettere  gli  o4j  e  a  perdonarsi  a  viceolA* 
soggiungendo:  velut  foecunda  vallis  concipite,  ac  viride  germinaU\  ri- 
ridey  dico^  verae  pacis.  Ivi^  $,  5). 

(3)  EpisL  Vni,  4. 
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E  si  che  fiera  mugge  la  procella,  resa  più  terribile  e  de- 
vasUitrice  per  tanta  guerra  fatta  si  a  lungo  dai  Governi  a 
Dio  e  alla  sua  Chiesa.  In  altra  Conferenza  (1)  ho  già  acceii- 
nato  come  il  grande  statista  Inglese  Disraeli  dichiarasse  che, 
verso  di  quella  che  incombe  sull'Europa  e  si  va  preparando, 
la  rivoluzione  francese  d*  un  secolo  fa,  dovrà  parere  un  ba- 
locco :  eppure  il  barone  Hormayer  nella  sita  Storia  universa/e 
ebbe  a  scrivere  :  —  «  Sebbene  la  rivoluzione  del  secolo  scorso 
«  accadesse  in  tempi  detti  filosofici  e  civilif  cionondimeno  com- 
«  mise  tali  enormezze,  di  cui  non  si  leggono  le  uguali  nelle 

<  storie  dei  Goti  e  dei  Vandali.  In  Francia,  dove  gli  effetti 
«  di  essa  sono  notevolmente  più  visibili, si  può  con  franchezza 
€  asserire,  che  distrusse  essa  sola  più  monumenti  d  arte,  che 

<  dieci  secoli  di  barbarie  >.  E  se  quella  fu  come  un    balocco, 
che  vorrà  essere  la  futura?  Ma  il  Papato,   benché  vessato  in 
mille  modi,  come  altre  volte  salvò  la  civiltà  cristiana  in  Eu- 
ropa contro  i  Barbari  ed  i  Turchi,  e  salvò  l' Italia  dagli  Unni 
e  dai  Vandali;  e  converse  alla  chiesa  e  alla  civiltà    Ostrogo- 
ti e  Longobardi,  salverà  l'Italia  e  l'Europa  dagli  Unni  e  dai 
Vandali  moderni  troppo  più  barbari  dei   primi,  quali    sono  i 
socialisti,  gli  anarchici^  i  comunardi^  i  nichilisti,  orribili  nomi. 
E  mestieri  quindi  essere  ciechi  a  non  vedere  quanto  importi 
alla  Religione,  alla  civiltà,  al  vero  patriottismo  stringerci  tutti 
intorno    alla    Chiesa  di    Cristo  e  al    suo    Capo,  per    rendere 
meno  tremendi  gli  effetti  d'  una    generale  catastrofe.  Ma  se- 
minar   f^uerra  e  aspettarsi    pace,  è  da  dissennati  ;  opprimere 
la  Chiesa  ed  il  Papa  e  voler  grandezza  e  prosperità,  più  che 
da  pazzi  è  da  crudeli  :  com'  è  follia  aspettarsi  vera  pacifica- 
zione se  tale  sentimento  non   parta  dal  sincero   proposito  di 
rendere  giustizia  ai  diritti  imprescrittibili    della  -Santa  Sede, 
nel  modo  che  il  Papa  stesso,  unico  giudice,  reclama  ed  addita. 


(1)  Conferenza  IH,  §.  XX. 
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Iddio,  Che  sulla  sua  Chiesa  tieu  sempre  rivolto  lo  sguardo, 
e  che  ha  celle  sue  mani  le  sorti  umane  e  le  volontà,  sì  de- 
bili d' illuminare  le  menti,  perché  vedano  la  verità  e  la 
giustizia,  e  abbiano  la  forza  dì  metterne  ad  effetto  ì  conse- 
guenti doveri;  cosi  che  possiamo  davvero  ripetere,  quasi  inno 
trionfale,  gaudiosi  con  Dante,  ciò  che  ora  trascriviamo  confi- 
denti in  forma  di  «ristiano  e  patriottico  augurio  :  Ecce  nunc 
tempus  acceptabUe,  quo  signa  aurgunt  consolationia  et  paci».  jVam 
dies  nova  aplendeacit  atborem  demonatratu,  qui  iam  tenebra* 
diuturnae  calamitatis  attenuai;  iamque  aurae  orientaUa  crebre- 
scunt:  rutilai  cadum  in  lahiis  suis,  et  auspicia  gentìum  bianda 
aerenUate  confortai.  Et  noa  gaudium  expectatum  vid^imuì,  qaì 
diu  pernoclammua  in  deserto;  quoniam  Titan  exorietur  pacì/t- 
cua  et  iuatitia  revirescei....  ArrexU  natnqae  aurea  misericordiae 
Leo  forti»  de  tribù  Judo;  atque  ululatum  univeraali»  captiritatit 
miaerans,  Moysen  alium  auadtavit,  qui  de  gravaminibua  -Sgy- 
ptiorum  populum  «uum  eripiet,  ad  terram  lacte  maruintem  per- 
ducena.  Laetare  ìam  nunc,  miseranda  Italia,  quae  statim  tnci- 
diosa  per  orbem  videberis  (1). 


(1)  Epùl.  V,  1  e  2. 
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Cade  qui  opportuna  al  proposito  nostro  (dopo  aver  parlato 
si  a  lungo  della  pace)  la  rispost-a,  che  il  S.  Padre  Leose.  XUI, 
fece  al  S.  Collegio  per  gli  auguri  rivolti  alla  Santità  Sua  uolla 
ricorrenza  delle  f«sle  Natalizie  dello  scorso  anno  1897.  Il  9. 
Padre  cosi  si  espresse: 

'  Sia  lode  nUa  Divina  Bontà  che  ci  lia  serbati  a  rivedere 
la  cara  solennitA.  del  Natale:  e  sieno  grazie  al  Sacro  Collegio, 
che  ne  toglie  occasione  di  offrirci  una  volta  di  più  l'omaggio 
della  devozione  sua  :  devozione  che  trova  ognora  dal  cauto 
Nostro  il  piCi  largo  ricambio  d'affetto.  Raccogliamo  volentieri 
dal  suo  labbro,  signor  Cardinale,  il  voto  santo  e  pietoso  in 
ordine  al  regno  della  pace:  prezioso  bene  e  fecondo,  che  per 
coscieuza  di  spirituale  paternità  Noi  siamo  i  primi  a  pregare 
con  grande  istanza  dal  Cielo  al  mondo  universo.  Vero  é  che, 
considerato  nell'ampiezza  di  tutte  le  sue  attinenze,  il  pro- 
blema della  pace  non  troverà  mai  soluzione  compiuta  quag* 
giù,  essendo  scritto  nei  det-reti  della  Provvidenza,  che  milizia 
dev'  essere  la  vita  dell'  uomo  sopra  la  terra.  Le  passioni,  che 
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tutto  scompigliano,  non  sono  separabili  dalla   umana  natura 
caduta.  Havvi  però  una  quiete  dello  spirito  ed  anche  un  vi- 
vere esteriore  riposato  e  composto,  assai  ben  conciliabili  collo 
stato  militante,  e  consistono  sostanzialmente  nella  tranquillità 
dell'  ordine.  Per   tal  rispetto  la  pace    relativa,  consentila  al- 
r  umanità  viatrice,  non  è  né  può  essere  che  figlia  della  giu- 
stizia e  dell'  amore.  Tale  è  appunto  quella    preconizzata  un 
di  dall'angelico  bando  suiralto  del  presepio  di  Betl^*ra,  ignota 
ai  secoli  pagani.  Essa  è  uno  degli  inestimabili  frutti  dell'u- 
mano riscatto,  ed    ha  sua    radice,  com'  Ella  ben    argomenta, 
signor  Cardinale,  nel!'  osservanza  delle  leggi  e  degli  esenìpU 
lasciatici  da  Gesù  Cristo  Redentore.  E  come  V  uomo  non  la 
conobbe  che  per  lui,  cosi  la  smarrisce  ogni  volta  che  si  al- 
lontana da  lui.  Poiché  essendo  la  legge  di  Dio  verità  neiror- 
dine  intellettuale,  santità  neir  ordine  pratico,  da    lei   germo- 
glia la  pace  ineffabile    della  monda    coscienza,  da  lei  quello 
spirito  celeste  di  sopportazione  e  carità,  che  spegne  dove  che 
sia  il  fuoco  delle  ire  fraterne:  sensi  di  moderazione   e   bene- 
ficenza mette  in  cuore  ai  doviziosi,  ai  potenti:  e  infonde  n^li 
umili  e  ai  diseredati  del  mondo  quella  serena  rassegnazione, 
che  si  alimenta  e  conforta  nella  sicura  speranza  di  promesse 
eternali.  Cosicché,  perdendo  di  vista  la  divina  legge  viene  a 
mancare  la  mcissima  delle  virtù  mantenitrici  dell'  ordine  mo- 
rale, e  il  verace  fondamento  di  ogni  tranquillità.  Ecco  donde 
procede  il  fatto  giornaliero  del  disagio  e  delle  irrequietudini 
che  tormentano  la  generazione  contemporanea.  Acclamasi  la 
pace  fra  le  nazioni  eulte:  ma  pace  vera  non  è,  né  può  essere, 
perché  in  troppe  cose  camminasi  lungi  da  Colui  che  solo  pu6 
darla.  Poseranno    forse  le  armi,  taceranno  i    conflitti    palesi, 
ma  immoderate  voglie,  ambiziosi  appetiti,  diffidenze,   geloc^ie 
non  taceranno  mai  in  fondo  ai  cuori,  se  non  torni  a  regnarvi 
con  la  fede  e    la  legge  sua  Gesù  Cristo.    E   dacché    la    vera 
fede    di  Cristo    non  é    che  -una,  comprendasi  che    quando  la 


Chiesa,  madre  comune,  si  studia  di  richiamare  amorosamente 
tutte  le  genti  al  suo  grembo,  ella  fa  opera  non  soltanto  leli- 
xios»,  ma  altamente  civile. 

■  Se  non  che,  al  paragone  di  altre  contrade,  una  causa 
perturbatrice  di  pìii  travaglia  da  non  pochi  lustri  la  Penisola 
nostra.  Alludiamo  al  dissidio,  che  lamentammo  altre  volte 
inche  da  questo  luogo,  dello  Stato  colla  Sede  Apostolica.  Po- 
tranno non  darsene  pensiero  gli  spiriti  partigiani  o  leggeri  : 
ma  chi  giudichi  con  animo  imparziale  e  con  retto  seoso,  non 
può  non  vederne  I  danni  ed  augurarne  la  fine.  £  forse  un 
arg'omento  di  tranquillità  questa  Nostra  condizione  inaudita 
che  pur  tiene  in  commozione  quanti  novera  da  un  polo  al- 
l'altro della  terra  figli  devoti  la  Chiesa?  0  sarebbe  guaren- 
tigia di  sicurezza  questa  clamorosa  rottura  con  le  memorie, 
i  sentimenti,  la  le^ige  storica  delle  genti  italiane?  Poiché,  non 
Tale  il  dissimularlo,  la  presente  condizione  di  ostilità  rispetto 
al  Pontefice  ripugna,  non  che  altro,  alle  tradizioni  e  perfino 
al  genio  nazionale  :  perciò  non  avrà  mai  il  suffragio  della 
pluralità  degl'  italiani,  cattolici  nell'anima,  avvezzi  a  guar- 
dare al  Pontificato  come  a  propugnacolo  di  salute  e  gran- 
dezza, e  a  considerarlo  come  capo  e  cuore  della  nazione.  Se 
dunque  mostrano  di  sentire  che  1'  unità  politica  non  basta  a 
farli  più  prosperi;  se  cercano  come  per  istinto  conservativo 
di  stringersi  viepiù  al  seggio  di  S.  Pietro;  se  restituito  alla 
debita  indipendenza  e  reintegrato  ne'  suoi  diritti  vogliono  il 
Pontefice,  male  è  non  comprendere  1'  indole  vera  di  tali  in- 
tendimenti: peggio  ancora  confondere  in  un  fascio  cittadini 
pacifici  e  fazioni  sovvertitrici.  Ma  per  inveterate  che  siano 
le  false  preoccupazioni,  non  può  sfuggire  ai  più  assennati  la 
provvidenziale  economia  onde  quasi  In  solido  con  la  Sede 
Apostolica  son  connesse  le  sorti  della  Penìsola,  e  conseguen- 
temente r  errore  d'aver  posto  la  causa  italiana  in  cosi  aperto 
rontrasto  con  le  ragioni  del  Papato.  Quando  mai  però  fu  di- 
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sdicevole  ad  uno  Stato,  1*  entrare  nella  via  delle  giuste  ripa- 
razioni?  E  nel  presente  caso,  ninno  può  misurare  col  pen- 
siero gli  effetti  morali  e  materiali  che  ne  seguirebbero. 

€  Invochiamo  le  più  copiose  benedizioni  del  cielo  sul  sa- 
cro Collegio,  e  ne  sia  come  auspicio  V  Apostolica  benediziooe 
che  di  gran  cuore  accordiamo  ad  esso,  ai  Vescovi,  ai  Prelati 
e  a  quanti  sono  qui  presenti.  » 


CONFERENZA  XIII 
Danto  cantora  della  fratellanza  universale. 

I.  —  Nelle  due  precedenti  Conferenze,  per  far  conoscere 
l^aninaa  di  Dante  e  i  suoi  pensamenti  abbiam  trattato  della 
pace  o  felicità  in  genere;  irattererao  oggi  della  pace  o  felicità 
di  questa  vita,  considerando  in  die  Dante  lo  riponesse,  e  quali 
mezzi  avesse  escogitato  per  indurre  fra  gli  uomini  quel  vin- 
colo di  fratellanza,  eh' è  appunto  l'essenza  di  quella  pace  e 
di  quella  libertà,  che  in  servigio  di  tutti  andava  cercando  (1). 
Crederei  pertanlo  che  il  piano,  che  mi  prefissi  in  queste  Con- 
ferenze presentisse  una  srave  lacuna,  se  anche  della  fratel- 
lanza di  lutti  i  popoli,  secondo  il  concetto  di  Dante,  non  di- 
cessi qualche  cosa.  Ma  fome  avviene  nell'  uomo  che  non  può 
aver  vera  e  durevole  pace,  e,  quasi  direi,  concordia  con  se 
stesso,  ove  ragione  e  fede  in  lui  non  sieno  concordi,  e  concordi 
non  sieno  Ì  suol  affetti,  nedath  fluctibus  blandite  capiilitatls  ('!), 
colle  norme  supreme  del  buono  e  dell'onesto;  cosi  avviene 
altrettanto  nel  civile  consorzio,  dove  non  può  darsi  concordia 
né  pace,  e  per  ciò  non  fratellanza,  se  non  vi  sia  chi  invigili 
a  tener  sacro  quel  vincolo  stabilito  da  Dio,  a  frenare  gli  uo- 
mini contro  l'impeto  delle  male  passioni,  a  tenerli  sulla  via 


(U  Ci-  Purgai.,  I,  71. 
(2)  Mon.,  Ili,  15. 
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del  retto  e  dell'  onesto,  per  conseguire,  sia  nel  tempo  che 
neir  eternità,  il  duplice  e  nobilissimo  fine,  al  quale  la  Prov- 
videnza chiamò  V  uman  genere,  voglio  dire  la  felicità  presente 
e  la  futura.  E  prima  adunque  di  parlare  per  esteso  della  fra- 
tellanza universale,  secondo  le  idee  di  Dante,  giova  anche  un 
poco  insistere  nel  ricercare  il  fondamento  di  queste  idee  eia 
loro  ragione;  e  cosi  più  chiara  e  più  solida  riuscirà,  confido, 
la  trattazione  sulla  universale  fratellanza  dei  popoli  dal  nostro 
Autore  si  validamente  propugnata,  e  che  formò,  vorrei  dire, 
il  supremo  intento  della  sua  vita. 

IL  —  Voi  sapete,  o  signori,  come  e  nell'Epistola  a  Can- 
grande  (1),  e  in  quella  air  Imperatore  Enrico  (2),  e  nel  Canto 
ventesimoquinto  del  Paradiso  (3)  rAllighieri  prenda   Gerusa- 
lemme, in  opposizione  air  Egitto  o  a  Babilonia,  come  simbolo 
di  pace  e  di  libertà  ;  tanto  è  vero  che  scrivendo  air  Impera- 
tore e  incoraggiandolo  a  scendere  a  rilevare  l' Italia  dall'abisso 
di  guai,   ne' quali    l'avevano    travolta  le  fazioni,    conchiude: 
Fugient  Philistaei,  et  liberabilur  Israel..,  Ac  quemadmodum  sa* 
crosantae  Jerusalem  memores,   exules  in  Bàbylone^   gemUcimm: 
ita  tunc   cives,  et    respirantes  in  pace,    confusioni^    miserias  in 
gaudio  recolemus.  Queste  ultime  parole  hanno  in  sé,  o  signori, 
tutto  il  germe  d'  un  largo  pensiero  cosi  cristiano  come  civile, 
che  mi  ingegnerò  di  dimostrarvi. 

Il  Salmista,  parlando  della  città  santa,  della  Gerusalemme 
terrestre,  disse  che  il  Signore  pose  per  suoi  confini  la  pace; 
posuit  fines  tuos  pacem  (4)  ;  Dante  invece  parlando  della  Geru- 
salemme celeste ,  ne  dice  che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine  ,ó): 
r  amore  divino,  che  è  pace  del  cuore,  la  luce  celeste,   che  è 

(1)  Nel  8  7. 

(2)  Epist.  VII,  §  7. 

(3)  Al  V.  56. 

(4)  Psalm.  CXLVII,  3. 

(5)  Farad.,  XXVII,  53-54. 
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pace  dell' intelletto;  dappoiché  non  puossi  mai  fruire  vera  pace, 
se  tra  intelletto  e  cuore  non  vi  sìa  piena  concordia.  Or  voi 
capite  bene,  o  signori,  che  combinando  insieme  i  caratteri 
delie  due  Gerusalemmi,  luce,  amore,  pace,  noi  abbiamo  i  ca- 
ratteri precisi  di  quel  sistema  politico,  che  Dante  spose  e 
propugnò  colla  sua  Monarchia;  sistema  altamente  cristiiino,  per- 
chè (oltre  a  quanto  sparsamente  sentimmo  nelle  Conferenze 
precedenti)  voleva  e  altamente  proclamava,  che  il  governo  dei 
popoli,  per  aver  ordine  ed  esser  fattore  di  pare,  che  è  civiltà, 
deve  improntarsi  al  governo  dei  Cieli,  in  quantum  propria  na- 
tura permittit  (l). 

HI.—  Sappiamo  già,  e  con  Dante  l'ho  notalo  più  volte, 
easere  due  le  felicità,  cui  l'uomo  è  dalla  divina  l'rovvidenza 
chiamato,  la  temporale  e  1' eterna;  I' una,  opera  e  frutto  della 
Felle,  in  quanto  l'uomo  sì  considera  cittadino  del  Cielo;  l'al- 
tra, frutto  ed  opera  deìì»  Ragione,  in  quanto  ai  guarda  l'uo- 
mo come  cittadino  del  mondo.  Ma  qui  occorre,  o  signori,  una 
osservazione  per  afierrare  pienamente  il  concetto  del  nostro 
Autore;  ed  è  questa:  benché,  come  ognun  vede,  Fede  e  Kagio- 
ne,  sia  considerate  in  sé,  che  nell'ambito  del  loro  magistero, 
sieuo  due  cose  affatto  distinte,  tuttavia  l'una  serve  mirabilmente 
d' incremento  e  di  più  proficuo  ministero  all'  altra,  come  ve- 
dreiDo:  di  sorte  che  la  Fede  tanto  trova  più  atto  e  pronto 
alle  sue  operazioni  JI  soggetto,  qiiant'  espo  dai  dettami  del- 
la Ragione  fu  meglio  disposto;  e  la  Ragione  tanto  più  coi 
suoi  ammaestramenti  nobiliterà  il  suo  soggetto  e  n  veder  più 
oltre  Io  disporrà,  quanto  mi-glio  essa  opererà  sotto  il  benefico 
influsso  della  Fede  (2).  Questo  il  precìso  pensiero  dì  Dante, 
eh"  egli  impronta  in  Beatrice  e  tn  Virgilio  e  in  tutta  l'azione 
ch'essi  rappresentano  nella  Divina  Commedia,  chi  abbia  la 
pazienza  dì    studiarla  a  fondo.  Con    queist»  distinzione,  o  sl- 

(1)  Man,  I,  IL 

(2)  Veggui  qui  appresso  al  §.  VI. 
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gnori,  voi  vedete  chiaro  che    tutto  il  Poema  Sacro  si  divide 
nettamente  in  due  campi,  non  opposti  però,  ma  cosi  anzi  stret- 
tamente congiunti,  che  1'  uno  nell'  opera  serve  di  preparazione 
€  di  avviamento  all'altro,  l'  uno  all'  altro  di  perfezionamento. 
E  se  di  tante  e  tante  altre  cose  non  avessimo  motivo  di  ma- 
ravigliarci che  non  sieno  state  o  intese  o  avvertite  dai  chio- 
satori della  Divina   Commedia    (perchè  spesso  tutti  attenti  a 
cercarvi  smaniosamente    quello   che  non    e'  è,  non  s'  avveg- 
gono di   ciò  che  manifestamente  vi  si  trova),  questo  d*  una 
giusta   marat^iglia    sarebbe    proprio  il  caso  che  ciò  non  sia 
stato  avvertito.   Non  vi   pare!  sentite  e  giudicate. 

IV.  —  In  una  gravissima  quistione,  che  Dante  propose  a 
Virgilio,  il  Maestro,  ad  illuminare  T  alunno,  porta  in  campo 
tutti  i  possibili  argomenti  ;  però  accorgendosi  che  Dante  non 
era  ancora  soddisfatto,  e  che  tutti  i  dubbi  dalla  sua  mente  non 
erano  peranco  dissipati,  a  una  nuova  obbiezione  del  disce- 
polo così  risponde  (1)  : 

Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io  ',  da  indi  in  là  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  .eh'  è  opra  di  fede. 

Ohi  non  vede,  signori,  in  queste  parole  In  doppia  sparti- 
zione del  Poema?  chi  non  comprende  il  differente,  non  però 
avverso,  ministero  dei  due  grandi  personaggi,  che  dovevan 
perfezionar  Dante  si  nelle  discipline  della  Ragione,  che  in  quelle 
della  Fede?    chi    non  discerne   che   l'azione  della  Fede  non 

(1)  Notabili  queste  parole  {Afon,  II,  8)  :   e  Quaedam    suoi  Dei  indicia. 

<  ad  quae  huinana  ratio,  etsi    propriis   pedibus   pertingore  neqait,  eleva- 

<  tur  tamen  ad  iUa  cum  adiutorio  Fidei  et  eorum  quae  in  Sacris  Liten^ 
«  nobis  dieta  sunt.  »  Cf.  Par.  XIX,  103-105.  E  della  Teologia,  simboles:- 
giata  nel  Sacro  Poema  in  Beatrice,  sentimmo  in  altra  Conferenza  (nella 
XI,  §.  14)  le  altissime  lodi,  eh*  égli  ne  fa,  come  quella  la  quale  non  spif- 
fera lite  alcuna  d'  opinioni  o  di  sofistici  argomenti^  per  la  eccelle ntitsitn'X 
certezza  del  suo  suggello^  lo  quale  è  Iddio. 
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era  per  Dante  un  umiliar  la  Ragione,  sìbbene  un  nobilitarla, 
UQ  elevarla  sin  là  dove  colle  sole  sue  forze  nou  può  arri- 
Tare?  E  chi  non  capisce  di  tratto  che  pure  in  quistionì, 
che  apparentemente  sì  credono  di  esclusivo  oggetto  della  Ra- 
gione, Ih  Fede  vi  può  portare  un  grande  contribulo  dì  lume 
a  snodarle,  dilatando  cosi  il  campo  della  scienza,  non  mni 
tanto  per  se  stessa  sicura  delle  sue  conclusiotii,  che  allora 
che  la  Fede  vi  imprime  il  suo  suggello  di  verità  (l)? 

Vero  è  che  tutto  ci6  non  parrebbe  avere  una  necessità, 
Qn'  intima  relazione  col  tema  propostomi,  se  non  ni'  affret- 
tassi a  dire,  che  in  quella  guisa  che  nell'  allegata  terzina  si 
segnano  chiaramente  i  termini  della  Ragione  e  della  Fede, 
e  per  conseguente  si  mettono  in  pieno  rilievo  le  due  grandi 
spartizioni  del  Poema,  si  stabilisce  in  pari  tempo  e  si  determina 
il  preciso  sistema  politico,  che  il  nostro  Autore  si  propose  e  che 
con  tanta  vigoria  propugnò  allo  scopo  di  far  rifiorire  tra  gli 
uomini  la  giustìzia,  e  colla  giustizia  la  pace,  onde  si  avesse 
quella  fratellanza,  che  abbraccia  e  congiunge  tutti  i  credenti 
in  Cristo,  e  la  quale  della  legge  di  Lui  non  solo  è  compimento, 
ma  è  il  medesimo  iucreraenlo  della  vera  civiltù,  perehè,  pur 
ammettendo  e  volendo  nei  singoli  popoli  indipendenza  e  li- 
bertà, rompe  quelle  mortifere  barriere,  che  l'egoismo  e  una 
sospettosa  politica  andò  e  va  sollevando  con  danno  di  tutti. 
E  qui  cerchiamo  d'  intenderci  chiaramente.  ' 

(1)  Queste  cosi  chiara  spartuione,  che  or   sentimoio  dn  Virgilio,  circa 
ti  codBqì  del  suo  ministero  e  di  quello    di    Beatrice,  cioè  tra  Ragione  e  | 

Fede,  tra  Imperatore  e  Papa,  tra  Stato  e  Chiesa,  é  bellamente  coiirnrraa- 

ta  da  Lbonb  XJU,  quando  nella  sua  Enciclica I^ììortalk  DBi{eiHt.  cit.,  I 

Tol.  I,  pag'.  16&)  scriveva  ;  Deus  humani  generis  procurationem  inler 
duas  poiettatea  parlilus  e»t,  aciliiet  tcclesìastieam  et  ciuilem,  atieram 
ijuidem  divinis,  alUram  humania  rebus  praepositam.    Utraqiie  fsl  in  mio 

genere    maxima  :    habet    utraque    certos,    quibua    continealur,    terminos,  \ 

totque  tua  cuiuaque  natura  causaque  proxime  definilos  ;  nude  aliquid 
Ttlut  orbis  circumacribitur,  in  quo  sua  cufusque  actio  iure  proprio  ver- 
ttiur.  I 


1 


L. 
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V.  —  Che  a  due  fini  dìflFerenti,  temporale  ed  eterno,  sieno 
chiamati  gli  uomini,  lo  sentimmo    più    volte;  che  il  Poema 
dantesco  nella  sua  doppia  divisione  simboleggi  si  T  uno  che 
r  altro  di  tali  fini,  non  è  mestieri  ripetere;  e  che  alla  felicità 
terrena  debba  provvedere  colle'sue    forze   la   Ragione,  men- 
tre all'eterna  deve    provvedere  la  Fede,  nessun    dubbio,  chi 
abbia    capito,  rispetto  a  Dante  (simboieggiante    in   se  stesso 
V  umanità  tutta  quanta),  V  opera  di  Virgilio  e  quella  di  Bea- 
trice. Ora,  dico  io,  se  tale  e  non  altro  è  Tambìto  del  Poema 
sacro,  da  rappresentarci  allegoricamente  l'umanità  che,  sorretta 
da  difiFerenti  guide  ed  aiuti,  va  in  traccia   della    doppia  feli- 
cità, alla  quale  da  Dio  si  sente    chiamata,  e  se  tutto  questo 
significa  allegoricamente  il  Poema;  non  si  potrà  sbagliare  se, 
nella  duplice  azione  verso  V  umanità  a  Virgilio  sostituiremo 
r  Imperatore,  a  Beatrice    sostituiremo  il    Papa.    Ne    potreste 
dubitare?  ascoltate  Dante,  che  cosi  ne  ammaestra  (Purg.  XVI, 
106-108): 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Due  Soli  aver,  che  l*  una  e  T  altra  strada 
Facean  vedere  e  del  mondo  e  dì  Deo. 

Lasciamo  in  disparte  tanta  materia,  che  su  questi  due  Soli 
potrebbesi  trarre  dalla  Monarchia  e  da,\V  Epistolario  di  Dante, 
dacché  sono  sempre  superflue  le  dimostrazioni,  quando  la  cosa 
a  tutti  è  chiara;  ma,  sia  pure  ad  esuberanza,  non  posso  non 
riferire,  tanto  è  belio  e  concludente,  un  passo  dell'  ultimo 
capo  della  Monarchia^  dove  V  Autore,  rifacendosi  al  supremo 
principio  d' autorità,  che  è  Dio,  fona  universalis  auctoritatL^, 
spiega  ampiamente  e  1  due  Soli  e  V  intiera  terzina.  Accennato 
alle  due  felicità,  che  sappiamo,  cosi  ragiona  :  <  Ad  has  beati- 
«  tudines,  velut  ad  diversas  conclusiones,  per  diversa  media 
«  venire  oportet.  Nam  ad  prlmam  (quae  in  operatione  prò- 
«  priae  virtutis  consistit)  per  philosophica    documenta  veni- 
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«  mus,  duiTimodo  ìlla  sequamur,  secundum  virtutes  morales 
«  et  iutellectuales  operando.  AJ  secundam  vero  (quae  con- 
«  sistìt  in  fruitione  divini  aspectus)  per  documenta  spiritua- 

<  Ila  (venimus),  quae  humanam  ratìonem  transcenduut,  dum- 
4modo  illasequamur  secundum  virtutes  tbeologìcas  operando, 
•  Fidem  scilicet,  Spem  et  Charitatem  ».  Accennando  poscia, 
come  tali  mezzi  di  giungere  alla  doppia  felicità  potrebbe  pur 
troppo  accadere  che  V  umanità,  trascinata  e  fatta  cieca  dalle 
proprie  cupidigie,  lasciasse  in  non  cale,  itisi  homineSy  tamquam 
equi  sua  bestialitate  vagantes,  in  chamo  et  fraeno  compescerentur 
in  via,  conchiude:  «  Propter  quod  opus  fruit  duplici  Directivo, 

<  secundum  duplicem  finem;  scilicet  Summo  Pontifìce,  qui 
«  secundum  revelata  humanum  genus  perduceret  ad  vitam 
«  aeternam;  et  Imperatore,  qui  secundum  philosophica  docu- 
«  menta  genus  humanum  ad  temporalem  felicitatem  dirigerei». 
E  qui  nr  accontenterò,  o  signori,  di  chiedervi  di  volermi 
dire  in  fede  vostra,  se  Dante,  per  quanto  e  chiosatori  e  critici 
paiano  fare  a  bella  posta  per  contorcere  e  snaturare  le  fon- 
damentali ragioni  delle  sue  opere  e  i  suoi  intenti,  non  sappia 
bellamente  sbugiardarli  e  vendicarsene  ;  dico  vendicarsene, 
perchè  quando  un  autore  in  diverse  sue  opere,  in  quanto  a 
sostanza  di  principj,  rafferma  V  identica  cosa,  in  guisa  che 
levata  la  sola  esteriorità  del  modo  d'espressione,  il  concetto 
resta  quello  e  in  tutto  uniforme,  ne  deriva  che  le  opposte 
afferrnazioni  de' suoi  poco  veggenti  e  poco  fervidi  amatori, 
a  corto  o  a  lungo  andare,  sono  riservate  inesorabilmente  a 
cadere  o  nel  ridicolo  o  nella  dimenticanza. 

VI.  —  Una  circostanza  notabilissima  non  deve,  o  signori, 
sfuggirci  se  vogliamo  capire  in  tutto  il  vero  suo  essere  la  mente 
di  Dante,  e  in  tutta  la  sua  pienezza  e  verità  1'  applicazione 
del  suo  sistema  politico,  che  or  ora  verremo  osservando.  E  la 
circostanza  è  questa:  ho  detto  più  addietro  (1),  che  tanto  la 


(l)  Nel  §.  III. 
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Fede  compie   più  spedita    il    suo    ministero   soprannaturale, 
quanto  meglio  l'uomo  per  gli  ammaestramenti  della  Ragione 
ha   acquistato    libertà  dalle  passioni  e  rettitudine  d'operare; 
e  che  la  Ragione    tanto    più  fruttuosamente  metterà  in  atto 
il  suo  ufficio    pedagogico  e  morale,  qnanto  meglio  lo  eserci- 
terà sotto  V  influsso  e  i  dettami  della  Fede.  In  prova  di  tutto 
ciò,  ditemi:  per    intervento  di  chi  mai  si  mosse  Virgilio  per 
correre  in  soccorso  di  Dante?  certo  di  Beatrice  (1).  Chi  pre- 
venne e  ammaestrò  Virgilio  sui  pericoli   e  gV  inloppi,  che  sì 
sarebbero  frapposti  lungo   il  viaggio  ?  fu  senza  dubbio,  Bea- 
trice (2):  e  chi  ottenne  a  Virgilio  i  mezai  necessari  air  uopo 
per   compiere  tal  viaggio!  eli' è    Beatrice  (3).  Sotto  rocchio 
di  chi,  benché  mai  personalmente  non  si  mostri,  compie  Vir- 
gilio il  viaggio  designatogli?  sotto   l'occhio  vigile  di  Beatri- 
ce (4).  E  fino  a  dove  e  a  chi,  come   risultato  finale  del  suo 
viaggio,  doveva  Virgilio  condur  Dante?  fino  a  quella  perfe- 
zione morale,  che   può  neir  uomo  compiere  colle  stesse  sue 
forze  r  umana  ragione  perch'  egli,  cosi  ammaestrato  e  prepa- 
rato, sia  capace  e  meglio  disposto   a  ricevere    gli    insegna- 
menti della  Fede  ;  doveva  cioè  condurlo  fino  a  Beatrice  ipU 
la  quale  avrebbe  indi  cominciato  V  ufficio  suo,  dirò  cosi,  me- 
tafisico, per  sollevar  Dante  fino  alla  contemplazione  di  Dio. 
E  qui  (lo  accenno  di  passaggio)  sarebbe  bello  notare  e  dimo- 
strare che  se  fu  Beatrice,  che  mosne  Virgilio  a  correre  in  aiuto 
di  Dante;  fu  invece  la  Donna  gentile^  ossia  la  Vergine  Madre  co- 
lei, the  mosse  Beatrice;  ma  di  questo.  Dio  permettente,  parlere- 


(1)  Inf.,  II,  52  e  segg.- 

(2)  Inf.,  Ili,  94  e  t^egg.;  V,  21  e  segg.;  VII,  8-12;  IX,  8,  e  altrove. 

(3)  Purgai.,  I,  68-69. 

(4)  Purgai.,  IX,  25-27. 

(5)  Inf.,  I.,  121123;  XX,  54;  Purgai,,  XXIII,  127-128.  E  per  tutti  i 
passi  aUegati  in  questo  tratto  deHa  mia  dimostrazione,  non  potendo  io 
qui  distendermi  di  più,  pregherò  il  lettore  di  vedere  in  diffuso  quanto 
ragionai  e  riferii  di  prove  ai  singoli  luoghi  nel  mio  Commento. 
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mo  più  tardi  in  un'  apposita  Conferenza  (1),  dove  sarà  (iirao- 
strato  che  siccome  tutta  1'  azione  di  Virgilio  e  di  Beatrice, 
quale  ci  viene  rappresentata  nel  sacro  Poema  si  deve  alla 
gran  Vergine,  cosi  ne  deriva  che  1'  umanità  nella  ricerca  del 
doppio  suu  fìne,  eh'  è  la  felicità  temporale  ed  eterna,  è  sotto 
la  vìgile  e  materna  tutela  di  Maria,  che  ottiene  grazie  si 
alla  Chiesa  che  allo  Stato  a  compiere  il  loro  ufficio;  e  ne 
deriva  in  pari  tempo,  come  vedremo  e  dissi  altra  volta  (2), 
essere  Maria  il  perno  sul  quale  virtualmente  s'  aggira  tutto 
quanto  la  Divina  Commedia;  perchè  se  Ella  fu  ispiratrice 
del  simbolico  viaggio  dantesco,  è  chiaro  essere  stata  pure 
r  ispiratrice  del  sacro  Poema,  che  quel  viaggio,  in  beneficio 
altrui,  rappresenta.  (3). 

Orbene,  o  signori,  per  tornarcene  più  stretti  all'  argo- 
mento, tutto  ciò  che  notammo  circa  alla  Fede  e  alla  Ragione, 
distinte  ma  non  avverse,  e  in  quanto  alloro  nainislero, l'una 
ricercando  aiuto  dall'altra,  tutto  ciò  Dante  applica  appun- 
tino al  sistema  politico  da  lui  divisato;  e  tutto  quello  che 
nell'  azione  del  sacro  Poema  si  esplica  nel  campo  della  Ra- 
gione e  in  quello  della  Fede,  si  svolge  nella  Monarchia  nel 
duplice  campo  assegnalo  all'Impero  e  alla  Chiesa;  e  tutte 
qnelle  affinità,  per  dir  cosi,  tutti  quei  punti  di  beneflco  con- 

(I)  8»rà  per  1"  appasto  U  Conferenza  XIÌ  della  Seconda  Parte. 

,2)  Cf.  il  mio    Commenio,    Inf.,  li,  91-95,  e  Dizionario   Dantesco,  alla 
'oce  Maria  Madri  di  Dio,  P.  I. 

(3)  E  Biccome  da  qiutraDt'aiiiii  in  qua  vennero  in  luce  tanti  opnscoli  e 
laouognùe  sulla  Madonna  nella  Divina  Commedia,  e  qnasì  tutti  sì  re- 
mÌDiero  alla  pura  esteriorità,  solo  cioè  ripetendo,  quasi  odiosamente, 
1  Inoghi  dove  il  Ponta  parla  di  Maria,  cosi  ini  venne  voglia  di  tentare 
neh'  fo  r  argomento,  ma  riualendo  alle  ragioni  e  ricercando  addentro 
la  mente  dell'Autore:  ma,  naturalmente,  non  mi  pareva  né  bello  nf: 
(nttnoao  lasciare  in  disparte  tanta  e  si  utile  materia,  che  Daote  ci  Inscio 
'  nelle  sne  Opere  Minori;  onde  il  mio  volume  (e  sarà  un  giusto  volarne,  al 
qoale  sto  lavorando)  avrA  per  titolo  La  Vbroinh  Madrk  nbi.i.b  Operb 
01  Damtb:  e  che  la  gran  Vergine  m'ottenga  grazia  e  salato  e  condurlo 
■  compimento. 
Moai.  a.   POLarro  -   Con/trtml.   Voi.  II.  tO 
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latto,  che  già  notammo  nel  Poema  tra  Ragione  e  Fede,  tra 
Virgilio  e  Beatrice,  si  riscontrano  e  si  possono  con  tutta  chia- 
rezza rilevare  nella  Monarchia  tra  V  Imperatore  ed  il  Papa. 
Dal  che  nettaraeute  scaturisce  e  si  rafferma  la  conseguenza, 
che  il  supremo  intento  religioso  e  civile  propostosi  dall'Ai- 
lighleri  nel  Poema  Sacro,  è  onninamente  eguale  a  quello  che 
si  propose  col  trattato  della  Monarchia  ,  non  altra  diflfereuza 
intercedendovi  che  quella  naturalissima  e  indispensabile  del- 
l' esteriorità  dell'  eloquenza  e  della  ragione  varia  dell'  arte. 
Facciamo,  per  tutta  evidenza,  un  rapidissimo  sunto. 

VII.  Da  Dio  la  Ragione  e  la  Fede;  da   Dio,    che  è   Fons 
universalis  Auctoritatis,  (l),  bifurcatur  Fetri  Caemrisque  poiestas, 
come  scrive  nell'  Epistola  agli  Italiani    (2>/;  e  per    esser   Lui 
fons  pietatis  (3)y  ne  viene,  come  soggiunge  nella  MotiarchìaA]. 
che  in  arce  suae  simpUcitatis  unitus,  in  multiplices  alctos  infttdt 
ex    ahundantia  Bonitatis  Divinae,  Come  la  Ragione    è    troppo 
altra  cosa  dalla  Fede,  e  ben  differente  il  campo  in  che!' una 
e  V  altra  esercita  il  proprio  ofMcio  e  magistero;  cosi   V  Impe 
ratore  e  il  Papa  sono  due  Autorità  affatto  distinte,  e   affatt».» 
differente  e  distinto  è  il  campo  a  loro  assegnato   dalla    Prov- 
videnza per  conduiTe  con  diversi  mezzi  V  umanità    alla   sua 
perfezione,  che  è  la  felicità  nel  tempo  e  nell'  eternità,  come 
sentimmo  poco  fa  nel  classico    tratto    ilella   Monarchia,    che 
v'  ho  riferito.  (5) 

Ma  io  v'  ho  fatto,  spero,  toccar  con  mano,  o  signori,  che 
tanto  fu  benefica  l'  azione  di  Virgilio  rispetto  a  Dante,  ap- 
punto perchè,  pur  tenendosi  entro  al  campo  suo,  noa  solo  noi: 
rifuggiva  dai  lumi  e  dal  soccorso  moltiformedi  Beatrice,  ma 

(1)  Mon.,  Ili,  15. 

(2)  Nel  §.  5, 

(3)  Ivi,  §.  3. 

(4)  Lib.  Ili,  §.  15. 

(5)  Più  addietro  nel  §.  5. 


liberamente  rendeva  omaggio  alla  maggiore'  nobiltà  di  lei, 
riconoscendo  da  lei  molto  di  verace  incremento  e  di  efficacia 
al  suo  ministero.  Dunque,  soggiungo,  è  chiaro  coinè  il  Sole, 
elle  nella  stessa  indipendenza  delle  due  Autorità,  imlipenden- 
za  voluta  da  Dìo,  Dante  ammette,  professa  e  predica  la  ne- 
cessità d'una  dipendenza  morale  della  inferiore  \'cr8o  la 
maggiore;  e  ciò  per  due  specialissimi  motivi:  in  primo  luogo, 
per  la  maggior  copia  di  lumi  e  di  celeste  sapienza,  che  Dio 
concede  al  Papa,  suo  Vicario;  in  secondo  luogo,  per  la  mag- 
giore eccellenza  dell'  ufficio  papale  rispetto  all'  imperiale. 
E  in  quanto  al  primo  motivo,  se  è  pur  vero  che  Virgilio  è 
1/  xdtio  gentil,  che  lutto  seppe  {l),  e  mare  di  tutto  ti  senno  (2); 
tutliivia  Beatrice  gli  è  infinitamente  superiore,  perchè  il  suo 
bell'occhio  tutto  vede  (.3),  E  se  Virgilio  di  l)uon  grado  rico- 
nobbe, come  sentimmo  (4),  che  il  magiscero  e  U  sua  scienza 


(1)  Inf.,  VII,  3. 

(2)  Inf..  Vili,  7.  Per  questa  e  per  la  citazione  precedente  giova  no- 
tare: chi  beDO  attenda  alle  lodi,  per  quanto  amplissime  ,  che  DaDltj  in 
tutte  le  sue  opere  fa  della  scienza  di  Virgilio  (veggasi  nel  mio  Dizio- 
nario Dantesco  la  voce  Virgilio),  a' accorgerà  tuttavia  che  siamo  sem- 
pre nel  campo  della  scieDsta  naturale:  e  se,  soprattutto,  consìderlanto  il 
vero  senso- di  senno,  qui  adoperato,  col  senno  altrove  ricordato  e  «tlri- 
bailo  a  Salomone,  il  quale 

fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse 

•  Farad.,  XIII,  19),  sufficiente  cioè  a  ben  guidare  nella  giustizia  e  nei 
bene  il  suo  popolo  (IH  Eegum,  3,  5-9),  avrà  nuovo  e  irrepugnabile  argo- 
mt^nto  a  conchiudere,  che  Virgilio  raflìgura  l'Imperatore,  il  quale  ea.ien- 
do  scevro  di  mondane  cupidigie,  era  perciò  il  solo  tra'  mortali  bene  di- 
iposilus  ad  regendum,  quia  inler  caeleros  iudicium  et  iustitiam  (ed  ecco 
il  senno)  potissime  habere  potest.  Quae  duo  principalissime  legislatori  et 
ifgis  executori  conveniunt,  testante  ilio  liege  sanclissimo,cum  convenieii- 
tìi  Regi  et  filia  liegis  postutabat a  Deo-.A  Deus,  tn^ifiaftaf, iudicium  timni 
Regi  da,  et  iustitiam  tuam  filio  Regis  >  (Mon.,  I,  16). 

(3)  Inf,   X,   131. 

(4)  Più  addietro,  nel  §.  IV. 


148         DANTE  CANTORE  DELLA  FRATELLANZA  UNIVERSALE 

non  erano  bastevoli  a  snodare  certe  questioni,  e  per  queste 
ingiunge  all'alunno  di  rimettersi  al  magistero  e  alle  scienze 
di  Beatrice;  altro  luogo  abbiamo  nel  Poema,  forse  più  inse- 
gnativo ancora;  ed  è,  quando  giunti  i  Poeti  agli  estremi  lem- 
bi dove  il  campo  della  Ragione  muore,  per  cosi  dire,  in 
quello  della  Fede,  il  buon  Virgilio,  da  anima  onesta  e  sin- 
cera, cosi  parla  all'  alunno  (1)  : 

Il  tempora!  fuoco  e  1'  eterno, 
Veduto  hai,  Aglio;  e  se'  venuto  in  parte, 
OvMo  per  me  più  oltre  non  discerno; 

mentre  per  converso  Beatrice,  la  cui  sapienza  comincia  dove 
quella  di  Virgilio  s' intorbida  e  si  spegne,  interrogata  da 
Dante  non  ancora  iniziato  alle  altissime  cose,  perchè  il  suo 
ragionamento  tanto  si  innalzasse  che  trascendeva  il  com* 
prendimento  umano,  quasi  trionfante  nella  stessa  armonia 
dei  versi,  risponde  (2)  : 

Perchè  conoschi...  quella  scuola 
Ch*  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel,  che  più  alto  festina. 

Vili.  —  Or  deduciamo  e  comproviamo.  Se  T  Imperatore, 
come  ogni  creatura  chiamata  ad  un  fine,  ha  da  Dio  lumi 
speciali  per  ben  compiere  il  suo  ministero  e  attingere  quel 
fine,  non  è  per  questo  da  dire  che  dal  riconoscere  la  sua 
inferiorità  di  lumi  rispetto  al  Papa,  infallibile  maestro  delle 
divine  verità  (e  Dante,  in  un  celebre  luogo  del  Paradiso  (3). 


(\)     Purjat,  XXVII,  127-129. 

(2)  Purgai,,  XKXIII,  85-90. 

(3)  Nel  C.  VI,  16-21. 
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cinque  secoli  e  mezzo  prima  del  Concilio  Ecumenico  Vaticn- 
Do  professava  U  personale  infallibilità,  del  Papa  nel  preciso 
senso  ìd  che  fu  poscia  definit!i)i  "^o  è  da  dire  che  all'Imperato- 
re per  tale  riconoscimento  non  derivi  un  gian  bene,  un  iume 
maggiore,  e  tale  da  trarne  indi  maggior-  copia  di  grazia  a 
più  fruttuosamente  governare  il  genere  umano.  Quanto  Dan- 
te tenesse  eie  per  indubitato,  e  dì  ciò  si  valesse  per  insinua- 
re al  suo  Monarca  ossequio,  riverenza  ed  amore  verso  il  Ge- 
rarca supremo,  dalle  opere  sue  aabiamo  di  ciò  recato  altrove 
ooQ  poche  inconfutabili  testimonianze  (1). 

A  suggello  di  tali  dottrine,  liberamente  professate  da 
Dante,  sentiamo  la  concorde  parola  del  regnante  Pontefice, 
che  tanto  viene  opportuna,  per  la  calami  (à  dei  tempi  in  cui 
viviamo,  a  flagellare  un'  insensata  politica,  che  pare  non 
abbia  altro  da  fare,  che  di  tenersi  del  continuo  in  armi  e 
tntta  sospettosa  contro  la  Chiesa;  non  volendo  intendere  che 
la  pace  dei  popoli,  il  loro  benessere,  la  civiltà  dipendono 
sempre  da  un  perfetto  accordo  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  •  Am- 
«plìssima  bona,  scrìve  il  S.  Paire  ("2],  quibils  raortalera  quo- 

*  qua  hominum  vitam  Christiana  religio  sua  sponte  explet, 
>  communitati  socielatique  civili  omniaquaeruntur:  ita  ut  illud 
4  appareat  verissime  dictum:  pendtnt  a  religione,  qwi  Deu9  coli- 

*  tur,  reipublicae  status;  multaque  itiler  hunc  et  illuni  cognatio  et 
f  familiarità^  intercedit  (3).  Eorum  vira    honorum   mirabìliter, 

<  uti   solet,  persecutus  est  Auqustìn^s  plurìbu)^  locis,  maxime 

*  vero  ubi  Ecclesiam  catholicam  appellai  iis  verbis  :  ..... 
«  Doces  regea  prospicere  populìs,  moneti»  populoii  ne  subdere  regiòa»; 
'  quibus  ìumor  debeatur,  quibug  affectus,  quiòus  rererenfia,  quilm$ 

<  timor,   quibu»  contolatio,  quibug   admouilifj .   qui/ma  colutrtaiio. 


0)  Veggssi  Con/erenta  IV,  V,  VI  e  VII. 

(2)  Encyel.  Immortali  Dei    edii.  cit.  v<A.  \,  ii»gg.  WJ-ìllt. 

(3j  HaCT.  Imp.  ad  CyriU.  AUxandr.  t-tc. 


150 


<  quibus  disciplina,  quibus  obinrgatio,  quibus  supplicium,  ledulo 
tdocens;  ostendens  quemadmodum  et  non  omnibus  omnia,  tt 
*  omnibug  ckaritas  et  nulli  debeatur  iniuria  (It.  Idemqiie  »lio 
«  loco    male   siipienles    rnpreliendens    politicos    philosophos  : 

<  Qai  doctrinam  Christi  adcersam  dicunt  esse  reipublieae,  dttl 
•.  exercituni  talem,  quales  doctrlna  Christi  esse  mUites  ias»t,  <Ì<!'>^ 
«  tales  provinciales,  tales  maritos,  tales  coniuges,  tales  panniti, 
■  tales  filios,  talea  dominos,  tales  servos,  tales  reges,  tales  indicff. 
«  tales  denique  debitoram  ipsiiis  fisci  redditores  et  eo'^acfores,  quaUs 
1  esse  praecipit  doctrina  Christiana,  et  audeant  eam  dicere  arfeer- 
«  sam  esse  reipublicae,  immo  vero  non  dubitent  eam  conftert 
€  magnam,  si  obtemperetur,  salatem  esse  reipublicae  (2),  E  cosi, 
vivaddìo,  e  non  nitro  che  cosi  credeva  e  predicava  Dante,  e 
a  convincerne  e  a  persuadei'ne  tutti  rivolse  sempre  tutti  i 
suoi  sforzi  (3). 

IX.  —  Il  secondo  motivo  pei'  istabilire  questa  morale  di- 
pendenza dell'  Imperatore  dal  Papa,  Dante,  (4}  come  notai  poco 
fa,  la  desumeva  dulia  maggiore  eccellenza  del  fine,  al  qua'*-' 

(1)  De  moribua  Ecct.  calk.,  cap.  XXX,  n.  63. 

(2)  Epist.   CXXXVIll  (al.   5)  ad  Marcellinum,  cap.  II.  n.  Io. 

(3)  E  so  !e  dottrine  di  Dante  fossero  state  seguite,  e  nnztchè  sm«iii"f^ 
per  erigergli  tanti  monumenti  (a  lui  per  monumento  eterno  basu  I*  ^'^ 
Commedia),  ì  Governi,  vnlendosi  della  forza  e  dell'  autorità  di  si  ?'*" 
nome,  xi  fossero  cfHcacemente  adoperati  a  propagare  nelle  >iciiole  i|Upl> 
dottrine,  nel  genuina  loro  esHere,  non  avremmo  al  presente  in  alto  unii' 
teste  religiosamenie  e  moralmente  dìsurdinatc,  né  avremmo  in  bnr.^ 
tanto  HcompigUo  da  far  vedere  triKtissimo  un  prossimo  faturo.  Ma  >ll* 
Massoneria  ciò  non  garbava:  e  nnzl  per  timore  che  altri  preoccupa-^. 
K  fine  di  bene,  il  campo,  s'ingegnò  d'occuparlo  essa,  benché  invanì' 
ueir  effetto,  falsando,  mentendo,  com'è  suo  costume,  e  giungendo* 
tanto  di  insensata  provocazione,  da  preteodere,  per  oracolo  del  suo  i^y 
vio  (i-he  certo  non  è  1'  Apollo  di  Delfo),  di  far  con  Dante  guerra  al  Vv 
tiuano;  ma  gii  sforzi  insani  fecero  cilecca,  e  li  coperse  il  ridicolo,  anch'' 
da  parte  di  gente,  die  a  qunlclie  Corte  bazzicava  bensì,  ma  non  ctk 
quella  del  Papa  (Veggasl  1'  appendice  in  fine  del  Volume). 

(4)  Nel  §.  VII. 


ISl 


fu  da  Dio  istituito  r  officio  papale  raflioolato  a  quello  ilet- 
ì'Iraperatore;  dappoiché,  se  compito  proprio  dell' autorità  im- 
periale è  di  additare  all'  umanità  la  strada  del  mondo,  cioò 
di  guidarla  al  conseguimento  della  felicità  temporale;  com- 
pito proprio  dell'autorità  del  Papa  è  di  addit.ue  agli  uomini 
la  strada  del  cielo,  cioè  di  guidarli  al  conseguimento  della 
ftlicitii  «terna:  ne  deriva  pertanto  che  I'  officio  papale  lanio 
vince  in  eccellenza  l' imperiale,  quanto  la  dottrina  di  Bea- 
trk-e  quella  dì  Virgilio,  quanto  il  Paradiso  celeste  vince  il 
terrestre,  quanto  la  fruizione  di  Dio  quella,  pur  onesta,  dei 
beni  transitorii;  quanto,  in  una  parola,  la  felicità  sempiterna 
sovranza  di  pregio  la  felicità  temporale.  E  Dante  da  questo 
appunto  trae  il  massimo  degli  argomenti  a  persuadere  al  suo 
Imperatore  riverenza  e  suggezione  verso  il  Papa,  quiimio  nif- 
fertnata  1'  indipendenza  dell'Impero  dal  Papato,  si  fa  solle- 
cito a  soggiungere  (l);  Quae  quidem  wriias  (dell'indipendenza 
dell'Impero  dalla  Chiesa)  non  sk  stricte  recipiendn  est,  ut  Uo- 
maiius  Princeps  In  aliquo  Romano  Pontifici  non  suhìnceat,  qiitim 
morlalis  iuta  feltcitas  quodammodo  ad  immortnhin  fiiUcitafeiii 
ordinetur.  E  perchè  gli  uomini  dello  stampo  dell'  Allighieri, 
quant'  è  a  principj  sostanziali  non  mutano  mni;  cosi  il  nostro 
Autore  anche  in  una  sua  Epistola  (2)  mette  in  ciliare  hi  stesso 
pensiero;  infatti,  scrivendo  all'Imperatore  Enrico,  esordisce 
cosi:  Immensa  Dei  dileciione  testante  (3),  relicfa  nohis  ent  pttcis 
haereditas,  ut  in  sua  mira  dulcedine  militiae  nostriie  dura  mi- 
tfucerent,  et,  in  usa  eias,  Patriae  triamphanth  r/ainlia  mere- 
remur. 

il>  Mon.,  UT,  15. 

i2)  Epist.  VII,  1. 

'S)  Allude  di  certo  rIIa  pnroln,  cbe  Cristo,  poco  prima  «Irlln  sua  Phh- 
»ioiie,  rivolse  a'  suoi  Discepoli  (loann.,  XIV,  27):  Pnctm  retinquo  vohi», 
pacem  meam  do  vobis;  e  Dante  nel  Cono.  II,  15:  «  Di  i[uesia  pace  dite 
E-^so  {Crialo)  alti  suoi  Discepoli:  La  pace  mia  do  a  vai:  la  pure  mia  la- 
Kio  a  voi. 
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X.  —  Vedete,  signori,    come  Dante,  abbracciato  un  prin- 
cipio, non  si  disdica  mai,  e  al  trionfo  di  quello  miri  sempre 
sia  coi  ragionamenti   della  più  rigida  speculazione,  sia  colle 
finzioni  poetiche,  sia  coli'  uso    dei  simboli,  sia    anche  chia- 
mando in  suo  aiuto  la  Scrittura  Santa  e  le    storie  profane? 
Dunque  è  per  noi   chiaramente  provato  che  quella  distanza 
di  eccellenza  che  intercede  fra  la  Ragione  e  la  Fede,  fra  Vir- 
gilio e  Beatrice,  tra  il  Paradiso  terrestre  e  il  Paradiso  Cele- 
ste,  ovvero  tra  la  felicità   della  vita  presente  e  -quella  della 
futura,  la  medesima   differenza   di  eccellenza   intercede  tra 
V  Imperatore  e  il  Papa. 

Ma  se  cosi  è,  com'  è  davvero;  e  se  il  sacro  Poema,  nella 
sua  ragione  universale,  rappresenta  le  due  vite  deirumanità, 
in  tutta    la   loro  azione,  di    preparazione  e  di    effetto,  a  me 
pare  che  il  Poema  stesso  dovrebìie   contenere    in  sé  ben  de- 
terminato   questo   punto,  questo  concetto   si    rilevante   della 
immensurabile  differenza  di  eccellenza  e  di   nobiltà  fra  Tlm- 
pero  e  la  Chiesa;  di  maniera  che  ogni  sano  intelletto  sì  renda 
persuaso  che  TAllighieri,  per    quanto  profonda    manifestasse 
air  Impero  la  sua    riverenza,  tuttavia  non  lo   reputava  altro 
che  un  provvidenziale  strumento  della  Chiesa  e  del   Papato. 
E  tale  punto,  tale  concetto  non  solo  c'è  nel  Poema,  ma  c'è 
per  di  più  in  forma  cosi  manifesta  e  limpida,  che  basta  ac 
cennarlo  perchè  ad  un'  ora  sia  dimostrato.  Rammeutatevi  quel 
tratto  dell'  Inferno,  più  volte  ricordato    in  queste  Confertnze, 
dove  parlando  Dante  di  Enea,  e  rilev^ando  eh'  egli  dal   prov- 
vedimento divino  fu  eletto  a  esser  padre  di  Roma  e  deirim- 
pero,  soggiunge  : 


La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (1). 


(1)  Inf.,  Il,  122-124.   E  che  Dante  credesse   davvero   Roma    dnta   co- 
me   propria  a  S.  Pietro  e  a*  suoi   successori  a  quest'  alto  intento   d'  es* 
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Or  chi  non  comprende  e  non  sente  di  tratto  che  qui  il 
Poeta  in  forma  solenne  e  senza  ambagi  (ma  al  preciso  scopo 
di  ì)dler  dir  lo  vero)  dichiara,  che  Roma  e  V  Impero  non  fu- 
rono che  un  naturale  strumento,  mentre  proprio  intento 
della  Provvidenza  si  fu  la  Chiesa?  E  chi  non  vede,  che  men- 
tre a  fondare  l'Impero,  Dio,  come  di  mezzo,  si  servi  di  Enea 
e  de'  suoi  discendenti,  la  Chiesa  la  fondò  senza  alcun  mezzo 
Egli  stesso?  E  perchè  ho  detto  altrove  che,  in  quanto  ri- 
sguarda  a  principj  sostanziali,  tra  Dante  poeta  e  Dante  filo- 
sofo non  e'  è  mai  differenza  di  sorta;  cosi,  per  un  soprappiù, 
v'  inviterò  a  rileggere  quel  punto  del  Convito^  che  altra 
volta  ho  riferito  (1),  dove  il  nostro  Autore  ragiona  intorno 
all'origine  dell'Impero  e  del  Papato;  e  vi  persuaderete  che 
rAllighieri  viene  a  quella  stessa  conclusione  della  filosofia 
della  storia,  già  espressa  da  Sant'Agostino  e  da  altri  som- 
mi (2),    che    cioè   Dio  volle  preparare  tanta  magnificenza  di 

seme  la  Sede,  lo  dice  anche  aperto  la  ripetuta  frase,  il  loco  mio^  il 
loco  mio,  che  il  Poeta  mette  in  bocca  allo  stesso  S.  Pietro  {Farad., 
XXVII,  23). 

(1)  Nella  Conferenza  VI,  §.  7,  e  nella  Conferenza  VI,  §.  VI  (il  passo 
della  Mon.,  II,  1). 

(2)  Il  Bossuet  (Disc,  sulla  Stor,  Univ,,  Parte  III,  §.  VI),  dopo  d*  a- 
vere  a  lungo  ragionato  sulle  vicende  di  Roma  fino  alla  sua  totale  deca- 
denza politica,  conchiude:  <  Dio  dal  più  alto  dei  cieli  tiene  le  redini  di 
«  tutti  i  regni...  Dio  rettifica^  quando  gli  aggrada,  gì*  intelletti  traviati 
«  (—  cf.  Purgat,  VI,  118-123 —)....  Dio  regna  sovra  tutti  i  popoli.  Non 
«  parliamo    più    di    caso,    nò   di    fortuna   ( —  veggaai  la  Conferenza  XI 

<  della  Parte  Seconda  di  questo  lavoro  — ),  o  parliamone  solamente 
«  come  di  un  nome,  con  cui  veliamo  la  nostra  ignoranza:  ciò  che  ò 
«  caso   rispetto   ai   nostri    incerti    consigli,  è  un  disegno   concentrato  in 

<  una    mente    più    elevata,    cioè   in   quell'  eterna  mente,  che  rinchiude 

<  tutte  le  cause  e  tutti  gli  effetti  in  un  medesimo  ordine....  In  una  pa- 
«  roia  non  v'  ha  potere  umano,  che  non  serva  suo  malgrado  a  disegni 
«  diversi  dai  suoi:  Dio  solo  fa  tutto  ridurre  alla  sua  volontà  *,  E  con 
egual  sentenza  e  precisione  il  nostro  Dante  {Epist.  V,  8):  e  Non  semper 

<  nos  agimus;  quia  intenlum  utensilia  Dei  samus;  ac  voluntates  huma- 
«  nae,  quibus  inest  ex  natura  libertas,  quandoque  aguntur,  ut  obnoxiae 

<  Volantati    aeternae,    saepe  illi  ancillentur  ignarae  ».  E  néiVEpist,  VI, 
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città  e  tanta    mole    d' Impero    per  onore  della  Sede  del  suo 
Vicario  e  per  la  più  facile  e  pronta  diffusione  del  Cristiane- 
simo fra  tutte  le  genti,    per    costituirvi  quella  verace  fratel- 
lanza,   quella    duratura   concordia,  quel  vincolo  d'  unanimità 
e  di  consentimento,  che  avvince  e  congiunge  tutti  i  credenti 
della    Chiesa    di    Cristo,    e    che    certo  non  poteva  effettuare 
V  Impero    rivolto    agli  interessi  terreni.    Di  ciò  s'  accorse  S. 
Leone  Magno,  il  quale  nel    suo    Sermone    nella    festa  di  S. 
Pietro    e    di    S.    Paolo    scriveva:  «    Isti    sunt  viri,  per  quos 
«  Evangelium  Christi  tibi,  Roma,  resplenduit;  et    quae  eras 
«  raagistra  erroris,  facta  es  discipula  verìtatis.    Isti  sunt  pa- 
«  tres  tui,    verique    pastores,   qui  regnis  coelestibus  inseren- 
«  dam    multo    melius,    multoque   felicius  condiderunt,  quara 
«  illi,    quorum    studio    prima    moenium  tuorum  fundameuta 
«  locata  sunt.  Isti  sunt,  qui  te  ad  hanc  gloriam  provexerunt, 
«  ut  gens  sancta,  populus  electus,    civitas  sacerdotalis  et  re- 
«  già,    per   sacram    beati    Petri    Sedem    caput  orbis  effecta, 
«  latius  praesideres  religione  divina,    quam  dominatione  ter- 
«  rena.  Quamvis  enira  multis  aucta  victoriis,  ius  imperli  lu\ 
«  terra  marique  protuleris  ;  minus  tamen  est,  quod  tibi  bel- 
«  licus   arder   subdidit,    quam    quod    pax  Christiana  subiecit 
«  (—  altro  che  capitale  d'Italia!  — ).    Disposi to  namque  divi- 
«  nitus   operi   maxime  congruebat,  ut  multa  regna  uno  con- 
*   foederarentur    imperio,    et    cito    pervios    haberet    populos 
«  praedicatio    generalis,    quos    unius  teneret   regimen  civi- 
«  tatis  »  (1). 


«  3:  «  Miro  Dei  iudicio  quandoque  agì  credendum  esc,  ut  qui  dinna<» 
«  Voluntati  reluctatus  est  et  sciens  et  volens,  eidem  inilitet  noscien^ 
«  Rtque  nolens  *. 

(1)  Ma  immaginiamo  se  i  politicanti  moderni,  che  tatto  veggono  e 
misurano  attraverso  il  prisma  massonico,  pensano  a  S,  Leone  Magn'*' 
Pensassero  almeno  ad  Ugo  Foscolo,  il  quale  libero  tracciando  la  storia  di'l 
Kegno   Italico,   non    si    peritò   di   risolutamente    affermare,  che  U   p^^- 
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XI.  —  Messo  il)  chiaro  tutto  ciò,  come  l' Impero  cioè, 
secondo  rAWighieri,  facesse  una  colai  fratellanza  di  popoli, 
e  fosse  stroraento  e  preparazione  della  Provvidenza  a  .spianare 
la  via  alla  Chiesa  di  Cristo,  che  tra  tutte  le  genti  doveva 
stringere  quella  vera  e  santa  fratellanza,  che  congiuiii^'e  la 
leira  col  Cielo  (ed  eccovi  pur  qui,  chi  bene  attenda,  il  pecu- 
liare officio,  il  differente  ministero  dell'  Impero  e  del  Papato 
loro  assegnato  da  l>io;  ed  ecco  al  sopravvenire  della  nuova 
dignìtìi  quasi  ritrarsi  la  prima,  e  allo  splendore  della  Roma 
ciisiiana  scemarsi  e  scomparir  quello  della  pagana,  ooiue  al 
sopraggi unfjei'e  di  Beatrice  amrauta  Virgilio  e  poi  scompare  (I), 
come  altrove  notai);  lascio  pensare  a  voi  quanto  Dantiì  do- 
vesse mostrarsi  affezionato  e  riverente  verso  un  Imperatore, 
il  quale  avesse  dimostrato  per  effetto  di  essere  figliuolo  della 
Chiesa;  il  quale,  benché  conscio  che  la  sua  autoritr'i  ora  da 
'(uella  del  Papato  indipendente,  tuttavolta,  a  edificazione  e  a 
salutare  esempio  de'popoli  a  lui  soggetti,  mostriisse  a  Pietro, 
qital  priraogeuìto  verso  il  padre,  la  debita  riverenza,  e  pio- 
fittiisse  dei  consigli  e  dei  lumi  della  Chiesa  per  teniMti  i  po- 
poli in  pace  e  tra  loro  congiunti  come  fratelli,  e  per  promiio- 


Tiorp  delle  servitù,  che  potesse  opprimere  1'  Itnlia  sarebbe  che  iC 
l''ipa  reittasne  d'enser^  Sovrano,  ntpremo  tutore  della  religione  d'  Europa 
Principe  eletlivo  ed  italiano  (Delia  servitù  d'Italia,  Discorso  II).  E  cre- 
dessero al  Gioberti,  il  quale,  ripetendo,  in  sostanza,  le  idee  di  S.  Leone, 
'li  Dante,  del  Bc-ssuet,  fin  dal  1839  scriveva  llntrod.  allo  aluJio  della 
Filofofia,  nel  proemio):  *  Io  terrò  per  reileuta  civilmente  l'IttlÌA  ijuando 

•  la  vedrò  cattolica  e  °u;ierbn  di  potsitdere  la  sedia  deltii  retigìotie  i>  la 
"  gloria  del   Pontificato  criaiUno..,.   T«;rlielevi  d'  incanno;  questa  é  1'  u- 

•  Qica  via  di  redenzione;    la    salute   d'  Italia  non  può  venire  d'  altroiido 

<  elio  da  Roma.  Per  un  decreto  eturtio  della  Provvidenza,  Itnma  ha 
"  sortito  il  privilegio  di  essere  la  metropoli  e  la  dominatrice  del  mondo: 

<  l'antica  Roma  e  l'antico  Impero  prepararono  la  via  all'autorità  cosmo- 

•  polita  del  Pontificato  ».  E  sCollìssime  e  vHixnime  besliuole,  direhhe 
Dante  tConv.  IV,  5),  pretenderebbero  d'aver  distrutto  ciò  che  Iddio  con 
icnla  provvidenza  ha  ordinato! 

dì  or.  Piiryat.,  XXX,  49-31,  e  il  mio  Commento  ivi. 
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vere  con  maggiore  efficacia  la  felicità  di  tutte  le  genti.  Tutto 
ciò,  0  signori,  è   chiaramente  racchiuso  in    quelle  brevi  ma 
precettive  parole,  che  sul  fine  della  Monarchia  rivolge  a  tutti 
gP  Imperatori,  in  genere:  Caesar   utatur  ad   Petrum,  qua  prì- 
mogenitus  filius  debet  uti  ad  patrem.  In  ispecie  poi,  esplicando 
questo   fondamentale   principio,  possiamo    dall'  Epistdam  di 
Dante  cavare  sicuri  argomenti  perchè  tanto  caro  fosse  a  lui 
r  Imperatore  Enrico,  eh'  egli  sperava  salvatore  della  sventu- 
rata Italia,  al   quale  nel  suo  Paradiso  preparava   uno  splen- 
dido seggio  di  gloria  (l).  Guardava  P  Allighieri  ad  Enrico  co- 
me ad  Autorità  suprema  in  tutta  la  pienezza  del  civile  potere; 
ma  ciò  che  a  lui  era  in  quel  Monarca  caparra  d'  un  governo 
sapiente,  giusto  e  benefico  alla  civiltà  cristiana,  si  era  percbè 
Enrico,  come  Dante  lo  proclama,  era   Ecclesiae  filitiSy  cioè  a 
lei  aflfezionato  e  riverente  (2);  si  era  perchè  egli  veniva  a  met- 
ter pace  fra  gì'  Italiani  corroborato  dalla  benedizione  di  Papa 
Clemente  V  (3). 

XII.  —  Fermo  il  nostro  Autore  in  queste  sue  idee,  che 
propugnò  per  tutta  la  vita;  fisso  a  credere  e  a  proclamare 
che  r  Autorità  civile  dal  buon  accordo  coli'  ecclesiastica  può 
trarre  immensi  vantaggi  in  benefizio  universale,  pensate  se 
non  dovesse  uscire  in  parole  di  fuoco  contro  quei,  diciamoli 
così,  pubblici  malfattori,  che  per  sole  mire  di  personali  5nt^ 
ressi,  tale  accordo  s'  argomentavano  di  rompere,  o,  se  rotto, 
facevano  ogni  sforzo  perchè  non  si  ricomponesse.  Codesta 
Dante,  senza  tanti  complimenti  e  colla  sua  consueta  fierezza, 
la  chiama  opera  diabolica;  se  non  mi  credete,  leggete  il  prin- 
cipio dell'  Epistola  all'  Imperatore  Enrico  (4);  e  se  vi  piace  sen 

(1)  Cf.  Farad.,  XXX,  133-138. 

(2)  In  te  crf.dimus,  in  (e.  speramus^  odseverantes  te  Dei  tninistrum.  <* 
Ecclesiae  fllium,  et  Romanae  gloriae  promotorem  (Bpist.  VII,  2). 

(3;  Di  Enrico  scriveva  agritalianl.  Hic  est,  quem  Clemens^  nunc  Pt- 
tri  successor,  luce  apostolicae  benedicttonis  illuminat. 

(4)  Se  ne  veggano  le  parole,  riferito  nella  Conferenza  segaente,  §  Xl- 
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lite  questo  tratto  della  Monarchia  (1):  Sunt  vero  alii,  quorum 
i^tinata  capiditas  lumen  rationia  extinxit,  et  dum  expatre  Diabolo 
mnf,  Ecclesiiie  se  filios  esse  dicunt.,,.  aunt  alii,  qui  corvorum  più- 
mi»  aperti,  oves  albas  in  grege  Domini  se  iactani.  Hi  sunt  ini- 
pidatis  filii,  qui  iti  flagitia  sua  exequi  posaint,  Matrem  prosti- 
tuunt,  fratres  expellunt  et  denigue  iudicem  habere  nolunt  (cioè 
l'Imperatore,  che  nel  capo  Xl°  del  libro  IP  cUiama  Execu- 
ctttorem  iustitiae).  B  altrove  (2),  parlando  degli  sforzi  di  Fi- 
renze perchè  papa  Clemente  si  inimicasse  ad  Enrico,  la  rim- 
proverava che  impia  procacitate  conatur  8ummi  Poattfìcia,  qui 
Pater  est  Palram,  adversus  Imperatorem  violare  adsensum.  Cosi 
Dante  pensava  e  cosi  predicava. 

Ed  ora,  signori,  portando  alle  legittime  conseguenze  quan- 
to sinora  son  venuto  raccogliendo  ed  esaminando,  sarebbe  da 
parlare  più  direttamente  della  fratellanza  universale,  quale 
Dante  la  intendeva,  e  che  fu  lo  scopo  supremo  del  suo  cuore, 
(Ielle  sue  fatiche.  l\ia  perchè  l'argomento  ci  trarrebbe  troppo 
in  lungo,  rimettiamolo  alla  tornata  ventura  ;  contentandoci 
intanto  di  ripensare  agli  alti  sentimenti  cristiani,  che  infor- 
mavano  e  facevano  potente  l'anima  di  questo  uomo  sì  gran- 
de e  al  male  inteso  o  voluto  frantendere  da  un'età  clie  sven- 
(unitamente,  pur  avendolo  sempre  in  bocca,  va  tanto  devian- 
do da  Dante,  perchè  ognor  peggio  va  deviando  da  ciò,  che 
solamente  può  far  grandi  cosi  gli  individui  come  le  nazioni, 
Ja  Religione  nostra  santissima,  nel  doppio  intento  che  propo- 
ne agli  uomini  da  conseguire,  1'  uno  subordinato  all'  altro, 
voglio  dire  la  felicità  presente  e  l'  eterna. 

Oh,  si  davvero!  se  non  fosse  quello  spirito  dinbolii^o,  che 
toccai  testé,  8enz:i  quel  livor  antiqui  et  implacabilia  hosfin, 
humanae  prosperHati  aemper  et  latenter   insidians,  come  Dante 


li)  Ub.  ili,  cap.  5. 
13)  Kpist.  VII,  7. 
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scriveva  (1),  cioè  il  Demonio    stesso  sotto  le  spoglie  di  Mas- 
soneria, fatta  la  pace  colla  Chiesa  che  diventerebbe  mai  que- 
sta cara  Italia?  Quanto  è  bella  la  sua  postura,  e  per  Tuberia 
del  suolo  è  benedetta,  altrettanto  diventerebbe  allora  fioren- 
te di  pace  e  di  vera  fratellanza,  prosperosa  d'ogni  benessere, 
concorde  al    di    dentro,    rispettata    al  di  fuori,  e   tornerebbero 
altresì  a  fiorire  sulV  eletto  suolo  deW  Italia  cattolica  k  grandezze 
e  le  glorie,  di   cui    la    Religione  e  la   Chiesa  fu  sempre   dirice 
feconda  (2).  Che  se  tale  accordo  ancora  non  può  farsi,  e  tanta 
felicità  c'è  ancora  impedita,  la  vera  Italia  sa  che  ne  va  de- 
bitrice alla  setta    nefanda,    che  ^  da    tanto   tempo  le  tiene  il 
piede   sul  collo  ;    ma,   diremo   con    Dante    e    con    lui   confi 
dando, 

chi  11^  ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  (3)  ; 

e  a  tutti  i  nemici  della  ('hiesa,  che  fìngono  di  oppugnarla 
per  la  difesa  della  libertà^  con  Dante  diremo  del  pari  :  Sin 
prorsus  arrogantìa  vestra  insolens  adeo  roris  altissimi,  ceu  cacu- 

* 

mina  Gelboe  vos  fecit  exsortes  (4),  ut  Senatus  aeterni  consuW> 
restitisse  timori  non  fuerit^  nec  etiam  non  timuisse  timetis;  num- 
quid  timor  ille  perniciosus,  humanus  videlicet  atqtée  mundanu>\ 
abesse  poterti,    vestrae  multum  lacrymandae  rapinae    inevitabili 


(1)  Epist,  VII,  1. 

(2)  Dalla  Lettera    di    Leoxb   XIII  ai    Vescovi,   al   Clero  e  al  Pop^i  • 
d' Italia. 

(3;  Purgai.^  XXXIII,  35-36;  e  il  passo,  giovi  dirlo,  non  è  affatto  qui 
riferito  in  senso  accomodatizio,  dacché  nel  testo  si  riferisce  appunto  ai 
violatori  dei  diritti  e  della  dignità  della  Santa  Sede. 

(4)  E  neir  Epistola  agi*  Italiani,  allo  stesso  intento,  l'  Aatore  tocca  iS 
stessa  idea  :  Agellum  sterniie  mentis  vestrae^  fte  forte  caelesiis  tmber,  sf- 
mentem  vestram  ante  iactum  praeventenSy  in  vacuum  de  altissimo  cada*: 
neve  resiliat  gratta  Dei  ex  vobisj  tamquam  ros  quotidianus  ex  lapidi 
{Epist.  V,  5). 


naufragio  properanfe?  An  septi  vailo  ridicalo  cuiquam  defen- 
lioni  confiditis?  O  male  concordes!  0  mira  cupidìne  caecatl  ! 
traili  vallo  sepsiase^  quid  propugnaculis  et  pinnis  vos  armasse 
iuvabit Qua    falsata   Uhertatis   trabeam    tueri    existimalis,   eo 

verae  sercitiitis  in   trgmtala  concidelis  (1). 

(I)  Epist.  VI,  3. 
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CONFERENZA  XIV. 
Segue    lo    stesso    argomento. 


I.  —  Nessuno  dei  grandi  poeti  cristiani,  nessuno  dei  cri- 
stiani filosofi,  dai  Padri  in  fuori,  nessuno  dei  grandi  no,stri 
scrittori  tanto  pensò  alla  vita  futura,  tanto  sospirò  il  Para- 
diso, quanto  t'  AUìghìeri;  e  cosi  nessuno  dalle  invidie,  dalle 
persecuzioni,  dalle  lotte  fratricide  seppe  tanto  sollevarsi  a 
sentimenti  di  amore,  ad  aspirazioni  di  universale  fratellanza. 
E  queste  mie  affermazioni  non  crediatele  esagerazioni  e  falsi 
preconcetti,  o  peggio  idolatrie,  perchè,  o  signori,'  vi  dimo- 
strerò quanto  affermo.  Esiliato,  calunniato,  disingannato  del 
mondo  e  spettatore  del  trionfo  ilei  malvagi,  non  gli  restava 
"Ile  tener  fede  alla  Fede  sua,  che  Dio  è  giusto,  che  permette 
il  male  a  fine  di  gran  bene,  e  che  gli  nfìTanni  e  ì  dolori  di 
(juaggiù  degnamente  sofferti,  hanno  in  Cielo  la  loro  mercede. 
E  da  ciò,  chi  ben  vede,  la  ragione  stessa  e  1'  es.senza  del 
sacro  Poema;  di  qui  il  calore  di  quelle  invettive  contro  i 
seminatopi  del  male;  e  di  qui  ^li  cloijì,  gli  entusiasmi  aii  o- 
Krii  ci'istiana  virtù,  onde  il  Poema  è  lipieiio;  e  andrebbe  al- 
l' infinito  chi  volesse  recare  in  campo  anche  una  sola  palle 
di  tanta  materia.  Vede  il  vizio  dilagare,  senza  poterci  met- 
tere riparo?  pieno  d'amor  di  Dio  e  della  viilù,  ripete  con 
f.  Paolo  il  cupio  dissolvi;  onde  all'  amico  Foichc,  che  gli  chie- 

Miiu»     «.  POLKITO  -  Conferenze.  Voi.   II.  H 
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deva  quando  l'avrebbe  visto  ritornarsene  al  Purgatorio,  finita 
la  vita   mortale,  Dante  non  altro  risponde  (1): 

Non  SO  ...  .  quant'  io  mi  viva; 

Ma  già  non  fìa  '1  tornar  roio  tanto  tosto, 
Ch*  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva; 

concetto,  che  il  Poeta  aveva  già  altrove  espresso  a  proposilo 
di  que' tre  vecchi  virtuosissimi  dell'età  sua,  onde  paria  nei 
C.*"  XVI  del  Purgatorio,  i  quali  per  i  vizi  invadenti,  erano 
del  mondo  stanchi  cosi,  che 

par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  (2). 

E  sente  anime  fievoli,  incapaci  di  alte  aspirazioni,  incerte 
tra  il  male  e  la  virtù,  pure  am^re  il  mondo  e  lamentarsi 
che  si  corta  è  la  vita?  ed  egli,  come  uscendo  da  una  infocata 
contemplazione  delle  gioie  di  lassù,  esclama: 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quivi 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia  (3). 

Vede  i  suoi  contemporanei  correre  affannosi  dietro  ai  beni 
caduchi  (4),  e  dimentichi  dell'  ultimo  lor  fine  ingolfarsi  nei 
vizi!  Ed  egli  con  tono  addolorato,  e  rammentando  le  delizie 
indefettibili  dell'  amore  divino,  scrive  (5): 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  queir  amor  si  spoglia. 

E  vede  certi  uomini  di  studio  volgere  le  loro  speculazio- 
ni a  cose  che  vincono  la  potenza  dell'  umano   intelletto,  ov 

(1)  Purgai ,  XXIV,  76-78. 

(2)  Versi  122-123. 

(3)  Farad.,  XIV.  25-27. 

(4)  Cf.  Farad.,  X,  19. 

(5)  Farad.,  XV,  10-12. 


vero  prefiggersi  coi  loro  studi  altro  inlento  che  non  siaqiiello 
di  meglio  giungere  a  conoscer  Dio?  Ed  egli  porge  loro  que- 
sto santo  avviso  (1):  Desinarti  homines  quaerere  quae  supra  eos 
tulli,  et  quaerant  usque  quo  ponsunt,  ut  trahant  .«■  ad  immor- 
talia  et  divina  (2),  ac  niaiora  se  rel/iiqiiant. 

II.  —  E  in  questa  materia  potrei,  signori,  continuare  per 
buon  tratto;  ma  non  è  mestieri  con  voi,  e  studiosi  di  Dante 
e  pei-suasissimi  di  quella  fede  viva,  sincera,  operosa,  die  Io 
accompagnò  in  tutta  la  sua  vita,  e  che  fu  1'  anima  e  la  forza 
e  il  trionfo  delle  opere  sue.  Impossibile  dunque  clm  con  una 
mente  in  tal  guisa  educata,  e  con  meditazioni  sempre  rivolte 
a  quanto  può  meglio  guidar  gli  uomiui  all'altissimo  lor  fine, 
impossìbile,  dico,  che  il  suo  cuore  non  si  sentisse  infiammare 
e  turgere  di  gi^andi  propositi  ispirati  dall'amore  fraterno;  onde 
ben  credo  che  anch'  egli  poteva  ripetere  col  Profeta  :  in  me- 
ditatione  mea  exardescvt  ignis;  quel  fuoco,  che  fa  si  che  l'uomo 
cerchi  il  bene  non  in  quanto  bene  proprio,  ma  in  quanto  è 
bene  comune  (leggete  l' introduzione  al  Conrito),  e  che  dei  be- 
neficj  conseguiti  colle  proprie  fatiche  non  si  tenga  pago  se 
uon  ne  faccia  partecipi  i  suoi  simili  (leggete  il  primo  capo 
della  Aìoitarchia),  Più  ancora;  a  tanto  giunjfe  quel  sentimen- 
to di  verace  carità,  che  non  sa  far  mistero  neppure  di  quan- 
to dì  pii!i  recondito  s'operò  nella  sua  anima,  nella  speranza 
che  quello  che  giovò  a  lui,  giovi  agli  altri,  in  modo  tanto 
più  sicuro,  quanlo  meglio  I'  ammaestramento  vìen  dato  per 
efficacia  di  esempio.  Perchè  meglio  m' intendiate,  notate  una 
cosa-  Dante,  nell'ultimo  capìtolo  della  sua  Vita  Naoca  ne 
confessa,  eh'  ebbe  una  mirahile  visione;  tal  visione  ò  fuor  di 
dubbio  oramai  non  altra  essere  stata  che  quella  che  più  tardi 

li)  Quaesi.  Aq.  et  Terr.,  §.  XXII. 

(2)  NpI  Convito  (IV,  13):  <  Dice  Aristotele  nel  decimo  dell'  Etica,  che 
f  uomo  ai  dee  trarre  alle  divine  coite  quanlo  può.  > 


I 
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egli  fece  soggetto  della  Divina    Commedia.  Ebbene,  o  miei 
signori,  se  anche  la  quasi  totalità  dei  dantisti  non  lo  videro 
(tanto  è  vero  che  di  cosa   si  sostanziale    non   fanno  neppur 
motto),  tuttavia  ognuno  può  accorgersi,  che  una  cosa  è  la  vi- 
sione, e  cosa  ben  altra  è  il  Poema,  che  la  narra  (l).  Tale  vi- 
siono, fu  da  Beatrice  ottenutit  da  Dio  (2)  ad  esclusivo  benefi- 
zio spirituale  di  Dante,  donde    provenne  la, sua   conversione 
dal  male  al  bene,  dal  peccato  alla  grazia.  Ciò  per  molti  altri 
sarebbe  bastato;  non  bastò  per  l'Allighieri,  il  quale  volle  ren- 
dere di    universale   utilità   le  maraviglie  spirituali   che  Dio 
operò  neir  anima  sua;  onde  prendendo  figura  dell'uomo  cri- 
stiano e  cittiìdino  in  genere,  narra  al  mondo  le  segrete  cose 
vedute,  insegnando  cosi  a  tutte  le  genti,    insin    che   duri  U 
fede  di  Cristo,  per  quali  modi  può   V  uomo    precipitare   nel- 
r  abisso  d'ogni  miseria,  e  per  quali  altri  si  possa  risollevare 
e  giungere  alla  più  alta  perfezione,  sino  alla  beatifica  visio- 
ne di  Dìo.  E  cosi  si  vede  perfettamente  la  ragione,  giova  ri- 
peterlo (3),  perchè  il  Poeta  dichiarò    senza  ambagi    e   senza 
restrizioni  di  genti  e  di  secoli,  che  il  fine  preciso  del  suo  Poe- 
ma si  è  re  movere  viventes  in  hac   vita  de  stata  mineriae,  et  per- 
ducere  ad  stata  ni  felicitatis. 

in.  —  Forse  codesta  mia  introduzione  potrà  a  qualcuno 
parere  oziosa  per  V  argomento  che  debbo  oggi  trattare  f  Non 
vorrò  credere,  ove  si  badi  quanto  chiaramente  esso  rampol- 
li dalle  cose  discorse  nelle  tre  Conferenze  precedenti,  e  come 
spiani  la  via  a  quello  che  oggi  dirò.  Senza  un'  anima  alta- 
mente educata  alT  amore  della  Religione  di  Cristo,  senza  un 
cuore  supremamente  fervido  dell'  amore  del  prossimo  e  [>er- 
ciò  di  quanto  riguarda  il  suo  bene.  Dante  (lasciate  pur  dire  a 

[\)  Veg';:;:asi  il  mio  Alcuni  studi  ecc.,  Appendice  XVII,  Parte  II,  ^.  li. 
v2)  et.   rurij,  XXX,  136-14). 
(3)  et*.  Coaferenzo  precedenti. 


chi  s'accontenta  della  superflcie  dei  fatti),  Dante  se  anche 
per  forza  d'ingegno  avesse  potuto  escogitare  un  certo  suo  si- 
stema politico,  non  Io  avrebbero  mai  potuto  ideare  e  incro- 
raeatare  nel  modo  onde  ce  lo  diede  col  suo  libro  De  Monar- 
chia; sistema,  che  chiaramente  ci  appalesa  che  l'intento  del- 
l'Autore in  queir  opera  fu  identica  a  quello  del  sacro  Poema, 
di  indurre  cioè  fra  gli  uomini  il  regno  dì  Dio,  che  è  la  pace, 
la  fratellanza  universale,  felicitandoli  cosi  nel  tempo  per  es- 
ser felicitati  neir  eternila.  E  ch'egli  intendes&e,  benché  for- 
nito d'altìssimo  ingegno,  che  arduo  per  molte  guise  era  il 
soggetto;  e  che  non  fosse  sua  mente  di  scapricciarsi  in  crucciose 
lotte  politiche,  ma  di  mettere  a  servìzio  di  tutti  e  a  gloria  di 
Dio  il  frutto  delle  sue  meditaziciiì  in  una  questione  maxime  la- 
km  et  ab  omnibus  intentata;  tutto  ciò,  a  chi  sa  leggere,  edot- 
to chiaro  dall'  Autore  nel  proemio  dell'  opera  sua  :  Omnium 
hoiiiinum,  qttos  ad  amorem  teritatis  Natura  superior  impressit, 
hoc  maxime  interesse  ridetur,  ut  quemadmodttm  de  labore  ttnfi- 
quorum  ditati  sunt,  ita  H  ipsì  prò  ponterìn  laboreni,  qnafenun 
ab  eia  posteritas  habeat  quo  ditetiir.  Longe  namque  ab  officio  suo 
eiKe  non  dubitet,  qui  publicis  documentis  imbutus,  ad  llempti- 
bii':am  aliquìd  afferre  non  curai....  Rane  ijjitur  saepe  inecum  re- 
cogitans,  ne  de  infosnì  talenti  culpa  quandoque  redarguar,  pu- 
tilicae  utilitati  non  modo  turge.fcure^  quìn  imo  fructificare  desi- 
dero, et  intentatas  ab  aliis  ostendere  VL'ritates ...  Ardua m  qu idem 
opus  et  ultra  rires  aggredior,  non  tain  de  propria  virtute  con- 
fdtns,  quani  de  lamine  Largìforis  illììis,  qui  dat  omnibus  a/- 
fluenter  et  non  improperat. 

Ora,  avendo  di  tutt;i  la  Monarchia  di  Dante  fatto  un  dif- 
fuso transunto  ed  un'accurata  analisi  generale  nella  ottava 
di  queste  mie  Conferenze^  resta  che  oggi  ne  ricerchiamo  il 
fondo,  la  sostanza  informante,  1'  intento  cristianissimo  del- 
l'Autore,  che  non  altro  sì  fu  che  quello  di  stabilire  fra 
lutti    i  popoli  cristiani  quella   fratellanza,  che    Cristo  coman- 
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dò,  arra   sicurissima   della   felicità   presente    e   preparatrice 
della  futura. 

IV.  —  Fra  quanti  hanno  chiara  notizia  delia,  Monarchia iì 
Dante/  e  chiaramente  ne  comprendono  il  vero  scopo,  cui  mira- 
va, non  credo  vi  possa  essere  chi  non  debba  pienamente  con- 
sentire a  colui,  che  ponesse  questa  proposizione:  —  tiuUak 
essenza  morale  della  Monarchia  e  il  fine,  onde  fu  scritla,  cond- 
stono  velie  parole  del  Salmista^  che  Dante  cita  nella  conclusione 
del  primo  libro  della  sua  opera  :  Ecce  quam  bonura  et  quam 
iucundum    habitare  fratres  in  unum    »  (1);  o,  se  meglio  pia- 
cesse, volesse  altri  sostenere  tale  essenza  morale   e  tal  fine 
trovarsi  racchiusi  nel  versi  dì  Boezio,  che  Dante   allega  nel 
capo  undecime  dello  stesso  libro  : 

0  felix  horoinum  genus, 
Si  vestros  animos  Amor, 
Quo  Coelurn  regitur,  regat! 

Infatti,  considerando  l'AUighieri,  che  il  fine  percheTuomo 
è  nato,  è  eh'  egli  viva  felicemente  (2);  e  osservando,  che  inUr 
alia  bona  hominis  potissimum  est  in  pace  vivere  (3),  ma  che 
non  v'  ha  possibilità  di  felicità,  di  pace,  se  neir  umano  con- 
sorzio non  imperi  sovrana  la  giustìzia,  sulla  giustìzia  costrusse 
tutto  il  suo  edificio.  Ma  che  è  la  giustizia?  Dante  la  definisce 
cosi:  (4)  Justitia^  de  se  et  in  propria  natura  considerata,  est  quaedam 
rectitudo  sive  regula^  obliqua  m  hinc  inde  abjiciens;  precisamente 
la  diritta  via  o  la  via  verace,  della  quale  è  cenno  nel  Poema  ('»  • 
Ne  deriva  pertanto,  che  la  giustizia  si  risolve  in  carità,  la 
quale  del  suo  può  essere  larga  con  tutti,  ma  niente  usurpa 
dell'  altrui;  ond'è  che  il  contrarlo  della  giustizia  sarà  la  cu- 

(1)  Psalm. 

(2)  Conv,  IV,  4. 

(3)  Afon.  I,  19.' 

(4)  Loc,  cit. 

(5;  Inf.,  I,  3  e  18. 


pidigia,  la  maledetta  Lupa,  che  s'ammoglia  a  vtolH  aminali[\), 
e  fthe  è  insaziabile  nella  sua  fame  {2),  tenace  del  proprio, 
sempre  agognante  all'  altrui,  conculcatrice  d' ogni  diritto, 
sprezzatrice  di  Dio  e  degli  uomini;  poiché  gli  è  verissimo  ciò 
che  scrive  il  nostro  Autore  (3),  che  quemndmodum  charitas 
Ku  recto  dUectio  habitualem  iustitiam  acuii  atque  dUucidat,  aie 
eupiditas  illam  quodammodo,  quantumcumqice  pauca,  obnubilai:  e 
la  ragione  precipua  sta  in  ciò  che  Dante  soggiunge  (4):  Cupi- 
ditag,  soeieiaie  kominum  spreia,  quaerìi  alia;  charitas  vero, 
tpretis  aliis  omnibus,  quaerit  Deum  ai  hominem^  et  per  conse- 
qaens  bonum  hominis.  E  Dante,  che  in  fatto  di  principj  è  sem- 
pre sibi  constans,  in  altre  parole  e  in  occasione  solenne,  raf- 
ferma altrove  questo  stesso  concetto;  ond'  é  che  scrivendo  ai 
Cardinali  Italiani  (fi)  dichiarò  :  Cupidifatem  unusquisque  sibi 
duxii  in  uxorem,  quae  nunquam  pìetatis  vi  aequitatis,  ut  cha- 
ritas, sed  semper  impietaiis  et  iniqnitatis  est  genitrix;  e  lamen- 
tando come  gli  stessi  ecclesi astici,  a  solo  sropo  di  materiale 
interesse  si  dessero  smaniosi  agli  studi  legali,  lasciando  in 
non  cale  e  fra  le  ragnatele  le  opere  dei  Padri,  soggiunge: 
Qur  enim?  Uti  Deum  quaerebant,  ut  Jinein  et  optimum;  isti  cttn- 
«M  e*  beneficia  conseguuntur  (6). 


(1)  Inf.,  I,  100. 

(2)  Ivi.,  97  99;  Purgai.  XX,  XO-12. 

(3)  Man.,  I,  13. 

(4)  Tak.  cit. 

(5)  Epist.  Vlir,  §.  7. 

(6)  £  cbe  codesta  non  fosse  una  fantasia  del  nostro  Autore,  mii  storia 
geaaina  dell'Imperversare  d'  ogni  cupidigia  e  d'  og'ni  coDSfig-tientfì  reità, 
lo  rileT6  anche  la  venerata  parola  dtl  S.  Padre  Lbokh  xiii,  che,  parlan- 
do delle  misere  condizioni  del  secolo  precedenti^  a  quello  di  Dante,  cosi 
Krìsxt- :  Xitnis  multi,  penitus  maneipati  rebiin  humanin,  aut  nppeientia 
honorum  ac  divitiarum  insanirmi,  aut  per  liiJium  et  libidine»  agfrént 
I—  ef.  Farad.,  XI,  1-9  — ).  Plurimum  vcUebant  pauci;  quorum  open  fere 
in  oppressionem  minerae  et  contemplae  mullitudinis  enaserant,aiqu«.  huiii»- 
modi  vitiorum  maculus  ne  ti  quidem  effugerant.  qui  dtsciplinae  ceteris 
ast  tx  Ìn»tiiuto  debuissenl.  Et  rexHneta  et  passini  cnrilate,  variae  quotidia- 
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V.  —  Non  so,  signori,  se  incontri  pur  troppo  anche  a  me 
quanto    il  nostro    Autore  notò  a  proposito  di  que*  molti,  che 
tutti  preoccupati  e  fissi  nella  propria  idea,    si  lascian  guida- 
re dalle    passioni    anziché  dalla   ragione,  e    son    ciechi   pur 
credendosi  avere  gli  occhi  di  lince;  onde  s'incocciano,  e  non 
e'  è  modo  di  persuaderli   del    loro  preconcetto:  Hominibtnf  ra 
tionis  intuitum  volunlafe  praevólantibus,  hoc    saepe  con  tingiti  tU 
male   affecti^    lumine    rationis   postposUo  ,    affectu    quasi  cat^ci 
trahantur    et  pertinacUer  suam  denegent   caecitateni  (l).  Né  ciò 
deve   far    maraviglia,  se    Dante,  che    era  Dante,    umilmente 
confessa  che   a'  preconcetti    andava  soggetto  anche  lui;  onde 
il  rimprovero,  che  gli  mosse  Beatrice  (2): 

tu  stesso  ti  fai   grosso 
Col  falso  immaginar;  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'  avessi  scosso. 

Ma  dato,  sia  pure  per  semplice  ipotesi,  ch'io  non  sia  vit- 
tima di  preconcetti,  non  solo  io  vedo  chiaro,  ma  chiaro  do- 
vrebbe vedere  ognuno,  chn,  nelle  allegate  parole  della  Mo- 
narchia, confortate  dalle  altre  deW Epidola  ai  Cardinali  iialiani 
dove  fattrice  della  giustizia  è  posta  la  carità,  perchè  charitus, 
soggiunge  Dante,  maxime  iustitiam  vigorat  (3),  vi  è  lutta  li 
essenza  di  quella  riforma  sociale,  che  il  regnante  Pontefice 
con  tanta  sollecitudine,  costanza  e  sapienza  si  sforza  di  far 
capire  ai  popoli  e  ai  Governi.  Volete  vederlo?  Ve  T  accennai 
soltanto  (perchè,  se  il  piano  di  queste  mie  Conferenza  non  si 
cambia,  ve  ne    parlerò  in    diffuso  nella    prima  della  Seconda 


naeffìie  pestes  consecutaeerant;  invidtre,  aetnularif  adisse;  distradis  od^» 
infestisque  animis,  ut  ad  minimum  quamque  causam  et  civitat^s  finiti- 
fium  sese  invicem  praeliando  conficfivent^  et  civea  cum  rìvibu}S  ferro  inhn- 
mane  decernerent  ( —  cf.  Purgat.,VI,  82-87  —  ).  Neil*  ICncicl.  Auspicato. 
edit.  cit.,  voi.  I.  pag.  324. 

(1)  Mon.,  HI,  :J;  cf.  Farad.,  XIII,  128130. 

(2)  Piirad.,  I,  8S-J)0. 

(3)  Mon.y  I,   13. 
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Parie).  La  cagione  potissima  di  tutti  codesti  guai  si  morali 
che  sociali,  si  domestici  che  pubblici,  quale  è?  la  cupidigia, 
che  si  risolve  in  irreligione,  in  immoralità,  in  ladrerie,  in 
Uiiurpazioni,  in  oppressioni,  in  ingiustizie  e  iniquità  d'  ogni 
fatta;  ciò  Dante  lo  Im  detto  chiaro.  Quale  il  riparo!  non  al- 
tro che  la  carila,  che  si  risolve  in  perfetta  giustizia,  e  die 
ùk  per  uitirao  risultato  il  pieno  trionfo  della  morale  cri- 
stiana . 

VI.  —  E  proprio  da  Dante  volete  un  esempio  di  fatto? 
eccolo  qua  cliiaro  e  lampante:  Il  Poeta  cosi  esoidisfe  al  Guito 
XI  del  suo  Paradiso: 

0  inoensatH  cura  dei  inorWli, 

Quanto  son  difettivi  Killogismi 

Quei  che  ti  fmiuo  in  bssso  bntter  l'ali  ! 

Ciiì  dietro  a  iura,  n  chi  ad   aforismi 

Se»  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forz*  e  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio. 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
,S' affaticava,  e  chi  si  dava  nll'oKio: 

Qunud'  io  da  tuttt  queste  uose  sciolto  ecc. 

Ccn  ciò  l'Allighieri  non  altro  intese  che  di  di[Jinf,'L're  le  c'oii- 
dizioni  morali  e  «ociali  dell'  età  sua;  e  convfri'eLe,  signori, 
che  il  quadro  è  fosco  auzicini  no,  e  die,  tutto  accuratamente 
analizzando,  presenta  tariti  e  anclie  troppi  punti  di  contatto 
e  dì  somiglianza  colle  misere  condizioni  dell'età  nostra.  Or 
bene:  per  qual  ragione  di  arte  piacque  ;il  Poeta  di  tracciai-o 
si  luffubre  sfondo  ?  non  certo  pei'  aitni,  rhe  pei-  illuminare, 
col  risalto  dell'  antitesi,  la  gl'aride  figur-.i,  che  s*  accingeva  a 
recare  in  campo,  come  tipo  esem[ilnre  del  tutto  opposto.  CliiV 
non  altri  che  il  gran  Poverello  d'  Assisi.  E  quale  il  peculiare 
carattere,  la  nota  distintiva  che  stampa  in  lui?  qui'sla  :  fu 
lu/lo  nerafico  in  ardore.  Che  vuol  dir  ciò,  S'ì   non  clic  Fr.ince- 
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SCO   ardeva  appunto  di  carità  come  un  Serafino,  perchè  s'era 
svincolato  da  ogni    cieca  cupidigia,  da  ogni    affetto   ai  beni 
caduchi,  e  che  per  ciò  stesso  era  un  vero  esemplare  di  per- 
fetta giustizia?  dappoiché,  sentenzia  V  Allighieri,  remota  cupi- 
ditate  omninOy    nihil  iustitiae  restai  adversum  (1).  E  se  questa 
carità  di  Francesco,  onninamente  opposta  alia  cupidigia  mol- 
tiforme  accennata  dal  Poeta  neir  esordio  del  Canto,  e/  è  nel 
concetto  del  grande  artista  additata  come  unica  medicina  di 
tanti  mali  e  antidoto  al  loro  rinnovarsi,  si  dovrà  dire  che  è 
un  sogno,    un  preconcetto   V  affermare,  che  a  tali    guai  non 
v'  ha  altro  possibile  riparo  se  non  il  rimettere  in  onore  quella 
carità,  che  sono  la  giustizia  e  la  morale  cristiana?   Ancora: 
e  se  r  età  nostra,  come  ognun  vede,  ha  pur  troppo  tanta  so- 
miglianza [con  quella  di  Dante,  chi  è  si   corto  d' intelletto, 
che  non   vegga  quanta  sapienza  fosse  quella  di  Leone  XIII, 
che  alle  svenlurate  condizioni  dei  lempi  nostri  (2)  pensò  im- 
menso vantaggio  dover   provenire,  si  nelle   cose    domestiche 
che  pubbliche,  chiamando  i  cattolici  al  terz'  Ordine  del  grande 
Assisinate?  Se  tal  pensiero  non  fosse  bastevole  e  più  che  onori- 
fico   il   chiamarlo  papale,   a   me    sarebbe  bello  dì  chiamarlo 
dantesco.  Pensassero  (e  un  po'  di  polemica  accademicamente 


(1)  Mon.,  I,  13. 

(2)  Notabilissimo  qaesto  tratto  del  S.    Padre    {Encicl.    Humanum  gb- 
Mus,  edit.  cit.,  voi.  I,  pa^.  133),  dove  accenna  ai  benefizi,  che    paò  ap- 
portare il  Terz'  Ordine  di  S.  Francesco:   «  Novetur  quotidianis  incremen- 
€  tis  isthaec  sancta  sodalitas,  nnde  cum  multi  expectari  poasunC  frQcta9, 
€  tum  ille  egregius,  ut  traducantur  animi  ad   lìbertatem,  ad   fraiemila- 
€  tenif  ad  aequaliiatem  iuris;  non  qualia  Massones  absurde  cogitant,  s^ 
e  qualia  et  Jesus  Christus  humano  generi  coinparavit,  et  Franciscus  se- 
€  cutus  est.  Libertatem  dicimus  filiorum  Dei,  per  quam  nec  Satanae^  nec 
€  cupidi tatibus,  improbissimis  dominis,  serviamus:  fratemitatem^  cuius  in 
e  Deo  communi  omnium  procreatore  et  parente  consistat  orìgo':  aequtUì- 
€  tatem  quae  iustitiae  caritatisque  constìtuta  fundamentis,  non  omnia  tol- 
<  lat  inter  homines   discrimina,  sed   ex  vitae,    officiorum     stiidioramque 
€  varietate  mirum  illuni  consensum  efficiat  et  quasi  concentum,  qai   na- 
«  tura  ad  utilitatem  pertinet  dignitatemque  civilem.  » 


DOD  fa  male),  pensassero  i  popoli,  e  più  pensassero  i  politi- 
canti non  solo  alla  stilutare  sostanza  di  queate  cose,  ma  an- 
che III  perfetto  riscontro  del  pensiero  d'  un  gran  Papa,  che 
dicono  di  venerare,  col  pensiero  del  gnin  Poeta-Filosofo,  clie 
cianciano  di  adorare;  e  mettendo  a  paragone  una  cristiana 
società,  quale  Dante  e  Leone  XIII  la  divisano,  con  quanto 
cotidianamente  di  brutto  ci  cade  sotto  gli  occhi  come  legit- 
timo effetto  di  prevaricazioni  religiose  e  morali,  si  scotessero 
una  buona  volta  da  un  letargo,  che  minaccia  estrema  rovina. 
E  come  non  vedere  dove  risiede  il  male,  e  dove  è  pronta  la 
medicina?  Non  giova  cullarsi  in  illusioni,  che  l'esperienza 
dimostrò  non  pur  vane,  raa  anche  produttrici  di  nuovi  ina- 
lanui:  la  causa  del  malo  è  il  dissidio  malaugurato,  prepa- 
ralo, voluto,  del  continuo  tenuto  vivo  dalle  sètte  tra  la  Chiesa 
e  Io  Stato;  la  medicina  sanatrice,  e  che  certo  non  fallirebbe 
all'  intento,  è  sempre  pronta,  rendendo  giustizia  ai  dirilti 
della  Chiesa.  Ma  quelli  che  il  potrebbero  e  lo  dovrebbero, 
son  sordi;  e  più  che  sordi,  son  ciechi;  onde  non  veggono  che 
avrebbero  il  medico  in  casa  e  la  medicina  in  pronto;  ma  in 
quella  vece  ricorrono  a  medici  esotici,  i  quali,  per  quanto  di 
gran  voce,  non-  sanno  all'ammalato  suggerire  che  intrugli  e 
cataplasmi,  che  senza  dargli  un  Rio  di  mìt;Iioramento,  lo  ri- 
ducono alla  condizione  d'infermità  disperata,  nella  quale,  sotto 
figura  d'  un'  inferma.  Dante  ne  descrisse,  per  simili  cause, 
la  sua  Firenze  (1).  E  non  ce  1'  ha  detto  e  ricantato  su  tutti 
i  toni,  che  un  popolo  cristiano  non  avrà  mai  pace,  né.  per 
conseguente,  prosperità  e  floridezza,  se  la  civile  Autorità  non 
sia  in  perfetta  concordia  colla  ecclesiastica?  Non  sappiamo 
che  cosa  voleva  dal  suo  Monarca  rispetto  al  Papa!  signift- 
caodo  con  ciò  che  la  Chiesa  non  solo  ha  la  facoltà  di  gui- 
dare le  nazioni  alla  felicità  celeste,  ma  che    molto  può    coo- 


(I)  Cf   Purgai.,  VI.  UH-lól. 
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perare  a  far  loro  conseguire  anche  la  felicità  terrena  (1); 
pensiero  pur  questo  che  nelle  sue  mirabiU  Encicliclie  ed  Al- 
locuzioni tante  volte  e  con  sì  paterno  amore  fu  tante  volte 
ripetuto  dal  Sovrano  Pontefice  (2). 

VII.  —  Con  questi  principj,  con  queste  idee,  idee  e  prin 
cipj  attinti,  come  ben  vedete,  o  signori,  dallo  spirito  più  puro 
del  Cristianesimo,  si  faceva  Dante  apostolo  e  direi  cantoredi 
quella  fratellanza  univei-sale,  che  fu  predicata  da  (Jrislo;  la 
quale  fratellanza,  chi  bene  consideri  e  discerna,  è  uoa  cosa 
stessa  colla  pace  universale,  perchè  humanum  genut  ih  qniek 
sire  tranquillitate  pacis  ad  pi-oprìum  xuunt  opu»  Uberrime  atqat 
fadll'ime  se  habet  {A).  E  quando,  riveriti  signori,  nella  frase 
proprìuiti  munì  opus  vorrete  intendere,  come  non  puossi  allri- 
raetUi,  quella  doppia  felicità,  alla  quale  come  notammo  i.4),  l'u- 
manità è  chiamata,  vedrete  chiara  la  conseguenza,  che  ne 
rampolla;  ed  è  questa,  che  se  Dante  senza  l'eterna  stimava 
un  nulla  o  peggio  la  felicità  temporale,  reputava  anche  molto 
diffìcile  senza  la  temporale  poter  conseguire  T  eterna;  per- 
chè un  popolo  sconvolto  dalle  fazioni,  in  halia  degli  odj,  iu 
preda  ai  vizi  e  alle  ingiustizie,  mal  si  comprende  come  possa 
pensare  ed  attendere  al  conseguimento  della  beatitudine  delln 
vita  futura  ■;;'>).  E  ciò  portò  il  nostro  Autore  a  divisare  il  suo 
Monarca  universale;  ma  il  sno  sistema  non  poteva  avere  uria 
base  più  solidn,  benché  da  molti  sia  tultavutta  chiamalo 
un'utopia;  e  lai  base  sta  nella  costituzione  della  famiglia: 
perchè,  egli  osserva,  ai  cousiderenius  unam  domum,  cuius  fini' 
ei^t  domedi-'os  ad  bene  ricendam    praeparare,  unum  oporttt  •"'f 


(1)  Vi-iX'^ntii  la   Co»r'-'-e»za  VI,  J.  4. 

|5)  Vcj.'fjnsi,  trs  nitro,   1'  Appendice  alla  ConfetenzA  IV. 

Ci)  Mou.,   I,  5. 

(4i  Co»feru,za  prece.l..  %.  HI. 

(fi)  Vo^frasi  Co»fvn-.,za  II.  g.  IX,  in  nota. 
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{ai  regulet,  et  regat,  quem  dicunt  pulr.ìm  f'amilias,  aut  eiun  lo- 
eum  teneniem  {I).  Però,  scrive  nel  Convito  (2),  siccome  una 
Casa  a  sua  sufficienza  richiede  una  Vicinanza,  altrimenti  molti 
difetti  sosterrete,  che  sarebbero  impedimento  di  felicità;  e  In  Vi- 
cinanza a  suo  satisfacimento  richiede  easervi  la  Città;  e  una 
CiltA  richiede  alle  sue  arti  e  alla  sua  difensione  avere  vicenda 
e  fratellanza  eolle  circonvicine  Gitlà,  e  però  fa  fatto  il  Regno; 
cosi  di  molti  Regni  Dante  formò  la  sua  Monarchia.  E  la  ra- 
gione inducente  fu  questa;  che  aiccome  per  le  umane  cupi- 
digie, come  per  esperienza  vedemo,  discordie  e  guerre  conviene 
mrgere  tra  Regno  e  Regno;  cosi  è  necessario  che  il  mondo  ab- 
liia  un  supremo  Principe,  il  quale  li  Re  tenga  contenti  nelli 
termini  delti  Regni,  sicché  pace  intra  loro  sia,  biella  quale  si 
panino  le  Gittadi,  e  in  questa  posa  ìt  Viciname  s'amino,  e 
ìm  questo  amore  le  Case  prendano  'tijiii  (oro  bisogno,  il  quale 
preso,  l'uomo  viva  felicemente,  che  r  quello  per  che  V  uomo  è 
nato. 

Vili.  —  Por  tulto  questo  1'  Imperatore,  perché  da  Dio 
era  posto  a  procurare  agli  uomini  la  felicità  della  vita  pre- 
sente ed  era  il  naturai  tutore  dell'umanità  (■!}},  diventava  na- 
turalmente anche  tutor  pacis  (4)  e  iustitiae  executor  [b),  quella 
pace  e  quella  j^iustizia  che  ben  sappiamo  iiell'  intelletto  di 
Dante  essere  un  naturale  portato  della  carità  e  quindi  deità 
fratellanza,  se  anzi  non  sieuo  la  stessa  fratellanza  in  atto. 
Che  se  a  Dante,  per  dare  al  suo  sistema  politico  un  grande 
valore,  doveva  importar  moltissimo  di  msttere  il  suo  Monar- 
ca, come  fece,  in  una  condizione  privilegiala,  die  tutto  pos- 


ilj  Mou.,  1,  7. 

i2|  Tra».  IV,  cap.  4. 


lU  Epixt.,  VII,  I. 
(51  Mon,  II,  11. 
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sedendo  non  potesse  esser  più  soggetto  a  cupidìgia  di  sorta  (1), 
e  perciò  in  lui  fosse  somma  la  carità  e  sommo  Ti ntuito  della 
giustizia,  per  tener  tutti  nel    vincolo  della  più  stretta  fratel- 
lanza;   doveva    importargli    non    meno  di  presentarci  il  suo 
Imperatore  quanto  caritatevole   in    atto   verso  tutti,  e  perciò 
corrivo  al  perdono  verso  i  figli  erranti  ma  pentiti,  altretlaolo 
caldo  difensore   della    giustizia  e  punitore    de'  pervicaci,  che 
compromettevano  la    pace    comune    e    scindevano  il  vincolo 
della  fratellanza.  Né  Dante  poteva  pensarla  altri  menti,  saper 
intima  persuasione    affermò    nella    Monarchia  (2),  che  Roma- 
num  Imperium  de  Fonte  nascitur  pietatiSy    che  è  Dio,  il  quale 
esubera  nel  premio  del  bene,  si  restringe  nella  punizione  del 
male.  Neil'  Epistolario    del    Nostro    (del  quale  anche  dai  più 
illustri  e  recenti  fra  i  dantisti  si  mostra  di  far  si  poco  u$w,  e 
che  essendo  quello    che    più    disvela  l'anima  di  Dante,  ogni 
suo  studioso  dovrebbe  conoscere  a  fondo),  v'ha  un  luogo  no- 
tabilissimo al  mio  proposito:  scrivendo  l'Allighieri  ai  Princì- 
pi e  Popoli  italiani  per  ben  disporli  a  far  festose  accoglienze 
all'Imperatore  Enrico,  che  stava  per  giungere,  cosi  parla  al- 
l' Italia  (3)  :   «  Exsicca  lacrymas    et    moeroris    vestigia  dele, 
«  pulcherrima;  nam  prope  est  qui  liberabit  te  de  carcere  ìra- 

(1)  Conv.,  IV,  4.  A  tal  proposito  non   isfugga   questo  bel  tratto  della 
Monarchia  (I,  13)  :  €  Ubi  non  est  quod    possit  optari,  impossìbile  est  ibi 
cupiditaCem   esse  ;    destructis  enim  obiectis,   passiones  esse  non  possant. 
Ex  quo  sequitur,  quod  Monarcha    sincerissimum  Inter  mortales   iastitite 
possit  esse  subiectum.    Praeterea^    quemadmodum    cupiditas    habitntlem 
iuslitiam  quodaromodo,    quantumcumque  pauca,  obnubilai;    sic  charit^s 
seu  recta  dilectio,  illam  Hcuit    atque    dilucidat.    Cui   ergo  maxime  recu 
dilectio  inesse  pot'jst,  potissimum  locum  in  ilio  potest  habere  iustitia:  hu)Q>- 
modi    est  Monarcha.  Quod  autem  recta    dilectio   faciat  quod  dictum  e^t. 
bine  patere  potest.  Cupiditas  namque,  societate  hominum  spreta,  quaerìt 
alia  ;  charitas  vero,  spretis  aliis  omnibus,    quaerit  Deum  et  hominem,  et 
per  consequens  bonum  bominis.  Cumque  inter  alia  bona  hominis  poti^- 
mum  sit  in  pace  vivere,  et  hoc  operatur    maxime  atque  potissime   iusti- 
tia, charitas  maxime  iustitiam  vigorabit,  et  potior  potius.  » 

(2)  Lib.  II,  cap.  V. 

(3)  Epùtt,  V,  §.  2  e  3. 
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<  piorum  ;  qui,  percutiens  mali  gnau  Ics,  in  ore  ghidìi  pei'det 
e  eos,  et  vineam    suani    aliìs    locabit    a^ricolis,  qui  fruclum 

<  iustitiae  reddant  in  tempore  messis.  Sed  an  non    miserdbi- 

•  tnr  cuiquam?    Immo    ignoscet    omnibus  miseri  cord  iam  im- 

•  plorantjbu»,  cum  sii  Caesar,  et  maiestas  eius  de  Fonte  de- 

•  tiuat  pietatis.  Hiiius  iudicium  omnem  severìtatcni  abhor- 
«  ret  (1)  ;  et  scraper  citra  medium  plectens,  ultra  medium 
(  praemiando  se  fìgit  (2).  Anne  propterea  tiequam  hominum 

■  applaudet  audaciìs,  et    rictibus   praesumptuosoruni   pocula 

•  propinabit?  AbsiC  :  quoniam  Augustus  est:  et  si  Augustiis, 

•  notine  relapsorum  facinora  vìndicabll,  et    usque  in  Tliessa- 

■  liam  persequetur,  Thessaliam,  Jnquam ,  fiualis  deletio- 
.  nis?  (3). 

IX.  —  Ma  per  avventura,  dove  meglio  si  disvela  l'ani- 
ma del  nostro  Autore  mtlla  bua  idea  di  pace,  di  ;;iustizia 
e  di  fratellanza,  si  è ,  a  parer  mìo,  nel  tratto  setrneule 
della  medesima  Epistola  (4):  «  Vos  qui  mecutii  htifetia  op- 
»  pressi,  animum  sublevate,  quoniam  prope  est  vestra  sahis. 

•  Assumìte  rastrum  bona»  humilitutis,   atque  glebis  exustae 

<  aiiimositatis  occatis,  avelluta  ijternìte  mentis  vestine,  ne 
«  forte  coelestis  iraber.  sementem  vestram  ante  iactuin  prae- 

■  veaìens,  in  vacuum  de  altissimo  cadat  ;  neve  resiliat^ra- 
«  tia  Dei  ex   vobis,  tamquam  ros  quodidianus  ex  lapide;  sed, 

•  velut  foecuoda  vallis,  concipite,  ac  viride  germinate,  viride, 
«  dico  fructiferum  verae  pacis  ( —  ecco    l'intento    supremo, 

<  la  vera  pace,  la  fratellanza  — )....  Qua  quidem  vìriditate 
«  terra  vestra  vernante,  novus  agricola  Roraanorum    cousitii 


(1)  E  ueìV  Epialola  allo  siesso  Enrico,  Dante  gli  dice:  beiiìi/nìssiinu 
cidi  et  clemtnlittimunt  U  atidivi. 

(2)  VeggaBi  oel  mio  Commento  della  Div.  Commedia  1'  Inf.  ITI,  5. 
^3]  Si  legga  e  raffronti  Epist.  VI,  3. 

(4)  Nel  §.  5  e  ti. 


176  SEGUITA    LO   8TKSSO    ARGOMENTO 

«  sui  boves  ad  aratrum  affectuosius  et  confidenti  US  conìugabit. 
■  Farcite,  parcite  lana  et  nunc,  o  carissimi,  qui  mecuminiu- 
«  riam  passi  estis,  ut  hectoreus  pastor  vos  oves  de  ovili  suo 
«  cognoscat  :  cui,  etsi  animadversio    teraporalis  divinitus  est 
«  indulta,  tanoien,  ut  Eius  bonitatem  redoleat,  a   quo  velut  a 
«  puncto  bifurcatur  Petri    Caesarisque  potestas.    voluptuosae 
«  familiae  suae  miseretur.  Itaque,  si  culpa  vetus    non  obest, 
«  quae  plerumque  serpentis  modo    torquetur   et    vertitur  in 
«  seipsam,  bine  ubique  potestis  advertere,    pacem    unicuique 
«  esse  paratam, et  speratae  laetitiae  iam  primitias  degustare.! 

X.  -^  Da  quanto  abbiamo  qui  e  qua  sentito,  ognuno  potè 
già  capire,   che  la  pace  e    la  fratellanza    divisate  da  Dante, 
come  fruito  ed  espressione  della  giustizia,  si  dovevano  risolvere 
nella  libertà,  quella  libertà  che  è  massima  ed  essenziale  nel 
Cielo,  e  che    può  allietare  il    mondo   solo    allora    che  genm 
humanum,  sedatis  fluctibus  blandae  cupiditalis,  libBrum  in  pacU 
tranquillitate  quiescat^  come  dice  nella   Monarchia    (1),  perchè 
solo  allora,  come  sci'iveva  ai  Fiorentini  (2),    gli  uomini  non 
troveranno  impedimento  a  seguire  le  leggi,  che  della  conaune 
libertà  son  guarentigia  e  tutela,  e  le  (juali  iustitiae  naturali^ 
imitantur  imaginem;  obserrantìa  quariini,  si  laeta,  si  libera^  non 
tantum  non  servitus  esse  probatur^  quia  immOy  ut   perspicavitdr 
intuenti   liqiietj  est   ipsa  summa    libertas.,.,  Itaque   soli  ejctstunt 
liberi,  qui  vohmtarie  legi  obediunt;  il  che  tutto  perfettamente  con- 
viene colla  proposizione  riassuntiva  espressa  nella  Monarchia  {^\ 
sulla  necessità  e  sul  fine  d'  un  supremo  Monarca,  consistenti  in 

• 

ciò,  ut  scilicet  in  areola  mortalium  libere  cum  pace  vìtatur^  K 
per  questo  che  al  veniie  dell'Imperatore  Eniico  per  rimettere 
in  vigore  la   giustizia,  egli    scriveva    agli    Italiani    (4):   Ecce 

(1)  Lib.  Ili,  cap.  15. 

(2)  Epist.  VI,  §  5. 

(3)  Lib.  III,  cap.  15. 
(^4)  Epist.  V,  §  1. 


r 
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nMHC  tempus  acceptabile,  quo  xtgna  Hurgunt  consoltilioniit  c(  pucis, 
perchè  Dio  misericordioso  aprendo  iiui\'n  misericordeit,  atqite 
«lulatum  universalis  captivitatis  miserami,  Moysen  alinm  susci- 
tanit,  qui  de  gravaminibus  ^gyptioruin  populum  suum  eripiet, 
ad  ferram  lacte  ac  mdle  mananlem  perducens.  Ed  ecco  di  bel 
nuovo  riaHacciarcisi  l' intento  supremo  del  Poern.i,  eh'  era 
quello  di  conseguire  la  l^erlà  (1),  nel  senso  che  iiltrove  ab- 
biamo spiegato  (2),  viene  a  dire  la  vittoria  sulle  male  pas- 
sioni, la  santità  degli  aÉfetti,  la  rettitudine  dell'operare:  le 
quali  cose  tutte  mentre  formano  doli'  uomo  un  egrresio  cit- 
tadino e  servono  colla  vicendevole  carità  a  .promuovere  la, 
pace,  servono  non  meno  a  spianare  la  via  al  conseguimento 
della  felicità  della  vila  avvenire. 

XI.  —  Se  altri  argomenti  non  ci  fosseio  nelle  opere  di 
Dante  (e  basterebbe  di  per  sé  solala  MfHiiCfAiK,  com'egli  seppe 
roiigegnarla)  a  stabilire  ch'era  intento  suo,  pur  tra  popolo  e 
popolo  serbando  le  necessarie  diffci'enze  di  legislazione,  di 
fare  una  sola  famiglia  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  si  che 
tutto  il  mondo  fo.sse,  a  così  dire,  una  sola  città,  a  provarlo 
basterebbe  un  solo  punto  del  Purgatorio  (3). 

Giunti  i  poeti  alla  seconda  Cornice,  sperando  Dante  di  tro- 
vare qualche  anima,  che  fosse  vissuta  in  Italia,  chiede  a  quelle 
anime 

Ditemi.... 

S'Hi)lrn&  è  qui  tra  voi  che  sia  latina, 

si  sente  rispondere: 

ciascuna  è  ciltftdinn 
D'  uiin  vera  cittA;  ma  tu  vuoi  ilirn 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

(1)  Purgai.,  I,  71;  e  XXVII,  140;  e  pre^r"  il  l'Mtnre  di   vpderp  ai  due 
citati  JDOgbi  il  cnmmento  che  ci  apposi. 
,a)  Veggasi  Ooitfeyeitze  SII  e  XIII. 
^3)  Nel  C.  XIII,  91  e  «esfr- 
llons.   0.  Poi.i!TT(i  -  C<m/er<H,-e.   V.il.  II.  W 
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;  Dì  qui  non  solo  emerge  chiaro  (e  cel  dice  la  frase  vera  <ittà) 

\^  il  concetto  cristiano,  che,  secondo  la  parola  di  S.  Paolo  (1), 

;  non  habemus  hic  manentem  civitatem^  sed  futuram  inquirmìu, 

\  essendo  gli  uomini  quaggiù  in  un  temporaneo  esilio  e  come 

\^'  viaggiatori  (2);  ma  siccome  il  nostro  Autore  voleva  romana 

Y^f  cittadinanza  effigiata  sulla  norma  d'unità,  che  ha  quella  del 

Cielo  (3),  cosi  risorge  chiaro  del  pari  il  suo  concetto  della 
universale  fratellanza  di  tutti  i  popoli  in  Cristo.  E  di  questo 
concetto,  e  in  tutto  cristiano,  d'  universalità,  cosi  a  fondo 
sentito  e  si  altamente  proclamato  da  Dante  (in  tempi  soprat- 
tutto ch'ogni  comunello  voleva  fare  da  sé  e  non  vedeva  più 
oltre),  ci  son  chiaro  documento  queste  parole  della  Vdgart 
Eloquenza  (4):  Nos  cui  mundus  est  patria^  veluti  piscibfés  ae 
quor,..  Alle  quali  fanno  luminoso  riscontro  quelle  eh'  egli 
scriveva  SiìVamico  Fiorentino,  quando  disdegnando  di  ritornar- 


(1)  Haebr.j  XIII,  14.  E  veggasi  nel  mio  Dizionario  Dantesco,  tlW 
voci  Gbrusalbmmb,  §.  II,  e  Roma,  §.  II,  12.  E  veggansi  nella  Conff- 
revza  XII,  §.  12  le  parole  di  Lbonb  XIII. 

(2)  Frequente  in  Dante  la  vita  paragonata  a  esilio,  a  viagg'io  ve  per 
che  insino  a  tanto  che  siamo  in  vita  peretjrinamur  a  Domino^  cose 
dice  r  Apostolo,  cosi  la  condiziono  de*  dannati,  che  per  sempre  da  D.'^ 
saranno  disgiunti,  è  detta  da  lui  eterno  esilio^  PurgaL,  XXHI,  124;  f 
cosi,  la  punizione  del  peccato  d'Adamo,  che  da  Dio  separò  1*  umsniU. 
esilio  è  pur  detta:  Farad, ^  XXVI,  116).  Si  legga  e  ponderi  questo  tratto 
del  Convito,  IV,  28:  e  Rendesi  a  Dio  la  nobile  anima  in  questa  eù 
(nella  vecchiaia)^  e  attende  la  fine  di  questa  vita  con  molto  desiderio:  <• 
uscire  le  pare  dell'  albergo  e  ritornare  alla  propria  magione  ;  uscire  l»* 
pare  di  cammino  e  tornare  in  città;  uscire  le  pare  di  mare  e  tornare  a 
porto  ». 

(3;  Cf.  Mon.,  I,  11  e  18.  Lbonb  XIII  {Eaa/cl.  Qaoo  apostoli»  f. 
odit.  cit ,  voi.  I,  pag.  17-18),  notati  i  doveri  dei  sudditi  verso  i  Superi«»r.. 
e  dei  Superiori  verso  i  sudditi,    soggiunge:   €  Quae  quidem  omnia  si  >«* 

<  cundum  divinae  voluntatis  placitum  diligenter  a  singulis,  ad  <ia<>^ 
«  pertinet,  servarentur,  quaelibet  profecto  familia  coelestis  domus  ima 
«  ginem  quamdam  praeseferret,  et  praeclara  exinde  beneficia  parta,  n^n 

<  intra  domesticos  tantum  parietes  seso  continerent,  sed  in  ipsas  re^pti 
«  blicas  uberrime  dimanarenC  ». 

(4)  Lib.  I,  cap.  6. 
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sene  in  patria  a  dod  giuste  condizioni,  soggiung:eva  (l):  Qui- 
dni  f  nonne  Solia  atque  aatrorum  specula  ubique  conspiciam  t 
Norme  dulciasinitu  veritated  poterò  speculari  ubique  sub  coelo  f 
Certo;  alle  grandi  anime  è  patria  il  mondo  (2),  e  non  per  que- 
sto 0  quel  paese  soltanto  si  credono  nate,  ma  in  benefizio 
del  moado  tutto.  Perciò  l'Aliighieri  nolo:  «  Si  leg^e  di  Catone, 
che  non  a  sé,  ma  alla  pntria  e  a  tutto  il  mondo  nato  essere 
credea  »  (3). 

XII.  —  Di  qui  torna  agevole  a  vedere  quanto  1«  fratel- 
lanza fra  i  popoli  concorra  a  rendere  più  stretto  e  più  ope- 
roso quel  vincolo  (f  amore,  come  Dante  ne  dice  (4),  che  fa 
Natura;  ovvero,  comesi  esprime  altrove  (5),  quella  naturale 
amistà,  per  la  quale  tutti  a  tutti  siamo  amici  (pel  fatto,  come 
aveva  detto  in  altra  parte  (6),  che  ciascuno  uomo  a  ciascuno 
uomo  è  naturalmente  amico);  onde  tale  fratellanza,  se  ternamo 
fede  alle  sue  parole,  serve  aUa  perfezione  dell'universale  rèli- 


(1)  Epièt.,  IX,  4. 

(3)  A  ciò,  almeno  in  j^erme,  ncccnna  1'  espressioue  del  Manzoni,  11 
quale  Hccennnndo  alle  molte  citUi  della  Grecia  nel  contendersi  la  culla 
d'Omero,  conchiude: 

Atene  e  Sparta  ii  cittaùiu  contende, 
E  patria  ei  non  conosce  altra  cho  il  cielo. 
<3)  reggasi  Conferenza  XV.  g.  XX,    —  Il  Fénéion  diceva:    Io  ama  la 
mia  famiglia   pia   di   me  gUsso;  il  mio  patte  più  della  mìa  famiglia,  e 
l'umanità  più  del  mio  paese.    E  chi  vos-lia    addentrarsi  un  poco,  questo 
concetto    di    universalità  lo  troverà  nell'  Ulisse  dantesco  (Inf.  XXVI,  90 
t  aegg.).  per  quell'ardore  che  Dante  gli  attribuisce 
A  divenir  del  mondo  esperto 
E  degli  viiti  umani  e  del  valore: 
ehe  è  per  l'appunto  quello  che  dell'  uomo  savio  leggiamo  nell'  Ecclesia- 
itKo   (XXXIX,  5);  In   lerriim  alienigenarum  genlium  perlransiet;  bona 
enim  et  mala  in  hominibua  lenlabil, 

(4)  inf.,  XI,  56. 

(5)  Conv..  in.  11. 
(6>  lei,  I,  1. 
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gione  delV  umana  spezie  (1).  E  tale  perfezionamento,  ovvero 
fratellanza,  ne  converrete,  o  signori,  altro  non  forma  se  non 
ciò  che  diciamo  comunemente  civiltà;  quella  civiltà  cristiana, 
come  Dante  la  intendeva,  che  rende  felici  i  popoli  nella  vita 
mortale,  e  li  dispone  ed  avvia  mirabilmente  ai  beni  del- 
l' altra. 

Ma  se  la  civiltà  risorge  dall'  esercizio  di  diversi  uffici^  co- 
me il  nostro  Autore  notò  (2),  dove    le   varie  e  ben   regolate 
tendenze  dei  diversi  individui  si  possano  spiegare,  secondo  le 
naturali  loro  for/.e,  in  benefizio  di  tutto  l'umano  consorzio, e 
dalla  dissomiglianza  scaturisce  V  unità,  dalla  varietà  l'ordine 
Pi  la  bellezza;  cosi  la  fratellanza  ammette   differenti   gradi  e 
condizioni,  ammette  ricchi  e  mendici  (3),  senza  alcun  suo  de- 
trimento, anzi  vie  più  nobilitandosi;  in  quella  guisa  che  dif- 
ferenza, o  per  età  o  per  inclinazioni  o  per  forza   d'ingegno, 
e'  è  pure  tra  i  nati  da  un  medesimo  padre.  Ciò  che  non  solo 
non  raflfeima  ma  distrugge    la   fratellanza,    è    quello   spirito 
sovversivo  e  del  tutto  pagano,  con  che  i  governanti,    per  a- 
verle  consenzienti  e  cooperatrici  ai  non  sani  loro  intendimenti 
allettarono  le  plebi    colla    speranza   eh'  ogni    disuguaglianza 
fosse  finita,  e  eh'  ogni  abbondanza  e  ricchezza  dovessero  pio- 
vere dall'alto  anche  sui  fannulloni  ed  indegni.  Folle  e  fune- 
stissimo errore!  e  causa  non  ultima  di  malcontenti  e  di  asri- 
tazioni  delle  plebi  disilluse,  che  per  dispetto  e  vittime  d'al- 
tre illusioni  si  buttano  in  braccio  al  socialismo.  Certo,  siamo 
tutti  pari,  se  badiamo  all'origine  nostra;  e  Dante  ben  lo  no- 
tò (4);  ma  è  sapientissima  provvidenza,    e    tutta    a   prò  del- 
l' umano  consorzio,  la  differenza  delle  condizioni;  e  Dante  vi 
discorre  a  lungo,  e  da  pari  suo  (5).  E  a  quella  dì  Dante  ini 

(1)  Ili,  IV,  4. 

(2)  Parad.,  Vili.  119. 

{Ih  Ivi,  XVII,  90. 

'^4)  Conv.,  IV,   15. 

(b>   Purad.,  Vili,  115148. 
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piace  che  sia  illustrazione  la  parola  dì  Leone  XIII  (I):  ■  Pares 

•  inter  de    natura  homines  esse  universos,  nemo  dubitat,  si 

•  gBnna  et  natura  communis,  si  finfa  ultiratts  unicuique  ad  as- 

•  sequendutn  propositus,  si  ea,  quae  inde  spotite  fiount,  iura 

<  et  officia  spectentur.  Ac  vero  quia  ingenia    omnium    paria 

<  esse  non  possunt,  et  alius  ab  alio  dìstatvel  animi  vel  cor- 

■  poris  viribus,  plurimneque  sun:  morum,    voluntatis,    natu- 

<  rarum  dissi militudines,  idcìrco  nthil  tam  est  repugnans  ra- 

•  tioni,  qiiam  una  ve!ie    comprehensione    emula    complectl, 

<  et  illam  omnibus  partlbus  expletam  aequabilitatem  ad  vi- 
'  tae  clvilis    instìtuta    tradiicere.    Quemadmodum    perfectus 

•  corporis  habitus  ex  diversoruin  esistit  iunctura  et  compo- 

■  sitlone  membrorum,  quae  forma  iisuque  differuni  (2),  com- 

<  pacta  tamen  et  suis   dìstributa   locls    complessionem    et!t- 

■  ciunt    pulchram    specie,  Hrmarn  viribus,    utilìtate  neeessa- 

<  rium;  ita  in  republica  hominuni  quasi  partìum  iiifìnit:t  prò- 

•  pemodum  est   disstmilitudu:  qui  si  habeantur  pares,   arbi- 

<  triumque  singulì  suum  sequantur.  specìes  erit  civitatis  nulla 


;iì  Encycl.  Huma^jum  ohimiis  [cdit.  eit.,  voi.  I,  p»gg.  125-1261,      * 
(2)  L'  Apostolo  scriveva  ai  Romitnì  (Xtl,  4):  In  una    corpore    multa 

m'.mbra  habemun;  omnia  aulem  membra  non  eumdem  acturn   hab^nl.    K 

il  iioscro  Poew  (Farad,  II,  13a  e  segrg.)  ; 

E  come  l'ulrna  dentri)  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra  e  i:onformat.'\ 
A  diverse  potenr.e,  si  risolve; 

Oosl  ecc. 

K  nella  Monarchia  (1,  4):  <  Ad  verte ndiim,  qiiod    quemadmodum  est 
«  Hnis  aliquis,  ad  quem  natura  produi^it    polljcom,  et  alius    ab    hoc    ad 

•  luein  manum  totnm;  et  rursus  alius  ab  utroque   ad    quem    brachlum, 

•  alìasque  ab  omnibus  ad  quem  totum  hominem;  sic  etc.  >  (cf.  Cono., 
IV,  i).  E  ora,  ben  pnHto  Della  mente  il  concetto  del  Sovrano  Pontefice, 
e  fatto  t«soro  di  questi  passi  del  nostro  Autore  sì  medili  il  testé  citato 
punto  del  Paradiso  (Vili,  115-14S),  dove  il  Poeta  ragiona  sulla  varietà 
delle  teudenze  e  delle  ìndoli  umane,  cavando  da  esse,  se  ben  dirette,  il 
principio  fattore  della  civiltà;  e,  se  mal  guidate,  indi  desumendo  la  ra- 
gione d'  ogni  disordine  sociale. 
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«  deformior;  si  vero  di^nitatis,    studiorum,  artium  distinctis 

< 

«  gradibus,  apte  ad  commuDe  bonum  conspirent,  bene  con- 
«  stitutae  civitatis  imaginem  referent  congruentamque  na- 
«  turae  ». 

XIII.  —  Sul  fine  della  precedente  Conferenza  (1)  ho  già 
notato,  che  Dante  chiamò  opera  del  diavolo  e  degna  di  lui 
rompere  la  pace  e  la  fratellanza,  e  per  conseguente  la  civiltà, 
tra  gente  e  gente,  tra  una  ed  un  altra  città,  o  tra  vicinie  e 
famiglie,  e  soprattutto  ove  si  tratti  di  fazioni  d'  ordine  reli- 
gioso (2). 

Perciò  scrivendo  all'  Imperatore,  dopo  aver  notato  che  il 
Salvatore  in  quella  d*  ascendere  al  cielo  lasciò  agli  uomini 
la  sua  pace,  perchè  vivendo  in  essa  sopportassero  più  agevol- 
mente le  traversie  della  vita,  e  si  guadagnassero  il  Paradiso  ^ 
Dante  soggiunge:  At  livor  antiqui  et  implacabili^  hostis  huma- 
nae  prosperitati  semper  et  latenter  insidiatis,  nonnuUos  exhae- 
redando  volentes,  ob  tutoria  ab^entiam,  nos  alias  impius  denu- 
dami invitos.  Hinc  diu^  super  flumina  confasionis  deflevimus  i,3\ 

(1)  Nel  l  XII. 

(2)  E  di  tali  fazioni  e  faziosi  che  cosa  Dante  pensa^^se,  sia  rispetto  al- 
r  idea  civile  che  a  quella  religiosa,  hasta    meditare   chi    poDga  e  a  qua! 
pena  nella  nona  bolgia  {Inf.^  XXVIII).  E  quel    Fra   Dolcino   (v.  &5),  ivi 
nominato  da  Maometto  con  una  certa  compiacenza  (e  del  nominarlo  eoed 
e*  era  di  che,  chi  sappia  la  storia),  non    sarebbe  che  il  Giordano   Brano 
deir  età  di  Dante;  quel  Bruno,  che  Dante    avrebbe   messo   nel   posato  <li 
Fra  Dolcino,  se  suo  contemporaneo,  e  che  servi  di  pretesto  a  quel  tronfia 
e    nebuloso   retore,  che  è  il  Bovio,  ad   accoppiare   insieme  11    venerando 
nome  del  sommo    Poeta  con  quello  del  sudicio  exfrate  di  Nola  (in   quei* 
r  indecifrabile   discorso,  che    ha    per   titolo    V  etica  da   Dante  a  Bruno, 
Roma,  Ferino,  1889);  e  quando  il  Bovio    osò    dire  e    stampare    (pag*.  13i- 
Dante  finisce  fuori  delta  Chiesa    romana  quanto  Lutero,  quanto  Bruno, 
non  disse  che  una  delle    sue    celebri    trombonate,  e  mostrò  di  capire  le 
opere  e  V  anima  di  Dante  quanto  un  analfabeta  può  capire  i' Iliade  nel  t«5to 
e  l'anima  d'Omero.  Spiace  di  dover   usare    certi   paragoni;    ma    quando 
V  audacia  è  proprio  scamiciata,  meglio  è  dire   ciò  che  si  pensa^  e  senza 
retorici  contorni. 

(3)  Epist,  VII,  1.  E  veggasi  la  Nota  in  fine  di  questa  Conferenza, 
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E  pare  itn  ritratto  dei  giorni  nostri,  e  delle  misere  condizio- 
ni dell'  età  presente,  che  dopo  tante  promesse,  in  luogo  di 
abbondanza  non  abbiamo  che  squallida  miseria;  invece  di 
pace  non  c'è  che  agitazione  ed  incertezze  peggiori  d'  ogni 
(^erra;  in  cambio  di  fratellanza  non  vediamo  che  prepotenze 
e  rancori,  reitÀ  impunite,  protezionismo  e  malversazioni  trion- 
faoti  da  una  parte,  depauperamenti,  fiscalità  ed  oppressioni 
dall'  altra;  e  tutto  questo  per  quel  maladetto  antiqaus  et  im- 
placabUig  HostU,  che  è  il  demonio  ammantato  delle  spogUe 
delta  Massonerìa,  nata  fatta  a  distruggere  ogni  fratellanza. 
Guerreggiando  la  Chiesa,  opprimendo  il  Papa,  padre  comune 
di  tutti  i  fedeli,  non  fece  che  gettare  i  semi,  eh'  or  fruttano 
Hi  largamente  e  con  tanto  pubblico  danno,  d'ogni  peggiore 
discordia;  e  sempre  cantando  ai  gonzi  eguaglianza  e  fratel- 
lanza (I),  innalzano  sé  dispoticamente  opprimendo  gli    altri, 

(I)  Il  signor   Nathan,  Grand' Oriente  della    Massoneria  in  Italia,  Bcri- 
reva  alla  Tribuna  il  6  Qiagno    1898:  —  <  Esso  (—  cioè  11  dovere    della 

•  HaasoDerìa    — )  i>  di  sentire    profondamente  e  di    bandire,    soprattutto 

•  osgl.  ?"</  Vèrbo  di  fraUUanza,  che  riconosce  soltanto  nomini,  fratelli, 

•  italiani,  aKpiranti  al  bene  >.  —  Cosi  parla  il  Grand' Oriente  itella  Maa- 
Mneria,  che  si  chiama  Ernesto  Nathan,  e  par  credere,  dal  tono  cattedra- 
tico, che  saran  credute  le  sue  parole.  Ma  un  altro  Oriente  (come  lo  ap- 
pella la  Chiesa)  b<in  più  grande  di  qaost'  altro,  e  che  si  chiama  Cristo 
0«8Ù,  Figliuolo  di  Dio  e  Salvatore  dfl  genere  umano,  da  diciannove  se- 
coli pronunciò  questo  verbo,  E^ll  11  Verbo  :  e  fu  Lui  che  costituì  quella 
noirersAle  fratellanza,  della  quale  1  Hassonl  non  fanno  che  una  turpe 
parodia;  e  se  odiano  Cristo,  il  vero  autore  dell'  amor  fraterno,  e  vorreb- 
bero distrutta  l'opera  sua,  eh'  A  la  Chiesa,  nata  a  perennare  la  fratellanza 
nel  mondo,  qnal  fratellanza  osano  portare  in  campo?  quella  che  il  re- 
gnante PonteHce  nettamente  svelò  con  queste  parole  :  "  Effert  se  Inso- 
4  lenter,  successu  gestiens,  secta  Massonum,  nec  uUnm  lara  videtur  per- 

<  tinaclae  factara  modum.  AasecUe  elus  universi  nefario  quodam  t'oedere 

<  et  occulta  conailiomm  communitate  luncti  operam  sibl  muiunm  tri- 
I  bnuQt,  et  alteri  altoros  ad  rerum  malarum  exciiant  audaciam  •  Eneycl. 
HcMANUM  OBHUB  (edlt.  cit.,  voi.  I.  pa^,  137).  In  quanto  poi  a  quelli,  che 
alla  lor  setta  non  appartengono,  ■  habent  in  lingua  promptum    cultlorìs 

<  nrbanitatis  studium,  tenuioris  plebis  caritatem;  anice  velie  se  meliores 

•  rea  maltltudini  qnaerere,  et  qua?  habeniurjn  civili  societate  commoda 

•  cum  quamplurlniis  communicare  >  {ivi,  pag.  109). 
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perchè  fraternitatis   humanae    nomen  extoUentes^  plura  tamen 
fraterne  dicunt  qutam  faciunt  ;  feruntur  enim  amore  sui^  et  illa 
erga  tenuiores  atque  inopes  genuina  caritas  quatidie  minuiiur({), 
E  come    possono  amare  la  fratellanza  se  odiano   Cristo,  che, 
come  canta  la  Chiesa,  è  auctor  pacis  et  ainator  charUatiSy  e 
che  la  vera  fratellanza  instaurò  fra  tutte  le  genti  ?  Come,  se 
abborrono  di   Cristo  la  Chiesa,  custode  legittima  e  interprete 
ìnfallibib   della  sua  le^ge?  E  non   fu  essa  che  elevando  la 
donna  alla  dignità  di   consorte,  consacrò  la  famiglia,  donde 
la  società?  che    protese   mai  sempre  i  deboli  contro  i  forti, 
il  diritto  contro  la  violenza?  e  che  del  continuo    la  comune 
origine  degli  uomini  ripetendo,  toglie   lo  svincolo   che  le  ca- 
ste sociali,    lasciate  a  se  stesse  e  in  balia   dell'  egoismo^  an- 
drebbero di  certo  creando  come  nei  secoli  pagani  ?  Perciò  il 
grande  Agostino,  tessendo  non  so  più  se  storia  od  elogio,  ri- 
volto alla  Chiesa,  cosi  scriveva  di  essa:  «  Tu  puerililer  pueros, 
«  forliter  iuvenes,  quiete  senes,  prout  cuiusqne  non  corporis 
^  tantum,  sed  et  animi  aetas  est,  exerces  ac  doces.  Tu  feminas 
«  virissuis  non  ad  explendam  libidinem,  sed  ad  propagandam 
«  prolem,    et   ad    rei    familiaris   societatem,    casta   et  fideli 
«  obedientia  subiicis.   Tu  viros  coniugibus,  non  ad  ilUiden- 
«  dum    imbecilliorem    sexum,    sed    sinceri    amoris    legìbus 
«  praeflcis.    Tu    parentibus    filios    libera    quadam    servitute 
«  subiungis,    parentes   filiis  pia  dominatione   praeponis...    Tq 
«  cives  civibus,  tu  gentes  gentibus,  et  prorsus  homines  pri- 
*  morum   parentum   recordatione  non  societate   tantum,   sed 
«  quadam  etiam  fraterni  tate  coniungis  »  (2).  Quardate  auche 
solo  un  poco  con  qual  mirabile  sapienza  ha  Iddio  costituita 
la  società  cristiana,   che   sola,   giusta  il   pensiero   di  Dante, 
può  esser  civile  !    Egli,    fonte   dell'  universale   autorità,    ha 

(1)  EncycL  Auspicato  (edit.  cit.,  voi.  I,  pag.  334). 

(2)  De  moribus  KccL  cath.,  cap.  XKX,  n.  63  (allegato  da  Leone  XII l 
neir  Eitciclica  Immortale  Dbi  (edit.  cit,  voi.  I,  pag.  170). 
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voluto  in  terra  un'  autorità,  che  avesse  la  potestà  di  lai- 
leggi  sulle  quali  si  reggesse  la  giustizia  uoaana;  ma  siccome 
questa  giustizia  di  sua  natura  è  monca  e  imperfetta,  perchè 
non  riflette  altro  che  l'ordine  esterno:  Iddio,  costituendo  la 
sua  Chiesa,  ha  collocato  in  mezzo  a  noi  una  depositaria  e 
quasi  umministratrìce  della  giustizia  morale  spirituale,  che 
ha  il  suo  fondamento  in  quella  legge  che  fu  scolpita  nella 
coscienza  degli  uomini,  quando  uscirono  dalle  mani  dell'On- 
nipotente. 

Ma  bastava  questa  giustizia  superiore,  dalla  quale  la 
umana  trae  la  sua  forza,  bastava  a  fare  degli  uomini  una 
vera  e  sola  famiglia?  Ci  mancava  ancora  qualche  cosa;  e 
Gesù  Cristo  venne  fra  noi  apportatore  del  fuoco  inesringui- 
bile  della  carità;  di  quella  carità,  che  completando  e  perfe- 
zionando la  giustizia,,  ovvero  ciò  che  viene  ordinato  dalla 
legge  (1),  sublima  gli  uomini  Ano  tt  Dio,  nell'amore  del  quale 
si  riconoscuDO  tutti  fratelli,  e  come  fratelli  si  amano.  Dopo 
ciò,  sì  richiami  il  lettore  alla  mente  lo  scopo  Anale  si  della 
Divina  Commedia  che  della  Monarchia  dell'AUighieri,  o  vedrà 
che  concetto  cristiano,  che  sapienza  d'apostolato,  che  altissimo 
fine  s'era  con  esse  proposto  l'Aulore,  e  di  quali  mezzi  sapesse 
servirsi. 

XIV.  —  Ora  conferite.  Signori,  questi  insegnamenti  e 
queste  afiermazìoni  con  quanto  vi  ho  additato  delle  Opere  di 
Dante  nei  paragrafi  precedenti,  e  vedrete  donde  venne  1a 
vera  fratellanza,  secondo  la  mente  di  Dante,  e  ciii  la  può 
ancora  custodire  intatta  e  veramente  esercitare  nel  mondo,  e 
quale  omaggio  perciò  egli  renda  alle  dottrine  della  Chiesa 
anche  rispetto  alla  società  civile.  Ma  è  per  questo  appunto 
che    la    Chiesa    di    Cristo    è   si    profondam^ìnte    odiai  li,  e  sì 

:i)   Veg(raMÌ   Conferenza  XI,  §.  Io  (ft  psjr.  87  di  questo  voi.). 
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calunniati  dai  Massoni  i  cattolici,  e  sempre  col   solito  ritor- 
nello,  che   finora    fece  tanta  fortuna,  di  nemici  della  patria^ 
sfruttatori  del  popolo,  solo  essi  gli  amici  della  patria,  ed  essi 
soli  curanti  del  bene  del  popolo,  seguaci  di  giustizia,  propu- 
gnatori di  libertà;  parole  mendaci,  smaccate  calunnie  (1);  che 
ben  sappiamo  che,  come  risponde  il  Sommo  Pontefice,  lUber- 
totem   '^rosperitatemque  publicam   pletio   ore    personantes,  non 
curano  che  1'  utile  proprio  e  il  più  empio  servaggio  dei  po- 
poli.  Son  proprio  di  coloro,  de'  quali   Dante   (pienamente  di 
accordo  col  Papa)  diceva  :    libertatem    multi   habent  in  ore^  in 
intellecta  vero  pauci  (2);  e  delia  giustizia,  fondamento  d' ogni 
vera  prosperità,  afiermava  che  molti  facevano  pompa  di  averla 
in  sommo  della  bocca,  ma  non   già  di  averla  in  cuore  (3).  Ma 


(1)  A  calunnie  vecchie  risposta  nuova;  e  le  ha  Lbonb  XIII  nella  pua  Ea- 
ciclica //umanum^6nti«(edi t.  ci t.,  voi.  I,  pag.  128)  dichiara  <  Massones 
e  populos  adsentando  ladificati  sunt.  Libertatem  prosperi tatemque  pnbli- 
«  cam  pieno  ore  personantes,  et  per  Ecclesiam  Principesque  summos 
e  stetisse,  quominus  ex  iniqua  servita  te  et  egesta  te  multitndo  eriperetar, 

<  populo  imposuerunt,  'eumque  rerum  novarum  soUicitatum  sibi  in 
e  oppugnationem  utriuscyie  potestatis  incitaveruot.  Nihiiominus  tameo 
e  speratarum  commoditatum  maior  est  expectatio,  quam  verìtas:  iicmo 
e  vero  peius  oppressa  plebs  magnam  partem  ÌU  ipsis  carere  cogitar  mi- 
e  seriarum  solatiis,  quae,  composicis  ad  Christiana  instituta  rebus,  facile 
e  et  abunde  reperire  potuisset.  Sed  quotquot  centra  ordinera  nitantur 
«  divina  providentia  consti tutum,  has  dare  solent  superbiae  poenaa,  ut 
€  ibi  afflictam  et  miseram  offendant  fortunam,  unde  prosperam  et  ad 
e  votum  fluentem  temere  expectavissent.  >  K  quest'  ultime  parole  ben 
rispecchiano  il  concetto  di  Dante  contro  altri  rivoluzionari  :  <  Qao  falsate 
«  libertatis  trabeam   tueri   existimatis,   eo   verae   servitutis  in  ergastnla 

<  concidetis.  Miro  namque  Dei  iudicio  quandoque  agi  credenduna  est,  ut 
e  unde  digna  supplitia  impius  declinare  arbitratur,  inde  in  ea  gravius 
e  praecipitetur;   et   qui  divinae   Voluntati    reluctatus    est   et    sclens   et 

<  volens,  eidem  militet  nescieus  atque  nolens]  >  {EpisL  VI,  3);  per  la 
ragione  che  noi  interdum  utensilia  Dei  sumus^  e  V  umana  volontà,  per 
quanto  libera  di  sua  natura,  Voluntati  aetemae  saepe  ancUlatur  ignare 
(Epist»  V,  8),  dappoiché  quel  Dio  qui  movit  linguam  in  asina  Balaam, 
Doniinus  est  etiam  modernorum  brutorum  {Epist.  Vili,  7). 

(2)  Man,,  I,  14. 

(3)  Purgat,  VI,  130-132. 
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di  tutte  le  massoniche  Soziooi  (i  Manichei  del  nuo  tempo 
valevano  i  Massoni  del  nostro)  levò  il  velo  Sant'  Agostino, 
afiermando  che  i  settari  calunniano  ì  cattolici  e  ì  loro  intenti, 
perchè  putant,  tei  putari  volunt,  christianam  doctrinam  utili- 
tati  non  convenire  reipublicae,  quia  nolunt  stare  rempublican 
firmitate  virtutum,  sed  impunitate  vitiorum  (1);  proprio  quello 
che  vediamo  ai  di  nostri,  specie  da  parte  de'  Massoni,  che 
mentre  oltragijiano  il  Papa  e  quanti  stanno  col  Papa,  e  li 
vorrebbero  tutti  alla  galera;  proteggono  1  loro  a  segno,  da 
dare  al  pubblico  l'edificante  spettacolo  di  salvar  dalla  meri- 
tata galera  notori!  ladri  e  concussori,  che  Dante  franco  e 
fnusto  designava  alla  pubblica  infamia  e  metteva  inesorabil- 
mente  alla  gogna  (2).  Vero  è  che  coli'  infinocchiare  le  plebi 
con  fallaci  speranze,  strappando  loro  la  fede  e  la  morale, 
facendosene  cieco  strumento  a  perfidiose  mire,  la  Massoneria 
è  cagione  precipua  di  tutto  il  malcontento  che  oramai  ser- 
peggia dappertutto,  o  che  fa  prevedere  giorni  alla  patria  non 
lieti;  dappoiché  il  mal  giuoco  di  reboanti  promesse,  che  non 
possono  aver  effetto,  ad  altro  non  serve  che  a  rendere  più 
grave  il  cruccio  degli  ingannati,  che  un  bel  di,  lo  tolga  Iddio, 
ne  domanderanno  ragione  in  quei  modi  pur  troppo  funesti  e 
distruttori,  de'  quali  la  storia  ci  porge  miserabili  esempi.  Chi 
non  vuole  scottarsi,  non  ischerzi  col  fuoco;  e  del  burlarsi 
delle  plebi,  e  delle  possibili  conseguenze  Dante  fa  questo  lu- 
gubre quadro,  degno  di  profonda  meditazione;  cosi  scrìveva 
ai  Fiorentini  (3);  «  Videbitis  plebem  circumquaque  furentem 

<  nunc  in  contraria,  prò  et  contra,  deinde  in  idem  advcrsus 

<  Tos  horrenda  clamantem,  quoniam  simul  et  ieiuna  et  timida 

<  esse  nescit.  » 


(I)  Epùt.  CXXXVII,  al.  UT,    ad  Volusìanum  e.  V,  i 
f2>  Purgai..  XU,  103,  e  Farad.,  X\'[,  103. 
(3)  Epiit.   VI,  4, 


188  SEGUITA   LO   8TRSSO   ARGOMKNTO 

XIV.  —  E  tuttavia,  mentre  si  fosca  si  avanza  la  procella, 
pare  che  tutto  siasi  previsto  e  provvisto  a  tutto,  quando  si  ir- 
ride ai  richiami  del  Papa,  quando  si  calunniano  i  cattolici, 
e  su  di  loro,  magari  con  apposite  leggi,  s*  aggrava  la  mauo« 
e  sempre  col  solito  ritornello  che  son  nemici  d'Italia:  ma, 
rispose  già  Leone  XIII  solennemente,  «  la  asserzione,  essere 
«  i  cattolici  ed  il  Pontefice  i  nemici  d'Italia,  e  quasi  altret- 

<  tanti  alleati    dei   partiti  sovversivi,  non  è  che  gratuita  io- 
«  giuria  e  spudorata  calunnia  (I),  sparsa  ad  arce  dalle  sètte 

■  per    palliare    i   loro    rei  disegni  e  non  incontrare  intoppo 

■  neir  opera  esecranda  di  scattolicizzare  V  Italia.  I  cattolici 
«  sono  i  migliori  amici  del  proprio  paese;  e  che  danno  prova 
«  di  forte  e  verace  amore  non  solamente  verso  la  religione 
«  avita,  ma  anche  verso  la  patria  loro,  distaccandosi  intera- 
«  mente  dalle  sètte,  avversandone  lo  spirito  e  le  opere,  fa- 
«  cendo  ogni  sforzo  acciocché  l'Italia  non  perda,  ma  con* 
«  servi  vigorosa  la  fede,  non  combatta  la  Chiesa,  ma  le  sìa 
•  fedele  qual  figlia,  non  osteggi  il  Pontificato,  ma  si  ricon- 
«  cilii  con  lui  »  (2).  E  questa  sarebbe  la  fortuna  della  patria, 
perchè  cosi,  e  solamente  cosi,   potremmo  avere  la  pace,  che 

(1)  SI,  Padre  Santo,  gratuita  ingiuria  e  spudorata  calunniot  come 
Voi  giustamente  scrivevate  iin  daU'  Ottobre  del  1890;  ma  ciò  non  tolse 
che  dei  moti  sovversivi  della  scorsa  primavera  (1898)  non  8Ì  facesse 
colpa  ai  cattolici,  sopprimendo  i  loro  giornali,  sciogliendo  le  loro  i$o- 
cietà,  fondate  a  bella  posta  per  essere  antemurale  contro  V  impeto  del 
socialismo,  che  ruggente  s^avanza:  ma  che  s' ha  a  fare  quando  la  ycriti 
è  così  misconosciuta  e  cosi  violata  la  giustizia?  Ài  cattolici  non  resu 
altro  che  quello,  che  Voi,  Beatissimo  Padre,  avete  loro  insegnato  di  f»re 
con  queste  parole  della  Vostra  venerata  Enciclica  Humamum  obkcs 
(edit.  cit.,  voi.  I,  pag.  137):  «    Ab  eis  (dai  cattolici)  petirons,  ut  concor- 

<  dibus  animis  con  tra  progredientem  sectarum  vim  conferei  immotique 
€  consistant;  iidemque  multum  gemente»  tendant  Deo  manus  supplices. 
«  ab  eoque  contendant,  ut  christianum  floreat  vigeatque  nomen;  neces- 
«  saria  liberta  te  Ecclesia  potiatur;  redeant  ad  snnitatem  de  vii;  errores 
«  ventati,  viria  virtuti  nliquando  cedant  >. 

[2)  Lettera  ai  Vescovi,  al  Clero  e  al  Popolo  d'  Italia,  riferita  nellMp- 
pendice  della  Conferenza  IV. 


CONFERENZA    XIV.  169 

È  \' ottima  delle  cose,  che  si  possano  avere  a  questo  mondo  (1): 
e  nella  pace  borirebbe  quella  fratellanza  cristiana,  che  di 
tutti  fa  UQ  cuor  solo  e  un'  anima  sola,  unità  d'  affetti,  unità 
d'intenti  irraggiati  dal  concetto  di  Dio,  corroborati  dalP  in- 
tuito del  bene,  operatori  di  fatti  Immortali,  quanti  la  storia 
racconta  degli  avi  nostri,  quando  congiuntissimi  colla  Sed» 
di  Pietro,  eran  gloriosi  e  prosperi  in  cAsa,  rispettati  e  am- 
mirati al  di  fuori.  Il  concetto  di  fratellanza  è  congiunto  a 
quello  di  paternitA;  e  siam  fratelli  nello  stesso  padre,  che  6 
il  Vicario  di  Cristo;  teniamoci  strettì  intorno  a  lui,  sempre 
fidi  •;  ossequenti  u  quanto,  ne  insegna,  pronti  nell' eseguirlo, 
impavidi  nel  professarlo.  I  trepidi,  i  pusilli,  quelli,  che  come 
disse  il  Signora,  son  di  modica  fede  (2),  gli  amanti  insomma 
del  quieto  vivere,  naturali  discendenti  del  dantesco  Beìa- 
cqua  (3),  e  i  seguaci  d'  una  falsa  prudenza  (4),  restlDO  a.  loro 
bell'agio  tappati  in  casa  e  colle  mani  alia  cintola,  contenti  di 
gridare  Cristo,  Cristo  (.^),  e  aspettando  la  manna  dal  cielo; 
e  magari,  per  palliare  la  loro  pusillanimità  e  poltroneria,  ac- 
cusando l'operosità  degli  altri;  ma  si  rammentino  almeno  di 
quegli  Ebrei, 

Che  al  ber  ri  mostrar  molli, 
Per  cl)e  non  gli  ebbe  Qeiieon  compagni, 
Quaudo  invér  Madian  discese  i  colli  (6) 

Noi,  come  fosse  il  nostro  statuto,  dal  quale  escon  le  leggi 
informanti  le  opere  nostre,  ripetiamo  riverenti  queste  parole 
di  Leone  XIII,  e  ci  sien  norma  imprescindibile:  «  Catholicos, 

•  quotquot   digni    sunt  eo  nomine,  primum  omnium  necesse 

•  est  amantìssìmos  Ecclesiae  filios  et  es.se  et  videri  velie:  quae 

(1)  A/on  ,  I,  ^. 

(2)  Matth.,  Vlir.  26. 

(3)  Purgai,  IV,   103-126. 

(4)  Cr.  Farad..  XVH,  I06-U2. 
(51  lei.,  XIX,  106 

(6)  Fargat.,  XXIV,  124-12(1;  cf.  Lib.  ludic,  cnp.     VI.  Vili. 
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«  res  nequeunt  cum  hac  laude  consistere,  eas  sine  cunctatìo- 
<  ne  respuere:  institutis  populorum,  quantum  bone^ste  fierì 
€  potest,  ad  veritatis  iustitiaeque  patrocinium  uti:  elaborare^ 
«  ut  constltutum  naturae  Deique  lege  modumlibertasa^endi 
«  ne  transiliat:  dare  operam  ut  ad  cbristianam  similitudiDem 
«  et  formam  omnis  respubblica  traducatur  »  (1).  Si,  ascol- 
tiamo Lui,  e  non  altri  cbe  Lui,  cbe  è  ben  quel  savio,  dì  cui 
Dante  fa  cenno,  cioè, 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  (2); 

Egli,  che  ha  il  lume  di  Dio,  Egli  che  non  può  volere  che  il 
bene,  Egli  che  tanto  amore  ha  per  tutte  le  genti  e  che  predi- 
lige la  patria  nostra,  eh'  è  pur  sua;  Egli  non  solo,  se  ubbidito, 
darà  la  pace  e  stringerà  in  santa  fratellanza  le  genti  italiche, 
ma  anche  tutte  le  nazioni  dell'  Oriente  e  dell'  Occidente;  e 
allora  saran  benedetti  quelli  che  oggi  con  tanta  leggerezza 
ed  ingiustizia  sono  chiamati  i  nemici  della  patria  ;  il  tempo, 
che  è  Provvidenza,  saprà  far  giustizia  (3),  e  finirà  per  noi 
Italiani  il  doloroso  grido  di  Dante,  che,  in  mezzo  all'  infuriar 
delle  fazioni,  innalzava  all' Imperatore  non  curante  delle  sorti 
d'  Italia  : 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama  (4)  ! 


(1)  Enci/cL  Immortalb  Dei  (edit.  cit.,  voi.  I,  pagg.  192-193). 
(2;  Farad.,  XVIII,  105. 

(3)  A  buon  proposito:  tutti  i  giornali,  di  qualsiasi  colore,  notarono  in 
questi  giorni  (Luglio  1898)  il  mirabile  trionfo,  che  riportò  il  Centro  catt'h 
lico  al  Parlamento  Germanico  nelle  recenti  elezioni,  cosi  da  tener  e*Jso 
virtualmente  in  mano  le  sorti  del  Governo  :  eppure  ai  bei  tempi  del  ft- 
moso  Kulturkampf  bismarchiano  quegli  uomini  li  eran  designati  quali 
nemici  della  patria  ;  onde  sapientemente  scrive  V  Osservatore  Romano: 
<  Ecco  ciò  che  sono  e  ciò  che  possono  quelli,  che  un  giorno  erano  chia- 
c  mati  i  nemici  dell'  Impero.  Aspettate  anche  un  poco,  e  vedrete  che 
«  cosa  saranno  e  che  cosh  potranno  quelli  che  adesso  sono  detti  t  netnici 
«  d' Italia.  > 

(4)  Purgai.,  VI,  115. 


e  diverrà  di  senso  espreasamente  positivo  e  storico,  perchè 
allora  la  gente  s'  amerà  davvero.  Il  Papa  non  muore;  e  Dia 
Mprà  illuminare  gli  erranti,  mutare  in  meglio  le  condizioni, 
onde  i  tristi  opprimono  la  Chiesa  ed  il  Papa,  cosi 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'appetta. 

Le  poppo  volgfirà  u'  son  In  prore, 

Si  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verrii  dopo  11  flore  (1). 

Intanto,  signori,  rendiamo  omaggio  al  sovrano  fra  i  no- 
stri scrittori,  che  pur  nato  e  vissuto  in  tempi  di  lìere  lotte 
e  di  odi  profondi,  si  iiiRegnava  di  metter  pace  nelle  anime, 
pace  nelle  g«nti,  richiamandole  alla  bellezza  e  alla  grandezza 
feconda  dnl  principale  fni  i  precetti  della  nostra  Religione, 
^  dUigite  alterutrum;  e  in  un'  età,  come  la  nostra,  perturbata  da 
odi  e  sconvolgimenti  di  carattere  ancor  più  grave,  che  non 
fll  tempo  del  Poeta,  iusinrae  con  luì,  in  omaggio  all'  invito 
del  grande  Pontefice,  preghiamo  anche  noi  il  Signore  cosi  (2): 

Veglia  viT  noi  la  pai'e  del  tuo    Rpgnn, 
Che  noi  ad  essa  non  pocum  da  noi. 
\  S'  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno; 

'  e  preghiamolo  anche  che  i  popoli,  e  sovrattutto  la  patria 
Dostra  comprendano  che  non  si  pnò  dar  pace,  non  fratellan- 
za, non  civiltà  vera  e  durnluia,  se  popoli  e  Governi  non  si 
reggano,  come  Dante  dimostrò,  Mecoiirto  i  detUiini  della  giu- 
stizia; e  perciò  dian  retta  al  supremo  Gerarca,  al  Vicario  di 
Cristo,  che  su  (ali  dettami  si  sforza  di  rimettere  nel  mondo 
la  pace;  e  aiTrcttiamo  anche  noi  il  momento,  che  1'  Allighieri 
tanto  so.^piruva,  da  poter  ripetere  le  amabili  parole  del  sacro 
testo:  Ewv  qnain  honuia  vi  ijint'n  iiiciindiim  hnhlfarc  fratrea 
in  unum  (3j! 

(Il  Parali.,  XXVIt,  U5-148. 
(2i  Purgai.,  XI,  7-9. 
(3)   Mon.,  I,  IH. 
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1.1  ,  - 


NOTA. 


Le  parole,  che  nel  §.  XIII  di  questa  Conferenza  ho  alle- 
gato dall'  Epistola  di  Dante  all'Imperatore  Enrico  [Epi^.  VII, 
1),  mi  richiamano  naturalmente  ad  un  momento  della  vita  di 
Dante  e  ad  un  documento,  certamente  scritto  o    dettato  da 
lui,   e  che  si    conserva  nel   pubblico  Archivio    di    Sarzana, 
donde  lo  trasse  il  Fraticelli.  E  perchè  tal   documento  non  è 
troppo  conosciuto,  non  sarà  senza  utile  che  ne  riferisca  alme- 
no r  introduzione,  perchè  fa  molto  al  proposito  mio,    venen- 
do a  conferma  di  quanto  ho  accennato  nel  testo.  Premetto  un 
po'  di  spiegazione.  Fra    la    famiglia  dei  Malaspina,    tanto  da 
Dante  pregiata  (1),  e  il  Vescovo  di  Luni,  che  deve  senz'altro 
essere  quel  Lunensis  PontifeXj  che    Dante   ricorda    nella  sua 
Epistola  ai  Cardinali  Italiani  (2),  per  quistioni  territoriali  ar- 
devano da  lungo  tempo  guerre  e  inimicizie  con  pubblico  dan- 
no e  scandalo.  Come  sia  avvenuto,  non  si  sa;  il  fatto  è  che, 
forse  per  intromissione  dello  stesso  AUighieri,  i  litiganti  ven- 
nero ad  un   trattato  di  pace,  nel  quale  Dante  è  detto  procu- 
rator  domini  Francischini  Marchionis  Malaspiìia^  e  porta  la  data 
del  di  6  Ottobre  1306:  il  trattato  ha  questa  introduzione  per  noi 
non  molto  rilevante:  —  €  Diutius,  Diaboli  exsuperante  potentia, 
«  inter...  Lunensem  Episcopum  et  magnificos  viros...  Marchio- 

*  nes    Malaspina  ,    guerris,    ini  mici  tils    odiisque    subortis 

€  praefati  domini  Episcopus  et  Marchiones,  summi  Patris  in- 

•  baerentes  exemplo  suis  dicentis  Apostolis:  pacem  meam  do 
€  vobis,  pacem  meam  relinquo  vobiSj  eumdemque  effectum  operìs 
«  amplexantes.'.....,  attendentes  etiam  quod  omni  regno  desi- 
«  dcrabilis  debet  esse  tranquillilas,  in  qua  populi    proficiunt, 


(1)  Purgai. y  vili,  115  e  sfgg. 

(2)  Epist.  Vili,  7. 


•  et  gentiura  utilitas  custoditur,  quae  honarum    etiam  artium 

■  decora  mater,  raortalium  genus  reparabili  subcessione  mul- 
<  ttplicat,  faciljtates  protenditi,  mores  excolìt,  et  vìx  quantae 
I  sit  vjrtutis  agnoscitur,  in  eorum  amicorum,  sequacium    et 

•  subditonim  otiosa  tranquilli  tate  et  pacis  amoenitate  placì- 

■  da  gloriaote?,  excelsi  SalvatoriBgratia  illustrante,  ad  infrn- 
«  scriptara  pacem,    verara  et   perpetuam    concordiam    deve- 

■  neruiit.  > 


Modi.   O.    Polf.tto  -  Conjertme,   Voi.  It, 
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In  mezzo  alle  lotte  astiose  e  piccine  (rese  anche  più  parti- 
giane e  più  grette  dalla  mancanza  d' uomioi  d'ingegno),  alle 
quali,  in  suo  gastigo,  è  dannata  a  dibattersi  senza  frutto,  e  spesso 
con  disdoro,  e  sempre  con  danno  dei  popoli,  la  politica  moder- 
na, quanto  è  bello  e  consolante  risollevarsi  un  poco,  e  con- 
templare il  lavorio  di  quella  Provvidenza,  la  quale,  in  onta 
alle  superbie  e  alle  cecità  dei  governanti,  fece  sanabili  le  na- 
zioni I  di  quella  Provvidenza,  che  sa  trarre  ai  propri!  salutari 
disegni,  anche  le  colpe  e  gli  errori  degli  uomini;  la  quale 
veglia  sollecita,  goveina  sapiente,  e  che  quando  le  cose  sono 
giunte  malauguratamente  a  tal  punto,  che  forza  umana  aon 
può  mettervi,  riparo,  interviene  manifesta  (1),  perchè  il  mon- 
do sia  costretto  a  dira:  a  Domino  factum  est  istud,  et  est 
mirabile  in  oculis  nostris.  Di  tali  interventi  della  Provvi- 
denza divina  (in  barba  a  certe  convenzioni  di  non  interven- 
to escogitate  dalla  insipienza  umana),  ribocca  la  r^toria; 
e  Dante  Io  sapeva  bene,  quel  Dante  che  scrisse,  che  è 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo  (2)  ; 


(1)  Purgai.,  VI,  118-127. 

(2)  Farad.,  XI,  28-30. 
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e  le  umane  volonti^  anche  se  rivolte  al  male,  quibus  inestex 
natura  Ubertas^  quandoque  aguntur^  et  ohnoxiae  Voluntati  aeter- 
naCf  saepe  iUi  ancillantur   ignare  (1).  Ma   della    Provvidenza, 
secondo  la  mente  di  Dante,  parleremo  in  diflFuso  nella  Confe- 
renza  XI  della  Parte  Seconda  di  questo  lavoro.  Qui,  a  schia- 
rimento di  questa  e  delle    tre  Conferenze  precedenti    intorno 
alla  pace  e  alla  fratellanza  dei  popoli,  mi  piace   riferire  uno 
scritto,  che  in  questi  giorni  23-24  Luglio  1898)  apparve  Del- 
l' Osservatore  Romano,  scritto  di  forte  penna  e  di  mente  più 
forte.  Il  lettore  vi  faccia  precedere  un'  attenta  lettura  del  libro 
secondo  della  Monarchia  di  Dante,  e  del  capo  quinto   del  Con- 
vito; e  poi  si  consoli  nello  scritto  dell'  Osservatore  Romano,  e  in 
mezzo  alle  aberrazioni  umane  vegga  che  cosa  prepari  la  Prov- 
videnza; e  mentre,  come  Dante  ripete  col  Profeta  (2),  astile- 
runt  Reges  terrae^  et  Principes  convenerunt  in  unum,   adeersus 
Dominum  et  adversus  Christum  eitts^  contempliamo  gì'  imman* 
cabili  trionfi  della  Chiesa  e  la  fulgida  aurora  dei  Cattolicismo 
imperante  da  un  capo  all'  altro  della  terra.  Ed  ecco  lo  scritto. 


NAZIONI  E  GENTI 

(Cose  del  Giorno) 

La  possibilitii,  da  me  accennata  l'altro  giorno,  che  il 
risultato  finale  della  guerra  ispano-americana  sia  un  accordo^ 
od  anche  un'alleanza  dei  due  rami  precipui  della  stirpe  an- 
glosassone, la  quale  dall'  Occidente  si  potrebbe  muovere  in- 
contro alla  razza  slavo-moscovita,  che  incede  dall'  Oriente^  ha 
dato  occasione  a  rispettabilissima  e  gentilissima  persona  di 
chiedere   quale  sia  il  mio   debole  parere  suU*  attitudine    che 


(1)  Epist,  V,  8. 

(2)  Mon.j  II,  1. 
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assumerebbero  I"  Austria-Ungheria  e  la  Germania,  nel  caso 
che  un  tale  conflitto  si  pronunziasse  nella  sfera  dei  fatti. 

Io  ringrazio  chi  scrive,  sia  per  1'  attenzione  che  ai  com- 
piace prestare  alle  mie  semplici  e  modeste  cose  del  giorno,  sia 
per  1'  onore  che  mi  fa  col  domandarmi  spiegazioni  e  schiari- 
menti intorno  ad  un  problema  di  si  alta  rilevanza. 

Solameute  mi  dispiace  che  io  non  potrò  corrispondere  alla 
sua  bontà  e  alla  sua  aspettativa  con  approfonditi  concetti  e 
con  prove  categoriche,  essendoché  ii  mio  compilo  è  quello  più 
di  esporre  ì  fatti  e  di  tesserne  la  cronaca,  che  dì  scriverne  la 
storia  e  di  apprezzarli  e  di  analizzarli  secondo  i  dettami  dell'  al- 
tissima scienza,  che  appellasi  appunto  filosofìa  della  storia. 

Laonde  in  ordine  fil  quesito  propostomi,  mi  permetto  dì 
dire  senza  pretesa  alcuna  e  senza  credere  ad  una  trovata 
nuova  e  profonda,  che  mi  sembra  Hcorgeie  nel  complesso  degli 
strepitosi  avvenimenti  che  si  sono  svolti  in  questo  secolo  de- 
cimonoDO,  e  particolarmente  nella  sua  seconda  metà,  un  la- 
vorio misterioso  ma  evidente,  intralciato  ma  continuo,  confuso 
ma  preordinato,  di  formidabili  ravvicinamenti  di  popoli  e  di 
nazioni,  prodotti  dalla  coraunpnza  delia  loro  origine  primitiva 
e  dall'identità  del  loro  genio  caratteristico. 


È  noto  che  al  cadere  dell'  Impero  romano,  non  esisteva 
nessun  popolo  ben  distinto,  come  non  esisteva  una  nazione 
politicamente  organizzata.  La  Chiesa  ha  raccolto,  per  cosi  dire, 
queste  sparse  membra  dell'umanità,  le  ha  ravvicinate,  colla 
fede,  le  ha  congiunte  colla  carità.,  le  ha  unite  coli'  autorità  e 
le  ha  ravvivate  colle  libertà.  Di  qui  sono  nate  le  nazioni  cri- 
stiane, alle  quali  furono  preposte  le  .monarchie  cristiane,  di 
cui  il  Pap.ito  diede  il  prototipo  e  forni  il  modello  colla  grande 
istituzione  del  sacro  romano  impero. 

Per  tal  modo  dalla  disciolta  socielà  pagana  emerse  la  nuova 
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società  cristiana,  e  cosi  i  popoli  si  classificarono  e  si  forma- 
rono le  nazioni,  queste  grandi  famiglie  dell' umana  società,  in 
Stati  liberi  e  indipendenti,  sottratti  al  giogo  straniero  e  vi- 
venti della  loro  vita  civile  e  sociale,  quale  l'aveva  predispo- 
sta e  preparata  la  comunanza  dell'origine  e  quale  l'aveva 
compiuta  e  organizzata  la  comunanza  della  fede. 

Per  quasi  mille  anni  V  organamento  civile,  politico  e  so- 
ciale deir  Europa  è  stato  costituito  sulla  base  fondamentale 
della  nazione  cristiana,  sotto  il  regime  monarchico  paterno,  e 
temperato  qua  e  là  dallo  spirito  democratico,  che  s' impernava 
pur  esso  nello  spirito  cristiano.  Per  tal  modo  si  sono  vedute 
potenti  monarchie  a  lato  di  forti  repubbliche  formare  la  gran- 
de famìglia  cristiana  e  produrre  la  grande  civiltà  cristiana, 
che  partendo  da  Dio,  a  Dio  ritornava,  sotto  la  guida  suprema 
del  Padre  comune  degli  uomini  e  dei  popoli  e  del  Maestro 
supremo  di  tutte  le  genti  dell'  universo. 


Ma  questo  ammirabile  ordinamento  fu  da  prima  religiosa- 
mente scosso  dalla  Riform»  luterana,  indi  fu  politicamente 
disfatto  col  trattalo  di  Westfalia  e  poscia  fu  interamente  di- 
strutto dalla  Rivoluzione  francese.  Rotta  quella  forte  compa- 
gine religiosa  e  politica  delle  nazioni  cristiane,  queste  furono 
di  bel  nuovo  amalgamate  e  confuse,  di  guisa  che  quello  che 
dal  terzo  Napoleone  fu  chiamato  il  principio  delle  nazionalità, 
non  era  e  non  è  che  un  tentativo  incomposto  di  ricostituzione 
politico-sociale  al  di  fuori  del  vincolo  religioso  preesistente 
per  tanti  secoli,  e  sopra  una  base  troppo  umana  e  terrena, 
perchè  possa  essere  universale  per  carattere,  mondiale  per 
risultato,  duratura  per  stabilità. 

Ora,  mi  pare  di  vedere  che  questa  ricostituzione  politico- 
sociale  dell'Europa  si  vada  formando  sopra  un  elemento  ben 
più  vasto  delle  nazioni;  parmi   di  scorgere    fin  d'ora  che   si 
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vada  incoDtro  a  gruppi  di  nazioni,  più  che  ulta  formazione  di 
singole  nazionalità.  Vedo  pertanto  alle  antiche  lotle  fra  le  na- 
zioni sostituirsi  nuove  lotte  fra  le  stirpi,  e  perciò  parrai  di 
scorirere  che,  scomparsa  ormai  1' antica  costituzione  desile  na- 
zioni,  l'Europii  si  avvii  alla  novella  costituzione  delle  genti. 
Due  stirpi  si  vanno  sempre  più  congiungendo  e  formandosi 
all'Oriente  come  all'Occidente:  all' Oriente  sta  la  razza  sin- 
yomoscovita,  all'Occidente  trovasi  la  stiipe  anglo-sassone.  La' 
Russia  vuole  dominare  la  prima,  l'Inghilterra  vorrebbe  con- 
durre la  seconda.  Oià  si  è  parlato  d'  alleanza  fra  l' Inghilterra 
e  gii  Stati-Uniti;  forse  non  è  questo  che  un  presentimenlo 
intuitivo  della  fusione  che  potrà  avvenire  dei  due  rami  pre- 
cipui di  questa  grande  e  potente  stirpe,  che  si  dilata  omai 
per  ogni  parte  del  mondo,  emulando  gli  antichi  Romani,  di  cui 
gli  odierni  anglo-sàssoni  si  stimano  i  continuatori,  dicendo  che 
gli  anglo-sassoni  sono  i  Romani  moderni. 

Dall' altra' parte  la  Russsia,  per  l'affinità  di  religione  e 
per  la  comunanza  di  origine,  né  più  né  meno  di  quello  che 
avviene  per  gli  inglesi  e  per  gli  iimericani,  raccoglie  attorno 
a  sé  tutti  i  popoli  slavi,  che  si  fanno  ascendere  a  ottanta  mi- 
lioni, per  porsi  alla  loro  testa  affine  di  dominare  politicamente 
e  socialmente  l'intero  Oriente  e  l'intero  Occidente. 

Quando  e  come  si  incontreranno  queste  due  potenti  stirpi, 
queste  due  formidabili  razze?  È  il  segreto  di  Dio:  ma  all'  uomo 
è  però  dato  di  prevedere  che  presto  o  tardi  dovranno  incon- 
trarsi, e  dal  loro  cozzo  tremendo  1' Europa  e  il  mondo  cange- 
ranno radicalmente  la  loro  faccia. 


Intanto  si  ricerca  che  cosa  faranno  le  stirpi  secondarie  e 
le  razze  intermedie,  in  questo  gigantesco  duello  che  si  pre- 
senta e  si  prevede. 

Secondo  il  mio  debole  avviso,  stanno  intermedie  tre  razze 
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spiccate  e  storiche,  e  sarebbero  la  stirpe  teutonica,  la  scandina- 
va; e  la  latina.  La  stirpe  teutonica  e  la  stirpe  so^ndinava  hai{DO 
molti  contatti  e  molte  affinità  religiose  e  nazionali  colla  stirpe 
anglo-sassone;  non  ne  hanno  alcuno  e  nessuna  colla  stirpe 
slava.  La  stirpe  latina  è  egualmente  aliena  da  ogni  affinità 
religiosa,  etnologica  e  sociale  tanto  colla  stirpe  slavo- moscovita, 
quanto  colla  stirpe  anglo-sassone. 

Si  direbbe  pertanto,  che  ben  poco,  o  nulla,  ha  la  stirpe 
anglo- sassone  da  temere  dalla  stirpe  teutonica  e  dalla  stirpe 
scandinava^  mentre  la  stirpe  slavo- moscovita  non  potrà  fare 
sulle  medesime  nessun  positivo  assegnamento. 

La  stirpe  latina  og^i  è  depressa  e  in  continua  decadenza 
politica  e  morale.  Parrebbe  dunque  che  tanto  la  razza  anglo- 
sassone, quanto  la  razza  slavo-moscovita  possano  interamente 
passai'si  dell'  Italia,  della  Francia  e  della  Spagna,  tanto  più 
che  r  Austria  ha  dentro  a  sé,  in  mezzo  alle  molteplici  nazio- 
nalità che  la  costituiscono,  elementi  teutonici  ed  elementi 
slavi,  che  possono  seriamente  imbarazzarla  nella  sua  libertà 
d*  azione. 

Ma  io  credo  che  in  questa  formazione  delle  genti  e  in 
questa  agitazione  delle  stirpi,  la  stirpe  •cattolico-latina  non 
resti  inerte  spettatrice  e  non  sia  per  esserne  la  vittima  Anale. 

Io  noto  e  segnalo  un  fatto,  evidente  ed  innegabile.  Xella 
stirpe  anglosassone,  nella  stirpe  teu tonico-germanica  e  nella 
stirpe  slavo- mosco  vita  l' idea  cattolica  fa  rapidi  progressi,  e 
la  Chiesa  cattolica  vi  è  penetrata  a  fondo  con  pacifiche  e 
sorprendenti  conquiste. 


E  allora  io  domando:  come  la  Chiesa  cattolica  e  il  Pon- 
tificato romano  costituirono  le  nazioni  cristiane  sulle  ruine  e 
colle  ruine  del  vecchio  Paganesimo,  non  potranno  forse  e  non 
sapranno  forse  costituire  le  genti  cristiane  sulle  ruine  e  colle 
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ruine  del  nuovo  Paganesimo,  che  V  eresia  nell'  ordine  religioso 
e  la  rivoluzione  nell'ordine  sociale  hanno  introdotto  nelP  Europa 
e  nel  niondo  ? 

Non  potrebbe  avvenire  che  le  giovani  stirpi,  anglo-sassone 
e  slavo-moscovita,  nel  mentre  che  pensano  già  morta  la  stirpe 
cattolico-latina,  per  una  nuova  vocazione  dei  gentili  e  per  una 
Duova  fusione  di  genti  rivali,  per  V  opera  sovrumana  della 
Chiesa  e  del  Papato,  invece  di  un  mondo  anglo-sassone,  o  di 
un  mondo  slavo-moscovita,  venga  a  sorgere  maestoso  e  po- 
tente un  nuovo  mondo  cattolico-latino,  duraturo  per  secoli 
come  r  altro  che  V  eresia  e  la  rivoluzione  vorrebbero  distrug- 
gere del  tutto  e  per  sempre? 

Sono  problemi  cotesti  che  si  possono  formulare  nitidamente: 
ma  quanto  a  risolverli,  bisogna  aspettare  gli  avvenimenti. 

Per  ora,  basta  ricordare  il  vecchio  adagio  francese  Vhomme 
sagite^  et  Dieu  le  méne',  e  rammentare  il  gran  detto  di  Bossuet: 
Dio  opera  nella  Chiesa^  cóUa  Chiesa  e  per  la  Chiesa, 


^.. 


if:  *T^  .'-T? 


■  r 


CONFERENZA  XV  C) 
Libertà  e  Legge. 

Signori  Accademici, 

I.  —  Ognuno  sa.  chi  fu  Giambattista  Qitiliiiiii,  il  celebre 
espositori)  della  Divina  Commedia  nell'Istituto  di  Studi  Su- 
periori di  Firenze,  e  quanto  per  quarant' anni  abbia  egli  fatto 
in  prò  degli  studi  danteschi.  Da  parte  mia,  oltre  alla  rive- 
renza che  gli  deve  ogni  italiano  per  l'onore  fatto  alta,  patria 
nostra,  gli  serberò  riiionoscenza  non  peritura  perchè  colla  sua 
paterna  benevolenza  e  co' suoi  consigli  seppe  tiiiiamorarmi  di 
Dante  e  di  quanto  a  Dante  s'appartiene.  Ma  al  buon  Giulia- 
ni in  mezzo  alla  gloria,  ohe  Io  circondava,  non  maniraiono 
occasioni  e  momenti  d'  amarezza  da  parte  d'  alcuni,  che  non 
avendo  anima  e  testa  da  poter  capire  la  rilevanza  di  tal  di- 
sciplina, non  gli  risparmiavano  certe  punzecchiature  (tanto 
pili  meschine  perchè  adombrate  da  quel  fare  tia  il  dico  e 
non  dico,  che  bastano  bensì  a  disvelare  il  malo  animo,  ma 
che  pili  dì  tutto   disvelano    anche    la    viltà    de'  loro    p.utori), 


i"*)  Questa  e  U  segueute  Conrerenza  lessi  aHn  Jieale  Accademia  di 
Scienzf  e  Lettere  di  Padova  qualche  anno  prima  cho  a  Konia  Ipg-gessi 
le  ftltre.  Ora,  per  la  qualità  dell'  Argomento,  conveni'iido  li«nìs.simo  col 
soggetto  generale  che  mi  proposi,  viioccaie  e  eresoiuio  iu  qualche  parte 
pensai  di  unirle  alle  altre. 
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quasi  che  gli  studi  del  degno  uomo  non  fossero  che  un  per- 
ditempo, un  lavoro  da  non  poter  dare  risultati  degni  d'uo- 
mini serii  (e  la  gente  pòco  seria  ha  sempre  in  bocca  la  se- 
rietà) e  rispondenti  ai  bisogni  del  tempo  noslro.  Pensate  or 
voi  che  festa,  benché  sempre  modestissimo  (e  Augusto  Conti 
nel  Necrologio  del  Giuliani  lo  ritrasse  a  capello  sotto  ogni 
aspetto),  dovesse  fare  il  grande  dantista  quando  nel  1883  da 
quell'emiiiente  uomo  di  Stato,  che  fu  il  Gladstone,  ricevette  •' 
una  lettera,  nella  quale,  tra  altro,  V  illustre  Inglese  gli  dice- 
va :  La  lettura  di  Dante  non  è  soltanto  un  piacere  e  Una  lezio- 
ne^ ma  una  disciplina  fortissima  del  cuore  e  dell*  intelletto:  nella 
scuola  di  Dante  io  ho  imparato  una  grandissima  parte  di  queliti 
provvisione  mentale,  colla  quale  ho  fatto  il  viaggio  della  vita 
umana  fino  ai  settantatre  anni.  E  non  si  peritò  di  conchiude- 
re che  quegli  che  serve  a  Dante,  serve  non  solo  aW  Italia^  ma 
al  cristianesimi  e  al  mondo  (1). 

Le  parole  d'  uomo  sì  celebre  non  solo,  credo,  giovarono  e 
incoraggirono  il  Giuliani,  ma  più  ancora  possono  giovare  e  in- 
coraggire  quanti  con  animo  retto  si  fanno  a  simili  studi; 
dappoiché  sotto  1*  egida  di  tanta  autorità  quello  che  poteva 
sembrare  un  capriccio  individuale  e  una  cieca  predilezione, 
si  può  sperare  che  sia  tenuto  in  conto  di  razionale  sistema, 
d' intento  non  ingeneroso,  ed  effetto  di  studi,  sebbene  pur 
troppo  infecondi,  certo  amorosi  e  pazienti,  e  che  dalle  anime 
corrive  all'  indulgenza  confortatrice  vi  si  scorga  carità  viva 

(1)  Queste  vivaci  parole  del  Gladstone  richiamano  alla  mente  quelle 
non  meno  belle,  che,  il  dottissimo  fra  i  Dantisti  Tedeschi,  Carlo  Witte 
pronunciò  nel  suo  Discorso  inaugurale  della  Società  Dantesca  di  Germa- 
nia nel  1865:  <  La  Divina  Commedia  offre  al  suo  lettore    assai    più  che 

<  un  semplice  svago  poetico  che  diletti  la  fantasia  :    essa    innalza,  essa 

<  consacra  chiunque  penetri  nella  sua  profondità.  Ognuno  adunque  che 

<  siasi  dissetato  a  cotesta  fonte,  deve  di  necessità  sentirsi  chiamato  a  far- 
m  sene  banditore  ».  Il  che  si  assomma  nelle  parole  del  Tommaseo:  «  Log* 

<  ger  Dante  è  un  dovere;  rileggerlo  è  un  bisogno;  sentirlo  è  presago  di 
e  grandezza.  > 
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di  patria  e  amore  indefesso  del  bene.  E  viemeglio  ancora 
prendo  io  animo,  perchè  net  mio  odierno  arRomenlo  al  nome 
di  Dante  Allighierì  si  accoppia  quello  di  Tommaso  d'Aquino, 
i  due  intelletti  più  compreusivi  del  medio  evo,  ambedue  pri- 
vilegiati d'  ingegno  e  di  quell'  indomita  pertinacia  di  operosa 
volontà,  che  all'  ingegno  raddoppia  forze  e  perfezione  ai  la- 
vori, per  simultaneo  vigore  di  raziocìnio  e  di  fantasia  e  di 
dottrina,  e  con  arte  che  alle  volte  non  pare  d'  uomo,  facendo 
la  ragiontj  tìlosofica,  e  la  teologica,  e  la  poetica,  e  lo  scibile 
molteplice  convergere  alle  proprie  ricerche  e  dimostrasioni; 
accoppìantento  auspicatissimo,  perchè,  se  mal  non  discerno, 
chiama  davvero  l'Italia  e  la  sua  letteratura  deve  tenere  per 
fermo  che  la  patria  nostra  non  potrà,  mai  avere  il  pensiero 
di  Dante  iu  tutta  la  pienezza  della  sua  forza  e  del  suo  splen- 
dore, se  non  allora  che  la  sentenza  del  divino  Poeta  sarà  illu- 
oiiData  dalla  sapienza  de)  divino  Teologo.  Il  per-chè,  pur  da 
questo  lato,  somma  ha  da  essere  la  gratitudine  che  l' Italia 
deve  sentire  e  professare  al  sapientissimo  Pontefice,  che  or 
governa  la  Chiesa,  il  quale,  tutto  inteso  a  rimettere  in  onore 
lo  studio  di  S.  Tommaso,  reca  alla  Patria  nostra  il  singolare 
beueflcio  di  veder  per  tal  modo  rinnovarsi,  e  su  solide  basi 
ri&orgere,  lo  studio  benefico  del  suo  massimo  Poeta. 

L'  argomento,  eh'  io  tratto,  si  è  Libertà  e  Legge  nel  con- 
cetto di  questi  due  sommi  intelletti,  ingegnandomi  coti' arte 
stessH  di  Dante  di  raccogliere  dalle  varie  loro  Opere  lo  sparso 
pensiero  per  lumeggiarlo  colla  eflHcace  virtù  di  semplicissima 
unità.  Solo  mi  dolgo  che,  oltre  alla  scarsezza  dell'  ingegno, 
anche  una  rigìd»i  norma  scientifica,  alla  quale  m' è  d'  uopo 
attenermi,  renda  men  vivo  e  leggiadro  il  discorso;  e  che,  per 
non  soverchiare  1  limiti  della  vostra  pazienza,  io  debba  prò- 
ccdei¥,  più  che  altro,  per  accenni,  sorvolando  nella  lettura 
a  tanto  citazioni  di  testi,  che  servono  di  prova  alle  mie  as- 
jìerzioiii  ;  ma  vi  acceito  che  nulla  dirò  che  non  abbia  il  più 


206  LIBKRTÀ   K   LBOOR 


chiaro  suggello   dimostrativo  nella  dottrina   e  sìnanco   nella 
parola  dei  due  grandi  Maestri. 

Perchè  io  parlo  alla  presenza  d'  uomini  gravi  di  sapere 
e  di  senno,  ai  quali  m'  è  cosa  dolce  e  doverosa  professarmi 
alunno  riverente,  io  non  temo  che  qui  tocchi  a  me  quello 
che  forse  avverrebbe  altrove,  che  sentendo  cioè  la  forma  del 
proposto  argomento,  si  dubiterebbe  tosto  d'  un  arruffio  conge- 
sto neir  astratto  dei  principi  aristotelici  dogmatizzati  nel  me- 
dio evo,  0  in  certe  trascendentali  astruserie  della  metafisica. 
In  Dante  e  in  S.  Tommaso  io  ben  credo  che  ciò  avvenga  assai 
meno  di  quanto  si  sospetta:  per  il  loro  tempo  furono  anzi  i 
due  ingegni  più  liberi  e  più  arditi;  e  nelle  cose  naturali  o 
soggette  alla  naturale  disquisizione  (Dante  soprattutto)  se  ci- 
tano  Aristotele,  lo  fanno  solo  in  quanto  egli  intravide  o  affer- 
mò 0  dimostrò  quei  veri,  che  1'  esperienza  scientificamente 
0  moralmente  riconobbe  per  tali.  Di  S.  Tommaso  vorrei,  a 
mo'  d'  esempio,  si  meditasse  quanto  discorre  della  Scienza, 
della  Natura^  della  Esperienza^  degli  Effetti. 

Quanto  a  Dante,  basti  saperlo  autore  del  celebre  motto 
provando  e  riprovando,  (1)  tolto  poscia  ad  insegna  dalla  gloriosa 
Accademia  del  Cimento;  e  autore  del  vero 

Esperienza 

Esser  suol  fonte  ai  rivi  di  nòstre  arti  (2). 

Checché  però  ne  sia,  io  non  intendo  di  spacciare  per  mie  le 
opinioni  che  verrò  trattando;  io  non  faccio  che  attentamente 
raccogliere  e  fedelmente  esporre;  perchè  ho  sempre  creduto 
che,  qualunque  sia  il  pensare  del  critico,  egli  faccia  contro 
alla  critica,  all'  ermeneutica  e  anco  all'  onestA,  se  punto  punto 
sforza  r  autore  ai  proprt  intendimenti.  Comunque  sia,  vedrete 
voi,  o  signori,  se  argomentandomi  di  far  la  letteratura  degno 

ri)  Parad.,  Ili,  3. 
(2)  Ivi,  II,  95. 
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Strumento  di  studi  severi  sul  massimo  de' nostri  scrittori,  av- 
venga cbe  almeno  possiate  dire  di  me  la  parola  che  il  nostro 
Poeta  mette  in  bocca  a  Stazio  rivolto  a  Virg:ilÌo: 

Facesti  come  quei,  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  ionanzi,  e  se  non  giova; 
Ma  dopo  sé  fa  le  persooe  dotte  (1). 

E  se  più  valenti  di  me  correranno  questo  arringo,  che  è  tut- 
tavia intatto  nella  letteratura  dantesca,  con  viva  letizia  del- 
l'animo sarò  il  primo  u  dire: 

Poca  favilla  gran  Bamma  seconda  (2). 

II.  —  Il  sommo  Poeta,  osignorì,  cbe  per  altez/^d'ingregno 
e  per  isvariata  dottrina  si  fece  non  pure  precursore,  ma  si 
anco  solenne  maestro  della  moderna  civiltà,  ha  per  costante 
abitudine,  e  se  ne  compiace,  di  sollevar  sempre  ogni  quìstione 
alla  ragione  dei  principt,  alla  più  attenta  e  rigida  disquisi- 
zione intellettuale;  e,  secondo  la  differente  qualità  del  sog- 
getto, si  fece  sollecito  di  additarci  slnanco  [u  duplice  maniera 
d' investigare  la  verità  (3). 

(1)  Purgai..  XXII,  67. 

(2)  Parad.,  I,  31. 

(3)  Neil'  Epi»t.  V,  8:  <  Ex  notioribus  ncibis,  ianotiora  Himiliter  tano- 
tescunt  humanae  apprehenaiouj.  >  Nel  Cono.,  H,  1:  t  Siccome  dice  il 
Filosofo  nel  pHino  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  ordiuatsraente  ai 
proceda  nella  nostra  conoscenza,  cioè  procedendo  da  quello  che  conosce- 
mo  metflìo,  in  quello  cbe  conoscerne  non  cosi  hene.  Dico  che  la  natura 
vuole,  in  quanto  questa  via  di  conoscere  è  in  noi  nn  turai  mento  innata.  ■ 
E  la  certezza  sì  deve  cercare  secundum  quod  materia  patitur  (Mon.,  II, 
2).  E  nella  Quatat.  Aq.  et  Ttrr.,  §.  XX:  «  Circa  nnnmquodque  gonna 
in  tantam  certitndo  qnaereada  est,  in  quantum  natura  Tei  recipit....  Viam 
inquisì tionis  in  naturalibus  oportot  esse  ab  eSéctlbus  ad  causa»;  qnae  qui- 
dem  vjfl,  Ijcet  habeat  certitudinem  suificientem,  non  tamen  hahet  lan- 
tani, quantam  liabet  via  inquisìtionis  in  mathematicis,  qnae  està  causis, 
Eive  a  superioribus,  ad  effectus,  sjve  ad  inferiora.  >  Iodi  avviene,  nota 
il  Qialiani,  che  nelle  cose  metafisiche  e  morali  la  certezza,  che  si  pu6 
«ttin^re  per  le  qualità  delle  provR,  riesca  ben  diversa  da  quella,  che  si 
oltieDe  per  le  dimostrative  ragioni  di  materia  o  cose  naturali. 


1- .   *  »  . 


K* 

**-. 

■* 


?.. 


208 


LIBERTÀ  E   LFQGK 


f>.» 


►»♦ 


Quella  mente,  che  idoleggiò  e  concepì  il  nobilissimo  verso 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara  (1), 

e  sentenziò  che  gentis  humanum,  potiasime  liberum,  optime  se 
habet  (2),  doveva  certo  della  libertà,  nelle  sue  ragioni  morali 
e  civili,  aver  già  speculato  ben  addentro  la  natura  e  la  causa, 
H  le  sue  molteplici  manifestazioni.  Nel  Convito  (3)  e  nella  Mo- 
narchia (4),  citando  la  Metafisica  di  Aristotele,  dichiara  innan- 
zitutto che  quella  cosa  è  libera,  che  è  per  cagione  di  sé,  e  non 
per  altrui.  Ond'  è  che  Dio,  detto  dair  Allighieri  Culmen  totius 
entis  (5),  e  Cagione  univer salissi  ma  del  tutto  (6),  attìngendo  il 
sommo  d'  ogni  perfezione  (7),  anzi  perfectionis  principium  et 
amator  (8),  non  solo  è  principio  e  fonte  d'ogni  libertà,  ma  que- 
sta libertà,  come  afferma  nel  Paradiso  (9),  è  pur  communicata 
a  tutto  ciò  che  da  Lui  deriva  senza  concorso  delle  cause 
seconde. 


III.  Ma  rispetto  alle  creature^  che  hanno  intelletto  ed  amore  (10), 
quibus  inest  ex  natura  lihertas  (li),  TAllighieri  e  S.  Tommaso 
fondamento  d' ogni  libertà  pongono  la  libertà  dell'  umano  ar- 
bitrio (12):  e  con  larghezza  di  veduta,  che  abbraccia  e  gli  effetti 
civili  delle  umane  operazioni,  e  la  individuale  iniziativa,  e  U 


(1)  Purgai,,  11,  71. 

(2)  Mon,,  I,  14. 

;3)  Tratt.  Ili,  cap.  14 

(4)  Lib.  I,  cap.  14. 

(5)  Mon.,  ir,  12. 

(6)  Conv.,  in,  6;  Epist,  X,  §.  i>0. 

(7)  ilfon.,  ir,  2. 

(8)  Vulg.  Eloq.,  I.  5. 
(9>  Canio  VII,  v.  70. 

(10)  Farad,,  I,  120. 

(11)  Epist,  V,  8. 

(12)  Mon  ;  I,  14,  Summ,  Th,,  I,  II,  1,  1. 
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conseguente  responsabilità  (1),  e  la  vita  presente  e  la  futura, 
Dante  sapientemente  soggiunge:  «  Haec  libertas,  sive  princi- 
«  pium  totius  nostrae  libertatis,  est  maximum  donum  huma- 
«  nae  Naturae  a  Deo  collatum,  quia  per  ipsum  hic  felicita- 
«mur,  ut  homines;  per  ipsum  alibi  felicitamur,  ut  dii:  »  pa- 
role altamente  sentite,  e  che  nel  Poema  fa  rifiorire  in  questi 
versi  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontnte 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 
Fa  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate  (2). 

Quindi  è  che  tale  libertà,  radice  d*ogni  altra,  è  dall' Aqui- 
nate  appellata  prima  libertas  (3),  q  dal  Fiorentino  la  nobile 
virtù  (4).  Ma  la  libertà,  nota  il  grande  Teologo  in  più  luoghi 
della  Somma  (5),  si  oppone  bensì  alla  necessità  di  coazione, 
non  già  alla  necessità  del  fine,  che  è  la  perfezione  morale 
delF  umana  natura  in  ordine  a  Dio  ;  per  il  che,  il  libero  arbi- 
trio, come  avverte  in  altro  luogo,  essendo  ordinato  a  bene, 
non  tende  mai  al  male  se  non  sotto  specie  di  bene  (6).  E 
quello    che    Tommaso   sillogizza    nel    suo    discreto  latino  (7), 


(1)  Sono,  al  mio  proposito,  assai  schiaritive  queste  parole,  che  tolgo 
dalla  Epistola  ai  Cardinali  Italiani  in  Avignone:  €  Impietatìs  fantores 
€  Jndaei,  Saraceni  et  gentes  sabbata  nostra  ridente  et,  ut  fertur,  concla- 
«  Diant:  Ubi  est  Deus  eorum?  Et  forsan  suis  insidi is  ac  potestati  centra 
«  defensantes  Augelos  hoc  adscribunt;  et,  quod  horribilius  est,  Astrono- 
€  mi  quidam  et  crude  prophetantes,  necessarium  asserunt,  quod  male  usi 
«  libertate  arbitrii  eligere  maluistis  (§.  3j. 

(2>  Parad.,  V,  19  24.  Cf.  Summ.  Th.y  I,  59,  3. 

(3)  Op.  cit,  I,  82,  2  ad  3. 

(4)  Purgat.,  XVIII,  73. 

(5)  Cf.  I,  82,  1  ad  1;  II,  II  44,  1  ad  2;  IJI,  14,  2. 

(6)  Op.  cit,  I,  63,  1  ad  4;  III,  54,  3  ad  1. 

(7)  Patxui.,  XII,  144. 

Mona.  G.  Poletto  -  Conferenze  Voi.  II.  I  * 
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Dante  ve  lo  ripete  in  versi  leggriadri  nel  Purgatorio  (1)  e  in 
prosa  limpidissima  nel  suo  Convito  (2). 

Con  tale  innata  libertà  ha  strettissimo  vincolo  q\ieìV Appetito, 
del  qual  Dante  a  lungo  discorre  (3),  il  quale  spetta  alla  parte 
ra/àonale,  cioè  alla  volontà  ed  all'  intelletto;  stantechè,  scrive 
r  Angelico,  tutta  la  radice  della  Libertà  è  la  Volontà,  come 
soggetto  la  ragione,  come  causa  (4):  e  nel  giusto  equilibrio 
di  tale  appetito,  nel  fuggire  cioè  il  male  e  nel  seguitare  il 
bene,  è  riposta  dal  Poeta-Filosofo  la  morale  perfezione  (5),  e 
perciò  r  umana  felicità  (6)  :  il  che  risponde  chiaramente  alle 
argomentazioni  del  Teologo,  che  dichiara  che  ogni  appetito, 
secondo  che  tende  nel  bene^  tende  alla  assimilazione  della  Bontà 
divina  (7),  posciachè   in  ogni  bene  si  appetisce  il  sommo  Bene 

(1)  Purgata  XVII    e   XVIII    (dove    la   grande    questione  è  trattatila 
lungo);  XXXI,  3. 

(2)  Tratt.  IV,  cap.  12.   E  illustrano  e    confermano  quanto  abbiam  qai 
accennato  questi  versi  del  Paradiso  (IV,  76-78;  : 

volontà,  se  non  vuol,  non  s*  ammorza, 
Ma  fa  conila  natura  tacrt  in  loco. 
Su  mille  volte  violenza  il  torza 

(cf.  Purgai,,  XVIIl,  28-30;  Pnrad,,  I,  141).  E  disila  rilevant«  questione 
se  Piccarda  e  le  sue  compa^fne  di  j^lorin,  abusando  di*lla  loro  libertà  d*  «rM- 
trio,  abbiano  mancato  ai  lor  voti,  com' ivi  si  tratta,  può  essere  schia- 
rimento e  conferma  delle  conclusioni  di  Beatrice  la  nobile  risposta  della 
Vergine  e  Martire  Romana  air  iniquo  Preside,  che  la  minacciava  di  farle 
perder  per  violenza  la  verginità:  Si  me  invitam  lusscris  violan\  castitas 
mihi  dupUcabitur  ad  coronam. 

(3)  Coni?.,  IV,  22. 

(4)  I  II,  6,  2  a(/  2;  17,  1  ad  2. 

(5)  A  tal  proposito  si  capiranno  or  meglio,  e  in  tutta  la  loro  pienezza 
d*  un  vero  sistema,  le  parole  di  Virgilio  a  Dante: 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
iSe  tu  m'intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia 

(//?/■.,  XXIV,  55). 

(6;  Cono.,  IV,  2(). 

(7)  Op.  C/7.,  I,  7,  1  arf  2;  44,  4  ad  3;  II  II,  34,  1  ad  3. 
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che  è  Dio  (1),  quel  Vero,  secondo  il  Poeta,  in  che  ai  qutta  ogni 
intelletto  (2),  quel  Bene 


IV.  —  Vero  è  che  questa  libertà,  che  dovrebbe  aveie  per 
effetto  ]'  umana  felicità  e  lu  fratellanza  univeraale,  1'  Alli- 
gbieri  si  fa  sollecito  di  avvertirci  cbe  multi  habent  in  ori-, 
pauci  vero  in  intellectu  (4).  E  in  queste  gravi  parole  ben  par- 
mi  di  risentire  il  doloroso  lamento,  che  nel  Iberna  rivolge 
a' suoi  cittadini,  che  a  parole  ostentando  giustizili,  mostra- 
vano dì  non  averla  in  cuore,  ma  soltanto  in  sommo  della 
bocca  (5). 

È  notabile  invero  che  l'Aquìnute  e  rAlligbieri,  in  ultima 
sostanza,  la  libertà,  dell'umano  arbitrio  fan  base  alla  libertà 
civile,  collegando  l'  una  coli'  altra,  ed  amendue  colla  giusti- 
zìa  naturate  e  colle  leggi,  cbe  ne  sono  1'  immagine  espressa. 
E  innanzitutto  Danto  definisce  che  libertà  filtro  non  é  che 
un  libero  corno  della  volontà  all'  atto  (6).  Ma  il  poveio  esule, 
ch"^  con  Sant'Agostino  aveva  sì  affine  l'ardenza  del  cuore  e 
la  virtù  deiringefjno,  alla  parola  di  Agostino,  affermante  cbe 
il  ptccato  è  prima  cauxa  di  sercitù  (7),  prestava  fede  ;  onde, 
quasi   verseggiando  il  contenuto  d'una  disquisizione  dell'Aii- 


iì)  Ivi,  1,  G.I  ad  2. 

(-il   Farad..  XXVIII,  108. 

i3)  Ivt,   Vili.  87. 

l-i;  Mon.,  I.  14.  E  si  noli  die  allora  non  ern  ancor  nntji  la  voie  libe- 
Tntiitino-,  e  se  t'era  liberale.,  era  nel  senso  di  chi  libero  doun  i!  (ivoprio, 
unn  già  in  quelli  di  clii  con  mille  arti  e  violenze  sa  prendere  i'  altrui, 
Miprattutto  ciò  die  all'  anima  è  più  caro,  la  propria  l'edu  e  il  diriuo  di 
e^erciinrln,  n  di  vinlere  rispetiaU  i  diritti  di  chi  la  Fede  rHp|)ri.'senia  in 
terra.  Vicario  di  Dio, 

i5ì   Purgai..   VI,   130. 

|6l  Epist.   VI,  .'.. 

iT)  C'iv.  Dei,  lib.  XVIII. 
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gelico  (1),  rispetto  all'  umana  creatura^  in  generale,  fa  dirsi 
a  Beatrice  ; 

Soie  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lame  sao  poco  sMmbianca  (2). 

Sopracchè,  e  nel  Poema^  e  nel  Convito^  e  nella  Monarchia^  e 
ne'  libri  Be  Vulgari  Eloquentia  abbondano  le  afifermazioni» 
onde  apparisce  manifesto  che  Dante  dalla  prima  colpa  dedu- 
ce tutti  quanti  i  mali  che  travagliano  V  umanità  (3).  E  qui 
gioverebbe  rammentarsi  le    tradizioni    delle  antiche  Lettera- 


(1)  Op.  cit,  I,  83,  2  ad  3. 

(2)  Farad.,  VII,  79.* 

Co)  Purgai,,  XXIX,  24-30;  XXXII,  31-32;  Farad.,  VII,  25-33  e  85.S7; 
XIII,  39;  XXXII,  122:  Coni?.,  IV,  6;  Mon.,  I,  18  e  II,  12;  Vulg,  Elog.. 
I,  4  e  7.  E  pensi  ognuno  da  ciò  se  Dante  poteva  essere  tra  i  popoli  prò 
pugnatore  e  fautore  di  quella  falsa  libertà,  che  un  pervertito  senso  mo- 
rale e  politico  va  decantando;  dappoiché  come  udimmo  altrove  da  Santo 
Agostino  (veggasi  Conferenza  XIV,  §.  XV),  le  sètte  e  i  loro  adepti  e 
tutti  i  cattivi  nolani  siare  rtmpublicam  firmitate  viriutum.  sed  impuni- 
taie  viiiorum,  E  pretenderebbero  che  la  Chiena,  opera  di  Colui,  qui  nos 
de  poiesiaie  ienebrarum  Liheravit  in  Sanguine  suo  {Mon.  HI,  1),  appro- 
vasse una  tale  libertà,  che  sarebbe,  nonché  altro,  la  dissoluzione  d'  og*!!) 
civiltà  e  dello  stesso  umano  consorzio?  Risponde  Lbonh  XIII  (Encìcl. 
Immortale  Dui,  edii,  di.,  voi.  I,  pag.  185):  e  Non  potest  Ecclesìa  liber- 

<  tatem  probare  eam  quae  fastidium  gignat  sanctarum  Dei  legum,  debi- 

<  tamque  potestati  legitimae  obedientiam  exuat.  Est  enim  licentia  verìas 

<  quam  libertas;  rectissimeque  ab  Angustino  {Episi,  CV,  ad  Donatistas, 
€  cap.  II,  n.  9)  liberias  perdiiioniB^    a    Petro    Apostolo    (I  Petr.,    II,  16> 

<  velamen  maZ//tae,  appellatur;  immo  cum  sit  praeter  rationem,  vera  servitus 

<  est;  qui^  enim,  facii  peccaium,  servus  esi  peccaii  (Ioann.,  Vili,  34).  Contra 
e  illa  germana  est  atque  expetenda  libertas,  quae  si  privatimspectetur,  er- 

<  roribus  et  cupiditatibus,  teterrimis  dominis,  hominem  servire  non  8init;si 
e  publice,  civibus  sapienter  praeest,  facultatem  augendorum  commodomm 

<  large  ministrat,  remque  publicam  ab  alieno  arbitrio  defendit.  »  E  Dante 
ai  fautori  di  una  tale  libertà  il  sentimmo  dir  chiaro  {Spisi ,  VI,  3;  :  quo 
falsae  liberiatis  irabeam  iueri  exisiimaiis,  eo  verae  seroiiutis  in  ergasiu^ 
la  concideiis;  onde,  al  trar  dei  conti,  apparisce  chiaro  che  il  Ponte6ce  in- 
segna  e  che  Dante  ossequente  professa  ciò  che  disse  S.  Girolamo  {In  Isaiam^ 
iib.  IV},  che  cioè  ubi  spiritus  Domini,  ibi  liberias.  Ct".  Conferenza  XIV, 
§.  VI,  le  larole  di  Lkonb  XIII  à^W  EncicL  Humamum  obhus. 
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ture,  che  V  AUighieri  studiosamente  raccoglie,  per  discernere 
neir umanità  la  costante  credenza  nel  fatto  d'  una  prima 
colpa,  per  la  quale  il  mondo  fu  travolto  in  un  mare  di 
sciagure. 

V.  —  Ma  per  istarcene  stretti  al  nostro  argomento,  vi  è 
gik  noto  che  ogni  fondamentale  libertà  è  posta  da  Dante  nella 
drittura  deW  arbitrio  (1);  donde  scaturisce  che  per  lui  non 
v'  ha  libertà  verace  e  felicità  durevole  senza  rettitudine  ov- 
vero infiocema  ;  ed  ecco  perchè  innocente,  libero  e  felice  sono 
voci  che,  in  più  luoghi  de' suoi  scritti,  hanno  per  lui  moral- 
mente e  anco  civilmente  il  medesimo  valore  (2).  Io  credo 
che  libero  e  libertà  sonassero  all'  intelletto  di  Dante  come 
due  voci  sacre  quanto  innocenza  ed  innocente;  e  son  d'avviso 
che  appunto  perciò,  mentre  in  vario  senso  le  usa  diciotto 
volte  nel  Poema,  neppuie  una  sola  volta. le  volle  usare  nella 

(1)  Purgat.,  XXVII,  115  e  140. 

(2)  Purg.,  XXII,  148;  XXVII,    140;   XXVIII,  140  2;  XXIX,  29;  —  Cf. 
Inf.,  XIV,  96;  Par.,  XV,  103;  XXXI,  89;  Mon.,  I,  13;  Vulg,  EL,  I,  7.  E 
Siam  sempre  alla  conclusione  che  Dante  cercava  e  voleva  nel  civile  con- 
sorzio la  vera  libertò,  che  ha  santa    la    sua   orìgine,    e    santo  il  fine  cui 
tende;  non  quella  eh' è  licenza,  derivante    da  superbia  d'intelletto  e  da 
traviamento  d'  affetti;  e  di  tale  libertà  è  pur  vigile  maestra  e  custode  la  Chie- 
sa, come  d' ogni  verità  rivolta  al  perenne  vantaggio  presente  e  futuro  del- 
l' uoiana  famiglia;  e  di  questa  libertà  feconda  d'  ogni  bene  ella  si  fa  tu- 
trìce  rispetto  ai  popoli,  tenendoli  sul   retto    cammino;  se  ne  fa  tutrice  ri- 
spetto ai  Principi,  perchè  la  loro  autorità  non  abbia  a  deviare  e  non  tra- 
smodi in  tirannide:    questa  è  la  storia    del  Pontificato  Romano  in  tutti  i 
secoli,  sia  di  fronte  agli  Imperatori    pagani,    che  ai  prevaricanti  Sovrani 
e  signorotti  del  medioevo;  né  la   storia,    per   quanto    la    si  adulteri,  può 
mai  mutare.  «  De  iis,  ne   insegna    Leone    XIII  {Encicl  Immortale  Dbi, 
€  edit.  cit.,  voi.    I,    pag.  189),  quas  libertates  vocant   novissimo  tempore 
«  quaesitas,  oportet  Apostolicae  Sedis  stare  iudicio,  et  quod  ipsa  senserit, 
«  idem  sentire  singulos  ( —  veggasi  1'  Appendice  kW?^  Conferenza  XIV  —  ). 
€  Cavendam,  ne  quem   fallat    honesta    illarum    species:    cogitandumque 
<  qaibas  ortae  initiis,  et    quibus  passim    sustententur  atque  alantur  stu- 
«  diis.  Satis  iam  est  experiendo  cognitum,  quarum  illae  rerum  effectrices 
«  sint  in  civitate  :  eos  quippe  passim  genuere  fractus,  quorum  probos  vi- 
«  ros  et  sapientes  iure  poeniteat.  > 
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Cantica  dell'  Inferno;  perchè  la  libertà,  com'  egli  la  intende, 
dovendo  essere  amore  e  felicità,  ivi  altro  non  v'ha  che  odio 
e  dolore,  e  s'  è  ormai  perduto  il  ben  dell'  intelletto  (1),  che  è 
fonte,  onde  derivansi  libertà,  felicità  ed  amore.  E  guardate 
coincidenza  di  pensiero  !  Sapete  che  il  celebre  Alcuino  era 
maestro  di  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno;  in  que'tempi  là, 
si  dice  da  tutti  che  i  maestri  non  sapeano  certo  quanto  quelli 
d'adesso;  e  si  può  anche  convenirne;  certo  non  aveano  le 
sudate  patenti,  le  quali,  molte  volte,  provano  solo  che  si  è 
patentati  ;  ma  allora  (e  anche  di  questo  bisogna  convenire), 
allora  i  maestri  o  professori,  come  meglio  vi  garba,  usavano 
la  carità  cristiana  di  rispettare  il  prossimo  parlando  in  modo 
da  farsi  capire  dagli  alunni,  né  inorpellavano  il  concetto  di 
vuote  fantasie,  sollevandosi  sui  trampoli  di  astruserie  pompo- 
se, con  pericolo  che  le  lezioni,  toccando  le  nuvole,  non  tro- 
vino più  la  stiada  per  ridiscendere  nella  testa  degli  scolari. 
Comunque  sia,  tutta  la  scuola,  o  bene  o  male,  stava  in  do- 
mande e  risposte,  che  si  avvicendavano,  ma  con  ordine,  tra 
maestro  ed  alunno.  Or  bene  ;  in  una  di  codeste  lezioni,  che 
ci  fu  conservata,  Pipino  domanda:  Maestro,  checos^  è  la  libertà 
deWuomo?  E  Alcuino  risponde:  L*  innocenza.  Questa  sempli- 
cissima, e  pur  profonda  risposta  del  gran  maestro  di  Raba- 
no  Mauro,  non  vi  fa  tosto  risovvenire  il  fervoroso  ringra- 
ziamento e  V  umile  preghiera,  che  rAllighieri  rivolse  a  Bea- 
trice  neir  alto  dei  cieli  ? 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  (2) 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi 
Che  di  ciò  fare  aveaa  la  pntestate. 

La  tua  maguifìcenza  in  me  custodi....  (3) 

(1)  Inf,,  III,  18;  Conv.,  Ili,  13. 

(2)  Cf.  Parml..  XXVI,  62. 

(3)  Jvì,  XXXI,  85-87.  E  giovi  raffermarlo;  queir  ufficio  di  elevazione 
morale,  che  Beatrice,  figura  della  Chiesa,  compie  verso  Dante,  quello 
medesimo  compie  la  Chiesa  U-eggasi  Conferenza  XIII,  §.  IVesegg.  —  ) 


VI.  —  Il  perchè  (e  giova  tenerlo  ben  fisso  per  non  forviare 
la  meato  del  Kilosofo-Poeta),  il  perchè,  dico,  ne  deriva  che 
Dante  non  sa  capire  una  feconda  e  stabile  e  benefica  ^>- 
bertà  civile  senza  una  vernce  libertà  morale:  e  si  potrà  benis- 
simo dissentire  dalla  sua  opinione,  ma  nessuno  potrfi  nettare 
che  questo  non  sia  il  genuino  concetto,  che  nelle  vnrie  sue 
Opere  l'AlIighien  tenacemente  propugna.  Avrei  rimorso  di 
tediarvi  con  dimostrazioni  diffuse;  la  vostra  scienza  supplisca 
ai  pochi  accenni,  che  vi  faccio  trasvolando.  Egli,  a  mio  ve- 
dere, argomenta  cosi:  Chi  non  ha  l'arbitrio  ijene  ordinato,  è 
schiavo  delle  seducenti  passioni  (1),  spezialmente  della  Cu- 
pidigia, la  quale  soprattutto,  dice  nella  M^nnrchia,  hahitua- 
lem  iustitiam  obnubilai  (2);  dappoiché,  soggiunge  in  altro  luogo, 


verso  l'umana  famìglin,  aimbolcgginM  nel  Poeta(cf.  Conferenza  Xll.  §.  5). 
E  se  ciò  è  vero,  com'è  varissimn,  chi  oserà  ancor  dire  che  Dante  noa 
TiconosceRse  la  Chiesa  come  custode  e  protetlvìce  della  vitrn  libirtà  dei 
popoli,  0  cbe  la  teuesse  nemica  di  libertà,  come  gli  vanno  imputando 
certi  suoi  falsi  amatori,  che  nulla  capendo  dell' animn  sua  u  de'  suoi 
magaanimi  intenti,  a  lui  attribuiscono  gli  errori  e  le  Kimnezze  dell'  ìd- 
lelletto  loroT  In  sentenza,  altro  Dante  non  sentiva,  che  ciò  cho  Lhonb 
XIII  espresse  {Encicl.  Diuturnum,  edit.  cit.,  pag.  277-278):    €  Ad  popa- 

•  los  qiiod  spectat,  est  Ecclesia  saluti  conctonim  hoininiim  nata,  eosque 

<  semper    dilezit   ut    parens.    Eb    quippe    est,    quae  ciiaritnto  praeeunte 

*  inaasuetudinem    animìs    impertit,    humaDitatem    morìbus,    Hequitatem 

<  legibus:  atqne  honestae  libertati  nu^^pìam  inimica  tyranuicum  domina- 
€  tum  semper  detestar!  conau^vit.  Hanc,  quae  insita  in  Ecclesia  est, 
«  bene  merendi  consuetudinem  paucis  praeclare  expressit  sanctus  Au.- 
4  gostinu?   (De  morib.   EccL,  lib.  I,  cap.  30):  Docet  ^EccleBift)  rtgen  prò- 

•  spicere  populis,  omnes   populos  se  xubdere  regibus;  ostendens  quemad- 

*  modum  et.  non  omnibus  omnia,  et  nulli  dvbetur  inìuria  ».  E  Intatti, 
fosse  oligarchico  o  aristocratico,  autocratico  o  dem.-icraiico  un  governo 
nei  aecoll  pas<iatl,  e  attanagliasse  i  popoli,  chi  sorgeva  in  loro  direna?  e 
di  fronl«  ad  oppressioni  moderne,  o  di  dominanti  sui  sudditi  o  di  go- 
reroi  contro  una  parte  di  onesti  cittadini,  o  contro  le  enorbitanze  di  un 
despotismo  più  violento  e  certo  più  astuto  del  pagano,  chi  è  se  non  la 
Chiesa  che  sorga,  che  protesti,  che  difenda  i  diritti  dpgli  oppres.^i,  che 
danai  le  tirannie  e  gli  abusi? 

(1)  Inf.,  VI,  74;  XV,  67-69. 

(2)  Lib.  I,  cap.  13. 
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est  corraptiva  iudicii  et  iustitiae  praepeditiva  (1);  ovvero,  come 
scrisse  uelP  Epistola    ai   Principi  Italici  (2):  iUudens  cupiditas, 
more    Sirenue,    nescio   qua    dulcedine  vigiliam  rationis  mariifi' 
Cam  (e    qui  rammentatevi    la  maladetta  Lupa):' la,   cupidigia 
(continua  il  suo  ragionamento)  impedisce  T esecuzione  delle 
J-^ggi;   onde    le  acerbe  parole  che  si  leggono  nella   famosa 
Epistola  ai  Fiorentini  (3):   Nec   advertitis    dominantem  Cupidi- 
nein^  quia  caeci  estisy    venenoso  susurro  blandieiUem^  minis  fru- 
straioriis    cohihentem,  nec  non  captivantem  vos  in  lege  peccati, 
ac    sacratisHimis    legibus    parere    vetantem:    —    una    nazione, 
quanto   più  si  sforza  a  falsa  libertà,  e  tanto  peggio  precipita 
nella   schiavitù  (4):    —    un  popolo  (prosegue)  senza  giustizia 
non    è    atto    a   serbare   le  sue  franchigie  (5),  a  fiorire  nelle 
arti  della  pace,  perchè  incapace  di  rettamente  guid^lrsi  e  di 
lasciarsi    onestamente    guidare,    schiavo  degli  intriganti,  dei 
furbi,    dei    seminatori    di  false  dottrine,  dei  tiranni,  focolare 
d*  ogni    corruzione  e  sciagura,  dove  le  fazioni  si  dilaniano,  i 
parliti  si  sobbalzano  a  vicenda  per  solo  sfogo  di  rancori  o  per 
la  cupidigia  delle  cariche,  con  viva  amarezza  de' buoni,  forse 
con  compiacente  sorriso  de'  malvagi  o  degli  stranieri,  avve- 
randosi anche  in  questo  la  santa  parola  deirAllighieri  quando 
nella  Monarchia   affermò  che  pluribus  praeeminere  vdentibus^ 
iota  mania  destruitur  (6).    E    nel    Poema  bollò  la  burbanzosa 

(1)  Ivi^  cap.  15. 

(2)  Kpiat,  V,  §.  4. 
<3)  EpisL,  V.  §.  5. 

(4)  EpinL,  VI,  g.  3. 

(5)  Vurgat.,  VI,  76;  cf.  Epist.^  VI,  §.  4. 

(8)*Lib.  I,  cap.  7.  A  tutto  il  fin  qui  detto  in  questo  paragrafo  viene 
a  dar  luce  e  incremeuto  la  venerata  parola  del  S.  Padre  {Eneide  Im- 
MORTAilB  Dbi,  edit.  cit.,  voi.  I,  pag.  179-180):  e  Libertas,  ut  qaae  virtus 

<  est    hominem    perficiens,   debet  in  eo  quod  verum  sit,  qaodque  boDam 

<  versari:    boni    autem    verique   ratio    mutari  ad  hominis  arbitrìum  non 

<  potest,  sed  maiiet  semper  eadem,  neque  minus  est,  quara  ipsa  reniro 
«  natura,  incommutabilis.  Si  mens  adsentiatur  opinionibus  falsis,  m  ma* 
e  lum   voIuntavS   adsumat    et  ad  id   se  applicet,  perfectionem  sui  nenira 
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leggerezza  e  fatuità  di  cotesti  orgogliosi  inetti  al  bene,  im- 
preparati all'arte  del  Governo,  eppur  a  furia  di  raggiri  cftc- 
ciaotisi  iouauzì  per  afferrare  il  potere;  e  grida,  volgendoaì  a 
Firenze: 

Holti  rifiutali  Io  comune  iacarco; 

Ma  il  popol  tuo  Bollet:1to  risponde, 

Senza  chiamare,  e  grida;  Io  mi  Bolibarco  {1). 


VII.  —  Al  lume  dì  questo  ragionaniento,  che  dedussi 
slrettHmeute  fisso  ai  principi  del  nostro  Autore,  troverete, 
spero,  chiarissimi  e  conseguenti,  e  con  efficacia  di  prove  ir- 
repugnabili i  lamenti  che  I'  Italia  era  di  dolore  obiello, 

Non  donna  di  province,  ma  bordello  (2); 

e  nessuna  SMaparte  aveve  pace,  perchè  tutto  era  arbitrio  e  inte- 
resse individuale  (3);  le  sue  terre  tutte  piene  di  tiranni  eogni  villano 
venta  parteggiando  credendosi  un  Marcello  (4):  ed  essa,  come  de- 
plora nell'Epistolario,  serva  di  nuovi  Egìzi  (5),  derisa  da  nuovi 
filistei  (6),  e  i  buoni  tra  i  suoi  figliuoli  come  altrettanti  Ebrei 
schiavi  inBabi]onia(7);  dappertutto  confusione, scompiglio,  mal- 

«  con'ieiuitur.  ned  excidunt    dignìtntn  iinCurali  et  in  corru;'telnm  ambaa 

•  deUbiintur  (—  cf.  l'arali,  VII,  85-87  — ).  Quaecun]<|Ue  sunt  igitur  vir- 

<  luti  vcritatique  conir«ri«,  ea  in  luce  atque  in  oculis  hominum  imnore 

*  non  est  aequam:  grotia  tutf^lnve  legum  defendere,  multo  mintis.  Sola 
■  bene  acta  vita  via  est  iu  coelum,  quo  tendìmus  universi  ( —  «  si  ram- 

•  menti  ti  mistico  viaggio  di  Haute,  e  il  suo  scopo  — ):  ob  esmque  rem 

<  aberrot  civitas  a  rngula  et  pranscriptione  nacurne,  si  licentiam  opìuio- 

*  uiim  praveque    facCorum    in    tantum  lascivire  sinnnt,  ut  Impune  lìceat 

<  Tn«st«s  a  verjtaie,  animos  a  virtuie  deduccre  ■  (e  veggani  nel  mio 
Dizionario  Dantksco  le  voci  Errore,  Opinio>jb.  Scandalo).  Cf.  Con- 
fer^nsa  XIV,  §.   14. 

(1)  Purgai,  VI,   133. 

(2)  Purgai.,  VI,  76. 

(3)  ivi,  87 

(4)  Ivi,  12fi;  Epiat.,  V,  1. 
(ft)  Epist..  V,  1. 

(*j)  Ivi,  VII,  8. 
(,7>   Ivi. 
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fare;  onde  due  soli  ì  giusti  in  Firenze  ti'ft  gli  uomini  (l|;  una 
sola  forse  onesta  tra  le  donne  ("J);  e  in  tutta  Italin  una  toln 
famiglia  andava  dritta,  e  dispregiava  il  mal  cammitio  (3)  E 
tremende  queste  sue  parole,  che  tolgo  dalla  EptKtola  ai  Fio- 
rentini (4)  :  Italia  misera,  eolia  prioatis  arbitriia  derelicta,  on)' 
niqite  puUico  moderamine  destituta,  quanta  ventorum  JluctaumqM 
concussione  feratur  verba  non  cnperent,  sed  et  vix  Itali  infelias 
lacrymis  metiuntur  (5);  sensi  di  intima  amarezza,  e  che  tro- 
vano riscontro  nelle  enfatiche  espressioni,  che  nella  Monanhia 
rivolge  all'  intera  umanilà,  travolta  dalle  cieche  passioni,  ep* 
perciò  senza  pace,  senza  libertà:  O  genus  kamannm,  quanti» prò- 
cellis  atque  iacturis ,  quantisque  naufragiin  agitari  te  nece»«e 
est,  dui»  btUua  multorum  capitum  factum,  intellecta  aegrotant 
utroque  sìmul  et  affectu  l  (6). 

Ma  troppo  ancor  più  gravi  i  lamenti  e  i  rimbrotti  ai  Fio- 
rfintini  amentes  et  discoli,  Tuscoritia  vaaissimi,  tam  natura  qiMi» 
vitio  insensati  (1).  Firenze,  dopo  che  per  le  lotte  fratricide 
vide 

.  ...  lo  strazio  e  it  grande  scempio 
Che  fece  1'  Arbia  coloraM  in  rosso  {8}, 

non  ebbe  più  tregua  né  dì  fazioni  uè  dì  sangue  (0).  Firenze 
detta  per  antonomasia  la  città  partita   (10),  e  con  pungente 


(1)  Inf..  V,  73 

(2)  Purgai.,  XXIIl,  93. 

(3)  Ivi,  Vili.  132. 

(4)  Epist.,  VI,  1. 

[&)  Il  che  par  troppo  ben  si  collega  col  verso 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 


detto  pnre  dell'  Italia,  nel  Purgat.,  VI,  77.  Cf.  Coni 
uave  è  assimilata  tutta  1'  umana  famiglia. 
(6|  Lib.  1,  cap.  18. 

(7)  Epht.,  V,  2  e  5,  cf.  Purgai.,  XIV,  38. 

(8)  Inf.,  X,  85. 

;!))  bn.  VI.  64;  Parad.,  XVII,  66. 
(10)  Ivi  ,  VI,  61. 


IV,  4,  dove  *  ona 
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antifiasj  la  ben  guidata  (1),  anzi  addirittura  foodata  dal  Dia- 
volo (2).  E  sentite,  o  signori,  con  quali  parole  nel  1309 
scriveva  di  Firenze  ad  Enrico  VII;  «  Uaec  est  vipera  veisa 
1  in  viscera  genttiicis:  haec  est  languida  pecus ,  gregeia 
<  Domini  sui  sua  contagione  commaculuns:  tiaec  Myrrhu  sce- 
I  lesta  et  impia,  in  Cinyrae  patris  amplexus  exaosluana: 
«haec  Amata  illa  impatiens,  quae  repulso  fatali  cojiiiubto, 
«quem  fata  negabant,  geiierum  sibi  adscjre  non  timuit,  sed 
«in  bellu  ftirialiter  provocsvit;  et  demum,  male  au»a  luen- 
«do,  laqueo  se  suspendit  (3)  ».  Da  tutto  questo  torna  assai  più 
chiara  e  pifi  comprensiva  1'  altra  ironica  parola  : 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  Imi  ben  onde: 
S'  io  dico  ver,  l'effetio  noi  tiRHconde  (4): 

e  per  tal  modo  vi  sar»  chiaro  per  cause  ed  efletti  quanto  del- 
la vecchia  Firenze  in  opposizione  alla  nuova,  ragiona  al  Poe- 
ta il  suo  antenato  Cacciaguida  nei  Canti  XV,  XVI  e  XVII 
del  FaradUo. 

Vili.  —  A  riparo  di  tutto  codesto  morale  pervertimento  ed 
abuso  di  libertà,  quale  l' abbiam  veduto,  causa  efficieTite  di 
tutti  i  malanni,  fu  mestieri,  secondo  Dante,  che  1'  umanità, 
avesse  una  guida  ed  un  freno,  quella  benetìca  guida  e  quei 
freno  salutare,  di  che  parla  nel  Concito  (5),  nel  Poema  (G)  e 
nella  Monarchia  (7).  E    parimenti  nel    Concito  (8),  citando  S. 

(1)  Purgai.,  XII,  lOK. 

(2)  Farad.,  IX,  127-128. 

(3)  Epist.  VII,  7.  Net  Marzo  del  1304  cosi  scrìveva  ni  Cardinal  da  Prato, 
Legato  ia  Tosc&aa  {Episl.,  I,  4):  Pietali  clementixsimae  vettrne  filiali 
voce  affecbwtissime  supplicamus,  qttatenus  illam  diu  exagitatam  Floren- 
liam  toporeHranquUlitatis  r.t  paci»  irrigare  velitis. 

(4)  Purgai.,  VI,  136. 

(5)  Tratt.  IV,  tap.  12  e  26. 
(6t  Purg.,  VI,  88;  XVI,  94. 
(7]  Ub.  II.  cap.  5. 

t8)  Tran.  IV.  cap.  9. 
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Agostino,  osserva,  che  siccome  in  tutte  le  volontarie  operazioni 
umane  sia  equità  alcuna  da  osservare  e  iniquità  da  fuggire  (la 
quale  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere),  cosi  trovata  fu  la 
Ragione  scritta.  E  in  tal  modo  non  fa,  in  sostanza,  che  ripetere 
quanto  1'  Aquinate  aveva  già  detto  sulla  ragione  formativa 
delle  Leggi  (1).  Anzi  il  Teologo  dichiara  espressamente  che 
nessuna  Legge  umana  ha  forza  propriamente  di  legge  se  non 
in  quanto  è  dedott^i  drittamente  dalla  Legge  naturale  (2);  ed 
è  appunto  in  quanto  poggia  e  s' informa  alla  Legge  naturale 
che  il  diritto  divino  non  impedisce  e  non  abroga  il  diritto 
umano  (3).  E  l*  Allighieri  conferma  che  le  provvide  Leggi 
d'un  ben  ordinato  Governo  iustitia^  naturalis  imitantur  ima- 
ginem  (4),  e  sono  anco  il  criterio  onde  un  cittadino  è  chiama- 
to buono  o  malvagio  (5). 

Le  Leggi  adunque  debbono  improntarsi  alla  norma  divina, 
e  ritrarre  indi  il  suggello  della  loro  bontà  ed  efficacia  (6), 
perchè  Dante  afferma  che  Dio,  com'  è  Principio  dell*  Univer* 
so  (7),  CQSl  ancora  è  fons  universalis  Auctoritatis  (8).  Per  que- 
sto si  spiega  la  precettiva  parola  di  S.  Paolo:  Qui  potentati 
resistita  Deo  resistita  da  Dante  bene  avvertita  ed  inculcata  (9)* 


a»  Summ.,  ih.,  I  II,  91,  3,  e  95.  1. 

(2)  Op,  city  I  II,  95,  2. 

(3)  Ivi,  il  II,  10,  10. 

(4)  Epist  VI,  5. 

(5)  Vulg.  Eloq.^  I,  16,  Cf.  più  sotto  al  §.  XII. 

(6)  e  Liquet  quod  Jus  quuui  sit  bonum,  per  prius  in  raenle  Dei    «>st: 
e, et  quum  omne  quod  in  mente  Dei  est,  sit  Deus  (juxta  iUad;  Qvod  fa- 

<  cium  esty  in  ipso  vita  erat),    et    Deus  maxime  seipsum  vclit;  s^quitur, 
«  quod  Jus  a  Deo,  prout  in    Eo  est,  sit  volitnm.  Et  quum    volnntas    et 

<  voUtum    in  Deo  sit  idem,    sequitur  ulterìus,  quod   divina    volantJis  sit 

<  ipsum  Jus.  Et  iterum  ex  hoc  sequitur,    quod   Jus    in    rebus   nihil    est 
«  aliud  quam  similitudo  divinae  Voluntatis  »  {Moìì.,  II,  2). 

(7)  3/o«„  I,  9. 

(8)  Ivi,  III,  15. 

(9)  Epist.  V.  4;  VII,  7.  E  veggasi  su  di  ciò  la  Conferenza   II,     §.    4, 
dove  i  passi  allegati  del  S.  Padre  LaoNB  XIII. 


E  tutto  ciò  non  è  solamente  propu};!nato  <la  Daote  per  ragio- 
ne di  cr<;denzn  morale,  ma  ben  anco  perchè  coli'  Aquinate 
conosceva  che  la  sudditanza  è  ordiìte,  e  che  perciò  chi  vi 
si  opponeoe  fa  contro  alla  ragione  e  contro  a  Dio  (I).  Del 
qual  ordine,  sia  nella  sua  ragione  metaflaica,  sia  ne'  suoi  ri- 
flessi civili  e  sociali,  egregie  cose  va  argomentando  nella 
Monarchia  (3),  soprattutto  dal  capo  sesto  all'  undecimo  del 
LUtro primo;  al  che  fanno  ottimo  riscontro  di  bell'accordo  non 
pochi  luoghi  del  ConvUo  e  del  Sacro  poema  (3). 

IX.  —  Egli  è  per  questo  che  il  concetto  di  Legge  si  im- 
medesimò con  quello  d'  una  società  civile  bene  ordinata,  che 
dalla  Legge  ritrae  autorità.,  sicurezza,  progresso:  onde  \ii  Leg- 
ge è  definita  da  S.  Tommaso  quaedam  rationis  orditiatio  ad  bo- 
nuRi  comune,  ab  eo,  qui  curam  comunitatis  habet,  promulgata  (4); 
e  I'  Allighieri.-  Lex  est  reguta  directiva  vitae  (5),  o,  come  dice 
nel  Convito,  arte  di  bene  e  di  equità  (6).  E  per  compiere  la  paro- 

;i)  Summ.    Th.,  l  II.  72,  4;  67,  1:  cf.  Epist.  VI,  6. 

(2)  Id  separabili  ter  Jurìs  fuudamentum  ordini  est  adnexam  iMon-,  II,  7). 

(3)  Cf.  Conti-,  IV,  5;  Farad.,  VI,  M. 

(4)  Op.  cil.,  I  II,  90,  4.  —  Ed  è  Appunto  per  questo  che  Dante  sa- 
pientemente  nota  (e  l'avviso  non  torna  inopportuno  neppure  dopo  quasi 
Bei  secoli),  che  un  partito  politico  che  fa  leggi  al  solo  scopo  d'opprime- 
re gli  avversali,  risica  1'  empietà  (Inf.,  X,  83-841-  E  altro  avvedimento 
ci  ha  lasciato,  opportuno  del  pari,  e  che  meglio  illustrerò  nella  Confereiua 
seguente):  <  Non  Politìa  ad  Leg-ea,  quin  immo  Leges  ad  Polltiam  po- 
DDDtur  {Mon.,  I,  14);  il  che  in  lingua  povera  vuol  dire:  non  si  tu  un 
Governo,  perchè  ì  ministri  facciano  leggi  a  capriccio,  e  si  credano  supe- 
riori a  tutti,  anche  alla  legge  stessa;  ma  lo  si  fa,  perchè  esso  pel  pri- 
mo osnervi  le  leggi,  e  le  faccia  osservare-  E  poi  volete  dirmi  cho  i  me- 
dioevali, benché  non  ancora  liberali,  sarebbero  stati  tante  talpe  e  di- 
apoati  a  dirsela  bene  con  Ministri  e  Ministeri,  che  ai  loro  Decreti  o 
Circolari  pretendono  dar  forza  di  legge,  in  barba  alla  legge  ?  E  dì  tnli 
eoormitA  sappiamo  1'  opinione  di  Dante. 

(5)  Mon.,  I,   16. 

(6)  Tralt.  IV,  cap.  0.  E  iW:  ■  Conciossiacosaché  in  tutte  le  volontarie 
«  operazioni  sia  equità  alcuna  da  operare,  e  iniquità  da  fuggire  (la  qua- 
•  le  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o  per  non  saperi^  quni'  l'ssn 
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la  deir  Angelico,  dichiara  le  Leggi  ordinate  al   governo   dei 
popoli  (l),  affinchè  Gentis  humanum  liberum  in  pacis  tranqui- 
lUate  quiescat  (2),  avendo  asserito  1' Aquinate  che  siccome  il 
fine  della  Legge  dicina  è  V  eterna    beatitudine ,    cosi    il  fine 
della  Legge  umana  si    è  la  temporale    tranquillitÀ    dei    citta- 
dini (3);    e  Dante  Lex    vinculum    humanae    societatis    (4);   pel 
semplice  fatto  che  una  società  per  esìstere  e  prosperare,  deve 
reggersi    s\i\V equità;  ed  equità  insegna    la  Legge,  che  dell'u- 
mana società  diventa  quindi  il  legame;  come  pure   la  privata 
proprietà  e  quanto  gli  uomini  godono  di  pubblici  vantaggi,  è  in 
forza  delle  Leggi  (5).  Nel  Purgatorio  (6)  dice  che  le  Leggi  sou  fat- 
te al  viver  bene;  che,  al  tirar  dei  conti,  altro  non  è  che  quello 
che  con  sintesi  potente  ragiona   nella    conclusione    del  libro 
terzo  De  Monarchia,  raffermando,  rispetto  all'umana  famiglia,  il 
fine  uiltimo  delle  due  suprem.e  Autorità,  Papa  ed  Imperatore. 
Da  tutto  questo  scaturisce  la  Giustizia,  detta  da  Dante  la 
più  amabile  fra  le  virtù  (7),  egualmente  intesa  dai  due  sora- 
mi Sapienti  (8).  L'AUighieri  nella  Monarchia  In    definisce:  de 
se  et  in  propria  natura  considerata^  est  quaedam   rectitudo  site 
regula,  obliquuni  hinc  inde  abjiciens  (9);  ovvero,  come  dice  nel 


«  sia;  o  per  non  volere  quella  Roguitare);  trovata  fa  la  le^ge  scritta,  a 
«  per  mostrarla  e  per  comandarla  »  (cf.  Purgai,,  XVI,  85-96).  Or  per  resi- 
stenza delle  leggi  è  garantita  la  privata  proprietà  e  conservato  il  godi- 
mento d'  altri  pubblici  beneficj  {tlpist.  V,  7). 

(1)  Mon.,  I,  14. 

(2)  In\  III,  15. 

(3ì  Op.  cit,  I  II,  98,  1;  cf.  ibid.,    99,  3,  4;  110,  3,  5. 

(\)  Mon.y  II,  5.  L'  allegata  sunten/.a  V  Alligbieri  la  dice  di  Seneca 
in  libro  db  quatuoh  virtutibus:  questo  Libro,  che  propriamente  s' in- 
titola: Formula  honbstab  vitak  siv»  dhj  quatucr  virtutibus  cardi- 
NALiBUS,  fu  già  attribuito  a  Seneca  il  Morale,  ma  più  tardi  se  ne  rico- 
nobbe autore  Martino  Abate  Dumense, 

(5)  E  pisi.,  V,  7. 

(G)  C.  VI,   140. 

Ci)  Conu.,  I,   12. 

(S)  Cf.    Samm.   Th.,  I  II,  21,  2;  49,  7,  ad  2. 

(9)  Lib.  I,  cap.  18. 
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CoiìrUo,è  quella  virlù  che  ordina  noi  ad  amare  ed  operare  di- 
rittura in  tutte  cose ^l).  Quindi  è  che  il  noslrn  Autoitì,  in  quel- 
la guisa  che  scorge  della  Giustizia  un  capitale  nemico  uella 
Cupidigia  (2};  cosi  la  Giustizia  uon  sa  disgiiitigere  dalla  Cari- 
tà (3),  baae  del  suo  sistema  di  vagheggiato  Governo,  che,  se- 
CODilo  lui,  procedeva  de  Fonte  pietatis  (4).  Perciò  •scrive: 
Cupiditas,  societate  homtnum  spreta,  quaerit  alia;  Ohariias  vero, 
spretis  aliit  t/mnìbus,  quaerit  Deum  et  hominem,  et  per  consequena 
bonum  koiiìinis  (5X  Ora  è  agevole  l' intendere  il  perchè  l'Al- 
lighieri  affermò  che  observantia  legum,  si  laeta,  si  libera,  non 
tertiUua  esse  probatur,   quin   imino  est   ipsa  summit  Ubertas  (6); 


11)  Tratt.  IV,  cnp.  17. 

(2;  Cf.  Furq.  VI,  1;12;  XVI,  91  e  segf/.:  e  nel  ConoU^  IIV,  12;:  E 
elle  altro  intende  di  medicare  V  una  e  ('  altra  Ragione,  Canonica  dico  e 
Civile,  tanto  quanto  a  riparare  alla  cupidità  f 

(3)  Sei  Db  Vulqari  ELOtjuttNTi*  ([,  17j:  Potest/tte  ilhiminnti,  alias 
et  iastitia  et  capitate  iUumin'nt. 

(4)  Moi,.,  II,  5;  Kpist .  V.  U. 

|5;  Mon.,  I,  13.  L«  allegati;  parole  mi  Ruggorlscniio  siiontniicninen-  . 
te  (|UK>c>-  pi-iisipt-ti,  che.  !ci'Oii<Io  ine,  ò  iii  luiio  cniil'oiiDe  oli'  iiiii'udi- 
menili  .11  D^nw:  —  S.  Tommaso  ,1,  lì,  100.  5)  dicSism:  l'r.ii'i.rpta 
Decaloi/i  ordinanlur  nd  charil/ili-m,  srciiiidum  itlud  I  Tiuioih.,  1;  Finis 
prarcffili  ck-iriln*  rxl.  Danti!  HfTcrma  i-liu  1'  Impi-rinle  Mm-i-tA  de  fonte 
defluii  Pielaiix  {Kpist..  V.  il;.  <-liu  ò  Ilio,  [.«min  iilt-iuica  «iralCrn  doli» 
Monarchia  (II,  5}  or  ora  riferita  intorno  »ÌItoman<i  Impero  -.  in  ci'iito  luo- 
ghi AeWe  sue  Opert:  pHiU  di-l  s-ìxa  viighe^rgiato  linpttratorA  duii  nlti-imeuti 
clii  d' un  pndi'e  amoniso  dell*  uiiiversnli-.  umana  lami};]!»  quale  un  verace 
riflesHO  della  Carità  di  Din,  estintore  de'  viai,  protettole  d'ogriii  giustizia, 
pronto  B  tutto  per  rendei'^  il  regno  ite!  ini'ndo  un'  iriimngluLi  del  regno 
celeste:  ora,  se  finti  del  DecUiìi/o  è  la  Carità,  e  questa  Curila  dovei'a 
esser  base  dell'  Impei-o,  per  me  ò  chiariaslnio  che  DHiite,  in  ultima  ton- 
clusioue,  Bffennava  otie  il  cardine  osnìh  tilatuto  dell'  Impero  e  d'  ogni 
Stati  cristiano  dovevan  essere  i  Dieci  Comandnmenti.  SD<rni  !  mi  gride- 
rainin  gli  i  perù  ri  tic  i;  mani  signori  iperi'>iiii-i  io  elticil"  in  grnzin  elio  mt 
dimostrino  se  questo  soi/no  non  sia  di   Uaiilc. 

(tì)  Epix/.  VI,  5.  Vfggasi  \niì  so\>r>i  »l  g  VI  il  tratto  del  S,  Padre.  Qui 
le  ttggi  'on  libertà;  poco  prima  (§.  2)  e^'H  aveva  detto  essere  le  leggi 
iuguin  liberlalis:  e  nell'  Epist.  I  (§,  2)  abbiamo  stittmiUere  colla  iujo 
piae  legis;  il  che  fa  sovvenire  la  parola  di  Cristo:  iwjitn»  inenm  sunve 
est,  Intendendo  appunto  della  santa  sua  Lof:go. 
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e  tosto  soggiunse  che  soli  existunt  liberi,  qui  voluntarie  legi 
obediunt:  per  il  che  un  buon  Governo  con  espressione  ardita 
ei  lo  dice  iugum  libertatis  (1);  e  le  Leggio  in  generale,  incu'' 
menta  libertatis  et  pacis  (2).  E  smettere  le  fazioni,  accordarsi 
fra  cittadini,  ricondurre  la  pace,  per  lui  è  quanto  ad  stilm 
bonae  civUitatis  remeare  (3).  E  vi  ricordate,  o  Signori,  come 
egli  nel  Convito  definisca  la  voce  lealtà  f  Lealtà,  dice,  è  seguire 
e  mettere  in  opera  quello  che  le  Leggi  dicono  (4):  e  quivi  stesso 
ne  persuade  T  amore  e  ne  inculca  V  esecuzione  specialmente 
ai  giovani,  perchè  col  rispetto  alle  Leggi  conseguano  1'  abito 
delle  virtuose  operazioni  (5). 

X  —  Qui  mette  conto,  e  lo  richiede  la  natura  dell' argo- 
mento, che  veniamo  a  qualche  opportuna  considerazione. 
Abbiamo  sentito  testé  parlar  Dante  di  libera  e  lieta  osser- 
vanza delle  legi^'i,  perchè  la  libertà,  osservò  Dante  ivi 
stesso  (6),  non  est  aliud  nisi  liber  cursus  voluntatis  in  aduni, 
e  nel  compierlo,  come  d'  ogni  bene,  V  anima  s'  allieta.  E  qui 
presso  sentimmo  come  i  giovani  soprattutto  debbano  avvez- 
zarsi al  rispetto  delle  Leggi,  amarle,  e  cosi  abituarsi  alle 
virtuose  operazioni.  Concetto  santissimo  e  sapientissimo;  edu- 
cazione ci  vuole,  e  allora  saran  guardate  come  sacro  baluardo 

(1)  hoc,  cit.,  2. 

(2)  Man.,  Ili,  15. 

(3)  Epist,  I,  2. 

(4)  Tratt.  IV,  cap.  26. 

(5)  Abbiamo  sentito  poco  fa  (al  §.  IX)  quale  si  fu  il  motivo  per  for* 
mare  le  leggi,  cioè  il  bisogno  di  conservare  nella  civile  società  i'  equiU 
e  la  giustizia.  Ora,  siccome  tale  equità,  notò  Dante,  8i  può  perdere  o  per 
non  conoscerla,  o  per  non  volerla  praticare;  è  chiaro  che  tale  pericolo 
risguarda  specialmente  i  giovani  sia  per  la  loro  inesperienza,  sia  p^r 
V  impeto  delle  passioni;  perciò  cosi  Dante  scrive  {Conv,^  IV,  26):  «  An- 
«  Cora  è  necessario  a  questa  età  {nella  giovinezza)  essere  leaU.  lAoltà  è 
<  seguire  e  mettere  in  opera  quello  che  le  leggi  dicono;  e  ciò  massima- 
«. mente  si  conviene  al  giovane.  » 

(6)  Epist,  VI,  5. 
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le  leggi;    ma  guastate  la  gioventù   strappandole    dall'animo 
ogni  idea  cristiana,  eppoi  cantate  il  dovere  del  rispetto  allb 
istituzioni  !  Se  le  leggi    non  si  rispettano  per  coscienza,  sor- 
retta e  avvivata  dal    concetto    puramente    cristiano,    che  la 
autorità  viene  da  Dio,  e  che  ubbidire  è  sacrosanto  dovere;  a 
tenere  in  piedi  certe  cosi  dette  istituzioni   uon    vananno  né 
stati  d'assedio,  né  materiali   repressioni,  né  domicilii  coatti, 
Gè  le  stesse  galere.  La  civiltà,  la  libertà,  l'amore  alle  leggi 
biso<ina  piantarli  nelle  anime  colla  persuasione  del  bene,  al 
quale  l'anima  si  piega   sempre  e  aderisce    fermissima,  non 
con  seducenti  promesse,  il  cui  effetto  non  giunjje    mai,  e  che 
ad  altro  non  servono  che  a  sconvolgere  i  cervelli  leggieri.  E 
bisogna  anche    persuadersi    che  è   tempo  di  smettere,   dopo 
tanti  fatti    contrari!,  la  folle  persuasione    nella    onnipotenza 
delle  leggi,  e  persuadei-si  invece  che  non  v'è  legge  possibile, 
che  dia  ai  cittadini  d'una  nazione  le  virtii  necessarie,  quando 
essi  non  le  abbiano    noi    loi'o  cuore  e  non  siano  disposti  ad 
acquistarsele  da  sé.    Noi    sentimmo    che  le  leggi  hanno    per 
intento  la  giustizia,  e  che,  come  Dante  afferma,  iusHtiae  mi- 
taralk  imUantur  imaginem  (l);  ma  però  badate  bene  che  per 
giustizia    propriamente    non  si  deve  intendere  la  conformità 
alle  sole  leggi  umane,  che  talora  possono  anche  essere  inique; 
sibbene  la  conformità  alle  leggi  divine,  dalle  quali  le  umane 
devono  emanare  e  dipendere.  Macrobio,  benché   pagano,  nel 
primo  libro  In  mmnium  Scipionii*,  ci  dice  che  chi  possiede  la 
giustizia  divina  riesce  buon  rettore  di  sé  e  della  repubblica, 
governando  provvidamente  le  cose  umane  e  non  dimenticando 
le  divine:  Vir  bonus,  primuni  sui  atque  inde    reipublicae  rector 
r-fficilur,  iuste  ac  provide  gubernans  humana,  divina   non  dese- 
r^nn.  Guai  ad  abbandonar  Dio,  se  si  vuole  conservar  l'  ordine 
nella  società;  è  impossibile  avere  dai  popoli   l'osservanza  del- 

•  1 1  Jri  .■  cf.  qui  più  fioprn  ni  g.  VHI. 

MOM,  G.  Vni.T.Ti'i  -  Conferenze.   Vul.  ]I.  IS 


226  LIBERTÀ    E    LEGGE 


le  leggi  umane,  se  non  si  inculca  loro  l'obbedienza  alle  legg:i 
divine  (1). 

L' illustro  Carlo  Périn  professore  di  diritto    pubblico  alla 
Università  di  Lovanio,  nella  sua   opera  delle  Leggi  della  so- 
cietà cristiana^  al  capo   terzo  del  libro   I,   osserva  :  «  Quella 
società  che  non  avesse  altro  appoggio  che  questa  giustizia 
puramente  umana,  sarebbe  davvero  ben  debole  e  non  le  ver- 
rebbero giammai  assicurate  né  la  tranquillità,  né  la  durata; 
essa   non   avrebbe   che  un  simulacro  di  vita,    ma   in   realtà 
sarebbe  morta  o  vicina  a  morire.  La  vera  vita  di  ogni  società 
è  la  vita  morale,  e  Dio  é  V  unica  fonte  onde  le  anime  atlin 
gono  la  vita.  Per  la  carità  egli  in  esse  si  diffonde;  per  questa 
egli  le  solleva  a  quella  giustizia  perfetta,   da  cui   risulta  la 
piena  e  durevole  armonia  di  tutte  le  forze  del  corpo  sociale,  i^ 

Queste  idee  sì  sublimi,  ma  insieme  si  vere  e  si  consolanti, 
sono  quasi  inconcepibili  per  le  menti  dei  rivoluzionari.  Costoro 
hanno  dato  Tostracismo  a  Dio;  ma  non  s'avveggono  che  Dio 
ritorna  da  tutte  le  parti.  Ora,  vinti  dalla  paura,  mostrano  di 
aver  sete  della  giustizia;  ma  non  possono  ritrovar  la  giustizia 
se  non  ritrovano  Dio. 

E  torniamo  più  dappresso  al  nostro  argomento. 

XI.  —  La  Libertà  adunque,  che  per  Dante  e  Tommaso  si 
immedesima  nel  concetto  di  Legge,  non  deve  mai  scompagnarsi 
dalla  giustizia.  Se  la  giustizia  scompare,  che  cosa  diviene  la 


(1)  E  il  S.  Padre  lo  proclamò  chiaro  (Encycl,  Immortale  Dbi,  edit. 
cit.,  voi.  I,  pag.  180):  e  Bene  morata  civitas  esse,  sablata  reb'gioiie,  Don 
«  pò  test  :  iamque  plus  fonasse,  quam  oporteret,  est  cognicum,  quali»  in 
«  se  sit,  et  quorsum  pertineat  Illa  de  vita  et  moribus  phìiosophia.  quum 
«  civìlem  dicunt.  Vera  est  magistra  virr.utis  et  custos  morum  Ecclesi* 
«  Christi:  ea  est,  quae  incolumia  tuetur  principia,  unde  officia  duciintar, 
€  propositisque  causis  ad  honeste  vivendum  efficaclssimis,  iuhet  non  sola m 
€  fug-ere  prave  facta,  sed  regere  motus  animi  rationi  contrarios  eiiam  sine 
€  efFeciu.  »  Veg-gasi  V  Appendice  alla  Conferenza  XVI. 
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LUtertò?  può  alla  sua  volta  scomparire  sotto  i  piedi  d'  mi 
tribuno,  o,  peggio  ancora,  sotto  quelli  d'  una  plebe  iiudaoe  e 
truculenta. 

E  tutto  questo,  nella  mente  dei  due  sommi  filosofi,  a  che 
doveva  tendere,  o  Signori?  qua!  beneficio  recaie  al  mondo? 
Non  altro  per  fermo  che  quello  della  concordia  delle  vo- 
lontà e  degli  animi  (1);  quella  concordia  alla  quale,  di  mez^^o 
all'  infuriar  delle  fazioni  e  al  discorrere  del  sang-ue  frateiiio, 
il  nostro  Autore  in  forma  di  speculazione  dedica  un  intiero 
Capo  della  Monarchia  (2),  perclié  dalla  concordia  doveva  nev- 
minare,  espandersi,  e  farsi  adulta  la  CivUtà,  che  è  ordinata, 
dice  Dante,  a  vita  fdice  (3),  cioè  a  quella  felicità^  che,  come 
egli  stesso  definisce,  altro  non  è  che  operazione  dì  virtù  in 
vita  perfetta  (i):  ma  uon  già,  intendiamoci  bene,  quehft  civilfi), 
cincischiata  da  una  ad  altra  punta  di  campanile,  e  ciie  è  un 
paradosso  a  concepirsi  e  un  assurdo  nel  latto,  come  se  (esclama 
l'Allighieri  neil' Epistola  ai  Fiorentini,  §  2)  alia  srf  Fiorentina 
CicUitas,  alia  Romana;  ma  quella  Civiltà  ampia,  feconda. 
risorgente  dall'esercizio  delle  forze  congiunte  dell'umana 
famiKlia  ben  guidata  ai  suoi  alti  destini  (5).  Di  qui  .si  origina 
■ed  ha  ragione  di  essere  l'altro  principio  da  Dante  e  du  Toni- 
ti) Mon..  r.  n. 

(2)  lÀb.  I.,  cap.  7. 

(3)  C<mv.,  IV,  4. 
(1)  Ivi.  IV,  17. 

(5)  NoMbili  questo  pnrflltt  dell'  Angelico,  che  trovano  un  perfetto  ri- 
scontro neir  ideHlità  e  sin  anco  nelln  frase,  onde  rAlIighieri  propugna  gii 
arifomenti  alta  sua  Monarchia  Universale:  "  Praecepta  Legis  dEvinne  or- 
"  dinant  hominem  ad  qunmdam  cummunitatem  uva  rempiiblicani  bomÌDum 
"  sub  Deo...  Ad  lioc  autem  quod  aliqiiis  in  aliqua  cotninunitate  bene  com- 
"  moretur,  duo  requiruntur:  quorum  prìmutn  est  ut  bene  se  habent  ad 
"  film  qui  praeest  communitati;  aliud  ameni  est  uc  homo  bene  se  ha- 
"  beat  ad  alios  communiCaCis  consouios  at  comparlicipes.  „  iSiinim.  T/i., 
I,  li,  100,  &).  Chi  è  ben  addentro  nei  tre  Libri  di  Dante  De  Monm-cfiia. 
vede  tosto  che  il  tipo  di  essa  tutto  si  ■fcnera  da  qncsin  traltn  del  Teo- 
logo. 
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maso  ben  avvertito,  che  cioè  il  punire  le  azioni  malvage,  per 
salute  comune,  è  di  diritto  naturale  (1),  benché  la  sua  deter- 
minazione spetti  al  diritto  positivo  (2),  che  già  dal  naturale^ 
procede  e  prende  vigore  (3). 

XII.  —  Della  dottrina  di  Dante   raccogliendo  il  molto  in 
poco,  si  può  procedere  cosi:  la  Legge  guida  alla  Giustizia  (4)f 

(1)  Cf.  Mori.,  Ili,  4;  EpisL  VI,  2. 

(2)  Summ  Th..  II,  II,  85,  I  ad  I. 

(3)  Ivi,  I,  II,  95,  2. 

(4)  e  L*uoi)io  è  obbediente  aUa  giustizia,  quando   fa  queUo    che  co- 
mnnda  la  legge,  e  non  più  né  meno  »  {Convito,  1,    7);  ma   però,   uotia* 
molo   bene,  col   fisso   principio,  che   Dante   aveva  e  propugnava,    che  il 
concetto  di  Dio  presiedesse    alla  civile    società,  agli    uomini    sin^li,  ad 
ogni  operazione.  E  qui  viene  una  bella  ed  utile  osservazione.  Il  S.  Padre 
nella  sua  Enciclica  Immortale  Dai  (ediz.  cit.,  voi.  I,  pag.  104)  insegnò: 
e  Non  licet  aliam  officii  formam   privatim    sequi,  aliam    publice,  Ha  sci- 
«  licet  ut  Ecclesiae  auctoritas  in  vita  privata  observetur,  in  publica  re- 
«  spuatur.  Hoc  enim  esset    honesta  et  turpia    coniungere,    hominemqne 
«  secum  digladiantem,  cum  centra  debeat  sibi  semper   constare,   neque 
«  uUa  in  re  uUove  in  genere  vitae  a  virtute  Christiana  deficere».  Non  si  i 
può  negare  che  non  sia  una  stoccata  rovente  a  qne' certi  liberali^  che  a- 
«coltane  e  si  vantano  di  ascoltare    la  Chiesa    nelle    pratiche    religiose  e 
disciplinari;  ma  in  quanto  concerne  a  quelle  cose,  eh*  essi  dicono  politi' 
chCy  Le  prestano    tanta    ubbidienza,  quanto  un  etnico  e  un   pubblicanOr 
come  dice  il  sacro  Testo.  Ma  di  ciò  veggaa  essi:  a  me  piace  di  avvisare 
ì  giovani,  che  non  si  lascino  illudere  da  speciose  apparenze,  come  Dante 
ammettesse  una  doppia  morale,  privata  e  pubblica,    sibbene   distingueva 
tra  cittadino  e  cristiano.  Infatti    nella    Monarchia    (I,  14)  leggiamo  :  In 
politica    obliqua  ( —  voggasi  la  Nota  in  fine   della    Conferenza    Vili  — ) 
bonus  homo  est  malus  civis;  in  recta   rero,  bonus   homo  et  civis   bonus 
convertantur.  Ma  dice  tutto  quest'altro  bellissimo  passo  della  Vulg,  Eloq. 
(I,  16):  «  In  quantum  simpliciter  ut  horaines  agimus,  Virtutem  habemus 
«  ut  illa3(—  cioè  nostras  actiones  — )  intelligamus;  nara,  secundum  ipsam, 
«  bonum  et  malum  hominem  iudicamus.  In  quantum    ut    homines  cives 
«  agimus,  habemus  Legem,  secundum  quam   dicitur  civis  bonus  et  ma- 
€  lus  ».  Pertanto  se  l'Allighieri  loda,  semplicemente  come  cittadini,  Farinata,. 
il  Te^ghiaio,  Iacopo  Rusticucci  t*d  altri  (cf.  i/»/*.,  VI,  79  e  seg.),  non  era 
certo  perchè  distinguesse  tra  morale  e  morale,  la  quale    distinzione  non 
ammette,  ma  per    certe    azioni    pubbliche  li  loda,  benché  o  per  principi 
religiosi,  o  p#*r  difetto  di  moralitìi  nella  vita  privata  li  metta  poi   air  In- 
ferno, come  fa  anche  del  suo  caro  Brunetto  (cf.  Inf.,  VI,  Ho  e  segg.:  X, 
:V2  e  s»»;:,''^;  XV,  33  o.  spg;^'.;  XVI,   14  87).  Di  costoro  avveniva  V   inverso 


la  QiuHtizia,  illustrando  1'  intelletto,  moderauclo  le  pa^t^ìioiii,  e 
facendo  discernere  al  giusto  valore  le  coHe  cjiduche,  guida 
al  vivere  universalmente  in  pace,  che  è,  dice,  hojii'ho  beni^  (1), 
anzi  optimum  eorum  quae  ad  nostram  beatiludinem  ordinantur  (2). 
Dalla  Pace  poi  si  esplica  la  Libertà  e  la  fratellanza  univer- 
sale, quella  fratellanza  dolcemente  sospirata  dal  haUagVìero 
Poeta,  e  che  in  mezzo  alle  lotte  fratricide  del  suo  tempo  con 
ardore  di  desiderio  gli  suggerì  di  chiudere  il  primo  tthro  della 
Monarchia  ripetendo  le  parole  della  S.  ScrUtura:  Ecce  qaani 
ionum  et  quam  iueuTtduin  habiiare  fratres  in  iiHum!  —  L'op- 
posto invece  traiitcina  a  quanto  di  male  é  tremendamente  rac' 
«hiuso  nei  tre  primi  terzetti  del  Canto  undecitno  del  l'nra- 
diso,  e  che  tutta  infestava  l'età  del  Poeta;  trascina  all'odio 
■e  all'  invidia  reciproca  (3),  a  rodersi  l'un  l'altro 

Di  quei  che  no  muro  ed  unn  fossa  surrn  (4;, 

allettando  ai  subiti  guadagni  (5);  di  sorte  the  il  maledàto 
fiore,  che  produceva  e  spandeva  Firenze,  afevii  dincitito  le  pe- 
*iore  e  gli  agni  (6);  onde  facendo  mettere  in  non  cale  i  più  sacri 
■doveri  anche  a  chi  men  dovrebbe,  si  vedeano  per  tutti  i  paschi 

In  veste  di  pastor  lupi  rnpacl  (T), 
e  i  popoli 

-di  ciò  che  accade  dei  notati  più  sopra;  cioè  buoni,  t:r,~l  per  ilirc,  m  pub- 
blico, e  eattivi  in  privato;  questi  altri,  buoni  in  privato,  e  .  .  .  u  liberati, 
-cioè  sprezzanti  della  Chiesa  in  pubblico:  e  credete  vnl,  che,  in  quanto  n 
biasimo  e  &  condanna.  Dante  ti  tratterebbe  meglio  di  quegli  altri  ?  Certo, 
mi  grideranno  intollerante;  ma  io  me  ne  spaccio,  miiiidaiiiloli  a  iuten- 
«lersela  con  Dante,  percb'  io  non  e'  entro  se  non  come  fìdiis  iiilerpres. 

(1)  Mott,  1,  13. 

(2)  Ivi.,  I,  5. 

(3;  Purgat.,  VI,  115;  Parad.,  XXII,  151;  inf..  VI.  74, 

(4)  Purgai.,  VI,  S3. 

,5)  Jnf.,  XVI,  73. 

<6>  Farad.,  IX    130. 

<7)  lai,  XXVII,  55 


1 
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Tutti  sviati  dietro  al  malo  e&empio  (1): 

l'opposto  insomma  seduceva  alla  libertà  deplorabile  delle  CUin- 
gheUe  e  dei  Lapi  Salterelli  (2),  alla  libertà  delie  sfacciate  donne 
Fiorentine^  men  pudiche  delle  Barbare  e  Saracine^  coi  gravis- 
simi effetti  morali  e  civili  quivi  ed  altrove  dal  Poeta  nota- 
ti (3);  seduceva  al  lusso  smodato  (4),  alla  prevaricante  libertà 
d'ogni  pubblica  e  privata  ingiustizia  (5),  onde  non  era  più  si- 
curo lo  staili^  il  quaderno  e  la  doga  (6);  e  per  tutto  spedire  in 
poche  parole,  portava  alla  Firenze  di  Corso  Donati,  il  nuovo 
Sardanapalo  (7),  in  diritta  opposizione  alla  Firenze  dì  Bellinciou 
Berti,  la  quale  viveva  in  pace  sobria  e  pudica  (8):  dappoiché 
il  nostro  Fiorentino  ben  s*  accorda  coU'Aquinate,  che  cioè  se 
è  vero  che  poter  volere  il  male  non  è  libertà^  né  parte  di 
libertà  (9),  tanto  meno  è  libertà  il  commetterlo,  e  peggio  an- 
cora se  impunemente  (10). 

XIII.  —  Ma  in  quella  guisa,  come  abbiam  già  notato,  che 
Dante  dalla  corruzione  de'  costumi  e  dal  venir  meno  alla 
semplicità  casalinj^a  degli  avi,  faceva  a  Firenze  presentire 
amarissimi  giorni  ;  con  altrettanto  calore  o  persuasione  pro- 
dice guai  e  rovine  a  quei    popoli,  che    trascurano  1'  aderapi- 


(1)  Farad.,  XVIII,  126. 

(2)  Farad.,  XV,  128. 

(3)  Purg.,XXlll,  94-112;  Inf.,  XXVf,  I  12;  Paradiso,  XV,  110. 

(4)  Farad.,  XV,  110. 

(5)  Farad.,  XXXI,  39. 

(6;  Farad.,  XVI,  105;  Furgat.,  XII,  105. 

(7)  Farad.,  XV,  107. 

(8)  Ivi,  103. 

(9)  Mon.,  I,  14;  Farad.,  Ili,  33  e  79;    Summ.    Th.,  I,  62,  8  nd  3;  II 
II,  S8,  \  adi. 

(10)  Ciò  che  distorce  gli    uomini    dall'  ubbidire  sacratinsimix  legibus^ 
nota  Dante  {Epinf.  VI,  6),  non  è  altro  che  la  cupidigia,  parola   che   nel 
Imffuag-oT'io  dantesco  comprende  la  molteplice  ragione  d'og-ni  deviamento 
morale,  e  tutte   quelle    malnate   passioni,  che  il  Poeta    compendia    nella 
l'aninsa  Lìtpn  del  Sacro   Pooma. 


mento  delle  Lepgi  civili.  Fa  egregiamente  al  mio  proposito 
il  celebre  passo  del  Paradiso  : 

Ma  tosco  tìa  CÌip,  Padova  h1  Palude 
Gambiera  l'acqua  elie  Vicenza  bagna, 
Per  easerfi  at  dover  lo  genti  crude  (1). 

Ai  Fiorentini,  dieina  iura  et  huniana  transgriidienten  [2), 
mmrriiìiii  Fe^idanarun  propago  (3),  bentie  Fiesolatie  (4),  rivol- 
geva nel  1309  queste  parole:  Si  prnesaga  inetta  rnea  non  fal- 
litur,  vie  signtH  veridici^,  sicut  inexpugnahUibus  argumentit  in- 
utracta praenuntiana,  urbent  ditUarno  niacroreconfeclam  inmantts 
fUienorum  tradì  fiualiter,  plurima  ventri  parie  nett  tiece  teu  capti- 
cifain  deperdita,  perpesnurh  exUium  paucis,  cum  fleta  cerne- 
th  'il).  E  poco  innanzi  aveva  già  detto:  Tempia  quoque  spollaia, 
^twtidie  matronarum  frequentata  concursu,  parvulosque  admi- 
ranteg  et  inicios  peccata  patruni  luere  destinatos  eidere  pigehit: 
phe  vi  fa  tosto  ricorrere  iillti  mente  le  consimili  parole  del 
Paradiso  : 

Molte  lÌJitn  già  pianger  li  tìgli 
Per  la  colpa  dfl   padre  (li); 

onde  ben  sembra  di  risentire  l'accento  del  Profeta  (in  senten- 
za ripetuto  dfl  Dante),  che  della  schiavitù  del  popolo  Ebreo 
incolpava  i  peccati  degli  avi:  Pafrea  nostri  peccacerunt,  et  non 
tutit:  et  nos  ponduH   eorum  portatimun  {7). 

E  codesti  non  eraii  ^\k  sfophi  d'animo  guelfo  o  ghibellino, 
sibbeiie  candida  espressione  di  vivace  carìlìi  di  patria,  che 
era  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  ed  imprese:  onde  al  Cardi- 
nal da  Prato,  Legato  in  Toscana  scriveva:  A  patriae  caritate 

(1)  Parati.,  IX,  «. 

|3)  Epist.,  VI,  3, 

Ci)  hi,  6;  cf.   Inf.,  XV,   ';-2. 

(1)  Inf.,  XV,  T3, 

(5)  Epist.,  V,  4.  Cf.  laf.,  XXVI,  l-^'. 

(«)  Pamd.,  VI.  109, 

(7>  Pnraiì..  IX.  IG;  Pujyil..  XXXIII,  U5;  Epiit .  VII,  S. 
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nunquam  destitimus  (1);  e  poco  prima  aveva  detto:  Inhiabamus 
patriae  sanitatem  ,.  Et  ad  quid  cdiud  in  civile  beUum  corruimusì 
Quid  cdiud  candida  nostra  signa  petebantì  Et  ad  quid  aliud  enne^ 
et  tela  nostra  rubebanty  nisi  ut  qui  civilia  iura  temeraria  votupia- 
te  truncaverant^  et  iugo  piae  legis  colla  submitterent  (2),  et  ad 
pacem  patriae  cogerenturf  Quippe  nostrae  intentionis  cuspis  Ugi- 
Urna  de  nervo  quem  tendebamus  prorumpens^  quietem  solam  et  li- 
bertatem  populi  Fiorentini  petebat  petit  ,  atque  petet  in  ponte» 
rum  (3). 

XIV.  —  A'  di  nostri,  o  signori,  mi  sia  concesso  il  dirlo, 
tutto  quello  che  discende  dal  Medio  Evo  si  crede  che  per 
ciò  solo  abbia  l'immediato  suggello  dell' ignoranza;  e  par  che 
non  si  voglia  credere  che  que'  buoni  vecchi  specialmente  eccle- 
siastici non  pensassero  mai  nulla  di  bene  al  governo  e  al  civile 
progresso  di  questo  mondo,  e  solo  si  adagiassero  in  mistiche 
contemplazioni;  non  è  senzn  maraviglia  e  diletto  che  possiam 
vedere  come  anzi  vi  pensassero  amorosamente,  e  in  servizio 
dell'  umanità  sollevassero  le  loro  speculazioni  o  a  rintrac- 
ciare nuovi  veri,  o  a  raffermare  quei  principi  sani  e  fecondi, 
che  furono  stimati  mai  sempre  il  cardine  d'  ogni  savia  legi- 
slazione (4).  Ed  è  perchè  avevan  fatto  tesoro  della  sapienza 

(1)  Epist.  I,  4. 

(2)  Veggasi  più  addietro.  §.  X,  in  nota. 

(3)  Ivì\  2. 

(4)  Luigi  VeuiUot,  nell'  introduzione  air  opera  del  P.  Ventura  i7  /'<»- 
tere  politico  cristiano,  accennando  quali  frutti  recasse  alla  Corte  di  Na- 
poleone III  la  predicazione  del  celebre  Teatino,  soggiunge:  e  La    buona 

<  politica  è  necessariamente  ortodossa  come  la  buona  morale.  EA  ecco 
«  perché,  come  diceva  l'eloquente  e  pio    Valdegamas    (memore    di    tanti 

<  grandi  ecclesiastici ,  che  segnatamente  nel  suo  nobile  paese  furono 
«  grandi  statisti),  i  teologi,  i  solitarii  versati  nella  conoscenza  delle  leggi 

<  di  Dio,  sono  i  migliori  consiglieri,  e  spesso  anche  i  migliori  ministri 
«  che  possano  sceglierei  Principi.  Da  una  parte  conoscono  il  cuore  uma- 
c  no  pel  lungo  studio  fatto  del  proprio  al  lume  limpido  e  inesorabile  del- 
«  la  legge  di  Dio;  dall*  altra,  pesando  le  umane  cose  sulla    bilancia  d<  l 
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deirli  aiitiehi,  e  al  lume  d'  un  dritto  intelletto  conoscevano  i 
diretti  e  i  bisogni  del  loro  tempo,  che  meglio  sancirono  quei 
principi,  e  con  istudìo  d'amore  s'argomentarono  d'  insinuar- 
li nel  mondo.  Vediamone  un  poco. 

S.  Tommaso  ha  espresso  il  criterio,  che  mia  l.egge,  perchè 
ben  risponda  al  supremo  intento  della  legislazione,  deve  es- 
sere onesta,  giusta,  posaU>ile  secondo  la  natura,  secondo  la  con- 
suetudine  del  paese,  del  luogo  e  del  tempo,  necessaria,  per  co- 
mune utilità,  e  chiara  (1),  E  Dante,  col  suo  seguace  ingegno 
procedendo,  afferma  che  quanto  più  una  legga  avrà  per  ob- 
bietto  un  fine  generale,  e  tanto  più  sarà  consistente  e  bene- 
fica; dappoiché,  scrive  nel  Concito  [^>),  sedare  e  giovare  a  un» 
è  bene,  dare  e  giovare  a  molti  è  pronto  bene,  in  quanti  prende 
Jtimigliamit  da' benefizi  di  Dio,  che  è  uaiceraalississim,)  Bene- 
fattore; onde  li  componitori  delle  leggi  massimamente  nlli  piìt 
ni  beni  devono  tenere  fìssi  gli  occhi,  quelle  componendo.  Ed 


•  tiantuarìn,  rìsp«ttnno  il  diritto  e  nou  binsutano  sut  dovecti.  t  E  <ia  que- 
ste parole  vere  e  sapienti  si  può  cavar  ragione  ondo  la  rtiplomazia  di 
Governi  ,  che  h1   vaaiano  atei,  è  r.oai  in  basso,  e  quella    dui   Papa  sia  iu- 

Hcaltrezze  e  sulle  ciml>itinEÌonl,  giuste  o  no,  che  reputa  utili;  I'  altra  ni 
reg-ge  sali»  base  della  verità  e  dell'  etema  giustizia.  Il  Gioberti  nei  suo 
Primato  (Milano,  1818,  pay.  212)  notò,  che  il  monaco  Bernardo  fu 
V  uomo  più  naitto  e  lo  xlalisla  pia  illustre  del  suo  secolo;  e  che  Ignazio 
di  Loiota  fu  unti  delle  leste  più  forti  e  pia  cosmopolitiche  che  siano  »Uite 
al  mondo  (op.  cit.,  pag.  206);  e  prima  aveva  iliciiiarato  [iui,  pag.  1U2), 
che  tjria  delle  cose  che  più  onorano  lit  S.  Sede  e  sugli  umani  reggi- 
■menti  la  esaltano,  è  appunto  quella  moderazione  assennata  ed  equanime 
per  cui  ella  si  governa  colla  ragione,  non  coli'  affètto,  e,  come  madre  co- 
mune, tiene  in  equilibrio  la  bilancia  fra  i  Principi  ed  i  Popoli,  senxa  la- 
sciarla inchinare  da  un  lato  a  scapilo  dell'altro.  E  per  dir  tutto  in  [)0i;o  vor- 
reste negarmi  che  se  invece  di  politicanti  di  gran  nome  le  nazioni  aves- 
sero per  ministri  dei  Trati  zoccolanti  le  cose  sarebbero  alla  disperata 
condizione,  nella  quale  sono  al  presente?  Almeno  Sarebbero  state  sicure 
le  Banche  e  qualche  cosa  altro.  E  ora  lapidatemi. 

(1)  Summ.  Th.,  I  II.  9.i.  3.  VfggnHÌ    qui    appresso    e    ripl    s    XIV    e 
XVIII  i  passi  di  Dante  su  ciò. 

(2)  Tratt.  I,  cap.  H. 
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ecco  perchè  dica  nella  Monarchia  (1),  che  finis  cuiusque  Ju- 
ris  est  bonum  commune  (2),  e  che  per  conseguente  semper  ùd 
utilifatem  Reipublhme  leges  interpretandae  sunt  (3). 


XV.  —  In  una  società  non  bene  ordinata  e  diretta,  co- 
stante difetto  si  è  r  esser  corrivi  a  mutar  le  proprie  leggi  o 
abborracciarle  con  poco  discernimento  ;  interrompatene  la  sto- 
ria. Dante,  nel  frequente  mutar  delle  Leggio  scorge  una  gra- 
ve infermità  dei  popoli,  un  morale  perturbamento,  una  cagione 
gravissima  di  guai.  San  Tommaso,  rispetto  a  ciò,  dichiara 
che  la  legge  umana  si  può  mutare  per  due  ragioni,  per  di- 
fetto del  legislatore,  o  per  mutazione  di  cose  e  di  uomini  (4j. 
In  quanto  poi  a  leggi  gravose  ad  eseguirsi  (5),  o  dannose 
al  pubblico  bene,  benché  la  legge  ingiusta  non  obblighi  in 
coscienza  (6),  per  mutarle  bisogna  ricorrere  al  Prìncipe  o  le- 
gislatore (7).  Fino  poi  a  qual  segno    sia    lecito    neg(ir   obbe- 

(1)  Lib.  II,  cap.  5. 

(2)  Ivi,  e  Si  ad  utili tAtem  eorum  qui  sub  lege,  leges  directa*)  non  suot 
«  leges  nomine  solo  sunt,  re  autem  leges  esse  non  possunC  ».  {toc.  dt.). 
E  Lkonb  XIII  {Encycl.  Immortale  Dbi,  edit.  cit.  voi.  I,  pag.  169):  e  In 
€  genere  rerum  politico  et  civili,  leges  spectant  commune  bonum,  neqae 

<  voluntate  iudicioque  fallaci  muUitudinis,  sed    veritate   iustttiaqae  diri- 
€  guntur.  » 

(3)  Ivi.  Certamente  degna  dell*  Àllighieri  parmi  questa  e^sortazione  : 
e  Ubicumque  iudicium  defìcit,  vel  ignorantiae  tenebris  obvoiutum,  vel 
e  propter  praesidium  iudicis  non  habere,  ne  iustitia  derelicta  remaneat, 
e  recurrendum  est  ad  illum,  qui  tantum  eam  dilexit,  ut  qiiod  ipsa  exi- 
€  gebat,  de  proprio  Sanguine  moriendo  suppleverit  »  {Mon.j  II,  10),  Se 
le  allegate  parole  son  degne  d'  un  forte  intelletto  e  d*  un  grande  crìstia* 
no,  non  meno  belle  sono  le  seguenti,  che  certo  dimostrano  qual  sénno  e 
probità  richiedesse  Dante  dai  legislatori  e  dagli  esecutori  della  legge  : 
€  Iudicium  et  iustitia  principalissime  legislatori  et  legis  executori  conve- 
e  niunt,  testante  Kege  ilio  sanctissimo,  cum  convenientia  Regi  et  filio 
€  Regis  postulabat  a  Deo:  Deus^  inquiebat,    iudicium    tuum    R^gi  da,  f 

<  iustitiam  tuatn  filio  Regis  »  {Mon,^  I,  15). 

(4,^  Op.  cit.,  I  II,  96,  5  ad  3;  98,  1;  104,  3  ad  2. 

[il)  Jus  non  extenditur  ultra  posse  {Mon.,  II,  7). 

(♦))  Summ.  fh.,  I  II,  96,  4,  II  II,  12,  2  ad  1. 

(7:  Ibid.,  I  II,  96,   6;  97,  3  acf  1;  II  II,  60.  5  ad  2. 
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dienza  alle  Leggi,  e  ribellarsi  alle  decisioni  dei  legialatoW, 
forse  ne  parlerà  altra  volta;  per  ora  Doto  soltanto,  che  siccome 
l'Autorità  civile  non  fu  da  Dìo  stabilita  per  moderare  e  gui- 
dar la  coscienza,  cosi  quando  fa  leggi,  che  oRendono  la  cu- 
snenza  dei  sudditi,  essi  non  soa  tenuti  a  ubbidirvi  (1). 

Da  queste  generali  considerazioni  Dante  cavò  questo  prin- 
cipio: Acciocché  sia  laudabile  U  mutare  della  cosa,  conviene  sem- 
pre essere  al  migliore  (2).  E  l'Aquinate,  venendo  pia  dap- 
presso, aggiunge  che  le  leggi  non  si  debbono  mutare  seuza 
gravissime  ragioni  (3),  quia  ad  obsercantiam  legum  plurimum 
talet  consuetudo  (4).  Ed  eco  per  tal  guisa  spontaneo,    logico 

(1)  Idìd..  II  n,  %,  3  ad  9ì  101,  1  «  6;  186,  2.  E  cin  che  l'Aquinate 
in  questi  luoghi  diauute  e  nrgomuiita,  sanziona  Ler.im  XIIl  {Enciicl. 
Ql'Od  Apostolici,  edit.  eie,  voi.  I,  pag.  la)  :   <  Si  legìslntorum  aut  Prin- 

•  cipnm    ptaclta    aliquid    aanciverint    nut    iusanrint,    quod    diviiiae   aut, 

<  naturali  legi  repugnet,  Christian!  nominis    dignitat    et    nnìcium    ntque 

<  Apostolica  sententia  suadent  obediendum  esse  magis  lieo   qtiam  liomt- 

•  nibus  (Act.  V,  39).  >  Ma  da  questo  all'  insorgerò  contro  1'  Autorità  ci 
corre,  e  i  veri  cattolici  non  iusorgeranno  mui  :  e  in  siflaite  insurrezioni 
essi  non  si  troveranno  mai;  onde' il  S.  Padre  alle  piirole  or  ora  allegate, 
faceva  preceder  queste:  •  Si  qunndoque  continget  temere  et  ultra  nio- 
■  dum  publlcam  a  Princìpibas  potestatem  exercerì,    cntholicae  Ecclesine 

•  doctrina  in  eos  ìnsnrgere  proprio  more  non  sinit,    ne  ordinis    tranquil- 

<  litas  magis  magisque  turbetur,  neve  società»  maini    exinde    detriiuen- 

•  tum  capiat.  Cumque  res  eo  devenerit,  ut  nulla  aliA  spes  salntis    afTul- 

•  ^eat,  docet  christUnae  patientiae  meritis  et  inttantilius  ad  Deum  pre- 

•  cibus  reniedium  esse  maturandum.  >  H  ora  veggano  i  {rovernaati  quan- 
to sia  giusto  temere  che  il  cattolicismo  sia  avverso  nll'  Autorità,  0  fo- 
menti malcontenti  ed  agitaKioui;  e  veggano,  come  hftnno  anche  visto, 
dondu  invece  le  insurrezioni  scaturiscano  a  si  debban  icmiTt'- 

<-2)   Con-)..  I.  8. 

(3)  4  Vuole  essei-e  evidente  ragione  che  partire  faccin  1'  uninn  da 
■  quello  che  per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente.  E    ptró    vuole  cs- 

•  sere  manifesta  la  rai;ione;  che  delle  nuove  cose    il     Une    non  à    certo, 

•  perciocché  1'  esperienza  non  è  mal  avuta;  onde  le  cose  usate  «  servate 

•  sono  e  nel  processo  e  nel  fine  commisurate.  Però  si  mosse  In    Ragione 

•  iciiié  la  Ragione  Canonica  <!  Civile)  a  comandare    cha    V  uumo    avesse 

•  diligente  riguardo  a  entrare  nel  nuovo  cammino,  dicendo  che  lieto  s/n- 

•  luire  Ce  nuoo^  caie,  evidente  ragione  dee  e"ere  quella    nhe   purtiir    ne 

•  faccia  da  quello  che  lungamente  !:  uxiilo  »  (Conciln,  IV.  10). 

(4)  Op.  cit.,  I,  II,  97,  9. 
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e  pieno  il  commento  alle  satiriche  parole,    che    1*  addolorato 
Poeta  rivolgeva  alla  sua  Firenze  : 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d*  Ottobre  fili  (1). 

E  nel  Convito^  con  eguale  angustia  di  animo,  esclama:  0  mi- 
sera^ misera  Patria  mia  !  quanta  pietà  mi  stringe  per  te,  qtial 
volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia 
rispetto  !  (2). 

Ora  potete  argomentare  quale  politica  e  sociale  consi- 
stenza, secondo  Dante  e  S.  Tommaso,  possano  avere  quegli 
Stati,  che  del  continuo  rimpastano  le  loro  Costituzioni  ;  vel 
dica  la  Francia  dal  1789  al  1804  colle  Costituzioni  sue  fatte 
e  disfatte  ;  mentre  il  contrario  ve  lo  addita  quel  maravi- 
glioso  popolo,  eh'  è  l' Inglese,  della  sua  Costituzione  tanto  te- 
nace, sino  a  tenerne,  per  timore  di  peggio,  gli  stessi  difetti. 

XVI.  —  Altro  malanno  ravvisa  1'  Allighierì,  e  lo  deplo- 
ra; quello  cioè  di  promulgar  leggi,  senza  prendersi  poscia 
la  cura  di   vegliare  attentamente  perchè  siano  eseguite  (3). 

(1)  Purgai.,  VI.  139  e  segg.;  cf.  Inf.,  XXIV,  144.  Ciò  fa  ripensare  »l 
detto  di  Cicerone,  clie  in  corruptissima  repubblica  plurimae  Uges.  H« 
siccome  il  rinnovar  del  continuo  le  leggi  dimostra  anche  il  mutar  delle 
fazioni  e  lo  sbizzarrirsi  con  danno  altrui,  cosi  il  nostro  Poeta  in  nna  snn 
Canzone  (Canzon,^  20,  st.  3),  rivolgendosi  a  Firenze  esclama  : 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi. 
Sicché  le  laudi  il  mondo  e  il  divin  regno. 

(2)  Tratl.,  IV.  cap.  27. 

(3)  Fra  le  due  scuole  moderne,  in  opposizione  tra  loro,  circa  al  preve- 
nire i  reati  o  al  repritnere,  sarebbe  bello  ricercare  a  favor  di  chi  ste*«f 
Dante  ;  e  non  sarebbe  difficile  aver  da  lui  materia  bastevole  per  coachiu- 
dere  eh'  egli  stava  pel  prevenire;  non  so  se  ciò  potrà  far  piacere  al  si- 
gnor Zanardclli  e  a'  suoi  partigiani,  sostenitori  della  repressione. 
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Onde  è  che  jl  nostro  Autore  mette  in  boccu  a  Marco  Lom- 
tnrdo  il  fnnioso  verso  : 

Le  ìeggì  GOQ  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ?  (!) 

E  questo  pensiero  ben  s' accoppia  con  quest'  altro,  che 
Ift  é  cosa  troppo  meglio  tollerabile  nel  suo  operare  un  popo- 
lo barbaro,  che  non  un  popolo  il  quale,  pur  vantandosi  Gi- 
rile, trascuni  ed  offende  le  leggi.  Ed  ecco  com'  egli  parla 
air  Italia  : 

Chft  vai  perchè  ti  raccoociasee  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vuota  ? 
Senz'  esso  torà  la  verg/igna  meno  (2j. 

Ma  siccome  le  Leggi,  che  nelP  umana  società  sancisco- 
no e  determinano  i  mutui  doveri  e  diritti,  son  da  Dante 
chiamate  beni  comuni  e  comune  incarico  In  pubblica  ammi- 
nistrazione, (3)  e  non  altro  che  al  pubblico  vantaggio  deve  in- 
tendere chi  si  applica  alle  Leggi  (4),  scaturisce  lìmpidissima 
la  ragione  delle  alle  lodi  eh'  egli  fa  del  benedettino  Gra- 
ziano, il  quale  colla  sua  Concordantia  dUcordantium  Canonum 

r  uno  e  I'  altro  fòfo 
Aiutò  sl,  chn  piacque  in  Para<liso  fó); 

come  pure  vi  si  nppalnsa  il  vero  motivo,  ond'  e^Ii  nel  l'oe- 
ma,  nella  Monarchia,  nel  Convito  e  nelle  Epistole  scagliu  le 
sue  acute  frecciate  contro  certi  giuristi  praexumptutìsi,  Teo- 
logiae  ac  Pkilogopkiae  cuiuslibet   inscii   et   expertea   (ti),    che   a 

,1)  Purgai.,  XVI,  97. 

(2)  Im.  VI,  88. 

<3)  Purgai.,  Vi,  13a. 

(4)  Contt..  IV,  27.  Questa  va  in  pieno  petto  a  certi  avvocati,  che  si 
fao  pagare  non  pure  un  consulto  legale,  ma  anche  una  convirsaKione  fn- 
miglìAre,  alla  quale  di  consulto  danno  poi  carattere  e  valore.  Lp-i-^ansi 
nel   citato  luogo  le  parole,  che  ti  ri-!guardani>. 

<5)   Parnd..  X,  101. 

■6.    Man.,  II,  IO,  e  HI,  3. 
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solo  intento  di  lucro  studiavano  i  Decretali,  (1),  afiannan- 
dosi  dietro  aìV  Ostiense  ed  a  Taddeo  (2). 

XVII.  —  E  questo  concetto  mi  porta  all'  altro  non  meno 
bello,  e  che  può  servire  di  norma  sapiente  a  tutti  i  legisla- 
tori, cioè  che  ogpi  Legge  deve  avere  lo  scopo  di  togliere  i 
difetti  delle  precedenti,  o  di  supplirne  alle  lacune;  .ond'egli 
pone  nel  ciel  di  Mercurio  l' Imperatore  Giustiniano,  perchè 

D'  entro  alle  Leggi  trasse  il  troppo  e  il  vano  (3), 

dal  caos  congesto  di  diecimila  libri  delle  antiche  Leggi  met- 
tendo insieme  una  legislazione,  per  quanto  si  poteva,  utile  e 
in  pronto  per  tutti. 

Né  qui  posso  punto  consentire  all'  opinione,  per  me  aflatto 
erronea,  di  quei  commentatori  del  Sacro  Poema^  i  quali  a  que- 
sto luogo  intendono  che  il    Poeta  mettesse    tra'  beati  Giusti- 
niano  appunto  perchè  si  studiò  di  dare   air  Impero  una  legi- 
slazione uniforme.  Ciò  è  falso  ;  dappoiché,  per  quanto  T  Alii* 
ghieri  vagheggiasse  e  propugnasse    calorosamente  la  iuviola 
bile  unità  dell'  impero,  non  era  certo  sua  mente  di  tanto  in- 
nalzare Giustiniano  per  la  uniformità  delle    Leggi;  che  anzi 
per  tal  fatto  lo  avrebbe    dovuto    condannare,  discernendo  in 
questo  un  gravissimo  difetto    della   legislazione  Imperiale  in 
tanta  diflferenza  di  popoli  e  disparità  di  bisogni  :  se  cosi  non 
fosse,  Dante  sarebbe  in    troppo  manifesta  contraddizione  coi 
suoi  principi;  il  che  non  è,  e  lo  provo;  facendo  cosi  un  altro 
passo  nelle  mie  ricerche. 

XVIII.  —  Se  l'Aquinate,   con   avvedimento  che  contieie 
in  germe  un    intiero    trattato,    aveva    detto  che  con  divei*>e 

(1)  Farad.,  IX,  134. 

(2,  ]'arad.,  XII,  83;  cf.  XI,  4;  Conv.,  Ili,  12;  IV,  27  ;  Kpist,  VIII.:>. 

(3}  Farad.,  VI,  12. 


leggi  si  reggono  genti  diverse  (1),  l'AIlighieii  scrisse  :  Habent 
nationee,  regna  et  cmtates  ìnter  se  proprietuten,  guas  legibtis 
differentibus  regulari  oportet  (2)  ;  e  in  altro  Iiioffo  :  Leges  com- 
mode lochi  et  temporibus  applicentur  (3)-  £  chiaro,  o  signori, 
che  per  Dante  le  leggi,  pur  risguardanti  uno  stesso  >;ruppo 
politico  di  popoli,  dovevano  improntarsi  al  cliinii,  agli  usi, 
alle  costumanze,  ai  bisogni,  al  differente  giaiio  della  loro  ci- 
viltà? Dunque,  nel  caso  nostro,  1'  uniformità  saiebbe  slntn 
Un  difetto,  una  violenza,  un  elemento  di  dissoluzione,  una 
cosa  insomma  ben  aliena  anzi  in  tutto  contraria  a!  fine  d'una 
sana  legislazione.  Sopracchè,  molto  mi  preme  di  scagionar 
Dante  da  un'altra  accusa,  che  troppo  offende  la  verità,  se 
anzi  troppo  non  offenda  i  suoi  commentatori  e  critici,  che 
senza  un  lungo  ed  amoroso  studio  delle  sue  Opere  Minori, 
dove  si  rinchiude  tutta  quanta  la  ragione  politica,  morale  e 
letteraria  del  Poema,  pretendono  falsamente  di  interpretare  la 
genuina  verità  del  suo  pensiero.  Fu  dunque  detto  e  ripetuto, 
e  Io  si  ripete  tuttavia,  che  l'AUighieri,  di  quel  suo  vagheg- 
giato Monarca  universale  intendesse  di  farne  un  despota,  che 
avrebbe  assorbito  tutti  i  diritti  particolari:  niente,  o  signoi'i, 
di  pilli  falso  e  di  tanto  oltraggioso  alla  mente  di  Dame.  Dal 
passo  testé  allegato  dalla  Monarchia  vi  siete  gij't  accorti  che 
Dante  non  solo  ammette,  ma  alla  ferma  consistenza  dell'unità 
politica  proclama  la  necessità  di  particolari  leggi  non  solo  na- 
zionali, ma  benanco  cittadine  e  municipali.  In  un  luogo  della 


(1)  Summ.  Th.,  l,  II,  91,  5  ad  1;  !*«,  2;  lOi),  2:  104,  3  ad  2;  107,  I: 
cf.  §.  XIV. 

(2)  Mon.,  I,  16.  E  la  ragione  sta  in  ciò:  Aliter  qiiippe  reijutari  oportrt 
Sctfthas,  qui  extra  .sepUmiitn  clima  vivente» et  viagunni  dierum  etnoctiuni 
inatqualitatem  palienles,  inlolUrabUi  quasi  algore  friyoriR  premnntur;  ti 
aiiter  Garamanie»,  qui  sub  aequinocliali  habilanle»,  etcaegiialiim  nemper 
ItiCém  diurnam  noctis  tenebri»  hahenles,  oh  fle»/u»  al'rix  uimitMem  oe- 
stitnenlis  operiri  non  posxunl  (ivi), 

(3)  Ini,   ni,  15. 
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Monarchia  (1)  come  punto  di  base,  dichiara  che  ubicumque 
potest  es8e  litigium,  ibi  debet  esse  iudicium;  ma  in  altra  parte 
dello  stesso  libro  (2),  citando  Aristotele,  afferma  :  quaelegedt* 
terminari  possunt^  ntMo  modo  indici  relinquantur;  e  ciò  mani- 
festamente per  impedire  gli  abusi  nel  sanzionare  le  peue, 
per  chiuder  l'adito  agli  arbitri,  per  ovviare  alle  corruzioni 
in  chi  amministra  la  giustizia  :  e  la  citata  parola  di  Dante 
non  è  che  un  raggio  riflesso  del  pensiero  dell'  Aquinate,  che^ 
pur  citando  Aristotele,  suffraga  la  sua  dimostrazione  con  tre 
gravissime  ragioni,  e  con  motivi  che  ben  palesano  quale 
profonda  conoscenza  egli  avesse  delle  possibili  miserie  del 
cuore  umano  (3). 


XIX.  —  Quant'  è  alla  ideata  Monarchia  di  Dante,  elhi,  nel 
suo  concetto,  è  bensì  universale,  ma  non  esclude  Regni  parti- 
colari (4),  Leggi  e  Reggitori  distinti,  anzi  degli  Stati  agevola 
il  libero  movimento,  ciascuno  nella  sua  orbita:  e  gli  Stati 
particolari,  rispetto  alla  Monarchia^  non  dovevano  essere  una 
federazione  puramente  nominale  e  senza  vita,  sibbene  una 
federazione  cospirante  in  una  strettissima  unità  morale,  nelle 
cose  parziali  solo  in  tanto  differente  in  quanto  lo  richiedevano 
le  varietà  di  schiatta  e  di  clima  e  la  diversa  natura  delle 
consuetudini  e  delle  condizioni  civili.  Ma  per  la  ragione  che 
nel  De  Valgari  Eloquentia  (5)  aveva  detto  che  Aula  totius  Re- 
gni communis  est  domus^  et  omnium  partium  gubernatrix  augu- 
sta; cosi  voleva    che  le    varie  parti  di  questa  Monarchia^  co- 


(1)  Lib.  I,  cap.  12. 

(2)  Ivi,  13. 

(8)  Summ.  Th.,  I  II,  95,  1  ad  2,  et  ad  3  E  chi  amasse  vedere  più  in 
lun<ro  tinto  ciò  che  nelle  Opere  di  Dante  e'  è  intorno  alle  T^^ggi  e  alla 
Libertà^  veg^a    il   mio    Dizionario    Dantesco   alla   voce    Lbggr  p  Li- 

15ERTÀ. 

(4)  Mon.,  I,  9.  Ve^-^nsi  la  Conferenza  Vili. 
(f))  Lib.  I.  cap.  is. 
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stituenti  r  umana  famiglia,  riconoscessero  nelP  Imperiale  auto- 
rità il  diritto  e  la  viva  norma   del  governo  civile.  Quindi   è 
che  di  lor  natura  erano  ingiuste  non  solo  ma  anco  insipienti 
e  oefenditricì  della  comune  libertà  le  leggi  degli  Stati    parti- 
colari che  facessero  contro  all'  esistenza  e  al  diritto  della  Au* 
torità  suprema,  secondo  il  principio  dell'  Aquinate  che  non  ha 
forza  legale  un  decreto  deir  inferiore  coatro  il  superiore  (l): 
e  per  tal  modo   tornano  in    tutta   la   loro    naturale    efficacia 
chiarissime  le  tirate  del  Poeta  ai   Municipi  e  ai  Re  italici  di 
quel  tempo,   che    facevano    guerra   all'  Impero  (2).    Che    poi 
TAllighieri  non  lasci  dubbio  di  sorta  sulle  speciali  libertà  e 
franchigie  dei  vari  popoli  (3),  uditelo  nelle  fervide  parole,  che 
nella  calala  di    Enrico  VII    rivolgeva   agl'Italiani:    Evigilate 
igitur  omnes    et  assurgite  Regi  vestro,  incolae  Italiae,  non  solum 
ffubditi   ad    imperiunìj  ned   ut  liberi  ad  regimen  reservati  (4).  Or, 

(1)  Op.  ciL,  r  II,  96,  5  ad  3. 

v2)  Parad.,  VI,  106;  Epist,  VI,  3. 

(3)  Veggasi  la  Conferenza  Vili,  §.  XV  e  XVI. 

(4)  Epiiìf.  V,  6.  S.  Tommaso  {Op,  cit.,  I  II,  9,  2,  ad  3),  ricercaudo  se 
ia  Volontà  venga  mossa  dall' appetito  sensitivo^  usa  queste  parole:  Ratio, 
in  qua  est  voluntafty  movet  suo  imperio  irascibilem  et  concupiscibilem  ; 
non  quidem  dispotico  principatu^  ut  servus  a  domino,  sed  principatu  re- 
(/ali  seu  politico  sicut  liberi  homines  reguntur  a  gubernante^  qui  tamen 
possunt  cantra  movere,  E  bello  e  profondamente  vero  questo  porre  la  libertà 
nella  dipendenza,  che  deUa  libertà,  purché  ben  la  s*  intenda,  è  tutela:  cosi 
r  uomo  è  dotato  di  libertà,  ma  tanto  più  la  conserva  e  la  nobilita,  quanto 
più  s'  assoggetta  alla  legge  di  Dio  ;  che  fare  il  mule  non  è  libertà,  ma 
^iuo  «.buso;  e  perciò  saremo  massimamente  liberi,  quando  saremo  là 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro, 

cioè  in  Paradiso  {Purgai.,  XXVI,  123).  Con  tale  criterio  si  mediti  quel 
fibero  del  Purgai,,  XXV lì,  140  (ripensando  che  cosa  abbia  prima  dovuto 
far  Dante  per  giungere  a  tanto);  e  poi  si  compia  r  idea  con  quanto  il 
Poeta  protesta  a  Beatrice  nell'  Empireo  {Parad.^  XXXI,  85), 

Tu  m'  ha  di  servo  tratto  a  liberiate: 

•*  questo  verso  si  accoppii  colla  terzina  del  Parad.^  XXVI,  61-63,  e  si  ve- 
drà chiarissima  la  ragione  dello  smarrimento  di  Dante,  il  significato  della 
A'^/ra  .selvaggia    e  lo  scopo  altamente  morale   e  cristiano  di  tutto  il    Poe- 

M.M.  {;.   P)-/:rr.)  -   CmWìn:'.      Voi.  II.  1(5 
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come  r  alta  mente  di  Dante,  che  nella  ragione  dei  differenti 
governi  seppe  specular  tanto  addentro,  e  tracciar  norme  cosi 
sapienti  ed  efficaci,  come  non  avrà  pensato  air  indipendenza 
del  suo  paese?   Dante,  scrisse   a  buon   proposito    un  illustre 
Lombardo  (1),  fu  il  primo  che  nel  medio  evo  insegnasse  agli 
abitanti  del  bel  paese   a  riguardare    V  Italia  tuttri    quale  lor 
patria;  ed  accese  queir  infinito  amore  per  la  gran  patria  co- 
mune, che  arde  tuttavia  in  ogni  cuore  italiano;  benché  T  uni- 
tà da  Dante    vagheggiata,  come  ben    dimostrò   il    Witte  i'2\ 
fosse  ben  diversa  da  quella  più  tardi  invocata  ed    effettuata. 
L'  obbiezione,  certo   non  nuova,  eh'  egli  invocasse  Alberto  Te- 
desco, Signori,  voi  lo  sapete  meglio  di    me,  non  è  un  obbie- 
zione seria;  anzi,  a  chi  pazientemente  e  scevro  di  preconcetti 
cercò  con  istudio  d'amore  le  pagine  del  sommo  Italiano,  l'ob- 
biezione torna  affatto  puerile  (3).  dappoiché  ben  conosce  cbe 
se  TAUighieri    nel  Capo  ultimo    della  Monarchia  parla  delle 
attribuzioni  degli  Elettori  Imperiali  senza  punto  accennare  a 
prestabilita    nazionalità    dell'  eligendo,    é  per  me  chiarissimo 
che  il  fatto  che    un  Imperatore    fosse  Tedesco    era  un   mero 
accidente,  ma  non  una  necessità  nella  mente  di  Dante. 

XX.  —  Se  il  concetto  politico  dell'infelice  Esule  si  inten- 
desse come  pur  troppo  lo  si  intende  dai  più  dei  suoi  com- 
mentatori, le  differenti  nazioni  non  avrebbero  una  patria:  e 
in  tal  caso,  come  avrebbe  PAUighieri  potuto  scrivere  le  fan- 
nia. E  sentimmo  Dante  altrove  {Epist.  VI,  5)  dire  esplicito,  che  soli  ^-fi- 
stiint  Uòeriy  qui  voluntarie  legi  obediunt;  perchè  la  osservanza  delle  letrsi 
(aveva  detto  subito  prima)  non  tantum  non  servitus  esse  probatur,  q.ifn 
ut  perspicaciter  intuenti  liquet,  est  ipse  summa  libertas.  Xam  quid  atiuJ 
haec  (observantia)  est,  nisi  liber  cursus  voluntatis  in  avfum  ?  Perciò  nt'l 
Convito  (I,  8):  Atto  libero  è  quando  una  persona  va  volentieri  wl  afocin 
parie. 

(1)  Camillo  Antona-Traversi,  neìV  Illustrazione  Italiana,  n.  T)!,  1"^*^- 

(2)  Dante  e  le  questioni  Italiane. 

{:))  Veg-gasi  la  Conferenza  Vili,  §.  XV. 


tissime  parole  (I)  che  homo  prò  patria  debet  exponere  aeipnum? 
E  senza  il  preciso  intento  d'  un  proprio  governo,  di  proprie 
leggi  e  d'  una  propria  civiltà,  come  si  spiegherebbero  le  quat- 
tro famose  e  ardenti  Epiatole  ai  Principi  d' Italia,  ai  Fioren- 
tini, ad  Enrico  VII  e  ai  Cardinali  Italiani  in  Avignone?  In 
quest'  ultima  leggo  (2):  Lattale  Caput,  cioè  Roma,  pie  cuiictig 
e»t  Itatif  diligendtim,  tamquam  commune  auae  Cimlitatis  prìnci' 
piata:  e  poco  appresso:  Pro  sponsa  ^hristi,  prò  Sede  Sponsae, 
quae  Roma  e«t,  prò  Italia  nostra,  eivUiler  propugnati'  (;!).  Inol- 
tre, per  quanto  concerne  all'intima  e  verace  intelligenza  del 
passo  allegato  su  Giustiniano,  non  lascia  più  dubbio  la  spie- 
gazione che  Dante  stesso  fa  del  suo  sistema  lej^islHtivo,  ri- 
spetto ai  regni  e  alle  città  particolari,  dichiarando  che  quando 
afferma  che  tutto  il  mondo  deve  esser  governato  da  un  solo 
Imperante,  non  sic  inteUigendtim  est  ut  minima  iudicia  cuiu- 
scamque  MumcipH  ab  ilio  uno  immediate  prodire  ponsìnt  (4ì, 
ma  solo  intendeva  che,  pel  bene  comune  e  per  la  pensata  uni- 

(1)  Mon.,  II,  8.  E  !■  Aquinate  (Op.  cit..  U,  101,  1:  *  Po.it  D^iim  e.-^t 
homo  maxime  debitor  parentibun  et  patriae:  unde  sicul  ad  religionem 
pertiiitt  eutliim  Deo  fx/iibere,  Hi  si'eìtndario  grada  ad  pìetalem  perlintt 
exhibere  cullum  pa--enlibiis  el.  pntriae.  Veggosi  Ia  Conferfiizi  XIV, 
§.  XI, 

(2)  Ephl.  Vili,  10. 
(:t)  Ivi.  §.  XI. 

;4)  Mon.,  I.  IS.  N4  è  senza  rilevania  questo  principio,  the  soggiunjjt.' 
tOHM  appresso:  Leges  municipales  qnnndoque  deficiunt,  et  opus  habfHt 
dirtciioite,  ut  patet  per  Philnsophum  in  quinto  ad  Nicomaclmm  l^isixsLav 
commtndajitem.  A  proposito  AfWn  qual  vote,  che  tutti  i  Codici,  tranne 
loelio  di  Lucca,  mutarono  in  Kmpedaclt  {!),  e  che  signiHca  nua  giunta 

0  modi  Reazione  alla  legge  generale,  il  Witte  e  il  GiulJai-ii  riferiscono  il 
lesto  seguente  dall'  Aquinate  nel  Commento  ali'  Ktica  d'Aristotele:  linee 
e»t  natura  ejus  quod  est  Epìgcftes,  ut  xil  directivum  legix,  ubi  lex  dr/icil 
propier  alìqiifm  parlicuiaretn  casum.  Quia  enim  lex  deficit  iit  particulfi- 
ribu»,  inta  est  causa,  quod  non  omnia  pogsunt  determinari  sec'indunt  tv- 
ffem,  quia  de  qnibundam,  qua',  raro  accidunt,  impossibile  est  quod  lex 
ponatur,  io  qaod  non  possunt  omnia  tatia  ab  homine  pru-iderì.  Ma  vejj- 
g-asi  anche  la  Somma,  II,  II,  HO^ad  b;  13S,  ".  ad  (i;  e    specialmente  ISO, 

1  e  2. 
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tà,  Principi  e  Città  e  Municipi  avessero  una  norma  corna- 
ne, quasi  suggello  di  suprema  autorità,  dalla  quale  de- 
durre le  Leggi  particolari;  in  quella  guisa,  soggiuoge,  che 
r  intelletto  pratico  alla  conclusione  operativa  riceve  la  pro- 
posizione maggiore  dall'  intelletto  speculativo.  —  E  ora,  o 
Signori,  io  confido  che  non  senza  una  lieta  maraviglia  avrete 
veduto  come  in  fritto  di  legislazione  questo  solenne  intelletto^ 
che  in  tutte  cose  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola^  abbia  saputo 
in  sì  precisa  manieia  «  distinguere  Nazione  da  Nazione  per 
le  varietà  di  nature,  de'  luoghi,  de'  costumi,  e  per  le  singo- 
lari proprietà,  onde  ciascuna  ha  duopo  di  forme  speciali  a 
direzione  della  vita  civile  »  {Giuliani). 

Ben  altro  mi  resterebbe  a  dirvi,  o  Signori;  ma  già  m'ac- 
corgo d'  aver  varcato  i  limiti  della  vostra  generosa  indul- 
genza; anche  questo  condonale  a  quel  sincero,  benché  ineflS- 
cace,  proposito,  che  mi  fa  dire  col  nostro  Autore  :  puhlìcae 
utilitati  non  modo  turgescere,  qtiin  imo  fructificare  desidero^  et 
intentatas  ah  aliis  ostendere  veritates  (1):  condonatelo  cortesi  a 
quel  vivo  amore,  che  mi  stringe  alla  gloria  di  Dante,  perchè 
la  gloria  di  lui  è  in  effetto  inseparabile  dalla  gloria  della  ca- 
rissima nostra  Patria;  alla  quale,  perchè  fiorente  nelle  arti 
della  pace  o  nel  progresso  civile  occupi  nel  mondo  il  posto 
che  le  appartiene,  auguro  con  tutta  V  anima  il  perenne  go- 
dimento della  Libertà  e  1'  omaggio  conscio  e  spontaneo  alla 
Legge,  sulle  norme  de'  suoi  gloriosi  figliuoli  Tommaso  e  Dante, 
il  cui  studio  venne  felicemente  avvivato  da  altro  glorioso  suo 
figlio.  LEONE  XIII. 


(T  Man..   I,  1 
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Perchè  i  lettori,  che  non  fossero  dantisti,  come  si  dk-e, 
di  professione,  veggano  a  quale  sorta  di  ricerche  e  di  fatiche 
può  dar  luogo  lo  studio  di  Dante,  metto  qui  per  intero  quel 
discorso,  che  il  Tommaseo  nel  suo  Commento  dulia  Diviiia 
Commedia  pose  in  fine  del  Canto  XVI  del  Purgatorio;  e  credo 
che  a  questa  mia  Conferenza  e  a  non  pochi  luoghi  delle  altre 
verrà  schiarimenlo  o  utile  materia.  Inoltre  savk  una  prova 
irrepugnabile  dello  studio  profondo,  che  un  povero  laico  fa- 
ceva della  Somma  dell'Aquinate  in  un  tempo  che  ben  pochi 
del  clero  pensavano  d'occuparsi  di  simile  studio;  dimostrando 
cosi,  come  notai  altra  volta  (1),  che  nella  forte  sua  mente 
presentiva  il  bisogno  dei  tempi  e  la  non  lontana  rifci-ma  degli 
studi  teologico- filosofici,  della  quale  era  riserbata  la  gì oiia  al 
reg^nante  Pontefice  Leone  XIII. 


fi)  XelU  prefazìoae  al  mio  Commento  della  Divina  Commedia,  fj.  i, 
e  Della  monogrftfla  Delle  benemerenze  di  S.  Tommaseo  verso  Dante, 
«stratto  dal  voi.  di  Onoranze  a  N.  Tommaseo,  nell'  ìnaugurasione  del 
ano  moDumeoto  in  Sebenico  (Zara,  Tip.  Anale,  lS96j. 
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In  questo  siccome  in  parecchi  altri  Canti,  il  Poeta  per 
iscìogliere  una  questione  promossa  da  un  semplice  cenno,  si 
rifa  dai  principii  generalissimi  e  dalle  origini  delle  cos#*;  e  sale 
a  Dio  per  quindi  scendere,  con  volo  lirico  insieme  e  metafisico, 
alle  miserie  della  vita. 

Marco  Lombardo,  .veneziano  che  nel  casato  porta  lorigine 
della  Lombardia  sorella,   anzi  il  suggello  della  italianità,  nel 
sangue  veneziano  purissima,  (dacché  Lombardo  valeva  allora 
Italiano,    strana    e    provvida    commistione   che  i  Longobardi 
confonde  cogli  antenati  di  Virgilio  (1),  come  i  Greci  moderni 
chiamano  la  lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  taluni  vorreb- 
bero far  durare  nemici  eterni  di  Roma);   Marco,  nel  quale  il 
Poeta  ha  forse    inteso  onorare  Venezia  tutta,  della  qual  mai 
non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a  tutte  le  parti  d'Italia 
severo;  Marco  dice:    Quel  valore  amai  Al  quale  ha  or  ciascun 
disteso  V  arco.  Di  qui  Dante  gli  muove  domanda:  onde   viene 
la  corruzione  dej^li  uomini?  da  influsso  di  stelle?    Marco  ri- 
sponde: dalla  vostra  libera  volontà,  perchè  liberi  siete.  E  qui 
l'origine  deir  anima   umana,  il  suo  istinto  al  bene,  la  legge 
che  indirizza  V  istinto,  1'  autorità  che  della  legge  è  ministra, 
la  potestà  regia  e  la  sacerdotale,    che  devono,  al  giudizio  di 
lui,  rimanersene  separate.   Da  ultimo  accenni  storici  ai  mali 
presenti  d' Italia,  ai  buoni  esempi  che  tuttavia  le  sono  rim- 
provero  e    conforto    e    indirizzo:  e  cosi  pianamente  il  Canto 
ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e  senza  stanchezza,  come  se 
divagato    non    si    fosse,  perchè  veramente  non  s'  è  divagato. 
Rifacciamoci    sui    nostri    passi,  e  seguiamo  il  Poeta  con  Ari- 
stotele   e    s.    Tommaso    alla    mano,    come  il  viaggiatore  ora 
volge  l'occhio  al  libro  della  guida  e  ora  al  magnifico  monu- 
mento. 

L'anima  mossa    da  lieto   f attor d  (2)    tolentier  torna  o    ciò 


{\\  Itxf.  I:  E  li  parenti  miei  furon  Lombardi. 
v2)  Farad. f  II:   Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 


chela  trastulla  (I).  Perocché  Iddio  è  principio  delle  notif  re  anime 
!•  [littore  di  quelle,  esua  anima  manti  inamente  desidera  tornare 
a  quello  (2).  —  I)Ì  pìcciol  bene  in  pria  nente  sapore.  Perchè 
il  termine  dell'appetito  è  il  Òena  (3).  —  //  bene  in  comune,  che  ha 
ragione  di  fine,  è  l'oggetto  della  volontà  (4).  —  Il  male  non  è 
coluto  e  tutti  gli  enti  appetiscono  il  bene  (5).  —  Siccome  il  co- 
lorato è  l'oggetto  della  cista,  così  il  bene  è  della  volonlA  (6).  — ■ 
Il  buono  è  V  oggetto  della  dilettazione,  e  per  con/seguente  è  il 
principio  di  quella  e  le  dà  forma.  ^  Il  bene  è  primo,  come 
oggetto  del  desiderio,  ma   il  vero  in  sé  è  prima  del  bene  (7). 

L'anima  non  tj'  inganna  nel  desiderio  del  bene,  ma  nel 
posporre  il  maggiore  al  minore.  Di  pìcciol  bene  in  pria  sente 
tapore  ;  quid  s'  inganna  (8).  Dico  die  il  naturale  desiderio 
del  bene,  per  piccolo  che  sia,  non  la  inganna  di  per  aè. 
—  L'ente  non  appetisce  che  il  simile  a  se;  or  ogni  natura  in 
qiiant  è,  è  buona  (9),  perchè  l'essere  sfesso  è  un  bene  (IO). 

Per  riparare  o  prevenire  I'  incanno  degli  uomini  nella 
iicelta  del  bene,  è  data  la  le<^g6  umana.  Lex  exl  constitutio 
popnli,  secundum  quam  majores  nata  simul  cum  plehibut  ali- 
quid  sanxerant  (11).  —  Nel  popolo  al  quale  si  dà  la  legge  con- 
lengonsi  due  generi  d'uomini;  altri  proni  al  male,  che  sono  da 
frignare  (12)   coi    precetti  della  legge;  altri  aventi  inclinazione  al 

'))  S'è  vAilto  nel  Calilo  XIV  (t.  31)  Irmtiitti  in  seiisn  d'os'iii  sprin  6 
iI»*f,nio  diletto. 
i5i  Convivio. 
Ci]  Som..   I,   U). 
(4|  Som  ,  II,   I,  )>. 

(0)  Uyon..   Div.   nom.,   IV.  -  Arist.   Ech.,  I;   Itene  ^  quf^flo  cIip  lutti  gli 
enti  app'tis?on'ì.  Som.,  U,   l,  1;  II,  1.  2;  «  I.  1,  ó. 
;G}  Som.,  II.  2,  10. 
J)  .Stolti.,  I,  1,  16. 
■Si  Terzina  ;ìl. 
(it)  Som.,  I,  2,  ». 
(10)  Som.,  I,  1,  21. 
■  11)  Decr«^t.,  Dìst.  Il,  cnp.  I. 
\ì,  Concenn^  ('SU'-  ì'^c  A^"  porre  (hìtz,  lìi.' 
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beìie  dalla  natura^  dalla  consuetudine ^  e  eziandio  dalla  Grazia: 
e  tali  sono  da  istruire  col  precetto  deUa  legge  e  da  promuotere 
in  meglio  (1).  La  legge  è  un'  arte  délV  istruire  V  umana  tita  e 
deU^ ordinarla  (2).  La  legge  è  una  regola  o  misura  delle  azioni 
secondo  cui  V  twmo  è  indotto  a  operare^  o  dall'  operare  è  ri- 
tratto (3),  Sono  intendimenti  della  legge  comandare^  vietare, 
permettere^  punire  (4).  Onde  non  foiose  cosi  propriamente,  come 
al  solito,  la  Somma:  Premiare  può  chicchessia^  ma  punire  non 
s'appartiene  che  al  ministro  della  legge;  e  però  premiare  non 
si  pone  come  atto  dMa  legge,  ma  punire  soltanto  (5).  Perchè 
non  concedere  alla  legge  la  licenza  del  premiof  La  legge  di- 
vina ha  ella  forse  tutte  pene  e  minacce?  Né  vero  pare  quel  che 
aflfermasi  nella  questione  stessa,  indifferenti  alta  legge  umana 
gli  atti  poco  buoni  o  poco  cattivi;  ma  al  più  può  dii*si  che  perla 
sua  imperfezione  e  grossezza  essa  legge  non  possa  ben  cogliere 
questi  né  quelli. 

Il  legislatore  deve  tendere  a  fare  gli  uomini  buoni  (6).  — 
Siccome  nessuna  verità  speculativa  è  fermamente  certa  se  non 
si  riduca  a  primi  principii  indimostrabili  perchè  di  suprema  ed' 
denza^  così  nessuna,  verità  pratica  è  appurata  se  non  in  quanto 
s'  ordini  aW  ultimo  fiì^e  che  è  il  bene  comune  (7).  —  La  le^^ge, 
in    quant'  è    conforme  a  ragione  retta,  si  deriva  dalla  legge 


(1)  Som.,  II,  1,  101. 

(2)  Som,,  II,  1,  104. 

(3)  Som.^  II,  1,  90;  e  Glos.  in  Lev.,  I:  Offriamo  Vagnellii  quando  tor- 
reggiamo I  moti  irrazionali:  segnatamente  ai  moti  dell*  ira  si  contrap- 
pone rimmagine  delfagnello:  onde  qui  gP  iracondi  per  purgarsi  caotuno 
tutti  d'  accordo  Agnus  Dei,  la  medesima  parola  nel  touo  medesimo*  « 
fin  d'ammendare  l,e  antiche  ire  discordanti.  Imparate  da  me,  dice  Cristo. 
€?ie  sono  mite,  E  tra  gli  esempii  contrarii  all'  ira  Dante  rammenta  Pi^i- 
strato,  che  risponde  benigno  e  mite. 

(4)  Som.,  II,  2,  92. 
(5j  Som.,  II,  2,  92. 
(fi)  Arist.  Eth.,  I, 
(7>  Som.,  II,  1,  JK), 


eterna  ;  in  quaiilo  se  ne  discosta,  non  è  \egg.e  ma  vio- 
lenza (!)■ 

E  non  è  vero  cbe  la  legfre  comandi  tutti  gli  atti  eir- 
tuoai  {2);  che  tanto  la  legge  umana  né  può  né  sa:  ma  Ari- 
stotele e  parecchi  de'  flloaoti  antichi  dicono  sovente  quel  che 
dovrebb'essere,  anziché  quello  che  è,  e  cosi  si  sforzano  d'in- 
nalzare l'umano  pensiero;  al  contrario  di  certi  moderni  che 
pigliano  il  leale,  meno  eletto  e  più  basso  per  ideale  supremo, 
m  pur?  con  la  fantasia  perversa  non  idealizzano  il  peggio.  ] 

Poi,  legge  agli  antichi,  o  di  proposito  deliberato  o  per  equi-  / 

vocazione  di  provvido  istinto,  suonava  insieme  la  divina  e  ' 

I'  umana,   che  mai    tratcavansi   separate.   Il  Cristianesimo  le  1 

distinse,  com'era  dovere,  per  non  abbassare  la  legge  divina  alle 
umane  fralezze  ma  sublimando  fumana  alla  divina-sua  origine: 
la  moderna  filosofia  le  staccò,  le  fece  nemiche:  e  gli  effelti  noi  li  | 

vediamo.  i 

La   ragione  pratica   riguarda  gli  operabili  che  ifono  parziali  e  | 

contingenti,   rton  i  necessari,  come  la  ragione  speculatica;  però  le  \ 

leggi  umane  non  possono  avere  quella  infallibilità  che  hanno  le  1 

dimostrazioni  della  scienza:  né  c'è  di  Insogno  che  ogni  misura  4Ì{i 
infaUibiU,    ma   che  sia  opportuna    in   quel  che  spetta  al  genere  { 

suo  (3).  Pvrò  l'Aquinate  con  sapiente  intelligenza  ammette  la 
relativa  bontà  delle  leggi:  e  fin  nelle  leggi  cattive  trova  il  suo 
buono:  Certa  bontà  trovasi  anco  nei  cattivi:  onde  dicesi  buon  ladro 
perchè  opera  convenientemente  al  suo  fine  {A)-  E  comportando  le 
leggi  imperfette,  senza  però  lodarle  e  volerle  perpetue,  il  filo- 
sofo cristiano  comporta  anco  la  non  perfetta  osservanza  di 
quelle.  Hon  sempre  l'uomo  obbedire  alla  legge  per  bontà  di  tirlU 
compiuta,  ma  talvolta  o  per  timore  della  pena  o  per  dettame  della 


eli  Som.,  ir,  2,  !t:(. 

(2)  Arisi.  Eth.,  V. 

(3)  Som  ,  li,  2,91. 

(4)  .Som  ,  II,  2.  •32. 
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ragione  che  è  un  principio  di  virtù  (1).  —  Uuomo  cominciando  a^- 
suefarsi  alla  fuga  del  male  e  all'eseguimento  del  bene  per  fiiHor 
della  p3na,  talvolta  è  condotto  a  farlo  con  piacere  di  liherissima  ro* 
lontà. 

Nella  terzina   medesima  unisce  Dante  la  legge  e  il  re:  Con* 
renne  legge  per  fren  porre;  Convenni  rege  aver.  Questo  era  il  prin- 
cipio della    sua  dottrina  civile;  e  anche  per  questo  gli  pia- 
ceva Virgilio   che  nell'idea  di  regno  mostra  di  compiacersi; 
e  ragionando  le  lodi  delle  api:  Praeterea  regam  non  sic  Aegy- 
ptus    et  ingens  Lydia^  nec  populi  Parthorum^  aut  Medus  Hydaspes 
Obsercant  (2).    Ma   agP  Italiani    che  uscivano  dal  meJio  evo, 
le  voci    re  e  imperatore  suonavano  altro  dal  senso  moderno, 
e  valevano  quel  che  in  Tommaso:  presidente  quo  subditi  guber- 
nantur  (3).  Il  re  di  Dante  deve  discernere  almeno  la  torre,  cioè 
//  bene  comune  secondo  la  divina  giustizia  regolato  (4).  —  La  vo- 
lontà   dell'  imperante  dev*  essere  regolata   da   alcuna  ragione:  in 
questo   modo  intendesi  che  la  volontà  del  principe  abbia  vigore  di 
legge:  altrimenti  ella  sarebbe  iniquità  piuttosto  che  legge  (5).  E  in- 
tendesi che  al  governante  anche  buono,  gli  uomini,  6fii?.^M6ìi- 
ciuntur  (6),  cioè  ^en7.'A  servile  timore  (7).  Dante,  poeta  e  cittadino 
commosso  dalle  altrui  passioni  e  dai  propri  dolori,  d'esser  filosofo 
e  teologo  non  si  scorda-  Se  qui  dice  che  le  le^j^i  non  sono  ese- 
eruite   per  colpa  dei   pastori,   dei  quali  Tesempio  svia  la  gente 
a   pascersi   di    beni   men   degni,   sua  guida   vede  Pure  a  quel 
bene  ferire  ond'ella  è  ghiotta;  confessa,   però,  che  ne'  popoli  è 


(1)  Som,,  II,  2,  92. 

r2)  Georn^.,  IV. 

',S)  Som.,  1.  e. 

(4)  Som.f  1.  e. 

5)  Som.j  II,  1,  9;  e  II,  2,  92:  Legge  tirannica  non  A  legge,  mn  fìtr- 
versione  di  legge.  E  Atist.,  Poi.,  Ili  e  IV:  Il  tiranno  non  intende  a  far 
buoni  i  sudditi^  ina  solo  alla  propria  utilità, 

(T))  Som  ,  1.  e. 

(7)  Aucr    Eiichir.,  CXXI, 


m 


la  voglia  del  bene  rainoi-e,   cioè   del  male,  la  qrml  seduce  gli 
stesai  Pastori,  usciti  anch'essi  dal  seno  delta  nazione;  e  altrove 

flmmonisce:  suiie    Qrigfiani,   a   muoverm  phi   gravi...     Avete   il  . 

occhio   e  il  nuoco   Te^lamento,    E  il    Fastor   della    Chiesa,    che  I 

CI  guida:   Questo    ri  basti   a  vostro  nalvamento  (1).    E  intende  I 

che  anco  ai  Pastori,   nella  vita  loro  non  degni    in   tutto  del-  g 

l'alto  ministero,  dobbiamo  dar  retta  allorché  ci    annunzino  ! 

quella  legge  eterna  che  deve  guidare  essi  e  noi,  e  che  tutti  dovr.\  ^ 

(riudican-i-  J 

il)  Pnrad.,  V.  ! 
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CONFERENZA  XVI. 
Governi  e  governati 


I.  —  Nel  mio  passato  discorso  ho  parlato,  o  Signori,  delia 
Libertà  e  della  Legge  nella  ragione  filosofie;!,  o  diremo  in 
astratto,  pur  toccando  qui  e  qua  alcuni  piatici  avvedimenti, 
secondo  1'  indole  naturale  dell'  argomento  e  lo  svolgei'si  del 
sog'getto.  Proseguo  oggi  le  mie  ricerche;  e  tsifliiltamente  ab- 
bonda la  dovizia  dellit  materia,  che  a  dare  un  qualche  ordine 
e  progressivo  sviluppo  alle  mie  letture,  e  iid  esaurire,  pur 
di  corsa,  il  si  rilevante  argomento  intorno  alle  ragioni  poli- 
tiche e  al  governo  del  popoli,  secondo  i  [ìerisamenti  e  le 
norme  dell'  Allighiert,  occorrerebbero  ben  dieci,  e  non  una 
sola   Conferenza.  Procederò  dunque  trasceglie ndo. 

A  questa  mia  proposizione  qualcuno  potrà  laitì  in  vaiio 
senso  le  maraviglie;  mentre  potrà  pur  esserci  chi  dica  che, 
anco  agli  studiosi  di  I)ante  incontra  quello  ehe  ad  ogni  altra 
f'atla  d'  innamorati,  come  quelli  'che  nel  loro  malveggente 
soggettivismo,  finiscono  col  trovar  tutto  bello,  tutto  grande, 
tutto  ammirevole,  anche  là  dove  1'  occhio  spassionato  ci  scor- 
ge ben  altro.  Veramente  può  essere  anche  questo;  anzi  di 
rotai  fenomeno  psìcoloi;ico  lo  slesso  Allighieri,  che  tutto  sa- 
peva e  tutto  notava,  ci  lasciò  un  mirabile  eserapiof  lej^gete, 
se  vi   piace,  nel    Canto  XIX  del    Purgatorio  la  niaiavigliosa 
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trasformazione  di  quella  laida  strega  in  formosissima  donna; 
e  vedrete.    Per   altro  io  dico:  quando  siamo  aflTogati  da  una 
letteratura  stemperante  e  che  va  balzelloni;  —  quando  l'ine- 
leganza della  parola  g-areggia  colla  prepotenza   insolente  del 
pensiero;  —   quando  un    imberbe  qualunque,    bocciato  negli 
esami,  come  notava  il  Bersezio,  si  ritira,  prepostero  e  corruc- 
ciato Achille,  nelle  tende  di  qualche  giornale  a  farvi  da  iper- 
critico, e  con  disprezzo  pari  alla  sua  ignoranza  s'argomen- 
ta di  sfrondare  gli  allori  degnamente  sudati  di    morii   o  di 
vivi  cari  alla  scienza  e  al  proprio  paese;  —  quando  ci  ammor- 
ba il  sito  di  tante  laidezze,  di  quante  è  capace  la  stramba 
fantasia  di  certi  soittori,   che  vantandosi  apostoli   d'un'arte 
nuova,  fan  guerra  alla  sapienza  e  air  arte  che  è  sempre  nuo- 
va com'  è  antica;  —  quando   in   fine    una  turba  di  poeti  vi 
stampano  in    faccia   endecasillabi,  che   in  fatto  di  sillabe  vi 
sbertan    la   decima  e    a  volte  la  tredicesima;  e   che   fanno 
brevi,  che  ngn  s*  abbreviano,  e  accenti  che  non  accentano,  e 

rime  che  non  rimano,  e    sdrucccioli  che che  sdrucciolano 

di  troppo;  allora,  Signori  miei,  sarà  utile  studiar  Dante;  so- 
prattutto se  si  potesse  credere  che  per  quanto  lodato  e  studia- 
to nella  parola,  non  s' è  ancora  debitamente  ricercato  quei- 
r  immenso  tesoro  di  molteplice  dottrina,  che  racchiudono  i  suoi 
volumi, 

Comunque  sia,  mi  gode  l'animo  che  il  mio  argomento, 
vergine  tuttora  e  non  tocco  dai  critici,  si  esplichi  e  cresca 
sotto  gli  auspici  di  questa  illustre  Accademia,  perchè  qui,  più 
che  d'  altronde,  io  m'  attendo  e  consigli  efficaci  e  ammaestra- 
menti autorevoli,  come  trovai  sempre  cortesia  confortatrice  e 
generosa  indulgenza. 

IL  —  Libertà  e  Legge^  Signori,  porta  seuz'  altro  al  concet- 
to di  Governo  e  Governati^  che  immediato  ne  scaturisce;  dap- 
poiché l'idea  di  Legge  presuppone  ed  implica  Taltra  di  società 


ben  ordinata,  che  fruisce  dei  henetìzi  della  civiltà,  la  quale  può 
solo  dimanare  dal  sapiente  ordinamento  delle  Leggi,  e  dalla 
loro  provvida  azione.  Qnindi  exlegen  (e  lo  avete  in  Livio  ed 
jn  Varrone)  dicevano  i  latini  coloro  che  alle  Leggi  non  ub- 
bidivano, ristringendo  però  di  molto  il  senso  che  i  Greci  (più 
attenti  osservatori  e  per  ciò  più  esalti  nel  dare  l'acconcio 
segno  all'idea)  attribuivano  al  loro  Svoiio;.. 

Ma  perchè  il  disubbidire  alle  Legjji  clie,  secondo  Dante, 
rappreseniano  l'immagine  della  giustizia  uaturale  (If,  propa- 
ga il  malo  esempio  (2),  e  scalzando  a  muno  a  mano  la  civiltà, 
e  sciogliendo  il  vincolo  sociale,  i  popoli  so n  tratti  alla  barba- 
rie; cosi  il  nostro  Vico,  sempre  acuto  e  quasi  sempre  felice 
Del  saper  dare  alla  parola  il  senso  d'  origine,  anzi  uu  com- 
plesso d'  idee,  il  Vico  credo  sia  stato  il  primo  de'nostri  scrit- 
tori ch'abbia  posto  in  uso  tra  noi  la  voce  exlege.  intendendo 
d'  uomini  non  congiunti  in  società  retta  da  ferme  Leirgi.  E  il 
Vico,  nel  lume  del  largo  pensiero  svelato  da  una  sola  paiola,  • 
ritrae  ed  illuslra  il  pensiero  di  Dante,  cho  nel  Cinto  di  Sor- 
delio  affermò  esser  ben  più  biasimevole  quel  popolo  che, 
avendo  le  leggi  male  opera,  che  non  un  popolo  selvaggio  che 
segue  i  suoi  malnati  e  non  corretti  istinti.  Dove  forse  il  Fio- 
rentino, come  ne  dà  sentore  nel  Canto  deciniottavo  della  stessa 
Cantica  0),  aveva  in  mente  l'acuta  parola  di  S.  Paolo,  che 
ferma  la  base  e  la  moralità,  delle  Leggi  ;  AV»»  kx  fxìittivt, 
peceaUim  non  agnoscerem  (4);  e  fors'  anco,  nella  calda  espres- 

(I;  Epùt.,  VI,  -.. 

(2)  Cf.  Furgat..  XVI,  101;  farad.,  XXVK.  Uo. 

(3;  Al   V.   69. 

(4)  Né  S.  Paolo  né  Dante  pocevano  certo  pciisare  ih&  nell'  anno  di 
grazia  1883  tin  BAitotoinen  Gi»roli,  prnfvKMore  di  ScinnsR  nnlurHli  iii-l  Gin- 
ruio  dì  SaJuzzo,  avrebbe  stampato  uu  suo  volume  intitolato  Anlro/iosofin, 
e  insieme  a  mille  altri  errori  da  farnetico,  avi-eljbn  dichiac-ato  alla  spiccia 
U  pag.  57)  :  Tolte  little  le  l'gui  C  nomo  unrelibn  impeccabile.  Men  male 
<he  quel  fior  di  ftlosofo  fu  per  decreto  ministeriale  sospeso  tosto  dall'im- 
piego; ma  il  Ministro,  dacclió  cominciò,  doveva  guardare  ;■'.■  opIIp  st-imlc 
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sione,  rifletteva  la  dottrina  dell' Aquinate,  quando  definì  che 
la  Legge  altro  non  è  che  regola  e  misura  delle  azioni  da  fard 
o  da  omettersi  (1). 

Posto  dunque  il  concetto  di  società,  ricerchiamo  il  pensie- 
ro di  Dante;  e  ciò  con  tanto  maggiore  attenzione  e  studio, 
quanto  meglio  questo  corredo  di  dottrina  è  indispensabile, 
chi  voglia  addentrarsi  con  sicurezza  nei  profondi  segreti  della 
gran  mente  creatrice  del  Sacro  Poema,  di  quel  Poema,  che 
vogliasi  o  no,  è  fondamento  e  vitale  principio  della  civilt/i 
raoderrìa. 

III.  —  L' Allighieri,  al  suo  solito,  risale  alle  prime  ra- 
gioni, per  indi  dedurre  nel  sereno  della  speculazione  le  sue 
conclusioni.  Nella  Monarchia  (2),  discerne  dell*  umana  società 


del  Regno,  un  pochino  anche  più  alce  del  Ginnasio  di  Saluzzo,  iioo  ci 
fossero  altri  che  per  simili  e  anche  più  gravi  errori  meritassero  la  so- 
spensione. 

(1)  S*nnm.  'Ih.,  I  II,  90,  1;  91,  2.  E  Dante  conviene  coir  Angelico, 
dichiarando  nella  sua  Monarchia  (I,  IG),  come  sentimmo  nella  Conferen 
za  precedente,  che  Lex  est  regula  directica  vitoe.  Il  quale  concetto,  chi 
ben  consideri,  risorge  egualmente  chiaro  da  queste  parole  del  Convito  (I, 
ìM  :  <  Conciossiacosaché  in  tutte  Io  nostre  volontarie  operazioni  sia  equità 
e  alcuna  da  conservare ,  e  iniquità  da  fuì^gire  (la  quale  equità  per 
«  due  ragioni  si  può  perdere,  o  per  non  sapere  quale  e^•sa  sia,  o  per  non 
«  volere  quella  se^^uitare),  trovnta  fu  la  Ragione  scritta,  e  per  mostrarla 
«  e  per  comandarla  »  Va  tale  concetto  risori^e  non  pur  chiaro  ma  splen- 
didissimo anche  dalla  conclusione  della  Monarchia  del  nostro  Autore  : 
infatti,  dopo  d'  aver  mostrato  le  due  felicità,  temporale  ed  eterna  (questa 
da  cons(*guirsi  operando  secondo  insegnano  le  Virtù  Teologali;  quella, 
operando  secondo  i  dettami  delle  Virtù  morali),  Dante  conchiude,  che 
tuttavia  q 'lesti  inse;^namenti  e  mezzi  humana  cupidità^  pontargar^t 
nisi  hominea  tamquam  equi  sua  bestialitate  vagantes,  in  chamo  et  frae- 
no  com  pesce  re  ntur  in  via:  il  perché  opus  fuit  homini  duplici  Dir^ctiro, 
dell*  Imperatore  cioè  e  del  Papa;  questi  guida  il  mondo  alla  felicità  se- 
condo la  Le;^«re  umana,  quej^li  secondo  la  Legge  divina.  El  ecco  cosi, 
come  ho  mostrato  altrove  {Conferenza  XIII,  §.  Ili- VI II)  il  vero  significato 
delle  due  «^uide  o  direttivi  del  mistico  viaggio  di  Dante,  Virgilio,  voglio 
dire,  e  I beatrice. 

*J;   Uh.,  I.  Cftp.  7. 
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la  prima  radice  nello  stato  di  famiglia  :  nel  Canto  Vili  del 
Paradiso  (l),  in  una  splendida  digressione,  ravvisa  l'equilibrio 
sociale,  il  suo  benessere  e  il  suo  tranquillo  progresso  <:onsi- 
stere  nella  diversità  degli  uffici,  e  questa  a  sua  volta  nella 
diversità  delle  attitudini,  e  delle  inclinazioni, 

Perchè  un  nasce  Soloae,  ed  altro  Sarse, 
Altro  Helchisedecco,  ed  altro  quello 
Cbe,  volando  per  1'  aere,  il  figlio  perse. 

Però  coleste  varie  inclinazioni  ed  attitudini,  come  afferma 
quivi  e  nel  Canto  VII  del  Purgatorio  (2),  sono  liberamente 
date  da  Provvidenza,  la  quale 

fa  ben  sua  arte 
Ha  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello  (3). 

Ond'  è  che  il  non  darai  premura  di  ben  capire  le  proprie 
inclinazioni  naturali,  come  voce  di  Dio,  o  soprattutto  l'op- 
porviai,  è  un  errore  funesto,  che  inceppa  il  libero  corso  della 
civiltà,  e  inSrraa  il  vincolo  e  il  benessere  sociale,  e  ritarda 
il  vero  progre^o,  e  crea  quello  che  modernamente  diciamo 
gli  spostati,  capovolge  il  crescere  delle  arti,  de'  mestieri,  d'o- 
gni liberale  disciplina,  fomenta  i  malcontenti  e  le  delusioni, 
ingerisce  ì  crucci  sociali,  le  brame  smodate,  i  malsani  pro- 
positi, e  ci  fa  assistere  a  .di  quei  fatti  lugubri,  a  di  quei  sov- 
vertimenti, che,  pur  letti  nella  storia,  fan  fremere  le  anime 
buone;  e  tanto  più  quando  il  lettore  nell'  epoca  sua  e  nel  suo 

(1)  Ai  vv,  11&-143. 

(2)  Al  V.  121-123  : 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'  umana  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  <ik,  perchè  da  Lui  si  chiami. 
Ed  è,  ia  sostanza,  ciò  che  lungamente   argomenta    net   Trattato    IV  del 
Conrito  e  conchiude  intorno  alln  nobillà:  ma  di  ciò  si  onsnlti,  se  placa, 
Il  mio  Dizionario  Dahtksco  alle  voci  Nobili  e  Nobiltà, 
(3>  Farad.,  Vili,  128. 
Mona.   O.  Polbtto  -  Conftrtnj*.  Voi.  II.  17 
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paese  possa  discernere  i  segni  indicatori  d'  altre  sovversioui 
lugubri  non  meno.  Quello,  che  dico,  non  è  mìo,  o  signori; 
ben  posso  dire  col  nostro  Autore  eh'  io  parole  non  ci  apptd- 
ero;  ma  si  origina  da  quanto  V  AUighieri  bellamente  ragiona 
nei  luoghi  testé  accennati^  ai  quali  sono  di  largo  e  proficuo 
commento  gli  alti  pensamenti  sociali,  che  con  tanta  perspi- 
cuità espone  nel  Capo  quarto  del  Trattato  IV  del  Cónviio^  e 
nel  capo  settimo  del  Libro  II  della  Monarchia;  al  che  gioverà 
aggiungere  quello  che  argomenta  nel  Capo  quarto  del  Libro  I 
dell'  opera  istessa. 

IV.  —  A  conseguire  per  tanto  la  civiltà,  la  quale,  come 
scrive  nel  convito  (1),  è  ordinata  a  vita  felice,  che  è  il  fine 
ultimo  delP  umana  società,  dalla  famiglia  V  AUighieri  ci  porta 
alla  vieinia,  da  questa  alla  città^  dalla  città  al  regno,  dal  re- 
gno alla  sua  vagheggiata  Monarchia  universale,  della  quale 
abbiamo  già  parlato  a  lungo  altra  volta  (2). 

Quant'  è  dell'  uomo  individuo  rispetto  alla  civile  società, 
nel  proemio  alla  Monarchia  Dante  raflTerma  il  santo  dovere 
che  ciascuno  cooperi  al  pubblico  bene  :  in  quanto  alla  fami- 
glia, dichiara  che  suo  fine  si  è  praeparare  domesticos  ad  ben^ 
vivendum;  e  fine  delle  vicinie  si  è  commoda  tam  personarum 
quam  rerum  auxiliatio  (3);  e  della  umana  società,  nel  concetto 
generale,  fine  ultimo  si  è  la  pace  universale,  quella  pace  che 
dichiara  essere  optimum  eorum,  quae  ad  nostram  becUitudinem  or- 
dinantur  (4);  la  quale,  come  aveva  già  detto  nel  Convito^  ^fia 
tra  li  Regi,  nella  quale  si  posino  le  Cittadi,  e  in  questa  posa  le  Vi- 
cinanze s'amino,  e  in  questo  amore  le  case  prendano  ogni  loro  hi- 


(1)  Tratt.  IV,  cap.  4. 

(2)  Veggasi  la  Conferenza   Vili. 

(3)  Man,,  1,  7. 

(4)  Ivi,  5. 


.J 
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KgHo;  U  quale  prem,  l'uomo  viva  felicemente;  che  è  quello  perchè 
l'uomo  è  nato  (1). 

V-  —  Daate,  o  signori,  la  considerazione  dell'  umana  fa- 
miglia non  sa  mai  disgiungere  da  quella  della  vita  avvenire, 
alla  quale  l'umanità  è  chiamata;  e  per  l'Àlligliìeri,  dacché 
sonò  la  santa  parola,  jUioU,  non  diligamwi  verbo,  ned  opere  et 
c^ritale  (3),  e  che  a  tutto  il  mondo  fu  insegnato  a  dire,  rome 
Dante  ripete, 

<J  Padre  nostro  cbe  ne'  cieli  stAi  (3), 

civiltÀ  non  vi  può  essere  tsenza  pace  ed  amore,  o,  come  dice 
altrove,  senza  vicenda  e  fratellanza  (4).  Ed  ecco  perché  la  no- 
bile anima,  scrivei-.do  nel  1311  quella  sua  fiera  Epistola  «  sce- 
kstis'iimis  Florentinis  intrinsecua  » ,  professa  che  l'Impero  uni- 
versale fu  da  Dio  stabilito  ut  sub  tanti  securitate  prnesidii  yenaa 
mortale  qaiesceret,  et  u&tgue,  natura  pascente,  civiliier  degeretur  (5). 
Il  perchè  pochi  giorni  appresso,  scrivendo  aU'tmpemtoie  En- 
rico, cosi  comincia  cum' io  traduco;  Come  ce  lo  attesta  l'im- 
mensa bontà  di  Dio,  ci  fu  lasciata  un'  eredità  di  pace,  af^nckè 
nella  saa  mirabile  dolcezza  ai  mitigassero  le  durezze  di  questa 
cita  militante,  e,  nella  fruizione  di  lei,  potessimo  meritarci  i 
gaudi  della  Patria  trionfante  (6).  Or  leggete,  signori,  il  Capo 
ultimo  della  Monarchia,  là  dove  ragiona  del  duplice  fine  da 
Dio  stabilito  all'umanità,  e  scorgerete  di  leggieri  con  quantn 
sapienza,  con  quale  rigorosa  applicazione  di  fermi  principii 
egli  ravvisi  1'  origine  provvidenziale,  e  prescriva  1'  ufficio 
delle  due  supreme  Autorità  spirituale  e  tempoiale. 

(1)  Tratt.  IV.  Clip.  4. 

(3)  I  Ioann.,  Ili,  18. 

(3)  Purgai,  XI.  1- 

(4>  Conv.,  IV.  4. 

(5)  Episl.,  VI,   1. 

(€)  Epist.  VII.  1.  Veggasi  la  Nota  in  fine  della  Con^ei-fma  XIV, 
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VI.  —  Se  pertanto  la  civiltà  è  effetto  della  pttce,  la  pace 
è  procurata  dal  btion  governo,  come  scrisse  ai  Fiorentini  (1); 
onde  chiaro  si  discerne  V  affermazione  del  nostro  Autore,  che 
il  fondamento  radicale  d*an  governo  è  Za  necessità  della  civiltà 
umana  (2).  Quindi,  nella  calata  di  Enrico  VII,  apportatore, 
secondo  lui,  d'  ordine  e  di  pace  (3),  ai  Principi  Italici  grida- 
va nello  stile  dei  Profeti  :  Noi  vedremo  l'aspettato  gaudio,  noi 
che  a  lungo  pernottammo  nel  deserto;  imperocché  nascerà  un  pa- 
cifico Sole  ;  e  appena  esso  vibrerà  i  suoi  raggi^  la  giustizia 
mortificata  rinverdirà  :  quelli  che  han  fame  e  sete  di  giustizia 
saranno  satollati:  e  conchiude  :  Confundentur  qui  diliguntini- 
quitatem  a  facie  coruscantis  (4). 

Ammesso  cosi  il  principio,  che  dichiarò  nel  Capo  quarto 
del  Libro  primo  della  Monarchia,  sulle  varie  qualità  e  uffici 
cosi  degli  uomini  come  delle  nazioni,  dal  che  rampolla  Tar- 
monia  dell'  universale  umana  famìglia,  il  nostro  filosofo  fa 
un  passo  innar.zi.  Già  nel  Canto  VII  dell'  Inferno^  traendolo 
da  occulte  ragioni  provvidenziali,  accennò  al  fatto  costante 
e  dell'  ascendere  glorioso  e  del  miserando  decadere  delle  Na- 
zioni (5),  dottrina,  che  riassume  nel  Canto  XVI  del  Paradi- 
so (6),  e  che  seguendo  sant  Agostino  nel  gran  libro  De  Oiti- 
tate  Dei,  egli  seppe  abbellire  di  larghe  considerazioni  nel 
Convito  {7\  e  nella  Monarchia  (8),  e  in  più  luoghi  delle  Epi- 

(1)  EpisL  VI,  1. 
(•2)  Conv.,  IV,  4. 

(3)  «  At  livor  antiqui  et  implacabills  hostis,  hamanae  prosperitati  sem- 

<  per  et  la  temer  iasidians,  nonnullos  exheredando  volentes,  ob  tucorìs  ab- 
e  sentiam,  nos  alios  impius  denudavit  invitos.  Hinc  din  super  flamina 
e  confusionis  dettevi  mas,  et  patrocinia  insti  Regis  incessanter  impiomba- 
«  mus,  qui  rtatellitium  saevi  ty ranni  disperderei,  et  nos  in  nostra  iasdtta 

<  reformaret  »  {Epist.  VII,  1). 

(4)  Epist  V,  1. 

(5)  Ai  vv.  77-90. 

(6)  Ai  vv.  73-87. 

(7)  TratL  IV,  2  e  5. 

(8;  Lib.  TI,  cap,  1,  3,  4,  5,  7,  8. 
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itele  (1).  Nella  Monarchia  {2),  pur  non  escludendo  l' ordinatri- 
ce Provvidenza,  riconosce  che  ad  attingere  la  civiltà  e  a  con- 
seguire impero,  multum  conferunt  locorum  ivferiorum  et  vìr- 
lutes  et  proprieiatea  :  il  perchè  (prosegue)  vediamo  che  certi 
non  solo  singolari  uomini,  ma  anche  popoli  son  nati  fatti  a 
principare,  ed  altri  ad  ubbidire  (3).  E  il  testo,  che  quivi  ri- 
ferisce dalla  Politica  d'  Aristotele,  darebbe  in  certa  guisa  ra- 
gione al  sisttìma  coloniale  dell'  Inghilterra  in  quanlo  concer- 
ne alla  dilatazione  della  civiltà  (4).  Per  la  qual  cosa,  quan- 
di Cf.  Epiat  V,  7,  10;  VI,  1,  2;  VII,  2;  Vili,  2. 

(2)  /.io.   Il,  cap.  7. 

(3)  Questa  proposizione  fece  senso  e  pena  al  Tommaseo,  il  quale  nel 
iuo  discorso  Guelfi  e  Ghibellini  (pag.  LXXll  dell'edì/.  della  Divina  Com- 
mrdia:  Milano,  Pag-noni  1869)  scrisse,  che  uè  la  rettitudine  dell'  animo. 
De  le  memorie  guelfe  salvarono  Dante  da  certe  opinioni  crudeli,  che  ap' 
pena  ai  politicanti  pagani  ni  possono  perdonare.  Io  non  vorrei  (lo  dico 
con  titubanza,  che  deriva  dalli  somma  riverenza,  eli'  io  sento  alU  me- 
moria del  Tommaseo  e  ai  suoi  meriti},  non  vorrei,  dico,  die  il  degno 
nomo  »l  rosse  troppo  adombrato  della  crudezza  di  tal  proposi  zio  di^,  la  quale 
presa  nella  sua  esteriorità  e  ciime  suona  ta  parola,  è  cruda  davvero.  Però, 
siccome  in  certi  luoghi  delle  sue  opere  Dance  predica  che  tatti  gli  uo- 
mini sono  fratelli  in  Cristo,  e  dì  tale  principio  (lo  vedemmo  giA)  si  fece 
fervoroso  apostolo,  a  ine  parrebbe  che  la  detta  proposizione  dovesse  in- 
tenderei con  discrezione  e  con  distinzione;  e  la  spiego  cosi  :  infino  a  tanto 
che  un  popolo  é  nello  stato,  dirò  cosi  selvaggio,  è  meglio  che  resti  pa- 
drone di  sé,  ovvero  che  un  popolo  civile  Io  soggioghi  e  un  po'  alla  vol- 
ta lo  sollevi  alla  civiltà  1  a  me  sembra  che  il  meglio  sia  ciò  che  compren- 
de il  Becoiidn  termine  della  mia  domanda.  Anche  gli  Stati  moderni,  co- 
me la  Spagna,  l'  In^hilterrn,  la  Frniicin,  e  il  Portogallo  |e  ora  anche  la 
Germania,  1'  Italia  e  il  Belgio)  sottomisero  popoli  barbari,  incapaci  per  sé 
a  governarsi  civilmente  ;  e  ora  la  civiltà  1'  hanno  in  parte  conseguita 
(come  r  America,  le  Indie),  o  in  parte  la  vanno  conseguendo.  Fu  dun- 
que un  bene  o  un  male  1'  aver  sog;,'iogato  (luei  popoli  -'  Giunti  alla  ci- 
viltà, sapranno  poi  ben  essi  come  ridiventare  padnmi  di  se  medesimi  ;  e 
allora  essi  stessi  dovranno  ringraziarti  i  loro  antichi  padroni  dei  beneH- 
cio  loro  procurato.  Intendendola  cosi  (e  cosi  parnii  doversi  intendere), 
quella  proposizione  perde  affatto  il  sno  acro,  Ui  sua  ciuiiezza,  e  invece 
d'  essere  da  politicante  pagano,  diventa  degna,  so  non  erro,  di  politico 
erialiano.  Intendo  male  f 

(4)  t  Propter  nuod  videmu?,  quod    quidam    non  solum    singulares  ho- 
mines.  quìn  etiam  populi,  [ajiti  nati    unni  ad   princip.irl,    quidam  nd  sub- 
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do,  pochi  mesi  or  sono,  il  Gladstone  al  nostro  Qialiani  scri- 
veva quelle  belle  parole  :  «  Nella  scuola  di  Dante  ho  impa- 
e  rato  una  grandissima  parte  di  quella  provvisione  mentale, 
«  colla  quale  ho  fatto  il  viaggio  della  vita  umana  fino  al 
«  termine  di  quasi  settantatre  anni  »;  io  credo,  o  signori, 
che  r  illustre  politico  abbracciasse  coli'  intento  questa  dan- 
tesca dottrina,  all'  Inghilterra  politicamente  cotanto  cara  e 
propugnata  per  effetto.  Checché  ne  sia,  non  negherete  la  ve- 
rità di  questa  politica  e  morale  conclusione,  che  rAllighieri 
si  appropria  da  Aristotele,  che  cioè  inteUectu  vigente»  natura- 
liter  principantur  (1). 

VII.  —  U  ordine  «sociale  non  si  sa  intendere  senza  un 
Capo,  il  cui  ufficio,  secondochè  dichiara  il  nostro  Autore  ci- 
tando Omero,  est  regulare  omnes,  et   leges  imponere  cUiis  (2); 

jici  atque  ministrare  ;  ut  Philosophus  adstmlt  in  iis  quae  de  Politicis  : 
et  talibus,  ut  ipse  dicit,  non  solum  regi  est  expediens,  sed  et  iastam, 
etiamsi  ad  hoc  cogantur.  » 

(1)  Mon.  I,  4. 

(2)  Mon.f  I,  7.  Dopo  tutto  quello,  che  in  diverse  parti  di  queste  Con- 
ferenze ci  accadde  di  notare,  sarebbe  qui  soverchio  V  indugiarci  a  ricer- 
care  dove  Dante   riponesse  V  origine    dell'  autorità,  e  donde  la   facesse 
scaturire.    Basti   solo   ricordare    che   la   faceva   discendere  de  fonie  pie- 
tatis  {Mon.y  II,  15  ;    Epist.    V,  3),  eh'  è  Dio,    dal   quale,    velufi  n  pun- 
cto    hifurcatur   Petri    Caesarisque  potestas   {Epist.  V,  5).  ptirchè  Egli  è 
Princeps  universi  {Mon.j  I,  9),  omnium  spiritualium  et  temporalium  gu- 
bernator  (tt;i,  III,  15),  e  perciò  è  Fons  universalis  atictoriUUis  (tot).  Dun- 
que da  Dio  e  non  dal  popolo  ricevono  i  Principi  1'  autorità  di   governa- 
re ;  che  se  dal  popolo   la   ricevessero,    ragion    vorrebbe  che  il  popolo  la 
potesse  lor  togliere  ;  ma  di  ciò  discorreremo  a  lungo  nella  Conferenza  V 
della  Parie  Seconda  di  questo  mio  lavoro.  Intanto  si  meditino  le  seguen- 
ti parole  del  S.  Padre    Lbone  XIII    (EncycL  Humanum  qbnus,  edit  cit 
voi.  I,  pa^.  125),  che  da  questo  e  da  altri  punti  di  questa  Conferenza  sono 
molto  schiaritive:  e  Quod  vero  homines  ad  coniunctionem  congreg^ationfm* 
«  que  civilem  Dei  voluntate  nancuntur,  et  potestas  imperandi  vincnlum  est 
«  civilis  societatis  tam  necessarium  ut,  eo  sublato,  illum  repente  disram- 
«  pi  necesse  sit,   conseqnens   est  ut  imperandi  auctorìtatem    idem  gigtiat 
«  qui    genuit   societatem.  Ex  quo  intelligitur,  imperium,  in  qao  sit,  qui- 
«  cumque  is  est,  ministrum    esse  Dei.  Quapropter,    quatenus    finis  et  na- 


e  ciò  per  la  m;iaifesta  rftgionA  cbe  dice  appresso,  che  cioè 
par  in  parem  non  habet  imperium  {l);  o  per  quello  che  scrive  nel 
Convito,  che  quando  più  cove  a  uno  fine  sono  ordinate,  una  di 
quelle  conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente,  e  tutte  V  altre 
rdte  e  regolate  (2);  altrìmeoti,  grida  ia  una  sua  Epistola,  la 
società  privatia  arhUriia  derelicta  {3),  Cade  in  balla  dei  tiran- 
dì  (4),  e  un  popolo  senz»  guida  ai  svia  (5). 

Ognuno  comprende  di  per  3è  che  in  una  lettura  acca- 
demica, al  cui  genere  appartengono  queste  Conferenze,  non 
torna  possibile  trattare  da  tutti  i  lati  e  colia  pienezza,  che 
si  vorrebbe,  un  graviasirao  argomento;  è  mestieri  però  accon- 
tentarsi di  accennare  i  principali  elementi.  Dico  adunque, 
in  passando.  Dante  nella  sua  universale  Monarchia  am- 
metteva possibile  r  esistenza  di  qualunque  forma  di  gover- 
no (6),  ma  voleva  di  certo  che  chi  presiede  ad  un  popolo  ri- 
traesse in  sft  ciò  ch'egli  richiedeva  dal  Monarca  universale; 
e  prima  di  tutto  che  codesto  capo  d'  un  popolo  sia  Eccleniae 
fUius  (7),  e  che  Ula  reverentia  utatur  ad  Pttrui»,  qua  primo- 
genitua  filtua  debet  uti  ad  patrem  (6);  che  in  vantaggio  pubbli- 
co eserciti  l'autorità,  onde  è  rivestito  (9);  che  ami  la  giusti- 

•  tara  società tìs  hamanae  poatutanC,  legitimai;  potentati  iunta  praeciplenti 


aequum   est   parere   perliide   ac  n 

umini  orna 

a    nioderanti»   Del 

qu«  in  prìmia  a  ventate  abhorret, 

in  populi  >■ 

■^i;   volunlati'  posit 

dientfam,  cnm  libitum  ftwnt,  abi 

cere  >, 

(1)  Mon.,  I,  12. 

(2)  Cono..  IV,  4. 

|3)  Epiit.,  VI,  1. 

(4)  Purgai.,  VI,  125. 

(5)  Farad.,  XXVU,  141. 

(6)  Vengasi  G>7ifere7tsa  Vili,  §. 

XVI. 

(7)  Epift.,  VII,  2. 

(8>  Mon.,  IH,  16. 

(9)  Epifll.  VI,  6,  dove  dice  del  su 

0  Monarca: 

Son  /tua  prillata, 

sed  pu- 
bica mundi  comvtoda  siliens  ardua  quaeque  prò  nobi»  aggressus  est.  E 
del  popolo  Romano,  aceiLoda  Dio  a  costituiri_^  [anta  mole  d'  Impero,  dice 
nella  Monarchia  (II,  5;:  Populu»  Hit  tianntu»,  pi'ix  et  gloriosus,  propria 
eomtnoda  neglexiasf!   videtur,  ut  publica  prò    i.ihile  humani  ffeneris  prò- 
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zia  (1);  che    nel  punire  omnem  severitatem  abhorreatj  et  sem- 
per   citra    medium   plectens,   ultra   medium  proemiando  se  fi- 

(1)  Nel  Cielo  di  Giove,  dove  il  Poeta  trova  i  Santi  che  al  mondo  furono 
reggitori  di  popoli^  vede  schierarsi  quelle  anime  cosi,  da  leggervi  queste 
parole:  Diligile  iustitiarìif  qui  iudicatis  terram  (Farad.  ^  XVIII,  73-93Xelvi 
sente  poi  dalla  sant'  Aquila,  emblema  dell'  universale  autorità  di  Governo, 
quelle  terribili  sferzate  a  tutti  ì  re  al  Poeta  contemporanei,  che  ognano 
può  leggere  a  suo  agio  (Ct«  XIX,  112  e  segg.).  Noto  una  cosa:  molti  Prin- 
cipi vede  Dante  nell'  Antipurgatorio  {Purgai,^  VII,  e  segg.)\  air  Inferno 
(X,  119)  pone  Federico  II,  il  cui  figlio  Manfredi  il  Poeta  trova  nell'An- 
tipurgatorio (C^o  III,  103  e  segg.  \  e  la  madre  Costanza  in  Paradiso  (0^  HI, 
109  e  segg.).  Di  Principi  in  Paradiso  mette  Davide  (Parad.,  XX,  37  e  segg.)^ 
e  il  figlio  di  lui  Salomone  {ivz,  X,  112  e  XIII,  9M08);  Carlo  Martello  (iii, 
Vili,  49  e  segg.)',  Traiano,  Ezechia,  Costantino,  Guglielmo  di  Paglia  e  Ri- 
teo  Troiano  {Farad.,  XX,  43  e  segg.)^  Giosuè,  Giuda  Maccabeo.  Carlo  Ma- 
gno e  Roberto  Guiscardo  {ivi,  XVIII,  38  e  segg,),  e  preparò  gloriosissimo 
seggio  al  suo  Enrico  VII  {ivi^  XXX,  136).  Ma  che  cosa  pensasse  Dante 
dei  Re,  lo  dice  chiaro  nel  citato  luogo  del  Paradiso  (XIX,  112  e  segg.'; 
e  lo  dice  anche  chiaro  con  questo  verso  [ivi,  XIII,  108), 

I  regi  sono  molti  e  i  buon  son  rari. 

E  a  proposito:  Dante  tanto  loda  Davide  per  1'  omaggio  reso  a  Dio, 
ballando  dinanzi  all'  Arca  santa,  presente  tutto  il  popolo  (cf.  Purgai.^  X, 
61  e  segg.):  e  dice  che  per  queir  atto  d'umiltà 

E  piÌL  e  men  c)«e  Re  era  in  quel  caso 

(e  veggasi  nel  mio  Commento  a  questo  luogo  il  bel  castigo  inflitto  da  Dio 
per  ciò  alla  superba  Micol  moglie  di  Davide).  Altrove  ricorda  il  suo  adul- 
terio; ma  poi,  ne  dice,  egli 

per  doglia 
Dol  fallo  disse  Misererà  mei 

{Parade  X\X,  12).  Dante,  giudicato  tanto  superbo,  pregiava  immensa- 
mente gli  atti  di  umiltà  specialmente  pubblici,  e  soprattutto  nelle  par- 
sone che  stanno  in  alto.  Su  di  che  S.  Ambrogio  (e  comprova  V  espressione 
di  Dante  che  molti  i  lie^  ma  pochi  i  buoni):  Pecvatnt  David,  quod  soi^nt 
facere  Hege.%  sed  poenitentiam  egit  David,  quod  non  solent  facert  Reg^s. 
Il  che  fa  ricordare  anche  il  fatto  dell'  Imperatore  Teodosio  il  Grande,  che 
reduce  dalla  strage  di  Tessalonica,  volendo  entrare  in  chiesa,  il  santo 
Arcivescovo  gliel  vietò;  e  alla  risposta  dell'  Imperatore,  che  anche  Da 
vide  aveva  peccato,  si  sentì  dire  di  rimando:  Si  imitatus  es  David  er- 
ranfem^  imitare  poenitentem;  e  ubbidì,  e  ad  Ambrogio  non  fu  torto  un 
capello.  Or  modestamente  si  domanda:  Se  un  Vescovo  ai  tempi  nostri, 
per  uno  od  altro  fatto  degni  della  ecclesiastica  censura,  con  un  Re  o  an- 
che solo  con  un  Ministro,  4»  con  più  bassi  ancora,  facesse  altrettanto,  cre- 
dete voi  che  basterebbe  Fenestrelle?  E  questo  si  dice  libera  Chiesa  in 
libero  Stato  t 
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gat  (1),  e  che  Eius  bonitatem  redoleat,  dal  quale  ebbe  l'autoritii, 
cioè  Dio  (2);  insomma,  a  dir  tutto  in  poco,  chi  goveina  un  popolo 
Eia  giaato  e  pio  (3).  A  tutto  ciò  è  maravigliosa  illustnizione  que- 
sto tratto  di  Leone  XIII  (4):  <  lus  iraperii  per  se  non  esi  cum 

<  ul)a  reipublicae  torma  necessario  copiilatum:  titìam  9ibi  vel 

<  aliara  assumere  recte  potest,  modo  iitilìtatis  boiiique   coin- 

•  munis  reapae  eRìcientem.  Sed  in  quolibet  genere  reipubli- 
«  cae  omnino  principes  debentsuramum  Deura  intueri,  uum- 
■  que  sibimetipsis  in  administrandn  cìvitale  taraquam  exera- 
«  plum  legeraque  proponere....  In  societate  civili  voluit  Deus 
»  esse  princìpatum,  quem  qui    gererent,  in  imafrinem  quam- 

•  dam  divinae  in  genus  bumanum  potestatis  divinaeque  prov- 

•  videntiae  referrent.  Debet  igìtur  iraperium  iustum  esse,  ne- 

<  quo  borile,  sed  quasi  paternum,  quia  Dei  iiistìssìiua  in  liomi- 
«  nes  potestas  est  et  cura  paterna  boiiitate  coniuncta:  geren- 
«  dum  vero  est  ad  utililatem  civium,  quia  qui  praesunt  ce- 
«  teris,  hac  una  de  causa  praesuiic,  ut  L'ivitslis  utilitatem 
«  tueantur.    Ncque  ullo  pacto  committeiidum,  ut    unius,  vel 

•  paucorura  commodo  serviat  civilis  auctoritas,  cuin  ad  cum- 
-  mune  omnium  bonum  constituta  sit.  » 

Vili.  —  Prima  cura  pertanto  di  chi  presiede  al  governo 
d'un  popolo,  dev'esseie  di  bene  governale  se  stesso  in  ordine 
a  Dio,   in   ordine  a  sé,  in  ordine  ai  suddili  {Tj],  In  oi'diiie  a 


(1)  Epist.,  V.  3. 

(2)  li-i.  5. 

(3)  Farad.,  XIX,   IJÌ. 

(4)  Euci/cl.  Immortale  Dbi,  edit.  eie,  voi,  I,  pa^y:.  15ti-137. 

;j)  Qui  bene  regit  seipsiim  et  sabdilus  sunti,  l'/js"  «fi-e  liex  est.  Sed 
qui  negcit  regerr.  ss  et  stibdìton,  audaclfi-  ilicndwn  esl,  quad  falsun  liex 
est;  cosi  Bonifnzio  Vili  nel  secondo  de'  diip  Sornioni  chu  la  vig-ilia  di  S. 
Loretiso  e  il  di  Appresso  tenue  ai  Cardinali  in  Orvieto  intorno  alla  cano- 
nizzaKioiiB  d)  Luigi  IX  dì  Fi-anuiii,  pubblicati  dal  Duchesoe  nell'  lliittor. 
Frane.  Scrcpi.,  o  rifurlti  dn!  P.  Tosti  naila  tUtori-f  di  Oj/tifazio  Vili, 
voi.   I,  Docum.  XVIII. 
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Dio,  col  tributare  a  Lui  ciò  che  gli  è  dovuto,  amando  la 
Religione,  praticandola,  difendendola,  perchè  solo  da  essa  il 
trono  può  avere  consistenza  e  fermezza  :  chi  da  ciò  s'ingegna 
di  deviarli,  non  sono  amici,  ma  i  più  terribili  nemici  della 
loro  corona,  i  quali  dalle  moine,  se  non  riescono,  passano  di 
spesso  all'  aperta  lotta  per  rovesciarli.  «  La  politica,  diceva 
«  il  Veuillot  (1),  o  per  dir  meglio  lo  spirito  di  fazione,  sola 
«  politica  del  nostro  tempo,  insulta  ai  Re,  per  rovesciarli 
«  dal  trono.  La  Religione  fa  udir  loro  verità  austere,  e  tal- 
«  volta  dure,  per  insegnar  loro  a  mantenersi  sul  trono.  >  La 
Chiesa  richiama  tutti,  e  in  benefizio  di  tutti,  al  proprio  do- 
vere, senza  riguardo  a  persone.  Leone  XIII,  annoverati  gli 
immensi  beneficii  d'  ogni  genere,  che  a  tutto  il  mondo  pro- 
verrebbero dal  dare  ascolto  i  Principi  e  i  Governi  ai  consigli 
della  Chiesa,  addolorato  e  fermo  ad  un  tempo,  soggiunge: 
«  Sed  haec,  tametsi  piena  rationis  et  consilii,  mìnus  prò- 
«  bantur  hoc  tempore,  cum  civitates  non  modo  recusant 
«  sese  ad  cbristianae  sapientiae  referre  formam,  sed  etiam 
«  videntur  quotidie  longius  ab  ea  velie  discedere.  Nibilo- 
«  minus  quia  in  lucem  prolata  veritas  solet  sua  sponte  late 
«  fluere,  hominumque  mentes  sensim  pervadere,  idcirco  Nos 
«  conscientia  maximi  sanctissimique  officii,  idest  Apostolica, 
«  qua  fungi mur  ad  gentes  univorsas,  legatione  permoti,  ea 
«  quae  vera  sunt,  libere,  ut  debemus,  eloquimur:  non  quod 
«  non  perspectam  habeamus  rationem  temporum,  aut  repu- 
«  dianda  aetatis  nostrae  honesta  atque  utilia  incrementa 
«  putemus,  sed  quod  rerum  publìcarum  tutiora  ab  oflFensio- 
«  nibus  itinera  ac  firmiora  fundamenta  vellemus  >  (2). 


(1)  Cf.  V Introduzione  al  Potere  Pubblico  del  P.  Q.  Ventura,  p«g.  Vili. 

(2)  Encycl,  Ihhortalb  Dbi,  edit.  cit.,  voi.  I,  pag.  187-188.  E  si  noti 
anche  il  tratto  seguente  (EncycL  Humanum  qbnus,  edlt.  cit.,  voL  I, 
pag.  103  :)  "  In  tara  praesenti  discrimine,  in  tara  immani  pertinacique 
**  christiani  nominis  oppugnatione,  Nostrum  est  indicare  periculura,  desi- 
^  gnare   adversarios,   horumque   consiliis  atque  artibus,  quantum  possu- 
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£d  esortHodo  Principi  e  Governi  a  star  lìdi  alla  Religione 
di  Cristo,  si  mostra  1'  amore  della  Chiesa  alla  consistenza 
loro;  perchè  non  può  esser  solido  il  Trono  se  tentenna  l'Al- 
tare. Perciò  il  S.  Padre  ripete  altrove  (1)  le  belle  parole  del 
suo  Predecessor  Clemente  VII,  colle  quali  all'  Imperatore 
Ferdinando  faceva  animo  di  resistere  ai  Novatori  dì  Ger- 
mania :  In  hac  fidei  causa  tua  etiam  et  ceterorum  principum 
dignitOB  et  utilitas  inclusa  est,  cura  »>»  ponsit  illa  convelli 
quin  cestrarum  etiam  rerum  labefactactionem  aecum  trahat  : 
quod  clariasime  in  loci»  istis  aliquot  perspectam  nit.  E  ciò  è 
quello,  in  sostanza,  che  dichiarava  S.  Leone  il  Grande,  alle- 
gato da  Leone  XIII,  quando  scrivendo  all'  Imperatore  Teo- 
dosio II  gli  diceva  :  Propugnando  noi  Ut  eaiiaa  ddla  Chiesa, 
propugnamo  la  causa  dtd  vostro  regno  (2). 

IX.  —  E  riconoscano  i  Principi  da  Dio  il  potere,  ch'eser- 
citano in  suo  nome,  e  pensino  a  quale  scopo  lo  debbano 
esercitare.  Dai  Suarez  (3)  sentimmo  che  i  Re  son  mìaislri  di 
Dio;  Dante  ne  afferma  chtì  1'  Imperatore  é  minisfi-r  ommum, 
poiché  quarnvia  Connul  sive  Rex,  respectu  viae.  aint  domini 
aliorum,  respectu  autem  tertaini,  aliorum  ministri  sunt  (4).  E 
Leone  XIII  (5):  -  Ut  autem  iustitia  retineatur  in  imperio, 
■  illud   magnopere  interest,   eos   qui    civitates    admitiistrant 


"  mas,  resisiere,  ut  in  aeternum  ne  pereant  quorum  Nobis  est  commissa 
"  salns;  et  lesu  Chrìsti  re^num,  quod  tuendum  ncceiiimus,  non  modo 
"  stflt  et  permaneat  integrum,  sed  novis  UHqtie  iticn'uiL'iitm  ubique  ter- 
"  ramm  ampli  flce tur.  „ 

(1)  Encsct.  DiuTUKNUM,  edit.  cit,  voi.  t,  pag,  27(;.  E  poco  prima  {toc. 
eit.,  pag.  273)  Lbokb  XlII  aveva  insegnato;  lua  imperaniii  nolle  nd  Deum 
referreauctorem,  nihil  est  aliud  est  quam  politimi  poleslatis  et  pulcher- 
rimum  apUndorem  Belle  dehtum  et  neroos  incifros.  F.  ve.ggasi  ivi,  pagg. 
267-268. 

(2)  Veggasi  di  queste  Conferenze  il  voi.  I,  paijf,'.  Ù-ìl-'ì-ì*^. 

(3)  Conferenza  VI,  §.  IV. 

(4)  Mon.,  Ili,  7.  E  vaKf;aRÌ  Conferenza  VI,  voi.  I.  pag^    2*7  LU3. 

(5)  Enegcl.  DiUTURNUM,  eJit.  cit.,  voi.  I,  psjrs.  2i;i;-li<i7. 
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«  iDtelligere,  non  privati  cuiusquam  commodo  polìticam  po- 
«  testatetn  esse  natara  ;  procurationemque  reipublicae  ad 
«  utilitatem  eorum  qui  commissi  sunt,  non  ad  eorum  quibus 
«  commissa  est,  geri  oportere  (1).  Principes  a  Deo  optimo 
«  maxime,  unde  sibi  auctoritas  data  (2),  exempla  sumaat; 
«  eiusque  imaginem  sibi  in  administranda  republìca  propo- 
«  nentes,  populo  praesinl  aequi  tate  et  fide,  et  ad  eam,  qoae 
«  necessaria  est,  severitatem,  paternam  charitntem  adhi- 
«  beant.  »  Che  se  avvenga  che  «  qui  praesunt,  delabanlur 
«  in  dominatum  iniustum,  si  importuni  tate  super  biave  pec- 
«  caverint,  si  male  populo  consuluerint,  scìant  sibi  rationem 
«  aliquando  Deo  esse  reddendam ,  idque  tanto  severius, 
«  quanto  vel  sanctiore  in  munere  versati  sint,  vel  gradum 
«  dignitatis  altiorem  obtinuerint  »  (2). 

X.  —  Una  delle   cure    più    attente   di  chi  è  Capo  d*  una 
nazione  deve  rivolgersi  alla  scelta  de'suoi  ministri.  A  coadiu- 


(1)  Il  Beni!    {Ori.,   Canto    VII),    creduto  un  mattacchione,  ma   che  le 
sonava  chiare  e  g-iuste  : 

Un  Re,  se  vuole  il  suo  debito  fare 
Non  è  Re  veramente,  ma  fattore 
Del  popol,  che  gli  è  dato  a  governare, 
Pel  ben  del  qual  l'  ha  fatto  Dio  Signore, 
E  non  perchè  l'  attenda  a  scorticare. 

(2)  Nel  1851,  in  momenti  per  la  Francia  assai  tempestosi,  Mons.  Si- 
bour,  Arcivescovo  di  Parigi,  al  Governo  e  «i  governati  parlava  co<\: 
"  Il  diritto  divino  non  offende  il  diritto  della  nazione,  nA  quello  de'  suoi 
"  governanti,  purché  questi  compiano  il  dover  loro.  E  dover  loro  è  che 
"  ristabiliscano  e  mantengano  l'  ordine,  facciano  osservare  Ja  giustizia  e 
"  re<^nar  la  pace,  affinchè  i  cittadini,  protetti  nei  loro  interessi  materiali, 
"  ed  assicurati  d*  una  vita  placida  e  tranquilla,  sotto  V  egida  delP  auto 
"  rità,  possano  (luietamente  rendere  a  Dio  ciò  che  gli  è  dovuto,  e  lavo- 
"  rino  eflìcacemente,  sotto  la  scorta  della  Religione,  a  procurare  la  loro 
"  salvezza  ed  a  meritare  la  eterna  felicità  della  seconda  vita.  ^  (Dant^ 
preciso,  Epist.  VII,  I:  UeMcta  est  nobis  pacìs  haereditas^  ut  in  sua  mira 
dulccdine  militine  nontrae  dura  mitescerent,  et,  in  usu  eius^  Patri'.if 
triumphaiitis  (/a lidia  mereremur). 
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Tarlo  nel  governare  (parlo,  s'  intende,  dei  tempi  di  harbar'u:, 
quando  j  Re  non  solo  regnavano  ma  anche  governavano),  deva 
chiamare  intorno  a  sé  uomini  egregi,  che  splendano  di  quel- 
le qualità  religiose  e  morali,  che  Dante  voleva  nel  Princi- 
pe, e  che  di  tanto  decoro  e  rispetto  e  fiducia  circondano  chi 
sta  al  governo  ;  uomini  non  curanti  del  privato  loro  interesse, 
pronti  a  ogni  fatica,  ad  ogni  sacriflcio  pel  bene  comune  ;  i 
quali,  come  Dante  inculca  (I),  potestate  illuminati,  alios  et  iu- 
«Ww  et  caritate  Uluminent,  vel  eaxellenter  magistrati,  excellenter 
magùtrent:  uomini,  che  nella  Monarchia  appella  praeeminen- 
teg  (2);  uomini  spogli  innanzi  tutto  d'  interesse  personale  per- 
chè eupidUas  reipublicae  semper  est  adversa  (3);  e  non  già  inetti 
ed  ambiziosi,  impreparati  all'  arduo  ministero,  se  è  vera  la 
sentenza  del  Nostro,  che  dignitas  est  meritoriim  effectus  (4): 
dappoiché  anche  in  quanto  alle  cariche  di  qualsiasi  genere 
Dante  opina  che  bona  dtgnis,  mdiora  digniorihun  et  optima  di- 
gnistimis  cotiveniunt  (5);  essendo  verissimo  quanto  dimostra  in 
altra  opera  sua,  che  optime  dispositum  essf,  oporlet,  optìine  alio» 
ditponere  volentem   (6). 

E  in  quella  guisa,  che  il  Principe  non  deve  mai  scordar- 
si de' suoi  doveri  verso  Dio,  cosi  neppure  ì  suoi  ministri;  i 
quali  anzi  dovrebbero  esser  tali,  da  tener  desto  il  Sovrano 
neir  esercitarli,  ove  se  ne  scordasse,  rammentando  a  sé  e  a 
lui  il  rendiconto  che  dovranno  a  Dio.  Roba  da  frati,  direbbe 
qualcuno  de'  moderni  governanti,  se  leggL'sse  queste  cose;  ma 
frati  o  non  frati,  io  vi  rispondo  colle  parole  di  tal  frate,  che 
sì  chiama  Dante  Allighieri  ;  e  il  passo  è  questo  ^7):  «  Sì  seri- 
ci) Vutg.  Etoq..  I,  17. 
<2)  Mon.,  I,  7, 

(3)  loi,  II,  5. 

(4)  yalff    Etoq.,  li,  3. 
(B>  Ivi,  II,  1. 

(6)  Mon.,  I,  15. 

(7>   Conv.,  IV,  6.  E  veggasi  il  tratto  di    Lkohb  XIII,  cbe  bo  allogaU 
nella    Oinferenta  III,  g.  5. 
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«  ve  in  quello  di  Sapienza:  Amate  il  lume  della  Sapienza, 
«  voi  tutti  che  siete  dinanzi  a' popoli.  Oh  mìseri^  che  al  pre- 
c  sente  reggete  !  e  oh  mìserissimi  che  retti  siete  I  Sicché  a 
e  tutti  si  può  dire  quella  parola  dello  Ecclesiaste:  Guai  a  /«, 
e  terra,  lo  cui  Re  è  fanciullo  (1),  e  li  cui  Principi  da  mane 
«  mangiano;  e  a  nullo  terra  si  può  dire  quello  che  seguita: 
«  Beata  la  terra,  lo  cui  Re  è  nobile,  e  li  cui  Principi  cibano  in 
«  suo  tempo  a  bisogno  e  non  a  lussuria  (2).  Ponetevi  naeute 
€  a'  fianchi  (voi  che  le  verghe  de'  reggimenti  d' Italia  presi 
«  avete:  e  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo  regi,  e  a  voi  altri 
«  prìncipi  e  tiranni);  e  guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  eoo- 
«  siglio  ;  e  annumerate  quante  volte  il  di  questo  fine  della 
«  umana  vita  per  li  vostri  Consiglieri  v'  è  additato.  Meglio 
«  sarebbe  voi,  come  rondine,  volare  basso,  che  come  nibbio 
«  altissime  ruote  fare  sopra  cose  vilissime  »  (3).  E  cui  tocca, 
ci  pensi  sopra. 

Voleva  dunque    V  Allighieri  a  fianco    de'  Principi  uomioi 
spettabilissimi  per  virtù,  insomma   cristiani  in  tutto  il  senso 


(1)  E  minaccia  di  castigo  ai  popoli  fece  il  Signore  per  bocca  del  pro- 
feta Isaia  (III,  4)  :  Et  dabo  pueros  principes  eorum. 

(2)  Tali  parole  del  sacro  Testo  ritocca  nel  Concito,  IV,  16,  e  le  spiega: 

<  Dice  Salomone  néiV  Ecclesiaste:  Beata  la  terra^  lo  cui  Re  è  nobile;  che 
«  non  è  altro  a  dire,  se  non  lo  cui  He  è  perfetto,  secoìxdo  la  perfezione 
«  deW  anima  e  del  corpo  :  e  cosi  manifesta  per  quello  che  dice  dinanzi, 
e  quando  dice  :  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  Re  è  pargolo,  cioè  non  perfetto 
«  uomo  ;  che  non  è  pargolo  uomo  pur  per  etade,  ma  per  costutni  disor- 
«  dinati  e  per  difetto  di  vita,  » 

(3)  Riprende  la  spensierata  superbia  e  V  ingordigia  de'  Principi.  Per 
simil  modo,  riprendendo  que' vanitosi  poetucoli,  che  spogli  d'arte  e  di 
scienza,  pretendevano  di  cantare  cose  alte,  scrive  (Vulg.  Eioq,,  II,  5): 
A  tanta  prosumptuositate  desistant  ;  et  si  anseres  naturali  desidia  sunt^ 
nolint  astripetam  aquilam  imitarti  «—  Il  Bossuet,  predicando  a  Loigì  XI V 
ancora  giovane,  gli  diceva:  «  Sire,  si  prepara  a  V.  M.  qualche  cosa  d'il- 
c  lustre  e  di  grande.  Siate  fedele  a  Dio  ;  e  non  mettete  co^  vostri  pec- 
c  cati  ostacolo  alle  cose  che  si  maturano  ;  levate  si  alto  la  gloria  del  vo- 

<  stro  nome  e  del  nome  francese,  che  nulla  vi  resti  a  bramare  fuorché 
«  r  eterna  vita.  « 


L. 
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della  parola;  perchè  Dante  non  capiva  im  Governo  ateo,  ap- 
punto perchè  intendeva  cbe  un  siffatto  governo  snrebbe  slato 
una  vera  maledizione  d'  un  popolo,  ch'egli  voleva  invece  fe- 
lice nel  tempo  e  neli'  eternità  (1).  Voleva  insomma  dì  quegli 
uomini  Diagnanimi,  di  quei  patrlotti,  che  servono,  dirò  cotìl, 
di  sfondo  a  colorire  quel  maraviglioso  quadro  di  storia  Ro- 
mana, che  è  il  Canto  VI  del  Paradiso  ;  e  a  questo  accoppiale 
il  Capo  quinto  del  Libro  secondo  della  Monarchia,  e  il  Capo 
quinto  del  Trattato  [V  del  Concito,  e  vi  pei-suaderete  facil- 
mente che  forse  nulla  stava  più  a  cuore  a  Dante  quanto  tra- 
scegliere dalla  storta  e  dall'  umana  esperienza  fatti,  consigli, 
avvedimenti  per  rendere  davvero  proficua  l'  ;trce  del  gover- 
nare in  benefizio  dei  popoli,  ad  incremento  della  vera  civiltà, 
postergando  il  privato  al  pubblico  vantaggio.  Al  qual  propo- 
sito, basta  ripetere  l'elogio  ch'egli  sentu  ucl  Pargatorm  daWe 
anime  della  quinta  Cornice  : 

0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  vntet-ti  unzì  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  (2). 

(1)  Il  Venìllot  {op.  ciL,  pag,  XVI);  <  Il  goi^erno  precedente  (—  quello 

■  di  Luigi  Filippo  — )  s' erft  so-tteriuto  diciotto  Almi  senza  credere  gli  bi' 
»  HOgiiaase  pregare;  senza  neppur  Tare  le  viste  di  cninprendere  la  neces- 
«  sili  di   salvare   almeno  le  apparenze.  Sai  siamo  ungoierno  che  non  si 

•  confessa,  diceva   orgogliosamente  uuo  dei  Coniigiieri    de'  più  ragguar- 

■  devoli  di  quel  potere  lllosofo.  Ed  era  verissimo  :  nin  i  ({overiii  che 
«   non  ai  confesHano,  peccano  come  gli  bUtI,  e  più  degli  altri;  non  si  con- 

*  vertono,  e  non  ottengono  la  remissione  delle  loro  colpe.  Qiie!  gnvernO: 
<  che  non  %i  confessava,  mori  peggio  cho  non  fosse  vissuto,  e  non  otlen- 

■  ne  neppure  gli  onori  del  sepolcro.  » 

(21  Purgai.,  XX,  26.  E  nel  Convito  (IV,  5);  «  K  chi  dirà  che  fosse 
senza  divina  spirazione,  Fabrizio  quasi  infinita  inoltitudin<t  d'  oro  rifiuta- 
re, per  non  volere  abbandonare  sua  patria?  •  E  nella  Momirchia  vii,  5): 

■  Nonne  Fabricìus  altemtn  nobÌM  dedit  exeinpluin  avuritiae  resistendi,  cum 
pAilper  exìstens,  prò  fide  qua  UeipnblicHO  tenebatur,  auri  grande  pondus 
obltttuin  derisit,  ac  derisum,  verba  sibi  convenientiii  fiitideiis,  dcsjiexit 
et  refutavit?  Hujus  memoriam  confirmat  Poeta  ncister  in  sextii.  cnm 
caaeret. 

Parvoque  potentem 
Fabrlciuiu  >. 


J 


^ 
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Certamente,  i  governaiiti  dovrebbero  ben  bene  ponderare 
la  severa  sentenza  d' Aristotele,  seguita  e  ripetuta  dall'  Al- 
lighieri,  che  in  un  governo  non  buono  bonus  homo  est  malw 
civis;  mentre  con  un  governo  saggio  bonus  homo  et  cwis  bonui 
convertuntur  (1);  e  ricordarsi  anco  frequente  di  quanto  scrive 
tosto  appresso:  Non  cives  propler  ConsuUs^  nec  gens  propter 
Regem;  sed  e  converso  Consules  propter  cives  Rex  propter  gen- 
tem  :  dottrine  ovvie,  di  perfetta  ragione  naturale,  ma  che  pur 
troppo  in  effetto  non  trovano  costante  applicazione. 

XI.  —  E  appunto  di  qui  molta  parte  dei  turbamenti  so> 
cìali,  che  V  Allighieri  attentamente  considera  nella  Monar- 
chia e  nel  Convito  ;  di  qui  le  fazioni  sanguinose,  come  descrì- 
ve nel  Purgatorio  (2j;  di  qui  le  provocate  sollevazioni  a  ven- 
dicare il  diritto  conculcato  e  le  esorbitanti  cupidigie  di  chi 
governa;  e  rammentate,  valga  un  fatto  per  mille,  la  grave 
ma  verissima  parola  del  Canto  ottavo  del  Paradiso; 

La  mala  signoria^  che  sempre  accora 

Li  popoli  soggetti 

Mosse  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora  (3). 

E  la  storia,  o  signori,  viene  e  verrà  sempre  a  raffermare 
i  principi,  che  sono  eterni  (4). 

(1)  Man.  I,  14. 

(2)  C.  VI,  82-126;  XIV,  29-66. 

(3)  Ai  vv.  73-75. 

(4)  Abbiamo  sentito  già  (cf.  voi.  I,  pag.  60,  in  nota),  qaa^e  fosse  V  opi- 
nione del  grande  ministro  Colbert,  sul  modo  onde  deve  diportarsi  un  sa- 
vio Governo  perchè  nel  popolo  regni  la  pace  e  la  virtù  ;  il  Colbert  coave- 
niva  col  Bossnet,  che  scrisse  che  la  buona  politica  consìste  nel  rendere 
la  nazione  prospera  ed  i  popoli  felici.  Ed  Enrico  IV  di  Francia  era  so- 
lito dire,  che  non  sarebbe  contento  se  non  allora  che  egli  avesse  pro- 
curato al  suo  popolo  tale  prosperità,  eh'  ogni  famiglinola  francese,  » 
per  quanto  disagiata,  potesse  mangiarsi  una  gaUina  i  di  di  festa.  E  il 
P.  Tapparelli  d*  Azeglio,  nel  suo  magistrale  lavoro  sul  Diritto  NaturaU 
appoggiato  sui  fatti,  provò  esser  meno  imperfetto  quel  Governo,  che  pro- 
cura il  massimo  di  sicurezza  col  minimo   dei  gravami;   trovandosi  cosi» 


E  badate  un  poco:  quando  il  disprezzo  verso  i  pupolì  e 
]a  mal  consigliata  politica  dei  governi  ai  esplicarono  nel  Con- 
gresso di  Vienna  del  1815  e  in  quello  di  Aquisgraiia  dei 
1818,  (1);  e  quando  il  Metternich,  che  pure  aveva  nn  allissimo 
ingegno,  pronunciava  il  motto  oltraggioso  —  l'Italia  è  un^éspren' 
sione  gnograjìea,  —  ohe  ne  provenne?  Non  avete  bisofrno 
ch'io  vel  dica;  dirò  solo  con  Dante,  che,  mentre  l'insulto 
□on  concilia  amore,  cosi  usurpatio  iuris  non  facit  ius  (2)-,  e 
dobbiamo  riconos<;ere  vero  in  tutte  le  politiche  e  sociali  con- 
seguenze il  principio  del  nostro  Autore  nel  Libro  terzo  De 
Monarchia  {3),  che  ben  si  chiamano  tiranni  coloro,  che  publica 
tura  non  ad  communem  utilitntem  sequuntur^  sed  aà  propria 
relorquere  conantur  (4);  posciachè  l'egoismo  corrompe  chi  n'  è 
infetto,  umilia  e  irrita  chi  n' è  la  vittima,  infirmando  il  gia- 


egli  Gfsuiw,  io  pieno  accordo  di  fatto  con  un  (Jalvjni.sts.  ma  sapiente 
anmo  di  Stato,  il  Gnizot,  il  quale  Botto  la  Monarchia  Parlamentare  in 
Francia  potè  affermare  che  il  Governo  aveva  fornito  il  suo  compito,  per- 
chè aveva  assicurato  1'  ordine  e  la  floridezza  alla  società  presenti',  e  le- 
gava nn  cumulo  di  prosperità  alle  generazioni  venture.  Beila  aiitlte<4ì 
colle  miserie  d'ogni  fatta  di  questa  Italia  miserìssima,  le  quali,  dii'eva  il 
Canta,  potevano  rìassnmersì  in  queste  due  semplici  parole:  tusse  e  cara- 
binieri.  E  1'  espressione  del  CanCÙ  ebbe  di  recente  (6  Marzo  I898j  piena 
conferma  nel  Parlamenta,  quando  il  Deputato  Pìccolo  Cupani,  rivolto  ai 
Ministri,  esclamò;  Il  popolo  domanda  pane,  e  voi  gii  mandale  noldnli.  Ma 
grand' ira  di  Dio  che  flagella  questa  sventurata  Italia!  si  vede  il  male,  lo 
si  potrebbe  guarire,  fi  non  si  vuole,  pur  Assi  a  lottare  contro  Din  e  la  sua 
Cbjesa,  donde  le  coniinnate  sventure. 

(1)  Anche  intorno  ai  Trattati  tra  ano  e  altro  popolo,  sulle  ragioni  che 
lì  debbono  informare,  e  sulla  fede  con  che  rispettarli,  si  potrebbe  dalle 
Opere  di  Dante  cavar  materia  a  un  lavoretto  né  senza  utilità,  nò  Fienza 
diletto. 

(2j  Man.,  I,  10- 
(3)  Cap.  4. 

(4>  Per  ciò  in  «Uro  luogo  (lei.  II,  u)  scrive  ;  <  Numquìd  non  houum  com- 

ntendisse  dicendi  sunt,  qui  sudore,  qui  pnupertate,  qui  eiilio,  qui 

)  orbacione,  qui  amissioue  niembrorum,  qui  donique  antmnrum  obla- 

^  bonnm  publicum  augere  conati  sunt  ?  >  E  prosegue,  tessendo  un'nm- 

rablle  istoria  de'  più  illustri  tra'  campioni  Romani,  proponcndulì    ad  r- 

Kmpio  molteplice  a  chi  vuol  ben  meritare  della  Patria. 

Mona.   G.   Poletto  -  C<m/ereii:e.  Voi.  IT.  IP 
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dizio,  svellendo  la  giustizia;  le  quali  due  prerogative,  lo  sen- 
timmo già,  Dante  dichiara  che  principalissime  legùslatori  et 
legis  executori  conveniunt  (1). 

Ma  r  egoismo,  la  prepotenza,  perchè  colpe  che  direttamente 
s' oppongono  all'  amor  fraterno,  che  deve  essere  il  cardine 
d'ogni  buon  reggimento  (2),  violano  il  diritto;  ed  eccovi  per- 
chè r  Allighieri  vi  dice  che  il  mal  governa)  il  mondo  ha  fatto 
reo  (3);  onde  (prosegue  nel  Ventisettesimo  del  Paradiso),  si  svia 
r  umana  famiglia  (4).  —  La  Francia  son  io^  aveva  detto  Luigi 
XIV,  e  n'era  persuasissimo;  e  operò  di  conseguente:  ma  130 an- 
ni appresso  la  Rivoluzione  francese  (e  senza  di  lui  non  s'arrive- 
rebbe in  gran  parte  a  capirla),  andando  all'eccesso  opposto, 
provò  il  contrario.  E  questo  è  il  perchè  l'Allighieri,  chiamando 
il  Cielo  popolo  giusto  e  sano,  imperio  giustissimo  e  pio  (5),  a 
quello  in  altro  luogo  solleva  quei  Potenti,  che  nel  governo 
dei  popoli  furono  giusti  e  pii  (6):  e  nella  Monarchia,  citando 
Boezio  (7),  fa  voti  perchè  il  governo  temporale  s' informi  alla 
carità  e  alla  giustizia  del  governo  celeste  (8). 

XII.  —  Pensate,  or  voi,  quanto  dovesse  a  Dante  parer  cosa 
funesta  e  deplorabile,  e  di  pessime  conseguenze  polìtiche 
e  morali,  ambire    al   governo    o    amministrarlo   con    intenti 


ri)  Mon.,  I,  15. 

(2)  Cf.  Vulg.  Eloq.  I,  17;  Man.,  II,  5. 

(3)  Purgai.,  XVI,  114. 

(4)  Farad.,  XXVII,  141. 

(5)  Farad.,  XXXI,  39;  XXXII,  117.  Cf.  §  VII. 

(6)  Parad.,  XIX,  13. 

(7)  Lib.  I,  cap.  XI. 

(8)  Ciò  fa  tosio  rammentHre   la  benedetta   preghiera,   che  le    Aaime 
della  prima  Cornice  rivolgono  a  Dìo  : 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  noti  potem  da  noi, 
S'  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

{Purg.,  XI,  7). 
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partigiani,  come  dichiara  nel  Paradino  (1);  mentre  unica  cura, 
unico  scopo  dovrebbe  essei-e  il  bene  comune,  la  g:randezza 
del  proprio  paese  (2).  Né  io  ci  pongo  nulla  del  mio;  e  potete 
leggere,  se  v'  aggrada,  le  parole  altaim^nte  meditabili,  che, 
in  fatto  di  partiti  spegiiitori  della  giiistii'.ìa,  pone  in  bocca 
all'imperatore  Giustiniano  nel  Cielo  di  SIer.;urio  (3).  Ma  se 
dei  danni  derivanti  dalle  sterili  ugge,  dall'  ambizioso  com- 
battersi, dal  ringhioso  sobbalzarsi  dei  partiti  da  Dante  volete 
ancor  pili,  la  materiH  abbonda,  e  colla  materia  non  fa  mai 
difetto  la  attenta  di  lui  osservazione,  la  sapienza  dei  consi- 
gli. E  qui  vi  pregherei,  che,  raccolti  nel  vostro  pensiero, 
aveste  a  fare  un  intellettuale  transunto,  un  severo  riepilogo, 
una  sintesi  fedele  dì  questo  speciale  soggetto,  quale  dal  prin- 
cipio alla  fine  di  tutte  quante  le  sue  Opere  ci  si  rivela  con 
rigorosa  unità  d' intento,  con  ricchezza  di  dottrina,  e  con  tanta 
chiarezza  e  spigliato  succedersi  d'  arcomentazione,  che,  da 
questo  lato,  non  parrebbe  per  niun  conto  potersi  estendere 
aU'Allighieri  1'  acuta  osservazione  di  quel  leggiadro  scrittore 
francese,  eh' è  Alfonso  Daudet,  il  quale  in  una  delle  sue  re- 
centi Nòvdle  del  Lunedi  si  sobbarcò  all'incarico  di  ricercare 
quanta  sia  la  perdita  che  fa  il  concetto  nel  viaggio  dal  cer- 
vello alla  penna  dello  scrittore.  Nella  sintesi  divisata,  se  mi 
permettete,  mi  vi  accosto  a  compagno,  e  procediamo,  ci  si 
intende,  di  beli'  accordo  sfiorando. 

Xin.  —  Ciacco  nel  sesto  A^Whifmio,  alla  richiesta  a  che 
sarebbero  per  venire 

Li  cittadìQ  della  cjttA  panita, 
risponde  parole  amare,  mettendo  in  rilievo  i  danni  derivanti 


(1)  C.to  VI,  101. 
{"2)  Man.,  II.  5. 
(3)  Farad,  VI,  31-33  e  97-105. 
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dair  ambizione  delle  fazioni  (1).  Il  celebre  Canto  di  Farinata 
dà  risalto  alle  linee  tracciate  da  Ciacco;  e  Brunetto  nel  Canto 
decimoquinto  porge  al  quadro  quella  pienezza,  la  quale,  par 
negli  scorci,  riceve  colorito  e  movimento  da  quanto  si  ra- 
giona tra  il  Poeta  e  ì  tre  illustri  Fiorentini  del  Canto  deci- 
mosesto (2).  Per  bocca  di  Virgilio  nel  XX  abbiamo  contezza 
di  conseguenze  ancor  più  gravi  (3);  Catalano  e  Loderingo  nella 
bolgia  degl'Ipocriti  (4),  vi  fanno  un  manifestissimo  cenno;  e 
Vanni  Fucci  (5)  accresce  acerbità  alla  narrazione.  Dolorosa 
r*  introduzione  al  Canto  XXVI,  pei  danni  a  Firenze  prenun- 
ziati  (6);  e  più  amaro  tuttavia  l'incontro  col  Mosca  nel 
XXVIII  (7),  e  il  ricordo  del  motto  funesto  e  delle  due  fa- 
zioni indi  derivate.  E  nel  XXXII  (8),  Bocca  degli  Abati  ci 
fa  pensare  al  cozzo,  alla  rabbia  e  al  tradimento,  dal  quale 
non  rifuggono  i  partiti  ai  reciproci  danùi,  che  si  risolvevano 
in  rovina  della  patria,  in  suo  lutto  e  disdoro  ;  e  vi  metton 
suggello  Ugolino  e  Ruggieri.  —  Di  tal  guisa  potremmo  cer- 
care a  foglio  a  foglio  tutte  e  tre  le  Cantiche  ;  ma  che  ?  non 
fa  mestieri  di  tanto,  quando 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  paro  (9) 

si  badi  a  questa    (tonsiderazione,  la  quale,    perchè    rampolla 
dairintima  natura  del  concetto  di  Dante,  parrai  per  ciò  stesso 

(1)  Farad,  VI,  64-75. 

(2)  Nei  vv,  67-81. 

(3)  Nei  VI).  94-96. 

(4)  C.to  XXIir,  103-109. 

(5)  C.to  XXV,  1-12. 

(6)  Nei  vv,  1-12. 

(7)  Nei  vv.  106  e  segg.;  e  chi  badi  alle  parole  di  questo  dannato  e  le 
comprenda  appieno,  avrà  ragione  di  mostrarsi  molto  sorpreso  che  i  mo- 
derni rivoluzionari  d' Italia,  che  scovarono  tanti  nomi  oscuri  ed  eressero 
tanti  monumenti,  non  abbiano  ancora  pensato  di  elevarne  uno  a  questo 
illustrissimo  capostipite  dtUla  loro  politica,  eh 'è  la  politica  dei  fatti  compiuti. 

(8)  Ai  vv.,  105-111. 

(9)  Farad.,  VI,  87. 
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irrepugnabile.  L'Allighieri,  nella  famosissima  Epistola  a  Can- 
grande,  scrisse  del  suo  Poema:  Finis  totius  et  pariis  est  remo- 
txre  viventes  in  hac  vita  de  stata  miseriae,  et  perducere  ad  statum 
felicUatis  (1).  Orbene,  nella  Monarchia  (2),  e  nel  Convito  (3), 
parlando  de'  due  fini  dalla  Provvidenza  prescritti  all'umana 
famiglia,  del  fine  temporale  dichiara  unico  mezzo  la  pace  (4]: 
dunque  intento  supremo  del  Poeta,  rispetto  ai  viventi,  si  è 
quello  di  toglier  di  me^tzo  le  fazioni,  gli  odi,  le  dissensioni,  e 
insinuarvi  la  pace,  base  d'ogni  civiltà,  operatrice  d'ogni  bene. 

XIV-  —  Ma  il  Poema,  o  miei  signori,  è  beii  pocii  cosa 
verso  di  quello  che  ragiona  nelle  altre  sue  opere,  clie  del 
Poema  sono  non  solo  il  cardine,  ma  si  anco  l'intima  natura 
e  la  ragione  fattrice.  Al  postutto,  come  abbi.ira  veduto  altre 
volte  (5),  a  che  (ine  voleva  il  suo  Monarca  universale?  non 
per  altro,  che  per  tenere  in  pace  il  mondo;  e  perchè  la  pace 
è  amore,  cosi  voleva  la  Monarchia  universale  per  meglio 
raggiungere  il  suo  altissimo  intento  cristiano  della  univer- 
sale fratellanza.  Non  v'ha  dubbio;  era  questa  sospirata  armo- 
nia d'  animi  e  di  volontà,  che  gli  faceva  pensare  con  grati- 
tudine agli  avi,  e  dalle  loro  fatiche  traeva  argomento  per 
ìslabilire  il  dovere  che  tutti  abbiamo  di  lavorare  in  servizio 
dell'umana  società,  in  benefizio  dei  posteri,  a  dilatazione 
della  civiltà  (6):  era  questa  armonia,    producente    la    prospe- 

(1)  Nel  §.  15- 

(2)  Lib.  ni,  cap.  15. 
(3>  Tratt.  IV,  cap.  &. 

(4)  Mon.,  r,  5. 

(5)  Specialraeiit«  nella  Conferenza  Vili. 

(6)  •  Omaiam  horoJQUm,  qllos  ad  aniorem  veritatis  iinturn  auperior 
impressit,  hoc  maxime  Interesse  videcur,  ut  quemadmodum  de  labore 
■atfqnorum  ditali  snnt.  Ita  et  ipsi  prò  postPriiì  laborent,  quntenuH  ab  eis 
posterilas  habeat  quo  dìtetur.  Looge  namquo  Ab  nlfìi;ia  se  esso  non  du- 
bitet,  qui  pubbltcis  documentia  imbutu?,  ad  Kt?mpub1icniii  nliquid  adferre 
non   curat  (Moti.,  I,  1)  •. 
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rità  e  la  vera  grandezza,  che  il  nostro  AUìghieri  vagheggiava 
e  predicava  con  ardore  di  desiderio,  con  istudio  d'amore:  onde 
con  dolcezza  nuova  di  stile,  con  tinte  più  liete  e  con  parola  più 
abbondante  ricorda  d'altri  bei  tempi 

Le  donne,  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi. 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesìa  (1). 

E  rammenta  gli  onesti  e  beati  costami  della  vecchia  Fi- 
renze, allorquando  essa 

Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica  (2), 

e  che  il  suo  antenato  Cacciaguida  potea  deliziarsi 

A  cosi  ri  posa  to»  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello  (3>; 

tutto  il  rovescio  della  Firenze  del  suo  tempo,  piena 

D'  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco  (4); 

dalle  fazioni  stravolta  cosi,  quale  miseramente  la  descrìve  in 
molte  parti  delle  opere  sue;  e  tanto  immedicabilmente  in- 
ferma (5),  da  esser  cagione  di  fiero  contagio  a  tutte  le  città 
circonvicine,  e  causa  non  ultima  di  dissidio  tra  il  Papa  e 
r  Imperatore. 

(1)  Purgai.,  XIV,  109. 

(2)  Farad.,  XV,  99. 

(3)  Ivi,  130. 

{^)  Inf.,   VI,    49:    e  la  cagione  tutta  de*  gaai  Ciacco  stabilisce  poi  cosi 

(iviy  74-75): 

Superbia,  invidia  ed  avarìzia  sono 
Le  tre  faville,  che  hanno  i   cuori  accesi; 

il    che    è    confermato    da   Brunetto  ,    che    dichiara    i   Forentint    (  inf, , 

XV,  68): 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 
(5)  Cf.  Purgai.,  VI,  149. 
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XV.  —  Perchè  il  passo  è  rilevante,  come  sintesi  del  pen- 
siero di  Dante,  e  perchè  serve  moralmente  e  storicamente 
a  dare  il  senso  naturale  a  molti  luoghi  del  Poema ,  lo  rife- 
risco   [ler    intiero  :  •  An  igiioras,  exceltenLissirae  Principum, 

<  nec  de  specula  sumraae  celsìtudinis  deprehendis,  ubi    vul- 

■  pecula  foetoris  istius,  venantìum  secura,    deciimbat  ?  Qnip- 

■  pe  nec  Pado    praecìpiti,  nec  Tiberi  tuo  (I)  criminosa    po- 

•  tatur ,  verum  Sarni  Quenta  torrentis  adhuc  rictus  eius 
«  iuficiunl,  et  Florentia,  forte  nescia?  dira  haec  pernicies  nuu- 

■  cupatur,  Haec  est  vipera  versa  in  viscera  genitricis:  haec 

•  est  languida  pecus,  irregem  Domini  sui  sua  contazione  com- 
«  maculnns:    haec  est   Myrrha  scelesta  et    impia,  in  Ciiiyrae 

<  patris  amplexus   exaestuans  (2):  haec  Amata  illa  impatiens, 

■  quae,  repulso  fatali  connubio,   quem    fata  negabant,  gene- 

•  rum  sibi  adscire  non  timuit,  sed  in  bella  furialiter  provoca- 
«  vit,  etdemum,  male  ausa  luendo,  laqueo  se  suspendit  (3). 

•  Vere  matrera,  viperea  feritale,  dilaniare  coiitendit,  dura  con- 

■  tra  Romam  cornua  rebeliionis  exacuit,  qune  ad  imaginem 

•  suam  atque  simililudinem  fecit  ìllam  (4).  Vere  fumos,  eva- 

•  poranle  sanie,    vitiantes   exhalat,    et    inde  vicinae  pecudes 

•  et  insciae  contabescunt,  duin,  falsis  alliciendo  bliinditiis    et 

■  figraentis,  aggregat  sibi    finitimos,    et    infatuai    aggregatos. 

•  Vere  in  paternos  ardet  ipsa  concubitus,  duni  improba  pro- 

•  cacitate  conatur  Summi  Pontiflcis,  qui  Pater  est  patriim, 
«  adversus  te  violare  adcensum  (5)  ».  E  perlai  modo  sì  ca- 
pisce meglio  il  nidio  di  malizia  tanta,  onde  Brunetto  chiama 
Firenze  (6);  Firenze,  sotto  il  segno  di  Marte  (7)  fondata    dal- 

(1)  Cf.  Purgai.,  VI,  112. 

(2;  Cf.  Inf.,  XXX,  38. 

(3)  Cf.  .\ton.,  II,  3;  Inf.  ,  IV,  126;   Purgai.,  XVII,   35. 

(4)  Cf.  Inf.,  XV,  77;  Conti.,  I,  3. 

(5)  Episi.,  VII,  7. 

(6)  Inf.,  XV,  76, 

(7)  Jet,  XIII,    144. 
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demonio,  (1)  il  primo  ribelle,  e  perciò  in  continua  ed  aperta  op 
posizione  col  Cielo  (2). 

XVL  —  Da  quanto  vedemmo,  nessuno  più  fervido  di  Dan- 
te a  tutelare  i  diritti  del  popolo,  a  promuoverne  il  benesse- 
re, a  propugnare  la  fratellanza  tra  i  varii  ordini  sociali-  Ma 
intendiamoci  pure  :  Dante,  appunto  perchè  sapiente  davvero, 
respinge  quella  sognata  eguaglianza,    eh'  è  tanto  idoleggiata, 
tanto  declamata  da  certi  arrutfapopoli  de*  nostri  di;  la  quale, 
perchè    affatto    impossibile  per  la  natura  istessa   dell'  umana 
società  e  del  suo  equilibrio,  si  risolve  in  uno  sfogo  più  o  me- 
no ignobile  di  rettorica,  ma  di  quella  rettori ca,  che  aizzando 
avidi  istinti  e  passioni  selvagge,  può  in  etfetto    finire  al    col- 
tello, al  petrolio,   alla  dinamite,  che  è,  a  conti  fatti,  il  socia- 
lismo moderno,  ma  da  Dante  intraveduto  e  minacciato  a  chi 
con  folli  speranze  alletta  malcauto  le  plebi  per  farsene    sga- 
bello a  loschi  intenti  politici  e  a  fini  personali  (3).  Bensì  vo- 
leva quella  salutare  eguaglianza  morale  di  tutti   gli    uomini, 
che  Cristo  portò  nel  mondo,  e  che  la  sua  Chiesa    non  ces^ó 
mai  né  cessa  di  predicare  e  di  inculcare  a  tutti  (4),  la  quale 
fa  ch'ogni  uomo,  per  quanto  di  alta  condizione,  in  altr'uomo, 
sia  pure  di  condizione  umilissima,  vegga  la  sua  stessa  origi- 
ne, vegga  un    fratello,  chiamati  al  medesimo  Immortale  de- 
stino. Voleva  perciò  il  mutuo  rispetto,  la  vicendevole   carità 
di  parole  e  di  fatti;  voleva  T  eguaglianza  davanti  alle  Leggi, 
non  quella  parolaia  e  fittizia,  eh'  or  tanto  si  declama;  la  quale 
di  spesso,  troppo  spesso,  si  risolve  nell'  impunità  di  reati  ma- 
nifesti e  di  notorie    ladrerìe  di    certi  patriotti  altìssimi,   solo 
perchè  cosi  piace  alla  Massoneria  imperante,  che  tali  patriotti 


(1)  Pcrad.,  IX,  127. 

(2;  Ivi,  XXXI,    39. 

(3)  Kpist.  VI,  4. 

(•ì;  Veggasi  Conferenza  XIII  e  XIV. 
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copre  col  manto  della  sua  plenipotenza,  e  della  quale  8on 
essi  colonne.  Ma  quant' é  dell'eguaglianza  male  intesa,  ov- 
vero del  socialismo,  Dante  anzi  porge  chiari  e  sapienti  av- 
vedimenti ai  Governi.  È  qui  rammentato  il  socialista  fra  Dol- 
cino,  al  quale  per  bocca  di  Maometto  predice  1'  Inferno  (1), 
tra  quelli  che  furono  iu  cose  sociali  e  religiose 
Semina  ter  di  fjuaadalo  e  di  sclsm»  (2). 

Ai  Governi  raccomanda,  ed  ecco  il  prevenire,  di  bene  at- 
tendere che  il  vizio  non  a'  iusiuui,  di  ovviare  ad  ogni  benché 
minimo  difetto,  che  a  poco  a  poco  possa  far  breccia  nelle 
Leggi;  e  tanto  ne  dev'  essere  più  sollecita  e  studiosa  la  cura, 
quanto  è  vero  che  agibilia  politica  prudenfia  regulanttir  (3),  e 
che  pur  troppo  quelle  cose,  che  paulatim  moventur,  minime 
perpenduntur  a  nobis  (4).  Vuole  adunque  <lie  i  Governi  pre- 
vengano, per  non  aver  mestieri  di  reprimere;  prevenire  colla 
promulgazione  di  leggi  ben  ponderate  e  sapienti,  e  colla  loro 
vigile  applicazione;  prevenire,  coli' impedire  le  ladrerìe  e  le 
malversazioni  del  pubblico  danaro,  le  prevaricazioni  degli 
impiegati  (5).  che,  come  nota  nel  Paradiav  (6),  stancheggiano 
i  popoli  e  son  cagione  di  malcontenti  e  -li  insurrezioni:  pre- 
venire  colla  serietà  degl' inti;nti,  coli' onestà  delle  opere,  col- 
r  efficace  strumento  dell'  educazione.  In  quanto  al  reprimere, 
mentre  ne  riconosce  il  diritto,  e  in  eerti  casi  la  necessità, 
Dante  lo  considera  come  una  medicina,  nel  cui  uso  peiò  sug- 
gerisce questo  consiglio  :  In  cura  medicìmili,  mite  ferrum  et 
ignem  omnia  experienda  sunt  (7).  Che  se  tmto  questo  non  ba- 

(I)  ;«/■.,  XXVIU,  55. 
<2)  Ivi,  35. 
(3)  Mon.,  I,  4. 
(4>   ViUg.   Bloq.,   I.  9. 

(5)  Pure/al.,  XII,   lOó;  Farad.,   XVi,   105. 

(6)  O.to  Vili,  76  e  segt'- 
(7>    Afon-,  II,  10 
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Stasse,  soprattutto  ove  si  tratti  di  violenta  insubordinazione, 
d' insurrezioni  contro  qualsiasi  diritto,  di  fazioni  compromet- 
tenti la  pubblica  tranquillità  e  1'  onore  della  patria,  consiglia 
all'autorità  legittimamente  costituita  un  rimedio  troppo  più 
efficace,  che  con  bella  similitudine  tolla  all'agricoltura  cosi 
espone:  Ad  arboree  extirpandas  non  valet  ipsa  ramorum  incisio^ 
quin  immo  multiplicius  virulenter  ramificante  quousque  radices 
incolumen  fiierint^  ut  praebeant  alimentum  (1). 

» 

XVII.  —  Vero  è  che  il  prevenire  più  acconcio  sarà  sem- 
pre il  tenere  in  onore  la  Religione  di  Critto,  ed  educare  la 
gioventù  colla  morale,  eh' è  suggellata  nel  Vangelo.  Quando 
V  Allighieri  scriveva,  che  la  Fede  cristiana  piìi  che  tutte  altre 
cose  è  utile  alla  umana  generazione  (2),  nella  ragione  spirituale 
intendeva  certo  la  temporale,  intendeva,  per  mezzo  della  Legge 
di  Cristo,  il  conseguimento  della  felicità  presente,  che  è  riposta 
nell'ordine  e  nella  pace,  e  quello  della  futura.  Lascino  i  Go- 
verni alle  sètte,  o  anzi  le  aiutino,  scalzare  V  idea  religiosa, 
e  poi  pretendano  che  resti  in  piedi  la  morale!  non  resterà 
che  la  morale  cosi  detta  civile  o  indipendente,  che  diede  i  frutti, 
che  tutti  or  vediamo,  e  altri  ben  peggiori  ne  darà;  la  quale 
morale  si  esplica  nel  motto  del  Cavour,  non  parliamo  di  wio- 
rale,  cioè  distruzione  della  morale,  eh'  è  la  cristiana,  la  sola 
vera,  la  sola  possibile,  la  sola  capace  di  felicitare  l'  umanità 
nel  presente  e  nel  futuro,  perchè  portata  nel  mondo  e  co- 
mandata da  Colui,  che  per  mezzo  di  essa  vuole  che  gli  uo- 
mini conseguano  il  doppio  lor  fine,  temporale  ed  eterno.  Chi 
pretende  introdurre  altra  morale,  fa  contro  a  J)io,  e  perciò 
contro  all'  umanità  (3).  Egli   è  da  cristiani,  da    cittadini,  da 


(i;  Epist.  VII,  6. 

(2)  Conv.j  III.,  7. 

(3)  Nella  Conferenza  XI,  §.  15  (alla  pag.  85  di  questo  voi.)  sentimmo 
che  cosa  uu  liberale,  il  Melegari,  abbia  detto  della  efficacia  anche  civile 
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pAtnotti  far  <;uerm  alla  Massoneria,  c-iie  da  qualche  tempo  in 
qua  soprattutto,  dal  riserbo  o  pauroso  o  scaltro,  in  che  si  con- 
teneva, divenne  spavalda  e  prepotente  moderando  a  suo  sen- 
no Parlamenti  e  Governi.  E  chi  dunque  non  vede  quanto  il 
mondo,  e  in  ispecie  l'Italia,  debba  di  gratitudine  al  Sovrano 
regnante  Pontefice,  il  quale  colla  aiui  memorabile  Enciclica 
HUMANUM  (lESUS  (1)  scoperse  1  tortuosi  anfratti  in  lui,  s'ag- 
gira, le  mire  scellerate,  cui  tende^  i  mezzi  delittuosi,  onde 
la  Massoneria  si  vale?  Ad  ogni  modo,  supremo  interesse  di 
tutti  è  che  a  allevi  cristianamente  la  gioventù,  guardandola 
per  tempo  dalle  mortifere  spire  delle  sètte;  la  gioventù  pre- 
sente sarà  tra  poco  la  società  civile;  e  quale  la  gioventù 
d'  oggi,  tale  sarà  la  società  tra  non  molti  anni.  He  sempre 
importò  assai,  orii  importa  più  che  mai  crescerla  cristiana- 
mente, anche  per  ragioni  sociali,  perch'  essn  sia  in  seguito 
un  antemurale  per  la  difesa  della  Religione  a  della  Patria 
contro  i  conati  orditi  dalla  Miissoneriii  sia  nel  campo  religioso 
che  nel  civile.  Che  se  ciò  poco  importa  ai  Governi,  deve  im- 
portare ai  governati.  Il  S.  Padre  addilo  il  grave  m;ile,  dalla 
conoscenza  del  quale  vengono  ovvii  i  mezzi  per  aver  la  me- 
di<:iaa  e  1'  antidoto.  <  Disciplina  mortim,  dice  il  8.  Padre  (2), 
«  quae  Massonum  familiae  probatur,  et  qua  informari  adoie- 
«  sceutem  aetatera  contendunt  oportere,  ea  est  quam  et  ciei- 
€  cam  nominant  et  solutam  ac  lìberam;  scilicet  in  qua  opinio 

dell»  nostra  Religione.  Altro  liberate,  Domeniun  B-rti.  già  Ministro  e  Se- 
natore, nel  suo  lavoro  su  Giordano  Bruno,  pubblicalo  nel  1889,  dopo 
d'  aver  dichiarato,  la  dottrina  del  Bruno  non  é  certa  Ut  nostra,  scrive 
(pag.  307):  »  11  CrÌ3tlaneHÌino  contiene  la  dottrina  morflle  più  vasls,  più 
t  perfetta  e  più  organica,  ciie  lmma^inar<;  si  iHissa;  né  kI  pn6  aggiungu- 
•  re  una  sola  parola  alla  morale  cristiana:  dimodoché  il  yncaboln    stfsso 

<  cristiano  è  osato  in  luti*  le  lingue  come  sinonimo  della    moralità    più 

<  perfetta;  pietà  cristiana,  umiltA  carità  cristiana  esprimono  queste  virttl 

<  elevata  al  loro  massimo  ^'l'ado  dì  eccellen^H.  • 

(1)  Edil.  «■(..  voi.  I,  paffg.   101-138. 

(2)  ZXJC.  cit.,  pagg.  UT  US. 
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«  nulla  sit  religionis  inclusa.  At  vero  quam  inops  illa'sit, 
«  quam  firmitatis  expers,  et  ad  omnera  auram  cupiditatum 
«  mobilis,  satis  ostendilur  ex  iis,  qui  partim  lana  apparent, 
«  poenitendis  fructibus.  Ubi  enim  regnare  Illa  liberius  coepil, 
«  demota  loco  institutione  Christiana,  ibi  celeriter  dej»erire 
«  boni  integrique  mores:  opinionem  tetra  portenta  convale- 
«  scere;  plenoque  gradu  audacia  ascendere  malefìciorum.  Quod 
«  quidem  vulgo  conqueruntur  et  deplorant;  idemque  non 
«  pauci  ex  iis,  qui  minime  vellent,  perspicua  veritate  com- 
«  pulsi,  band  raro  testantur  >  (1).  E  Dante,  da  sincero  cattoli- 
co e  da  buon  patriotta,  fa  plauso  a  Leone  XIII,  mostrando 
come  la  gioventù  debba  educarsi,  e  come  premunirla  contro 

le  seduzioni  del  mal  fare  e  dei  cattivi  esempij  e  andrei  trop- 
po in  lungo  se  volessi,  raccogliendo  le  sue  idee,  tenerveue 
ora  particolare  discorso;  cito  soltanto  dalle  sue  opere  i  luoghi 
principali  (2),  rimandando  la  trattazione  di  tal  soggetto  ad 
altro  momento;  e  procedo   col  principale  argomento. 

XVIIL  —  Anche  nella  politica  vai  quello  che  il  nostro 
Autore  dichiara  delle  azioni  morali  in  genere:  Delli  due  sen- 
tieri prendere  il  meno  reo,  è  quasi  prendere  un  buono  (3):  stan- 
techè  una  politica  inonesta,  che  ricorre  ad  agguati  e  a  fin- 
zioni, che  son  tradimenti  (4),  o  che  si  compendia  nel  verso 

Lunga  promessa  con  attender  corto, 

quale  la  vediamo  espressa  e  punita  nel  Canto  XXVII  (5)  del 

(1)  E  lo  attestarono  soprattutto,  dopo  i  deplorevoli  fatti  dello  scorso  Ifa^* 
gio  (1898),  i  giornali  liberali  non  massoni;  e  deUa  franchezza  va  data  lor 
lode.  Veggasi  la  ^ota  alla  pag.  96  98  di  questo  volume. 

(2)  Conv.,  IV,  12,  13,  19,  24,  26,  27;  Moti.,  I,  15;  PurgaL,  XIV»  85 e 
segg.';  XIX,   lU;  Farad.,  XII,  24,  XXII,  85-87;  XXVII,  12M35. 

{'ò)  Coni?.,  1,  2. 

(4.  Cf.  lììf.,  XXVI,  58  e  segg. 

[p)  Al  r.,  110. 
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r  Inferno,  e  tanto  deplorata  Del  XX  dei  Purgatorio  (1),  pei* 
quanto  fulice  negli  effetti,  non  è  mai  politica  lodevole,  perchè, 
soggiunge,  non  è  da  dire  savio  uomo  chi  con  sottratti  e  con  in- 
ganni procede  (2).  E  a  Dante  diede  ragione  Victor  Hugo  in 
un  suo  discorso  ai  Senato  francese,  affermando  che  se  la 
Ugge  del  mondo  fisico  è  V  equilibi-io,  la  legge  del  mondo  morale 
i  V  equità. 

E  i  Principi  e  i  Governi  si  tengano  in  guardia  contro  i 
malvagi  consiglieri,  che  con  mire  bieche  insinuano  diffidenze, 
e  danno  consigli  che  si  risolvono  in  tradimenti,  e  i::ducono 
a  imprese  dissennate:  rammentalevi  nel  Poema  Achitòfel  (3) 
e  Quido  da  Montefeltro  (4)  e  Bertram  dal  Bornio  (5)  e  Cu- 
rìone  (6)  e  il  Mosca  (7):  e  soprattutto  portino  fede  ai  trattati, 
alle  alleanze,  e  non  offendano  mai  il  diritto  delle  genti;  e  in 
ciò  V  Epistolario,  la  Monarchia,  il  ConDÌto  e  il  Poema  ci  por- 
gono e  documenti  ed  esempi  solenni;  ma  m'  è  d'  uopo  tra- 
scorrere (8). 

XIX.  —  Altra  piaga,  della  quale  l'Allighieri  vorrebbe  sce- 
vro   un    governo,  si    è  quella    turba  di  gente  senza  dignità, 

(I>  Ai  va.  64-78. 

(2)  Conv.,  IV,  27. 

(3)  Inf.  XXViri,  137. 

(4)  Ivi,  XXVn,  65  e  segg. 
•,5)  Jfi,  XXVirr,  ISO  e  Begg. 

(6)  Ivi,  93. 

(7)  /«',  106. 

(H)  E  i  Ministri  o  i  Consiglieri,  che  pur  bene  operando,  incontrassero 
U  disgrazia  del  Principe,  si  consolino  peDSHndo  a  Pier  delle  Vigne,  non 
però  suicidandosi  come  luì,  Inf.,  XIII,  158  e  Kegg.),  a  Pier  della  Broccia 
(Purgai.,  XV,  22),  e  soprattutto  al  grande  San   Severino  Boezio,  il  quale 

I  cadalo  in  disgrazia  di  Teodorico,  nella  sua  prigionia  scrisse  1'  im^areg- 
giahilc  opera  de  consolaliane  Ptiilosophiae.  e,  che  piij  nionta,  volse  la 
5v»^Dtll^s  ad  argomento  di  santità  (Farad.,  X,  125  e   seg^.),   Cile    se,  in- 

'  fece  di  quella  del  Principe,  incontreranno  la  disgrazia  del  popolo,  allora  si 
consolino  pensando  a  Dante  Àllighteri.  al  qunle  il  popolo  Fiorentino,  in- 

1  gnito  f   maligno,  si  fé    nemico  pit  suo  ben  fire  {Inf.   XV,  fil-64). 
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senza  pudore,  che,  solo  intesa  a  far  quattrini,  spende  tempo, 
ingegno,  influenza  a  conseguire  ad  altri  per  ogni  mezzo  onori, 
cariche  e  grazie;  ai  dì  nostri  si  chiamano  sollecitatori;  ma 
Dante  alla  spiccia  li  chiamava  barattieri;  e  per  due  canti, 
quanto  son  lunghi,  li  copre  di  tormenti,  d'infamia  e  di  ridi- 
colo (1). 

Però  cura  suprema  deve  un  savio  Governo  rivolgere  alla 
pubblica  scampa:  uso  parole  non  mie,  ma  quelle  d' uno  stati* 
tista,  che  non  può  adombrare  i  moderni  governanti  ;  scrive- 
va il  Gioberti  (2):  «  La  stampa,  per  ottenere  V  intento  suo, 
«  dee  essere  sincera  e  libera,  non  serva,  né  compra;  deeesse- 
«  re  ordinata  e  non  licenziosa.  Vuol  essere  libera  per  divul- 
«  gare  il  vero  ed  il  bene,  senza  potersi  rendere  banditrice  e 
«  ministra  delle  corruttele  del  cuore  e  dei  traviamenti  del- 
«  Tingegno  (3).  Quella  che  appellasi  da  molti  libertà  dello 
«  stampare  dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  licenza,  ed  è  nemi- 
«  ca  capitale  della  morale  pubblica  e  privata,  dello  Stato  e 
«  della  Religione,  della  quiete  individuale  e  della  sicurezza 
«  e  tranquillità  universale....  Per  la  parte  dei  costumi,  la 
«  vigilanza  del  Governo  sulla  stampa  è  di  grandissimo  ri- 
«  lieve;  perchè  nulla  più  nuoce  a  quelli  dei  cattivi  libri.  E 
«  se  tanti  impuri  novellieri  e  versificatori ,  che  ammorbano 
«  V  Italia,  si  potessero  sterminare  dal  mondo,  le  nostre  lette- 
«  re  non  ne  scapiterebbero  punto,  e  il  costume  dei  giovani, 
«  che  vi  attendono,  ne  starebbe  assai  meglio.  »  E  dire  che  il 
Gioberti  scriveva  cos)  già  da  oltre  a  mezzo  secolo;  chedirel>- 
be  a'  di  nostri,  che  tanto  lue  giunse  al  colmo  d^ogni  possibile 
dissolutezza  e  immane  sfacciataggine? 

Altra   cura  d'  un  Governo,  e  dei  partiti,   che  aspirano  ai 
potere,  dovrebbe  essere  di  non  ambire,  oltre    il    giusto,  una 

(1)  Inf.,  XXI  e  XXII. 

(2)  Nei  Primato  Tediz.  di  Milano,  1848,  pag.  133.134.) 

(3)  Veggasi  Conferenza  XI,  §.  XIII,  in  nota. 


"ir^ 


COXFKRBN^A    XVI.  2S7 

cert' aura,  più  che  popolare,  popolana;  di  non  gittare  nel  po- 
polo la  causa  di  certi  esallaraeiiti,  di  non  titillare  le  sup  pas- 
sioni, dì  non  farsene  uno  strumento  ri  scopi  non  retti,  inge- 
rendogli speranze  ineffettuabili;  perchè  se  il  popolo,  avverte 
Dante,  è  sempre  pronto,  secondo  l' Jmbeccatii,  a  {^ridare  viva 
e  muoia,  purché  alcuno  cominci  (1);  è  vero  altresì  che  il  popo- 
lo cosi  allettato,  cosi  adulato,  e  poscia  deluso  ne'  suoi  sogni, 
è  capace  d'infrangere  l'idolo  stesso  che  par  ieri  adorava,  e 
con  impeto  tanto  più  acre  e  selvaggio,  quanto  era  più  sera- 
plii!e  e  sincera  la  sua  buonafede  Inaprovvidamente  giocata.  A 
qualche  ministro  potrebbe  non  far  male  questo  chiaro  latino, 
che  riferisco  àa,\\'  Epistola,  che  Dante  scrisse  al  partito  che 
nel  1311  governava  Firenze  :  Videbiiis  plebem  cifcuniquaqiie 
furentem  nunc  in  contraria,  prò  et  cantra,  deinde  in  idem  ad- 
versus  vos  horrenda  clanantem,  qaotiiam  simul  et  ieiana  et  ti- 
mida esse  nescit  (2). 

Ad  ogni  modo  si  ricordino  di  quanto  affeimò  il  Gioberti  nel- 
l'opera testé  citata,  che  la  peggior  tirannide  è  queUa  degli  in/imi, 
che  ha  luogo  quando  chi  regge  è  schiavo  di  chi  dee  ubbidire;  perchè, 
dove  ciò  occorra,  il  Governo  riesce  un  cano  simulacro,  e  lo  Staio 
non  può  pia  esser  libero,  né  godere  di  alcun  altro  bene,  avendo 
perduto  cóli'  essere  V  unità  e  la  cita. 

XX.  —  Signori,  il  sommo  ingegno  dell'  AUighieri,  questo 
prodigio  d*  italiana  sapienza,  fu  tra  i  nostri  grandi  scrittori 
il  solo  che  in  qualsiasi  cosa  non  seppe,  né  volle  mai  disgiunge- 
re la  Religione  dalla  civile  società,  uè  il  concetto  sociale  dal 
religioso;  per  la  semplicissima  ragione,  come  afferma  nella 
Monarchia  (3),  che  mortalis  ista  felicita--^  quoilainmodo  ad  immor- 
talem  fdicitatem  ordinatur;  onde  non  parla  mai  di  riforme  so- 

(1)  Cono..  I,  cap.  XI. 
<2J  Epist..  I,  4. 
(3)  Man.,  Ili,    15. 
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cìali  e  di  politici  miglioramenti,  che  a  soda  base  non  ponga 
la  Religione;  né  mai  favella  di  cose  religiose,  se  non  in  quan- 
to sono  spirito,  sostegno  ed  incremento  della  vita  civile  :  il 
perchè  cinque  e  più  secoli  ancor  prima  che  il  Rosmini  affer- 
masse come  sistema  che  Religione  e  Società  sono  una  cosa  me- 
fjesima  (1),  cotesto  sistema  ci  si  presenta  spiegato  e  bellissi- 
mo in  effetto  nelle  opere  di  Dante:  e  io  stupisco,  che,  per 
quanto  mi  sappia  pur  dopo  attente  ricerche,  nessuno  lo  ab- 
bia per  anco  avvertito.  Dante  ad  ogni  tratto  par  che  dica  ai 
Governi,  in  loro  consistenza  e  a  felicità  vera  de'  popoli,  le 
memorabili  parole  di  Platone  :  Basis  omnis  Reiptiblicae  ReU- 
gio  (2).  In  omni  Republka  bene  constituta,  cura  est  de  vera 
Religione  (3);  o  queste  non  meno  preziose  e  vere  del  celebre 
Segretario  Fiorentino;  Dov'  è  il  timore  di  Dio,  si  presuppone 
ogni  bene;  e  dove  non  e'  è,  si  presuppone  ogni  male.  Come  volete 
che  le  genti  temano  gli  uomini  allorché  non  temono  Dio? 

XX.  —  So  bene  che  né  Sovrani,  né  Ministri  non  legge- 
ranno le  cose  mie;  ma  ciò  poco  importa,  tanto  più  che  non 
è  per  loro  che  le  scrivo,  ma  perché  chi  non  è  né  Ministro 
né  Sovrano  intenda  i  doveri  cli'essi  hanno,  e  che  dovrebbero 
esercitare.  Ad  ogni  modo  ai  Principi  rileggo  queste  parole 
del  Gioberti,  nome  a  loro  non  sospetto  (4):  «  Guardatevi  dai 
«  pessimi  consiglieri,  che  per  tristizia  d'animo  o  imbecillità 
«  di  spirito  vi  dissuadono  dai  veri  progressi,  e  che  sogliono 
«  assicurare  i  regnanti  che  il  popolo  li  adora,  benché  essi 
«  non  pensino  a  beneficarlo.  Cautelatevi  da  coloro  che  vor- 
«  rebbono  fermare  il  corso  delle  vostre  beneficenze  ed  odiano 
«  la  gloria. vostra  come  propria  onta;  i  quali,  traditori  della 

(1)  Lettera  del  1831  al  P.  Roothaan. 

(2)  De  Legib.,  lib.  X. 

(3)  De  Repuhl.,  lib.  VI. 

(4)  Primato  ecc.,  ediz    cit.,  pagg.  147-148. 
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i  fama  e  parassiti  del  favor  vostro,  invece  di  assodare  l'ìm- 
.  perio  vacillante,  gli  daii  I'  ultimo  crollo  e  ne  affiettano  la 

■  perdizione.  Né  crediate  che  le  loro  bugiarde  promeyse,  an- 
«  corchè  si  avverassero  in  questa,  possanx»  scusarvi  nell'altra 

■  vita,  ftl  cospetto  dei  sommo  giudice  e  inesorabile  punitore, 
«  Ricordatevi  di  quel  formidabile  oracolo  della  divina  Sa- 
"  pienza,  che  »  potenti  saranno  potentemente  castigati,  eserci- 
•  tando  in  modo  il  vostro  dominio  che  possiate  affidarvi  di  re- 
<  gnare  eziandio  in  Cielo  e  di  rendere  immortale  la  vostra  co- 
«  rona  ». 

E  a  Principi  e  a  Ministri  qualunque  cattolico  ha  diritto  dì 
dire:    Fate  la  pace  colla  Chiesa,  date  ascolto  ai  consìgli  del 
Papa,  se  amate    non    pur  la  grandezza  e  la  prosperità  della 
nazione,    ma   la  sua  stessa  salvezza.    È  da  ciechi  il  non  ve- 
derlo,   è    da    insensati    il    fingere  di  non  lo  vedere:  se  colla 
vostra    empia  guerra    vi    foste  mai  messo  in  capo,  come  lo 
spera  la  Massoneria,  di  distruggere  la  Chiesa,    penserà  Gesù 
Cristo,    che    la    fondò,    n   darvi  la  smentita    come  e  quando 
crederà:  e  se  dalla  storia  di  consimili  lotte  non  avete  appreso 
ancor   nulla,    peggio    pei-    voi.    Intanto    voi    Ftessi    siete    te- 
slimoni,  che,  pur  a  vostro  malgrado,  s'avvera  ogni  di  meglio 
ciò    che   alla  Camera  Francese  il  18  Novembre  1882  diceva 
il  Deputato  Villiers:  •  È  utile  ricordare  che  quantunque  spo- 
gliato, com'è  al  presente,  di  tutto  ciò  che  forma  Io  splendore 
e  In  forza    dei    principati    della  terra,  il  Papato  rimane  pur 
sempre  la  fonte    misteriosa  d'  ogni  autorità  politica  e  la  più 
efficace  guarentigia  della  sicurezza  sociale  >  ■    E  i  popoli  si  vol- 
gono al  Papato,  perchè  haeim,  dice  il  Gioberti,  nei  popoli  cattolici, 
e   ora    pii^   che   mai,  tiH  naturale  istinto,  che  li  trae  ad  amare 
fa  paternità  del  Papa,  e  neUa  potenza  dei  Principi  qualche  cosa 
che    a    tale   paternità    ripugna.    Ed  è  naturai v  :  poiché   i  domi- 
nanti   reggono  nel  Papa    km  vincolo,  un  freno,   ed  i  popoli   un 
padre,    un  mediatore^  un  propugnacolo.   Rade  »<ino  nella  storia  le 
Mon»     O.  P01.KTTO  -  Conferete.   Voi.  II.  IH 
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b  differenze   insorte  tra   Roma  e  i  popoli;  frequentissime  tra  Roma 

j  e  i  Re. 

Ma  intanto,   anche  a  rìschio   di    sentirsi    dare   del   vi^o* 
naric,   giova   riaffermarlo    senza    la    minima    esitazione:  — 
l  Nelle  Opere  di  Dante,  chi  le  cerchi  a  parte  a   parte,   come 

V  e'  è  quanto  occorre    a    formare  eccellenti   uomini   di   Stato, 

'^  '  cosi  e'  è  a  dovizia  quanto   fa  mestieri   a  formare  nobilissimi 

r  caratteri,  coscienze  dignitose,  spiriti   altamente  pensosi   del- 

Ponor  della  patria  e  del  pubblico  bene:  ed  ecco  perch'io, 
benché  senza  autorità  di  sorta,  tanto  insisto  nel  dovere  che 
hanno  gP  Italiani  di  darsi  con  paziente  serietà  a  codesti 
studii;  ecco  perchè  vorrei  che  la  nostra  gioventù  traesse 
*  quindi  spirito  nuovo  a  opere  leggiadre,  e  saldezza  di    pro- 

positi e  vigore  possente  a  onorare  davvero  la  scienza  e 
nella  scienza  il  proprio  paese;  a  imbeversi  e  a  propugnare 
con  tutto  Tardore,  ond'  è  capace,  quegli  alti  e  solenni  pri:i- 
cipii,  che  furono  e  saran  sempre  la  verace  grandezza  dei 
popoli,  perchè  fecondi  di  vita,  di  civiltà,  di  gloria. 

Signori  (e  ho  finito),  mi  ricordo  d*  aver  letto,  ora  non  so 
più  dove,  che  dopo  la  guerra  Franco-Germanica  del  70  e  71 
fu  detto  che  le  battaglie  contro  la  Francia  furon  vinte  dal 
Maestro  elementare  Tedesco:  certo,  ai  maestri  elementari,  ne 
converrete  anche  voi,  non  fu  fatto  mai  un  più  grande  o- 
nore;  e  se  è  vero,  se  lo  meritano;  bella  cosa  codesta  per 
una  nazione.  Ma  io  dico:  sarebbe  per  avventura  raen  bello, 
sarebbe  men  glorioso,  se  alle  norme  santissime  di  Dante 
istrutta  r  italiana  gioventù,  sui  campi  del  pensiero  e  della 
civiltà  riportasse  tali  vittorie,  che  e  nostrani  e  forestieri, 
inneggiando  e  invidiraido  alle  belle  conquiste,  fossero  costretti 
di  dire:  —  tali  vittorie  furono  riportate  per  lo  studio  di  Dante 
Allighieri? 
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In  quella  guisn  che  per  opportunità  di  ragione  storica  e 
per  illustrazione  di  parecchi  punti  di  queate  mie  Conferenze 
1)0  riferito  nUrove  (in  Appendice  alia  Conferenza  XI]  il  gia- 
ve  e  schiaritivo  documento  che  per  doverosa  spieirazicme  e 
per  dignitosa  protesta  il  Conte  Paganuzzi  indirizzò  :tl  Mar- 
chese Di  Rudinl;  coisl  reputo  opportunissimo  allo  uropo  mio 
di  riferire  qui  il  discorso,  che  quel  gagliardo  difensore  del 
Papato  e  strenuo  battnglioru  della  vera  gloria  d'Italia,  ilCav. 
Giuseppe  t^acchetti,  Direttore  dell'  Oitità  Cattolica  pronunciò 
testé  a  Piidova  alla  presenza  d'  im'.eletla  d'  amici  ,  laccolti 
iiisieme  per  una  festa  domestica.  Il  discorso  dell'  egregio  uo- 
mo non  tratta,  in  sostanza,  che  di  libertà  elegge.  Lo  riproduco 
^^al  giornale  catloiico  di  Vicenza  il  Bertco,  il  qualm  risolle- 
vatoci dal  colpo  che  insidia  gli  diede  ,  direbbe  Dante  {Inf., 
XIII,  78),  ne  fregiò  le  colonne  del  primo  suo  numero  ['2^-23 
Luglio  1698)  che  apparve  in  luce  dopo  i  due  mesi  di  sospen- 
sione: ed  ecco  l'imporiatite  discorso  : 

•  Come  han  parlato  i  capi  così  parlano  1  gregari 

«  Con  gentile  insistenza,  egregi  Amici,  voi  mi    invitate  a 
parlare;  ed  io  parlerò.  Parlerò  non  già  perchè    abbia  un'  au- 
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torità  0  un  ofiBcio  o  uu  valore,  che  dia  alle  mie  parole  un 
secondo  e  più  alto  significato  o  una  solennità,  cui  certamente 
non  aspirano:  parlerò  unicamente  perchè  credo  sia  giunto  il 
tempo  per  noi  cattolici  di  rompere  il  silenzio,  sia  pure  in  ri- 
trovi privati  e  famigliari,  quale  codesto  del  quale  avete  vo- 
luto con  tanta  bontà  onorarmi.  E  s'io  dico  rompere  il  silen- 
zio, non  intendo  già  arrogarmi  il  vanto  di  essere  il  primo: 
no;  prima  di  me  alzarono  la  voce  i  nostri  capi  di  ieri,  che 
saranno  i  nostri  capi  di  domani,  sotto  la  guida  del  S.  Padre 
Leone  XIII  e  del  nostro  venerando  episcopato. 

«  Dopo  i  capi,  parlino  modestamente  i  gregari ,  poiché 
sta  bene  che  si  sappia  come  la  pensino  anche  i  gregari;  come 
rispondano  agl'inviti  di  chi  sta  sopra  di  loro,  quali  senti- 
menti e  propositi  nutrano  in  cuore.  Quando  il  Papa,  scri- 
vendo air  Emo.  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano ,  dice  ai 
laici  cattolici:  Siate  forti,  siate  uniti  ai  Pastori,  siate  fiducio- 
si nella  santità  della  vostra  causa  è  pur  necessario  che  i 
laici  rispondano  :  Padre  Santo,  noi  non  siamo  né  scoraggiati 
né  dispersi,  né  vinti.  Noi  abbiamo  a  compiere  i  nostri  dove- 
ri di  liberi  cristiani  e  di  cittadini  liberi;  e,  con  l'aiuto  di 
Dio,  sotto  la  guida  de'  nostii  duci,  con  la  vostra  benedizione, 
li  adempiremo. 

«  Più  meschino  sarà  il  petto,  dal  quale  questo  grido  erom- 
perà, tanto  maggiore  ne  sarà  la  importanza,  poiché  farà  toc- 
care con  mano  che  i  cattolici  italiani  sono  unanimi  nella 
avversa,  come  già  nella  lieta  fortuna.  Perocché  V  una  e  l'al- 
tra sono  visite  di  quel  Signore,  che  all'anima  sua  dilelta 
dice:  DuplicHer  soleo  electos  meos  visitare  :  tentafione  scìlicet  et 
consola t ione  (1). 


(1)  Kempis.  irr,  3. 


■  I  buoni  efTetti  della  persecuzione 

■  Noi  passammo  degli  ntmi  maguìlici  dì  consolazione  : 
quanti  Cotitrressi  splendidi,  quanti  pellcKiinaggi  sfolgoranti, 
quante  feste  meravigliose,  quanti  cauti  di  gioia  facemmo  sa- 
lire al  cielo!  Le  nostre  file  crescevano  giorno  per  giorno,  il 
movimetito  cattolico  penetrava  nei  recessi  più  diftlcili,  il  po- 
polo si  volgeva  a  noi,  cominciava  a  conoscere  e  ad  amare  la 
bandiera,  sulla  quale  leggeva  scritta  la  sua  redenzione  reli- 
giosa e  civile!  Fu  un  tripudio  spirituale  il  movimento  catto- 
lico per  una  lunga  serie  dì  anni. 

«  Ebbene:  dopo  averci  visitato  colla  i-oiisolazione,  ora  Id- 
dio ci  visita  colla  tentazione.  È  dura,  amara,  aspra  que- 
sta tentazione;  alcuno  se  ne  scandalizzò,  altri  pericolò;  fuv- 
vi  anche  chi  ricorse  ansioso  ai  consigli  della  prudenza 
della  carne.  In  tutte  le  tribolazioni  avviene  cosi;  non  dob- 
biamo turbarci  di  soverchio,  se  anche  nella  presente  ve- 
demmo qualche  paura,  qualche  defezione,  qualche  viltà, 
anzi  perfino  qualche  atto  tradìmenio.  La  tentjizione  non  sa- 
rebbe completa  senza  questi  supretni  dolori,  molto  più  stra- 
zianti, che  non  la  pei-secuzione  degli  aperti  nemici. 

'  Ma  del  resto  nemmeuo  questo  male  fu  tut'.o  male.  Il 
loglio  fu  separato  dal  grnuo;  cosi  che.  quando  ci  sarà  dato 
di  ricostituire  legalmente  le  nostre  paciiiche  milizie,  non  tro- 
veranno più  posto  nelle  file  né  quei  pupilli  che  fuggirono,  uè 
quei  pochi  tristi,  che  ci  indicarono  ai  colpi  degli  avversari  e 
che  delle  nostre  lagrime  trionfarono. 

*  Le  nostre  Società  e  i  delitti  nostri 

«   Ho  accennato  or  ora  alla  legale  ricostituzione    delle  uo- 
stre  pacifiche  associazioni,  e  su  questo  punto  è  bene  sostare 
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ua  istaate,  par^^chà  è  l' ar^3  n^rito  ef.lM33,  forss  il  solo  ef- 
ficace, onde  vincere  la  tent.i25ioii3  che  ci  trava«:lia.  Ah!  sì^ 
amici  miei:  qdì  siamo  un  ini  ni  in  questo  pensiero,  di  ripren- 
dere quanto  prima  la  saica  noscra  opera  di  rigenerazione 
religiosa,  morale  e  civile  della  patria. 

e  Slam)  stati  colpiti  come  sovvertitori,  come  seminatori 
d'odio,  ma  troppo  ben  sappiamo  die  non  un  solo  degli  ac- 
cusatori ci  crede  tali.  O  che  forse  i  Giudei  credevano  di  dire 
il  vero,  quando  accusavano  di  sovvertitore  Gesù  Cristo:  in- 
venimus  hunc  suhvertentem  gentem  Tso.v^ram?  Manco  per  sogno; 
ma  essi  aveano  bisogno  di  tale  c:ilunnia  per  crocifiggere  il 
Giusto  fra  due  ladroni,  scrivendo  cosi  negli  annali  della  re- 
denzione la  prima  pagina,  destinata  a  esser  eguale  alla  se- 
conda, alla  terza,  alla  decima,  alla  millesima,  a  tutto  il  libro 
insomma,  che  contiene  e  conterrà  la  storia  della  Chiesa  fino 
alla  consumazione  de'  secoli. 

«  E  come  potrebbero  gli  avversari  crederci  veramente 
sovvertitori,  se  in  tanto  furore  di  soppressioni  e  di  sciogli- 
menti, in  tanto  lusso  d*  inquisizioni  e  di  processi^  non  un  solo 
Comitato  nostro,  anzi  neppure  nessun  membro  di  qualsiasi 
associazione  cattolica  risultò  reo  del  minimo  reato? 

«  Ah!  vi  fu  bensì  un  condannato:  un  sacerdote  scrittGi'e^ 
un  combattente  formidabile,  un  mio  illustre  collega,  un  amico, 
che  nomino  a  titolo  d'onore  e  a  sollievo  di  profonda  ango- 
scia. D.  Davide  Albortario  langue  in  un  carcere.  Ma  non  sì 
fa  torto  ai  giudici  che  lo  condannarono,  la  (uii  integrità  è 
fuori  di  questione;  non  si  fa  torto  alla  onorata  divisa  mili- 
tare, se  si  nota,  come  tutti  i  giornali  d'  Italia,  tranne  tre  o 
quattro  mentecatti,  abbiano  riconosciuto  e  proclamato  V  in- 
nocenza deir  intrepido  direttore  dell'  Osservatore  Cattolico.  A 
lui,  martire  d'  ignobili  vendette,  noi  cattolici  possiamo  a 
fronte  alta  mandare  il  nostro  saluto  e  dirgli  :  0  Don  Davide, 
tu  non  sei  indegno  della  veste  che  indossi,  poiché  non   la  di- 
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soDorasti  né  colla  congiura,  né  colla  ribellione,  uè  coli' offesa 
alle  leggi!  Tu  non  violasti  il  precetto  divino,  che  e'  impone 
obbedienza  alle  autorità  costituite.  Tu  non  offendesti  la  tua 
causa,  né  compro  mettesti  i  tuoi  compagni  di  lotta,  pen:hè  non 
venisti  mai  meno  ai  dover;  del  cattolico  vei-so  Cesare,  nell'atto 
che  a  Dio  rendevi  ciò  che  è  di  Dio. 

■  Nemici  delle  istituzioni? 

■  Né  vale  il  dirci  nemici  delle  istitazioni.  E  una  frase 
the  si  ripete  assai  spesso;  lasciate  quindi  che  a  chi  la  pro- 
ferisce io  dimandi  una  buona  volta:  ma  di  quali  istituzioni, 
per  favore,  parlale  voi  ?  Indicateci  un'  istituzione  soia,  che 
abbia  ad  irreconciliabili  nemici  i  cattolici  italiniii.  Volete,  a 
risparmio  di  tempo,  che  prendiamo  in  mano  lo  Statuto?  Eb- 
bene: sia  pare;  eccolo  qui:  noi  cattolici  lo  sclleviamo  in  alto 
e  gridiamo  con  tutta  la  forza  dei  polmoni  e  la  sincerità,  della 
coscienza;  evviva  lo  Statuto!  E  ben  possiamo  ripetere  forte- 
mente e  Ii^i^ittimamente  questo  grido  noi  cattolici,  che  siamo 
i  soli  in  Italia,  i  quali  lo  Statuto  non  abbianio  violato  mai, 
pur  senza  averlo  giurato.  Fingano  pure  gli  anticlericali  di 
sdegnarsi  come  per  un  paiadosso;  ma  la  verità  si  è  che  nes- 
suno saprà  indicare  ud  solo  articolo  della  legge  fondamenliile 
che  sia  stato  offeso  da  noi  cattolici,  mentre  tanti  e  tanti  fra 
gli  spasimanti  delle  istituzioni  gli  articoli  dello  Statuto  li  vio- 
larono tutti,  dal  primo  all'  ultimo,  in  tutti  i  modi,  colla  mas- 
sima disinvoltura,  perfino  con  un  decreto  d'  un  regio  prefetto. 

«  Havvi  bensì  chi  si  sforza  di  escluderci  dallo  Statuto, 
per  la  grande  ragione  i-.ha  ci  asteniamo  dalle  urne  politiche. 
Ma  da  quando  in  qua  il  non  esercitare  un  diritto  equivale  a 
rinnegare  la  legge  che  lo  sancisce?  No,  noi  non  andammo 
fìiiora  a  votare  per  le  elezioni  parlamentat-i  ;  ma  non  >:  lo 
.Statuto  stesso,  non  è  la  legge  da  esso  emananti'  die  ci  con- 
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:  Il  dominio  temporale 
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gci-ompendo  un  testimonio  che    parlava  in    difesa  ;a 
giodoì  di  Don  Albertario  avanti  al  tribunale  militare  di 
'ijlgao,  l'avvocato  fiscale  usci  in  questa   obbiezione:    «   E  Ìl 
jmjjiiio  temporale?  »  Il  povero    teste,    ingombro  il   capo  di 
yggitidiyÀ  conciliatoristi,  rispose  in  modo   supreraaraeute  de- 
plorevole; ma  è  troppo  facile  ribattere  1'  obbiezione,  nel  caso 
die  qualcuno  amasse  dì  ripetercela.  Volete  punire  il  pensiero 
0  l'azione?  Se  finora    avete    ricantato    su    tutti  ì  toni,  rlie 
l'asione  sola    voi    punite;  allora    ecco   qua  !a  nostra  vita,  i 
no.stri  scritti,  le  nostre  società  :  sindacate  ogni    cosa,  e  se  ci 
troverete  rei  di  sedizione    o  di  co.>pirazione,  puniteci.  Ma  se 
nulla  abbiamo  fatto  e  se  nulla   facciamo  di  male,  allora,  st> 
Biiori  cari,  prima  promulgate  una  legge  che   vincoli  il    pen- 
siero,   e    poi    avrete  il   diritto  di    venirci  a  domandare,  se 
nella  questione  del  dominio  temporale  siamo  col  Papa  o  con 
tro  il  Papa. 

<  Curiosi  questi  liberali,  che  si  chiamano  tigli  della  gran- 
de rivoluzione,  che  vanno  in  visibilio  perle  .conquiste  del- 
l'1^9  >,  e  poi  si  fanno  bette  d'  una  delle  maggiori  fra  (|ueste 
cosi  dette  -  conqui.sie  !  »  L'articolo  V  della  dichiarazione  dei 
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diritti  dell'  uomo  e  del  cittadino  suona  cosi:  Tout  ce  qui  si 
n'eti  paa  defundu  pas  la  lai  ne  peut  élre  empechè,  ti  nul  peut 
élre  contraint  à  faire  ce  qti'  elle  n'  ordonne  pas.  E  ae  iiou  ba- 
sta, e'  è  anche  1'  articolo  secondo  della  stessa  dichiarazione, 
il  quale  proclama  che  le  bui  de  tonte  asnocùition  poliHque,  cioè 
d'  ogni  stato  liberale,  est  la  conservation  des  droits  naturels  et  itn- 
prescriptibles  de  l'koatme;e  primo  fra  questi  è  la  libertària 
libertà  di  fare  tutto  ciò  che  agli  altri  non  nuoce,  tanto  che 
la  legge  (art.  V)  non  ha  diritto  di  proibire  che  le  aziool 
nocive  alla  società.  Questa  é  la  teoria;  cui  la  pratica  ri- 
sponde imponendoci  1'  obbligo  di  pensarla  come  gli  scrittori 
del  Veneto,  a  dell'  Adriiitico,  o....  della  Provìncia  di  Vicenza 
sotto  pena  di  scioglimento  o  di  soppressione! 

*  No,  signori  miei,  questa  mostruosità  non  può,  non  deve 
durare.  Alziamo  la  voce  noi  cattolici,  noi  calunniosamente 
tacciati  di  nemici  delle  istituzioni,  e  chiediamo  1'  incolumità, 
anzi  la  reintegmzione  delle  istituzioni,  dai  loro  pretesi  pala- 
dini conculcate.  Domandiamo  l'osservanza  dello  Statuto,  la 
fedeltà  allo  Statuto,  la  lealtà  verso  lo  Statuto,  ritornandolo  in 
onore  tutto  intero,  cominciando  dal  primo  aiticoJo,  che  non 
può  uè  deve  essere  iu  contraddizione  con  nessun  altro  nella 
interpretazione  e  nella  applicazione.  E  noi  rispetteremo  la 
monarchia  come  sempre  la  rispettammo,  perchè  è  pre- 
cetto di  Dio  rispettarla;  rispetteremo  tutti  gli  altri  corpi  dello 
Stato,  come  li  rispettammo  sempre,  quali  depositari  dell'  au- 
torità; rispetleremo,  come  rispettammo  sempre,  1'  esercito, 
ultimo  palladio  dell'ordine  e  della  sicurezza  sociale;  rispette- 
remo le  pubbliche  libertà,  anzi  ne  sareino  i  campioni  pii^ 
ardenti,  poiché  sembra  ornai  che  il  cullo  della  libertà  debba 
rifugiarsi  presso  quei  clericali,  che  furono  finora  cotanto  de- 
testati e  maledetti  si  come  gli  insidiatori  e  i  nemici  della 
libertà. 
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«  Il  nostro  contegno  futuro 

<  S'  intende    bene   che   il    rispetto  e    I'  obbedienza  alle 
leggi  e  alle   autorità    non    ci    impedirà,    come    non    e'  im- 
pedi   mai,    di   sfolgorare    gli     errori    e   le   colpe    degli  uo- 
mini, i    quali    abusando    dell^  autorità    e   violando   le    legf^N 
facciano   opera   di  demolizione   religiosa,    politica  e    sociale. 
Non  saremmo  liberi,  non  saremmo   fedeli  alle    istituzioni,  se 
tollerassimo  in  silenzio  la  tirannia  d*un  partito  o  d'  una  setta, 
la  quale,  impossessatasi  della  patria  per  conto    proprio,  pre* 
tendesse  cambiare  i  propri  avversari  in  nemici  della   patria. 
Noi  amiamo  ardentemente  la  patria;  non  la  vogliamo  no  di- 
sunita, né  serva,  né  soggetta  allo  straniero,  ma  libera,  indi* 
pendente,  prospera,  unita  in  una  vera  e  grande  unità,  in  cui 
tutti    gV  italiani  sì  sentono    fratelli,  aventi    una    sola   fede  e 
un  solo  intento  comune.  Non  saranno,  come  non  furono,  av- 
versari nostri  mai  altri  che  i  nemici,  coscienti  e  incoscienti, 
della  patria. 

«  Vogliamo  leggi  non  arbitri 

«  Siamo  lontani  dal  nostro  fulgente  ideale  ;  ma  non  ces- 
sejemo  dal  lavorare  e  dal  combattere  per  raggiungerlo.  Vi 
sono  taluni,  tanto  nel  campo  nostro,  come  nelT  avversario, 
che  ci  domandano  come  e  che  cosa  faremo,  cessata  che  sia 
la  presente  bufera.  Ma  il  quesito  si  scioglie  facilmente;  dateci 
una  legge  e  noi  obbediremo.  Non  vi  chiediamo  una  legge 
più  o  meno  larga  più  o  meno  liberale:  ci  basta  che  sia  una 
legge.  Tutto  tranne  l'arbitrio:  ecco  la  nostra  modesta  pre- 
tesa. Vi  pare  che    possiamo  essere  pi  Ci  discreti? 

«  Se  qualche  liberale  m'ascoltasse,  direbbe  forse  che  noi 
cattolici  stiamo    mutando  linguaggio;  ma  non    sarebbe   vero. 


D;t  quiiiido  noi  pieiideiarno  per  nostro  modello  Diiiiiello 
0' Oonaell,  noi  compendiainrao  iF  noslro  programma  nella 
divisa  del  grande  agitatore  irlanileae,  il  qualn  raccomandava 
sopra  ogni  cosa  la  lef^alità,  !a  severa  legalità  di  tutti  i  mezzi 
di  lotta. 

■>  Non  si  vince,  se  non  si  sottostà  alla  legj^e,  qualunque 
essa  sia;  e  chi  questa  sera  confida  a  voi,  egre<4Ì  amici,  que- 
ste quattro  chiacchiere,  nel  secondo  Congresso  Cattolico  ita- 
liano in  Firenze,  ventitré  anni  or  sono,  aveva  la  sorte  dì 
gridare  ai  liberali,  nemici  della  Religione  e  della  Chiesa: 
<  Noi  vogliamo  sfidarvi  a  duello  colle  sole  armi  della  stretta 
legalità  • . 

«  Oggi  noi  non  abbiamo  che  a  ripetere  senza  iattanza, 
ma  pure  senza  paura,  !'  antica  sfida.  Venga  una  legge  e  noi 
obbediremo.  Ci  riuniremo  nella  torma  che  !a  legge  ci  permet- 
terà; ci  assoderemo  nei  modi  dalla  legge  consenliti;  scrive- 
remo un  giornale  Mcondo  il  beneplacito  della  leg;;e.  Bene 
inteso  che  lotteremo  per  riconquistare  la  nostra  piena  libertà, 
per  far  trionfale  nello  spirito  e  nella  lettera  diritti  sanciti 
dallo  Statuto,  per  esei'Citai-e  senza  restrizione  la  benefica 
opera  nostra  a  vantaggio  della  Chiesa  e  della  Soi;ieià. 

<  Ma  non  trasraoderejiio  mai  dai  limiti  impostici;  non  co- 
spireremo, né  faremo  società  secreto;  non  ci  raduneremo  nelle 
ombre,  né  insidieremo  cliindestiitamenle  le  istituzioni.  Se  voi, 
o  liberali,  non  avrete  il  triste  coraggio  di  proclamare  che  ì 
cattolici  non  godono  piii  diritti  di  associazione,  nò  di  liberti 
di  stampa,  noi,  con  quel  bricciolo  di  libertà  che  ci  lascierete, 
qualche  cosa  stamperemo  sempre  e  in  qualunque  guisa  ci 
assi.ciei'emo  e  ripaieremo  la  nostra  oiganizzazioue.  E  un 
dovere  eh*»  abbiami*  d:tvaiiti  a  Dio  e  avanti  agli  nomini,  a 
noi  esauriremo  l'ultimo  sforzo  prima  di  mancarvi. 
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«  Un  ricorso  storico 

«  Pensiamo  un  momento,  o  egregi  amici,  a  ciò  che  era  la 
Chiesa  ne*  primi  secoli,  sotto  il  dispotismo  de*  Cesari  romani. 
Non  era  essa  una  società  religiosa  riconosciuta  dallo  Stato, 
al  quale  non  aveva  nemmeno  chiesto  tale  riconoscimento. 

«  La  Chiesa,  come  osserva  bellamente  Godefroid  Kurlh  (l), 
era  esposta  alle  pene  severe,  minacciate  ai  culti  non  ri- 
conosciuti; anzi  essa  era  in  caso  di  venir  trattata  come 
una  setta^  dedita  a  pratiche  superstiziose  e  di  magia.  Noa 
basta;  11  culto  cristiano  esige  la  riunione  e  la  preghiera 
in  comune;  quindi  la  Chiesa  cadeva  sotto  l'azione  delle  le^^i 
ìnterdicenti  le  conventicole  segrete!  Che  più!  la  stessa  orga- 
nizzazione  gerarchica  della  Chiesa  era  affetta  d' illegalità^ 
perchè  lo  Stato  proibiva  con  severa  gelosia  ogni  specie  di 
collegio  cioè  di  associazione  da  esso  indipendente.  Non  vi 
era  dunque  aria  respirabile  per  la  Chiesa  cattolica  nell'  at- 
mosfera mefitica  del  romano  impero;  ella  era  sediziosa,  se  si 
può  usare  questo  vocabolo,  per  il  fatto  stesso  della  sua  esi- 
stenza. 

«  In  tali  condizioni  non  si  comprenderebbe  come  la  Chiesa 
abbia  potuto  per  ben  tre  secoli  sfidare  tutte  le  folgori  del- 
l' impero,  se  sulla  fitta  orditura  della  legislazione  non  vi 
fosse  stata  una  maglia,  per  la  quale  passò.  E  in  vero,  cito 
ancora    l' illustre    Qodefroid   Kurth,   le    proibizioni    rigorose, 

promulgate  contro  ogni  specie  di  società  private,  faceano  una 
eccezione  a  favore  dei  collegi  funerari.  La  legge,  vietante 
ogni  associazione,  tollerava  questi  collegi,  non  credendo  di 
avere  a  temere  nulla  da  persone  le  quali  si  assoi-iaao  unica- 
mente per  procurarsi  una  sepoltura.  Perciò  i  collegi  funei*ari, 

(1)  Les  on'gines  de  la  civilìsation  moderne,  toni.  1. 
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legalmente  riconosciuti,  aveano  ordiiiflmenti  propri,  beni  co- 
muni, le  loro  casse,  facovantf  le  loro  adunanze,  i  loro  ban- 
cbetti,  e  specialmente  possedevano  i  cimiteri,  ove  tutti  ì 
membri  dell'  associazione  erano  sicuri  nella  inviolabilità 
dell'ultima  loro  dimora.  La  Chiesa,  la  quale  raccoglie  i  suoi 
figli  nella  morte  come  nella  vita,  assunse  di  fronte  allo  Stato 
il  carattere  di  collegio  funerario  e  ottenne  cosi  la  proprietà 
legale  delle  tombe  cristiane,  simile  a  quelle  numerose  società 
plebee,  delle  c|uali  nel  sottosuolo  di  Roma  si  trovano  tuttora 
gli  umili  colombari.  Il  Vescovo,  riconosciuto  dal  fisco  come 
capo  dell'  associazione,  pagava  in  nome  di  questa  la  tassa, 
attribuita  ai  collegi  funerari;  e  cosi,  nella  qualità  di  società 
di  morti,  la  Sposa  di  Gesii  Cristo  potè  nascondere  i  tesori 
della  sua  fede  e  del  suo  culto  e  il  principio  della  vita  im- 
mortale. La  legge  non  discendeva  fin  sulte  tombe,  lasciando 
ai  padri  nostri  questa  sola  ed  unica  libertà. 

£  di  questo  rimasuglio  quasi  irrisorio  di  libertà  si  valsero 
i  primi  eroi  del  cristianesimo,  per  arrivare  al  trionfo  della 
Croce  in  tutto  il  mondo.  Non  incorsero,  né  congiurarono,  né 
si  ribellarono;  soffersero  e  morirono  in  nome  della  libertà, 
portata  in  terra  dal  Figlio  di  Dio. 

<  Quello  che  faremo 

«  Quanto  torto  avremmo  noi  se  nella  presente  persecuzio- 
ne ci  turbassimo  e  disperassimo  della  causa  nostra  !  S'ingan- 
nano gli  avveisari  se  sognano  di  averci  debellati  per  sempre 
e  ridotti  all'impotenza;  ma  si  ingannerebbero  assai  più  quei 
cattolici,  i  quali  riputassero  che  ornai  non  ci  resti  pii't  a  far 
nulla.  Oh  !  grazie  a  Dio,  e'  è  ancora  del  cammino,  prima  che 
ritorniamo  ai  collegi  funerari;  e  quindi  havvi  molto  e  molto 
ancora  da  fare  in  tutti  i  campi. 

<  Sopratulto  nel  campo  popolare  ci  resta  da  compiere  un 
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immenso  lavoro,  poiché  noi  non  vo^jliamo  permettere  che  la 
setta  anticristiana  senza  resistenza  conduca  l' Italia  all'  apo- 
stasia di  Cristo.  Il  popolo  che  già  ci  conosce,  che  tante  volte 
ha  udito  la  nostra  parola,  ci  aspetta  tuttavia  in  mezzo  a  sé, 
perocché  esso  sa  che  noi  stessi  siamo  popolo  con  lui.  Non 
avete  osservato?  I  colpi  più  duri,  nella  persecuzione  di  que- 
sti giorni,  toccarono  alle  persone  nelle  quali  gli  avversari 
credettero  scorgere  i  rappresentanti  migliori  della  democrazia 
cristiana. 

€  Il  nostro  movimento  economico  sociale  cristiaifo  fa 
equiparato  al  proselitismo  socialista  e  con  pari  furore  dila- 
niato e  punito. 

«  La  parola  stessa  di  democrazia  cristiana  parve  delitto 
a  coloro,  i  quali  non  avendo  alcun  linguaggio  che  il  popolo 
comprenda,  non  sanno  far  meglio  che  rovesciare  le  colpe 
loro  sopra  di  noi  i  quali  al  popolo  cristiano  annunziamo  la 
redenzione  morale  e  materiale,  mediante  le  virtù  civili  e  re- 
ligiose,  r  obbedienza  alle  leggi  e  la  giustizia,  il  rispetto  al- 
l' autorità  e  l'esercizio  legittimo  della  libertà. 

€  Ebbene,  (juest'  odio  speciale  degli  avversari  ci  ammae- 
stra, come  più  che  mai  si  debba  da  noi  rimanere  fedeli 
al  comando  sublime  del  nostro  augusto  condottiero:  nudate 
al    popolo  ! 

«  Egregi  amici,  non  voglio  abusare  più  oltre  della  vo- 
stra indulgenza;  mi  riassumo  e  conchiudo.  Citerò  anche  un 
detto  di  Daniello  0*  Gonnell:  nessun  delitto,  ma  nessuna  vil- 
tà. Nessuna  disobbedienza  alle  leggi;  ma  nessuna  rinunzia  ai 
nostri  diritti  di  cristiani  e  di  cittadini.  Sopra  tutto  procuriamo 
che  queste  massime  non  sieno  vane  parole,  ma  programmi  ef- 
ficaci di  condotta  e  di  azione. 

«  Oh!  troppo  noi  eravamo  assuefatti  alla  consolazione, 
tanto  che  quasi  più  non  sospettavamo  che  i  giorni  della  ten- 
tazione dovessero  sopraggiungere.  Ora  che   pur  troppo  ce  la 
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recarono,  dobbiamo  superarla  con  costanza  e  con  fermezza, 
pensando  che  forse  ben  altre  prove  e  ben  altri  dolori  l'av- 
venire ci  riserba.  I  cattolici  d'Inghilterra,  di  Germania,  di 
Francia,  di  Svizzera  ebbero  a  sostenere  contraddizioni  e 
torture,  a  petto  delle  quali  i  decreti  di  ceili  prefetti  nostra- 
li sembrano  scherzi  da  farsa;  ebbene,  chi  può  -sapere  che 
cosa  Iddio  sia  per  esigere  da  noi,  prima  della  lìnale  li- 
berazione ? 

<  Viva   il  Papa  1 

<  Serriamo  le  file,  amici  miei!  Seniamde  nella  contrizio- 
ne e  nella  preghiera,  affinchè  Iddio  ci  dia  la  forza  di  cui 
abbisognamo  per  non  incespicare  e  cadere;  serriamole  intor- 
no al  nostro  Clero  e  ai  nostri  Vescovi,  che  sono  i  duci  da 
Dio  assegnatici  come  promessa  sicura  di  vittoria,  perchè  la 
Chiesa  è  invincibile.  Serriamo  le  file  apecialmenle  intornoal 
Romano  Pontefice,  che  è  il  nostro  Padre,  che  pure  è  il  primo 
cittadino  d'Italia,  che  è  Colui  nel  quale  s'incarna  la  pode- 
stà, la  maestà  e  la  misericordia  dì  Cristo  Salvatore.  A  Lui 
wn  evviva,  o  amici,  che  sia  come  il  compendio  di  lutti  i  no- 
stri propositi.  In  alto  ì  calici,  come  stanno  in  ulto  i  cuori,  e 
viva  Leone  XIII!  » 


1 


CONFERENZA  XVIT. 

Di  ciò  che  in  Dante  si  studia  maie 
>  di  ciò  che  in  Dante  non  sì  studia  punto. 


Principe  Eminenlissìmo,  ("} 
EcceìUnze  Secerendisaime, 
Ornatisnimi   Colleghi  e  Signori, 

Sarei  senz'altro  assai  dolente  se  dal  semplice  annunzio  del 
mio  lenifi  aveste  ))oluto  credere  eh'  io  venissi  alla  presenza 
vostra  con  cose  trite  e  ritrite,  con  un  di  que'  soggetti,  che, 
per  quanto  letterariamente  non  vani  non  sieno  confacenti 
ai  bisog-ni  del  tempo  nostro,  non  rispondenti  all'  indole  e 
all'intento  di  quest'Accademia  nobilissima.  Se  mi  vorrete 
favorire  di  benevola  attenzione,  io  spero  che  mi  verrà  fatto 
di  mostrarvi  che  l'argomento  è  in  tutto  degno  di  questo  il- 
lustre sodalizio  e  della  presenza  vostra,  perchè  tanta  è  la 
sua  importanza,  quanta  ne  dobbiamo  attribuire  alla  difesa  e 
ali'  integrità  della  Fede  cattolica,  alla  restaurazione  della 
vera  civiltà,  alla  gloria    del    nome    di    Dante:  il  che,  come 


[*)  Questa  Conferenza  fu  tenuta  «ir  Aceail>-niia  dì  HfJigiojie  Cattolica 
In  Roma,  presente  I'  E.mo  Card.  Mertel,  Vice  Cancelliere  di  a.  Chiesa, 
e  parecchi  Vescovi,  uell'  Aula  Maasima  della  Cnnceileria  Apostolica  il  ? 
Giugno  del  ÌUSi. 

àfona.   G.  PoLBTTO  -  Conferente  Voi,  H.  SO 


ir 
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Ognuno  ben  vede,  al  trar  dei  conti  comprende  quanto  di  più 
aito  e  venerando,  di  più  bello  ed  amabile,  di  pii\  grande 
e  glorioso ,  fra  tante  sventure  e  rovine  che  d' ogni  parte 
ne  circondano,  consola  ancora  V  Italia  nostra.  —  Il  mio 
discorso,  qualsisia,  sarà  di  due  parti  ;  positiva,  dirò,  V  una, 
negativa  l' altra  ;  e  la  prima  toccherà  degli  errori  religiosi  e 
politici,  che  a  Dante  si  vanno  falsamente  imputando,  mentre 
^  non  sono  altro  che  soggettivismi  dei  comentatori  e  dei  criti- 

>  ci  ;  la  seconda    cercherà  di  far  conoscere  quanta  ricchezza  o 

ignorata   o    trascurata   dai    dantisti   splenda    luminosa  nelle 
opere  dell'  AUighieri   circa   alla  Religione,  alle  discipline  bi- 
^  bliche  e  teologiche,    alle   scienze    sociali,    alla   filosofia  della 

^*  storia;  argomento   vitalissimo  se  altro  mai,  in  tanto  turbinio 

di  errori  religiosi  e  morali,  in  tanto  stravolgimento  d' intel- 
letti  ;  argomento  degno  di  quanti  amano  la  Religione  e  la 
Patria,  degnissimo  di  serio  studio  da  parte  del  giovane  clero. 

PARTE  I. 

« 

I.  —  Non  è  chi  non  sappia  come  il  nome  di  Dante  è  og^i- 
mai  universale  nel  mondo,  e  come  tutte  le  nazioni  civili  vol- 
gono cure  speciali  allo  studio  e  all'  interpretazione  del  sacri) 
Poema  (1).   Impossibile    pertanto   che  uomini  si  diversi    per 

(1)  Chi  voglia,  pur  rispetto  alle  sole  traduzioni  (e  ivi  non  furono  nou- 
te  neppur  tutte),  averne  un'  idea,  può  vedere  nel  Aianualt  Dantesco  del- 
l' ab.  Terrazzi  (II,  498551  ;  IV,  428-468  ;  V,  471-504)  quanti  ingegni  e  di 
quante  nazioni  si  esercitarono  nel  tradurre  la  Divina  Commedia  in  lin- 
gue antiche  e  moderne.  Non  v'  è  popolo  d'  Europa  che  non  possa  l^gge* 
re  Dante  nel  proprio  nativo  linguaggio.  Ai  di  nostri,  scrìve  lo  Scaruz- 
Zini  (Dante,  lì,  §.  I,  pag.  24\  >  si  legge  in  diecinove  liugae  diverse  e  in 
«  sei  dialetti  italiani.  Parecchin  nazioni,  come  la  Francia,  la  Gennanii* 
«  l' Inghilterra  e  V  Olanda»  vantano  un  numero  più  o  men  grande  «1: 
«  diversi  traduttori  e  traduzioni  diverse.  Primeggia  la  OermaDia.  ìa 
«  quale,  oltre  una  grande  quantità  di  traduzioni  parziali,  vuoi  di  s^ìngole 
€  cantiche,  vuoi  di  brani  scelti,   possiede    quattordici    diverse    tradazioni 
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iscbiatta,  per  educazione,  per  sentimenti  religiosi  e  politici, 
Don  sieno  pur  dissenzienti  nei  loro  giudizi  sulla  fede  del  som- 
mo Scrittore  e  sugi'  iotenti  eh' ei  si  propose  nel  dettare  le 
opere  sue.  Vero  è  che  se  è  sempre  doloroso  che  i  forestieri 
giungano  ad  affermazioni  che  si  risolvono  ìd  empie  stranezze 
e  in  oltraggi  gratuiti  al  cattolieismo  e  alla  politica  di  Dante, 
torna  troppo  più  doloroso  quando  tali  afifermazioni  soii  fatte 
da  scrittori  nostrali,  specialmente  quando  la  innegabile  forza 
del  loro  ingegno  e  la  loro  cultura  li  avrebbe  dovuti  tener 
lungi  da  tali  aberrazioni  ;  cultura  ed  ingegno  che  seryono  a 
far  breccia  nei  men  dotti  e  pensanti,  a  propinare  il  veleno 
in  tante  menti  cedevoli  e  leggiere,  le  quali  anziché  volersi 
render  conto  delle  cose,  sono  sempre  corrive  a  lasciarsi  allu- 
cinare dalle  parvenze  e  a  giurare  in  vérba  magìstri.  Perciò, 
se  possiamo  riderci  delle  immani  esorbitanze  del  francese 
Aroux,  che  pubblicò  un  suo  lavoro  col  titolo  Dante  hérétique, 
revolutionnaire  et  socialiste  (1):  —  se  possiamo  e  dobbiamo  ti- 
rar oltre  con  una  scrollatina  di  spalle  all'altra  proposizione 
del  medesimo  autore,  che  Dante  era  in  Firenze  pastore  della 
Chiesa  albigese:  —  se  possiamo  non  darci  per  intesi  di  quanto 
scrisse  il  tedesco  Graul,  che  Dante  fu  un  precursore  di  Lute- 
ro (e  come  tale  infatti  si  volle  che  campeggiasse  la  statua  di 
Dante  nel  gran  monumento  che  i  Protestanti  tedeschi  eres- 
sero poco  fa  in  Wittenberga  al  loro  corifeo};  —  e  se  possia- 
mo non  affannarci  di  quanto  scrisse  Gabriele  Rossetti,  la  Di- 


<  di  tutto  intiero  il  Poema  Sacro,    le    quali  ebbero    tutte   insieme  trents- 

<  nove  edizioni....  Né  In  sola  Europa  ai  occupa  del  Poema  danlCBco.  Lo 
*  si  traduce  e  legge  uel l'America,  nell'Asia  e  in  altre  parti  del  mondo.  > 
Il  Toromnseo  afffiinò  che  la  Divina  Commedia  contiene  le  plii  alte  cose 
ch^.  dalla  Bibbia  In  qua,  si  cantassero  mai  ;  ma  è  nnclie  vero  che,  dopo 
la  Bibbia,  nessun  nllRi  liliro  fu  tradente  lìa  tanti,  in  tante  e  si  diverse 
liog^uo.  quanto  Li  Divina  Commedia,  Vogga.si  più  sotto,  §.  XV,  in  nota. 

(1)  Pnris.    ]8j1    Cf,  il  pcnodico  Eludts  religieusrs,  philosophiqurs  etc. 
(nel  <|nndfruri  del  15  r-l.l>r:iti.  18!U.  pnjf.  253  e  wg.\. 
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viua  Commedia  altro   non    ossere  che  un  massonico  edificio, 
ovvero  il  linguaggio  simbolico  dei  franchi  muratori  del  medio 
evo  ;  per  fermo   non    possiamo  riderci  della  proposizione  del 
Foscolo  (che  in  parte  rinnovò  gli  errori  sospettati  in  Dante  e 
già  (la  tre    secoli  e  mezzo    validamente   confutati  da  Jacopo 
Mazzoni  nella  sua  Difesa  di  Dante),  che  la  Divina  Commedia 
altro  sostanzialmente    non    esprime    se    non  la    divina   mis- 
sione ricevuta  da  Dante  di  riformare  la  Chiesa  cattolica  de- 
viata per  colpa  del  sacerdozio  dalla  sua  primitiva  istituzione^ 
che  il. Poema  sacro  fu  dettato  per   quella  missione  (1).  Né  im- 
porta, anzi  è  peggio,    che    il  Foscolo  spieghi  la  sua  proposi- 
zione,  dichiarando  che  Dante  s'  era  costituito  riformatore  della 
Religione  non  come,   quelli  che  poi    si   divisero  dalla  Chiesa  dd 
Vaticano  (2)  ;  tale  distinzione  non  giova,  perchè  dalle  cose  che 
in  appresso    ragiona,  e  dal  come  *  1'  autor    la   ragiona   e   da 
tutto  lo  spirito  che  informa  V  opera  del  Foscolo,  ^  troppo  ma- 
nifesto che  la  riforma  da  lui  escogitata  e  attribuita  a  Dante 
non  sarebtie  molto  differente,  se  non  forae  peggiore,  da  quella 
che  poscia  si  assunsero  Lutero  e  Calvino,  Arrigo  Vili  ed  Eli- 
sabetta;  dico   forse   peggiore,    perchè  non  meno  micidiale  t^ 
nefasta  all'unità  cattolica,  ma  più  ipocrita  e  disleale  (3). 

IL  —  Uomini  spassionali,  uomini  che  cercarono  con  lungo 
studio  e  grande  amore  le  opere  di  Dante,  possono  scoprire 
tutte  le  sottigliezze,  denudare  le  parvenze  e  i  giri  di  pensie- 
ro e  l'arte  finissima  di  detorcere  e  contorcere  il  genuino  con- 
cetto deir Allighieri,  con  che  il  Foscolo  «'avvisava  d'incar- 
nare il  suo  assunto;  ma  tutti  non  lo  possono,  perchè  non  tutti 
hanno  all'uopo  i  bastevoli  mezzi,  non  tutti  sono  ben  volenti; 

(1)  Cf.  Discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante^  sez.  XL-XLIX. 

(2)  Ivi,  862.    XL. 

(3)  £  noi  Hentireroo  qui  appresso  (cf.  §.  X,  in  nota),  che  perfino  il  Car- 
ducci riprovò  come  falso  e  cervellotico  il  principio  propugnato  dal  Foscolo» 
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e  molti  per  leggerezza  d'iodolé,  che  doq  va,  mai  e  non  si  cura 
d'andare  al  fondo  delle  cose,  amano  le  novità  abijagliiitrici. 
specialmente  se  proclamate  da  uomini  famoai.  Quindi  è  clie 
dalle  idee  del  Foscolo  molti  si  lasciarono  imbrogliare,  sinauco 
enHgerantlone  per  conto  proprio  la  portata:  s'  aggiunga  che 
le  lotte  poIitico-ecclesÌ4Stiche  del  secol  nostro,  i\  far  brec- 
cia e  a  ravvalorarsi  avevano  bisogno  d'  un  gra.n  nome,  del 
nome  di  Dante,  reaero  accettabile  non  solo,  ma  cani  In  teoria 
del  Foscolo.  Di  qui  ebbe  forma  e  nuovo  ardimento  quella 
brutta  ecuoia  di  pseudodan tinti,  fattasi  quasi  generale,  la  quale 
va  imputando  all'  Allighieri  errori  d'  ogni  specie,  e  approvan- 
doli e  propugnandoli;  gli  imi  dichiarando  Dante  e  sé  affatto 
«cattolici;  gli  altri  giurando  cattolico  Dante  e  se  medesimi, 
foggiandosi  però  un  caltolicismo  a  modo  loro.  Da  tutto  co- 
desto viluppo  di  cose,  da  siffatto  pervertimento  di  idee  ram- 
pollò tutta  quella  pressoché  innumerabile  serie  di  commenti 
e  di  lavori  cosi  detti  biografici  e  critici,  che  tatito  oltraggia- 
reno  la  fede  e  la  gloria  vera  del  sommo  Autore,  e  tanto  gua- 
sto menarono  e  menano  tuttavia  nei  cervelli  della  gioventù 
italiana,  che  a  forza  d'  essere  imbevuta  di  stranezze  e  d'er- 
rori, non  guarda  pii'i  a  Dante  come  a  scrittore  dell'  alta  Vi- 
stone, a  banditore  e  difensore  della  fede  cattolica,  ma  come 
a  un  eterodosso,  a  un  precursore,  anzi  a  un  profetico  cantore 
d' una  rivoluzione  versipelle  come  la  sua  Lonza  insaziata 
divoratrice  come  la  sua  Lupa. 


in.  —  Intanto,  filtrato  t^e  spirito  a  tal  concetto  nelle  menti 
abbaiato,  sì  trovò  logico,  ai  trovò  anzi  doveroso,  col  pretesto 
d^  seato  centenario  dalla  sua  nascita,  di  erigere  a  Dante 
c«nto  mimuilientì,  non  solo  come  a  precursore,  ma  anzi  a  vir- 
tual«  fattore  di  quanto  si  operò  in  danno  della  Religione  e 
dell»  Chiesa    nell'  età    noatrti,  pur  sempre   ricantando    libera 


•  • 
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Chiesa  in  libero   Stato^  usurpandosi   perfino   1'  invenzione  del 
motto;  dico  questo,  perchè  se  avrò  tempo  di  mettere  a  nuova 
prova  la  vostra  indulgenza  con  un  altro  discorso,  potrò   mo- 
strarvi, (ho  la- materia  mancherebbe  di  certo)  come  insino  a 
tanto  che  stanno  in   piedi    e  son  di  Dante  i  tre    libri   della 
Monarchia^  se  un  inventore  ci  fu  di  tal  formola  in  Italia,  ei 
fu  Dante  e  non  il  Cavour;  con  questa  semplicissima  differen- 
za che  Dante  la  Intendeva  da  gralantuomo,  e  cosi  che  pel  bene 
e  per  1*  onor   della  Chiesa  di  più   non   desidererebbe   Leone 
XIII,  mentre  il  Cavour  e  i  suoi  seguaci  la  intesero  cosi  che 
tutti  voi  colle  presenti  condizioni  della  Chiesa  in   Italia  po- 
tete farne  una  chiarissima  e  autentica  chiosa.  E  chiedo  scusa 
della  digressione.  Dopo   i   monumenti,  perchè  lo   spirito  del 
male  non  posa,  e  perchè  filii  huius  saeculi  prudentiores   filii» 
lucisy  si  fece  un  passo  innanzi  e  si  trovò  del  pari  logico  non 
solo  ma  doveroso  il  tentativo  di  erigere  a  Dante  speciali  cat- 
tedre, co!  preciso  intento,  come  disse  un  cotale,  di   far  con 
Dante  guerra  al  Vaticano;  cattedre,  che,  a  dir  vero,  per  gra- 
zia di  Dio  e  per  gloria  di  Dante  non  giunsero  a  cento  come 
ì  monumenti,  perchè  V  unica  con  tanto  scalpore  sancita  per 
legge,  rimase  sui  trampoli,  avvegnaché  di  quando  in  quando 
si  senta  rimbombare  per  V  aria  e  con  molto    ufficiale    solen- 
nità che  qualcuno  alla   fine  dovrà  montarvi  sopra,  e    di   là 
diffondere  nelle  menti  il  verbo  arcano  della  scienza  dantesca, 
che,  ve  n'  accorgerete,  non  sarà  né  potrà  essere  il  verbo   di 
Dante. 

IV.  —  Ah  !  miei  Signori,  voi  capite  bene  tutto  questo,  e  io, 
per  dirvela  con  Dante,  parole  non  ci  appulcro:  ma  anche  ca- 
pite bene,  che  lo  studio  di  Dante  considerato  sotto  questi 
rispetti  religiosi,  morali  e  civili,  diventa  qualcosa  ben  più 
che  un  divertente  esercizio  letterario  od  uno  svago  da  bon- 
temponi;  capite  invece  che,  inteso  cosi,  riesce  una  disciplina 


potente  a  combattere  errori  funesti,  ond' è  vittima    inconscia  { 

la  gioTeutili  delle  pubbliche  scuole;  diventa  un' opera  benefica  | 

alla  Religione;  diventa  un  ministero  fecondo  di  frutti  e  de- 
gnissimo  del  sacerdozio;  diventa  insomma  ciò  che  intese  la 
gran  mente  del  regnante  Pontefice,  che  fe^e  per  Dante  ciò 
che  tutti  sanno. 

Signori ,  io  son  dolente  che  1'  angustia  del  tempo  mi  ob- 
blighi a  semplici  accenni  del  vasto  tema,  e  perciò  non  mi 
consenta  dì  scendere  a  un  pieno  svolt^imeoto  di  tutte  le  idee, 
d'  ogni  lor  particolare  recando  te  prove;  quindi  mi  terrò,  e  in 
ciò  pur  brève,  ai  supremi  principi;  posti  rettamente  i  quali, 
ognuno  potrà  di  per  sé  giudicare,  se  da  principi  siffatti  è 
mai  possibile  che  scaturiscano  quelle  erronee  conseguenze,  che 
nell»  loro  troppo  recise  affermazioni  certi  dantisti  vanno  a 
Dante  imputando;  o  se,  per  converso,  non  sia  vero  pur  troppo 
che  non  avendo  essi  né  anima  né  fede  da  tanto  per  solle- 
varai  alla  religiosa  grandezza  di  lui  e  degnamente  capirlo, 
lo  tiran  giù  giù  per  forza  sino  al  livello  della  loro  irreli- 
giosità, a  lui  stortamente  attribuendo  i  difetti  loro. 


y.  —  L'errore,  che  prenotai  nella  falsa  proposizione  del 
Foscolo,  portò  i  suoi  frutti  malefici;  per  un  cìnquant'anni  andò 
quasi  incerto  serpeggiando  più  o  men  palese,  come  vediamo 
in  alcuni  commenti  e  in  moltissimi  scritti  su  Dante;  poscia 
agevolato  e  reso  audace  dalle  condizioni  sociali,  prese  forma  | 

più  precisa,  sollevandosi  poi  a  principio  d'  una  nuova  scuola 
neir  et&  nostra.  Infatti  dalla  sua  cattedra  nell'Istituto  di  Stu*  I 

di  Sujwriori  di  Firenze  Adolfo  Bartoli  con  tutta  solennità  in- 
segnava a'  suoi  alunni,  e  poi  colla  stampa  predicava,  che  in-  | 
tento  supremo  della  Divina  Commedia  era  di    ritornare    alla 
purità  dei  precetti  evangelici,  rifare  sidle  rovine  della  Chiesa  r.or- 
rotta  e  adulterata  dai  I^pi,  una   Chiesa,  cAe    praticasse  la  dot- 


ì 
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trina  di  Gesù  (1);  e  poco  appresso  (2)  :  Dante  è  bemn  credente 
ne' dogmi  cristiani^  ma  trascende  il  cattolijcismo  papale:  e  cin- 
que anni  or  sono  scriveva  Giovanni  Bovio  (3):  Il  cattoUcenimo 
di  Dante  non  è  più  quello  del  Papa;  è  un  cattolicesimo  ideale  che 
esamina  e  giudica  il  cattolicesimo  reale,  Intendestef  Converrete, 
signori,  che  è  ben  difficile  in  si  brevi  parole  saper  compren- 
dere maggiori  spropositi;  infatti,  chi  può  intendere  un  catto- 
licismo  che  trascende  quello  del  Papa,  e  un  cattolicisnio  che 
non  è  quello  del  Papa?  Ma,  e  tutto  questo  da  che  e  perchè? 
per  quelle  poche  espressioni  che  nel  sacro  Poema  si  trovano 
contro  alle  persone  di  Niccolò  III,  di  Bonifacio  Vili,  di  Cle- 
mente V  (senza  neppur  l'oneslà  esegetica  di  notare  come  ben 
altrimenti  giudichi  Dante  di  Bonifacio  in  altro  luogo  del  Poe* 
ma,  e  di  Clemente  V  neir  Epistola,  ai  Popoli  Italici),  espres- 
sioni  che  potranno  essere  ardite,  anche  irriverenti,  ma  che  in 
nulla  offendono  il  sincero  credere  del  Poeta;  espressioni  cento 
volte  dimostrate  teologicamente  innocue  alla  purezza  della 
Fede,  ma  altre  cento  da  scrittori  avversissimi  al  cattolicismo 
riportate  in  campo;  espressioni  che  non  impedirono  né  pote- 
vano impedire  che  il  regnante  Pontefice  gli  erigesse  una  Cat- 
tedra speciale,  e  che  due  anni  or  sono  scrivesse  a)  Cardinale 
Arcivescovo  di  Ravenna:  Dante,  quantunque  spinto  àW  ira  dalle 
amarezze  delV  esilio,  e  per  ispirilo  di  parie  errasse  talvcìia  nei 


(1)  Cf.  Storia  della  Letteratura  Italiana  (Firenze,  Sansoni,  1889)» 
voi.  VI,  p.  181. 

(3)  /i;i\  pag.  183.  E  veggasi  di  queste  Conferenze  il  voi.  I,  alla  pag. 
297,  in  nota,  altra  allegazione,  eh'  ivi  ho  riferito  dal  Bartoli;  e  ognuno 
dovrà  esser  persuaso  e  convinco  delle  indecenti  confusioni  e  contraddi- 
zioni, che  sanno  fare  certi  celeberrimi  nelle  co.se  anche  più  sostanziali; 
il  che  vuol  dire  che  V  orgoglio  gì*  invade  e  gli  accieca  così,  da  tenero 
le  loro  affermazioni  in  conto  di  provatissima  scienza,  anzi  dì  assioni»  e 
che  fanno  molto  a  fidanza  coir  opinione  che  ignoranti^  pari  a  loro,  ataiio 
tutti  i  lettori. 

(3)  Cf.  L'Etica  di  Dante  a  Bruno  (Roma,  Perioo,  1889;,  pag.  13. 
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moi   giudizi,  non  fu  però   mai  che  fos^e  di  animo  ascerso   alle 
Eerità  della  cristiana  sapienza  (1). 

VI.  —  Ma  che  giova?  cessano  per  questo  di  tener  vivo  l'e- 
quìvoco, dì  spacciar  la  menzogna,  di  pervertire  le  menti  t 
Non  giovò  neppure  che  lo  stesso  Carducci,  vinto  dalla  verità, 
dichiarasse  che  Dante  eia  un  rigido  cattolico,  e  che  la  rifor- 
ma del  cHttolicismo  attribuitagli  dal  Foscolo  e  da'  suoi  seguaci 
era  un  sogno  (2).  E  non  vi  par  egli  che  Dante,  in  quanto  ha 
di  più  alto  e  sostaivziale,  non  si  studi  male,  malissimo?  E, 
se  altro  non  fosse,  vi  par  giusto  prendere  una  frase  staccata 
per  dar  fiato  alle  trombe?  ma  la  critica,  onde  si  mena  tanto 
vanto,  ma  l'ermeneutica,  ma  l'equità,  ma  sinanco  la  buona 
creanza  non  insegnano  forse  di  raffrontar  quella  frase  ad 
un'altra  per  rilevarne  il  giusto  valore  ?  non  insegnano  di  ben 
attendere  e  distinguere  se  ivi  sia  in  giuoco  un  principio  o 
non  anzi  un'accidentalità?  non  insegnano  n  non  fare  impu- 
tazioni, so  non  s' hanno  le  prove?  Altrimenti  non  avremo 
noi  il  diritto  dì  gridar  alto  che  il  chiosatore  o  il  cntico,  a 
forza  di  sutterfegi,  di  stiracchiature  e  di  non  concepibili  igno- 
ranze regalano  a  Dante  i  pervertimenti  dell'  intelletto  loro  T 
non  avremo  il  diritto  di  dire  che  Dante  si  studia  male  e 
a'  insegna  peggio?  E  per  1'  appunto  perchè  lo  studiano  male, 
ve  Io  predicano  avversario  della  Chiesa ,  1  più  audaci 
considerandola  nel  suo  essere  essenziale  di  istituzione  di- 
vina, alla  quale  non  credono  (e  perciò  fanno  di  Dante  ora 
un  eretico,  ora  uno  scismatico,  neppur  degnandosi  dì  riflette- 
re dove  e  come  Dante  nel  suo  Inferno  ponga  gli  eretici  egli 
scismatici):  gli  altri,  in  sola  apparenza  più  moderali,  simu- 
lando di  contenlarsi  di  guardare  alla  Chiesa  nella  sua  este- 
riorità, ma  poscia  esteriorità  e  interiorità    bruttamente   con- 

(1)  Si  vegga  V  Appendice  alla  Conferenza  III. 

(2)  Veggasi  più  inuanxi,  al  §    X,  in  oot*. 
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foDdendo  perchè  di  teologia  nou  sanno,  o  perchè  V  inganne- 
vole giuoco  meglio  riesca  al  loro  inlenlo,  essendo  è  vecchia 
l' arte,  e  lo  san  bene,  del  mentite^  mentite^  che  qualche  ma 
resterà  :  gli  uni  forse  più  perfidi,  non  meno  devianti  1  se* 
condii 

Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli, 

direbbe  Dante  (Par.^  VI,  102)  ;  e  in  ogni  modo,  rispetto  al 
nostro  argomento,  si  in  questi  che  in  quelli  è  mestieri  am- 
mettere 0  malafede  o  studio  mal  fatto. 

VII.  —  Che  se  lo   studio    fosse  fatto  bene,  cioè  con  one- 
sta coscienza  e  non  con  intendimenti  settari,  i  nostri  avver- 
sari   avrebbero   imparato   che    quelle,    dirò    cosi^  inconsulte 
espressioni  del  Poeta  sfumavano  come  nebbia  al  sole  di  fron- 
te a  questa  categorica  e  luminosa  dichiarazione  dell'  Autore 
(che  è  nel  capo  13  del  libro  III  della  Monarchia):  <  Ecclem 
Tion    est  effectus    Naturae^  sed  Dei  dicentis  :    Super  hanc  pe- 
tram  aedificabo  Ecclesiam  meam   »  :  e  altrove  {ivi  10)  :  Ee- 
clesiae  fundamentum  Ohristus  est  :    parole   anche  per  sé  sole 
più  che .  bastevoli,  dove  ci  sia  logica  e  lealtà,  a  impor  silen- 
zio ai  calunniatori  della  fede    di  Dante,  anche  pel   fatto  cbe 
in  cento  occasioni,  in   cento  luoghi  delle  loro  elucubrazioni, 
come  vedremo  più  innanzi,  palesemente  dichiarano  che  alla 
divinità  del  cristianesimo  non  credono,   ma  lo  hanno  in  con- 
to d'  una  evoluzione   storica,  cioè    uno   svolgimento  naturale 
del  pensiero  pagano  (1).  Ma  con  uno  studio  ben  fatto  dellV 
nima  di  Dante,  che  sono  le  sue  opere,  qual    criterio  inter- 
pretativo consente,  qual  giustizia    concede  di    spacciarlo  per 
violatore  della  divina    origine    e    della  divina  autorità  della 
Chiesa,    se  rispetto  a  questa    procede    tanto    sincero,    tanto 

(1)  Veggasi  più  innanzi,  Parte  II,  §  V,  in  nota. 
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cauto  e  riguardoso,  che  per  timore  d' essere  frnnteso,  per 
fino  trattando  d'  una  questione  politica  e  di  diritto  pubblico, 
si  fa  sollecito  di  premettere  la  sua  candida  professione  di 
fede?  Sentitela,  che  è  nel  capo  3.  del  libro  III  della  Monar- 
chia  :  Illa  reverentia  fretus,  quarti  pius  filiua  debet  Patri  (al  Papa), 
quam  pius  filius  debet  Matri  (da  la  S.  Sede),  pius  in  Ohristum^  pius 
in  Ecclesianriy  pius  in  Fastorem^  pius  in  omnes  christianam  Re- 
ligionem  profttentes,  oertamen  incipio.  Ah,  signori,  è  forza  con- 
cedere che  non  cosi  pensano  né  cosi  parlano  gli  scredenti, 
non  cosi  gli  offensori  del  Papato,  non  cosi  ì  declamatori  o  i 
pretesi  riformatori  della  Chiesa,  non  cosi  in  fine  i  violatori 
deir  autorità  delle  somme  Chiavi,  la  cui  divina  maestà  tre- 
dici volte  è  ricordata  nel  Poema,  cinque  nella  Monarchia, 
maestà  che  in  presenza  d'un  Papa  da  lui  poeticamente  dan- 
nato rende  PAUighieri  riverente  perfino  all'Inferno  (l);  quella 
maestà,  per  la  quale,  scrivendo  ai  Cardinali  Italiani  che  s'ado- 
perassero affinchè  la  S.  Sede  da  Avignone  si  riportasse  al 
naturai  suo  luogo,  Roma,  con  orrore  previene  e  respinge  da 
sé  la  possibile  obbiezione,  eh' ei  fosse  un  Oza:  Nec  Ozae 
praesumptio ,  quam  obiectandam  quis  crederet ,  quasi  temere 
prommpeniemj  me  inficiet  sui  tabe  reatus  (2)  ;  quell'Oza,  il  cui 
sacrilego  ardire  e  il  castigo  il  Poeta  rammenta  pure  nel 
decimo  del  Purgatorio  (3). 

VIII.  —  Dopo  ciò  (e  ben  altro  potrei  dire)  sarebbe  vano 
r  indugiarci  in  dimostrazioni,  e  riferire  altri  tratti,  perché  se 
gli  avversari^  non  nostri  ma  di  Dante,  avessero  studiato  bene^ 
dovrebbero  sapere  che  é  o  da  bambini  o  da  farisei  stravolgere 
a  tal  segno  le  cose,  e  per  poche  e  superficiali  espressioni  non 
tener  conto  d'un  centinaio  e  più,  quante  io  nel  mìo  Dizionario 

(1)  Cf.  XIX,100-103. 

(2)  Epist,  Vili,  §.  5. 

(3)  O  X,  55-57. 
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Dantesco  alle  voci  Chiesa,  Papa^  Religione,  Sede  Apostolica 
potei  raccogliere  si  dal  Poema  che  dalle  altre  sue  opere, 
con  che  Dante  considera  la  divina  istituzione  della  Chiesa, 
la  sua  indefettibilità,  V  infallibile  suo  magistero,  espressioni 
che  sgorgarono  dal  suo  alto  intelletto  e  dall'ardente  suo 
cuore  mutuamente  concordi  nella  fede,  neir  amore^  nella 
riverenza  (1).  Si,  Dante  fu  cattolico,  apostolico,  romano, 
senza  esclusioni,  senza  riserve;  ond'  è  che  un  erainentissimo 
Personaggio^  che  di  recente  volle  onorare  di  sua  presenza  la 
mia  Scuola,  incoraggiando  gli  alunni  a  questo  studio,  sapien- 
temente avverti,  che  in  quella  guisa  che  Leone  XIII  ebbe  a 
dire  che  Columbus  noster  est  (2),  cosi  noi  con  altrettanta  ve- 
rità possiara  dire  che  Dante  è  nostro,  checché  siensi  messi 
in  testa  gli  avversari  del  cattolicismo  per  affermare  il  con- 
trario. E  or  venga  pure  il  Bovio  a  ingarbugliare  le  cose, 
citando  i  due  versi  che  Dante  mette  in  bocca  a  Manfredi  (3): 

Per  lor  maledizion  sì  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore; 

e  di  là,  dove  ii  Poeta  afferma  non  altro  che  una  verità  eie* 
mentare  del  catechismo  cattolico,  sMngegni  invece  di  cavarci 
una  testimonianza  che  Dante  diede  un  addio  al  cattolicismo; 
e  col  suo  fare  di  sentenzioso,  conchiuda  :  Dante  come  scrisse^ 
finì  :  si,  rispondiamo  noi,  fini  appunto  come  scrisse  :  ma  ciò 
che  ivi  scrisse,  persuadetevi  pure,  voi  non  l'avete  capito.  E 
tanta  ragione  ebbe  il  Bovio  d' interpretare  cosi  quel  passo, 
quanta  n'  ebbe  qualche  commentatore  di  simil  risma,  che  in 
quei  medesimi  versi  intende  racchiuso  un  pieno  disprez2J0 
delle  scomuniche  papali,  senza  neppur  riflettere  che  tufto  il 
colloquio  di  Manfredi  con  Dante  altro  non  è  che  una  candida 

(1)  Veggasi  la  Conferenza  IV. 

(2f  Sua  Em.  il  Cardinale  Ferrari,  Arcivescovo  di  Milano. 

(3)  Purgai,,  III,  133-134. 
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confessione  delle  sue  colpe,  come  t>'  addice  ad  aiiima  santa, 
e  un  profondo  omaggio  all'  auioritA  della  Chiesa  net  far  uso 
delle  sue  censure;  e  neppur  riflettendo,  (e  non  parrebbe  vero, 
tanto  la  passione  accinca!)  che  quello  scompartimento  del 
santo  Monte,  dove  il  Poeta  incontra  Manfredi,  è  appunto  da 
lui  stabilito  a  quelli,  che  irretiti  dalla  scomunica  attesero  il 
fin  della  vita  a  pentirsi.  Che  piili?  tanta  era  la  rigidezza  del 
Poeta  inverso  tali  peccatori,  che  mentre  a  tutti  quelli  ì  quali 
per  altre  colpe 

Indugiarono  al  fii)  li  buon  sospiri  {1), 

dà  per  pena  di  starsene  fuor  del  Purt^ntorio  tanto  tempo 
quanto  fu  quello  che  durarono  impenitenti,  agli  scomunicati 
invece  sancisce  una  pena  trenta  volte  naa^jgiore.  E  lo  dice 
chiaro  Io  stesso  Manfredi:  ma  siccome  per  certuni  la  qui- 
Btiooe  non  è  di  intender  Dante  e  di  spiegarlo  com'  è,  ma 
solo  di  dare  sfogo  al  loro  mal  lalento  e  di  confondere  la 
testa  dei  poveri  giovani,  avversandoli  alla  Chiesa,  cosi  non 
guardan  tanto  per  la  sottile,  solo  contenti  d'  ottenere  il  loro 
scopo. 

IX.  —  E  non  so  che  ragione  avesse  lo  Scartazzini,  com- 
mentatore che  va  per  le  mani  di  molti,  a  volerci  rappre- 
sentar Dante  quale  sprezzatole  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza, quando  al  verso  27  del  Canto  XXVII  dell'Inferno 
scrisse  queste  ingiuste  ed  improvvide  parole:  Vuol  co»  ciò 
(l'uaìraa  di  Guido  da  Montefeltro)  dare  ad  intendere  cfce  nulla 
gli  giovò  né  U  pentimento  e  la  confessione,  né  V  assoluzioìte  del 
gran  Prete;  e  soggiunge  ironico:  Ma  va  nonostante  senza  dire 
che  il  Poeta  è  buon  cattolico  anche  quando  mga  l'efficacia  della 
papale  assoluzione!  Per  noi  il  genuino  commento,  n  m  parrebbe 

(])    Purgai.,   IV,   133. 


-»---?-  -f» — ^ 


318      DI  CIÒ  CHE  IN  DAMTB  SI  STUDIA.  MA.LE  B  DI  CIO  CHE  IN  DA.NTR  ECC. 

vero,  lo  faremo  fare  da  un  diavolo,  da  quel  diavolo  che  alla 
morte  di  Guido  venne  a  prendersi  Tanima  sua:  ai  versi  118- 
120,  il  diavolo,  per  mostrare  che  giusta  era  la  dannazione 
eterna  pel  Montefeltrano,  sentenzia  : 

Assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nò  pentere  e  volere  insieme  pnossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente;  * 

e  soggiunge  in  accento  di  trionfo  e  di  scherno: 

Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  ! 

Ma  dunque  è  una  solenne  menzogna   che   Dante   negasse 
r  efficacia   dell'  assoluzione;   e  invece   è    vero   che   il  Poeta 
conferma  una  grande  verità,  che  sanno  anche  i  fanciulli,  che 
cioè  non  si  può  avere  assoluzione   senza   pentimento,  non  si 
può  tornare  in  grazia  di  Dio  tenendo   vivo   V  affetto  al  pec- 
cato :  in  tal  caso  é  chiaro  che  non  vale  neppur  Tassoluzione 
del   Papa;  e  Dante,    che  è  studiato    male,    altrove   ridice  in 
chiara   prosa   ciò   che   qui   in    chiarissimi    versi.    E   state  a 
sentire:  nel   capo  8^  del  libro   IIl^   della   Monarchia,   ricer- 
cando sin  dove  si  stenda  T  autorità  del  Papa,  e  stabilendone 
da  vero  cattolico  i  veri  confini,  dichiara  che  se  tutto  potesse, 
senza  alcuna  restrizione,  posset  etiam  solvere  me  non  poeniten- 
tem,  quod  etiam    facere  ipse  Deus   non   posset,  A  tagliar  corto, 
non    mi    pare    di   chieder   troppo ,   se   in   nome   dell'  equità 
domando  a  certi   dantisti,  e  tanto   più  se  dottori  in  teologia, 
che  quando  trattano  del  nostro  Autore,  usino  almeno  ^n  po' 
di  quella   scienza  teologica  e  di  quella   logica,  che  lo  sles>o 
diavolo  s'  è  qui  a  buon  proposito  fatto  un  dovere  e  s' è  van- 
tato d*  usare. 

X.  —  Non  è  molto,  il  Gebhart,  assai  noto  in  Francia,  pubblicò 
un  libro  col  titolo:  l*  Italie  mystique,  nel  quale  v'ha  su  Dante  un 
capitolo  riboccante  di  spropositi,  quasi  scaturienti  dalle  strane 
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teorie  dell' Aroux;  ma  perchè  non  è  .incora  tra  le  mani  della 
gioveatù  nostra,  per  ora  me  ne  passo;  e  non  so  come  meglio  | 

riassumere  le  credenze  in  tutto  cattoliche  dell'Ali  jglijerj,  se  non 
colle  parole  d'un  protestante  dottissimo  e  di  buona  fede,  Marco 
Monnier,  professore  di  letteratura  italiana  a  Ginevra.  Come  il 
berlinese  Carlo  Witte,  pur  protestante,  tanto  bene  fece  al  ve- 
ro essere  degli  studi  danteschi,  con  altrettanta  sincerità  pro- 
cedette ne' suoi  giudizi  il  Monnier,  cosi  che  nella  bella  sua 
opera  il  Rinascimento  da  Dante  a  Lutero  (1),  ne  parlò  per  mo- 
do che  meglio  non  potrebbe  un  cattolico;  e  di  Dante  fece 
questa  sintesi,  che  traduco  attaccato  ad  ogni  parola  :  •  Dante  era 
cattolico,  e  buon  cattolico;  egli  rendeva  omaggio  alla  Chiesa,  | 

ammetteva  il  potere  delle  Chiavi,  il    valore  delle    scorauni-  j 

che,  la  confessione,  le   indulgenze,    le    opere    satisfuttorie,   il  , 

culto  delle  sacre  immagini,  il  Purgatorio,  i  suffragi  pei  defunti,  . 

l'intercessione  dei  Santi  pei  virenti,  e  ammetteva  anche  l'In- 
quisizione :  egli  celebrò  non  solo  san  Francesco,  ma  anche 
san  Domenico,  il  primo  Maestro  del  sacro  Palazzo,  eh'  el)be  ' 

r  incarico  della  censura.  Come  molti  altri,  senza  toccare  i 
dogmi  (2),  egli  ebbe  l'ambizione  di  riformare  moralmente  la 
Chiesa;  ora,  non  si  riformi»  ciò  che  si  vuol  distruggere;  egli 
non  pensava  che  a  rilevarl».  S'egli  pone  qualche  Papa  nel 
suo  Inferno,  ciò  fu  pel  rispetto  ni  Papato,  eh'  egli  voleva 
senza  macchia.  In  tutto  ciò  la  scuola  dell' Ozanam  ha  per- 
fettamente ragione  >. 

XI.  —  Cosi,  signori,  parlano  gli  uomini  scrii  e  spassionati, 
»j  che  cercano   il    vero;  e  se  il  Monnier,  essendo  proteslante, 

(1)  Ln  Ueiutisianct  de  Dante  à  Luther.  Paris,  Didot,  1.SS4. 

(2)  E  il  CVmlui^cì  (lettera  ni  STrmul'  Orìeute  della  Man-otieria  Adriano 
LieRimi,  35  settembre  1>^ST)  ;  <  Per  mt<  la  grandezza  di  liaiue  non  esce 
dAllo  stretto  cnttoliGlsiDD^  la  rircirmiL  -he  Ugo  Foscolo  Imniagiiiò  tendesse 
«■{{li  a.  fnnt  o  volere  nnlla  Cliies«,  iinn  touunva,  se  mai,  i  dog'mi;  mirava 
ad  un  caitolicismo  più  rigido,  piii  a^cetli'O,  piìi  prepolente  >. 
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parlò  cosly  ciò   vuol  dire  che  la  verità  s'impone  a  chi  stu- 
dia con  buona  fede;  e  il  Mounier  non  era  nemico  del  nome 
cristiano,  perchè    non  era  un  settario.   Se  Dante,  come  no- 
tammo più  addietro,  prevenne  i  falsi  giudizi   a   suo   danno, 
respingendo  da  sé  il  sospetto  eh'  egli,  nuovo  Oza,  volesse  sa- 
crilegamente toccar  l'Arca  santa  (1),  soggiunse   pure    queste 
memorabili  parole  del  Profeta:  Zdus  Domus  Dei  coniedU  m«, 
per  meglio  chiarirci  che   se  egli    vagheggiava  una  riforma, 
questa    non    poteva   esser  altra  né  d'altro  genere,  a  quella 
che  col  grande  Ildebrando  propugnava  S.  Pier  Damiani,  quel 
Damiani  cho  il  Poeta  colloca  tan t'aito  nel  suo  Paradiso  (2): 
e  come  nel  Damiani,  cosi  in  Dante  i  richiami  e  le  invettive 
sembrano  odio  e  disprezzo,  mentre  non  sono  altro  che  effet- 
to di  zelo  purissimo,  e  frutto  di  quel  cristiano  fervore  che  av- 
viva le  rette  intenzioni  e  le  fa  alla  gente  volgare  e  scredente 
affatto  incomprensibili  ;  per  questo  Dante  non    è    inteso   da 
chi    verso  la  Chiesa  non  cova  che  odio  e  non  mira  che  alla 
sua  distruzione. 

XII.  —  A  me,  signori,  ha  sempre  fatto  specie  una  cosa,  e 
ci  pensai  su  molte  volle,  e  mi  chiesi:  quar  è  il  motivo,  on- 
de i  nemici  del  nome  cristiano,  da  un  profondo  disprezzo  e 
direi  abborrimento,  che  avevano  per  Dante  (sapete  quante  e 
quali  ne  disse  il  Voltaire),  giunsero  a  tale  da  mostrargli,  a 
lor  modo,  un  si  svisceralo  amore?  quale  il  motivo,  che  ri- 
manendo immutati  i  loro  scopi  di  guerra  a  Cristo  e  alla 
sua  Chiesa,  in  raen  che  due  secoli  le  sètte  da  tal  dantofo- 
bla  giunsero  a  questa  dantolatrìa  ?  Propongo  il  quesito:  qual- 
cuno di  que'  bravi  giovani  sacerdoti,  che  con  tanto  frutto  ed 
amore  attendono  a  questi  studi.  Io  potrà  forse  trattare  (3^. 

(1)  Cf.  §.  VII,  in  fine. 

(2)  Cf.  XXI,  106  e  segg. 

(3)  Veggasi  la  Conferenza  XVIII,  §.  IV. 
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XIII.  —  E  veniamo  alla  seconda  elasse  di  sedicenti  dan- 
tisti, a  quelli  dall'  alta  politica,  di  che  ho  accennato  più  sopra, 
i  quali  di  tutte  le  malefatte  d'una  politica  non  solo  improvvida 
a*  suoi  stessi  danni,  ma  anzi  insensata,  \ogliono  trovar  pun- 
telli   in  Dante;   a  quella  razza  di   dantisti,  che  ardono   di  si 
vivo    amore   verso  la    Chiesa,  che    per    vederla  sfolgorar  di 
gloria   la  vorrebbero   ricacciare    nelle    Catacombe,  forse  non 
avvertendo  abbastanza  che  le  Catacombe  suppongono  i   Ne- 
roni  e  i  Diocleziani:  se  si  contentano,  beati  loro  !  Ad  ogni  modo, 
uno  studio  di  Dante  mal  fatto  su  ciò,  è  ancor  più  pericoloso 
perchè  più  facile  il  potere    ingannare,    più    attraente  Y  illu- 
sione, maggiore  il  numero  di  coloro  che  amano  di  essere  il- 
lusi. Vediamo  un  poco,  mettendoci  bene  in   mente  che  tanto 
è  in  siffatti  dantisti  radicato  il    pregiudizio,  attinto  da  storti 
commenti  o  da  non  meno  storti    maestri,  che  il  volerli  per- 
suadere del  contrario,  torna  affare  pressoché  disperato.  Infat- 
ti, da  commenti,  da    libri  a   parte,  da  giornali,  da  riviste,  e 
meglio  ancora  da    qualche    giovanottto   dell'  Università  e  di 
certi  Licei,   contro  il  civile   principato    della  Chiesa,   a   chi 
non  è  accaduto  di  sentir  ricantare   il  famoso  Ahi^  Costantin 
ecc.    del   XIX   dell'  Inferno,  o  V  altro  Soleva    Roma  ecc.    del 
XVI   del    Purgatorio,  e    sentirli  ricantare  con  queir  aria    di 
trionfo  che  di  più  non  sarebbe  in  ehi  avesse  scoperto  l'Ameri- 
ca? Ma  provatevi  a  dire:  —    Signori  miei,  badate  che  l'er- 
meneutica e  r  equità,  come    ben  sapete,  insegnano  che  quei 
due  passi   non  si    possono  spiegare    pienamente,   senz'  acco- 
starli ai  versi  56-60  del  XX,  e  139-140  del  XXVII  del  Para- 
diso. —  Ebbene,  vi  chiedono,  che  volete  dire  ?  —  Voglio  dire 
che  11  non  si  parla  per  nulla  del  cosi  detto  Dominio  Tempo- 
rale dei  Papi,  come  intendono  i  vostri  commentatori  e  i  vostri 
maestri,    e  come  diedero   bere   a    voi:  —    ah!    no?    No,    di 
certo;  —  e  intanto  vi  guardano  con  queir  occhio  di  disgusto 
e  di  diffidenza,   come  accade  a  tutti,  anche  impensatamente, 

Mone.  G.  Polrtto  -  Conferenze,  Voi.  II.  21 
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quando  sentiamo  unMmprovvisa  e  solenne  negazione  di  cosa, 
da  noi  sempre  creduta  verità  inconcussa. 

XIV.  —  E  intanto,  uditori  cortesi,  crescerebbe  in  costoro  la 
maraviglia,  e  colla  maraviglia  anche  un  po'  il  cruccio,  se  io 
volessi  sbizzarrirmi  e  tirare  innanzi  i[  ragionamento  cosi:  — 
Uà  io,  signori^  aggiungo  ancor  più:  osservate  bene  che  tutti 
i  predetti    passi,  ed  altri  ancora  di  sìmil  genere,  si  debbono 
di  pari  necessità  ridurre  tutti  quanti  al  capo  decimo  del  libro 
III  della  Monarchia,  dove  P  Autore    discorre   ampiamente  la 
questione,  la  determina  e  la  presenta  cosi,  che  è  non  solo  un 
manifesto  errore,  ma  anche  una  grave  ingiustizia  spostarla  da 
quel  punto,  farla  esorbitare  da  quei  precisi  confini,  che  l'Au- 
tore con  tanta  cura  e  chiarezza  stabili.  —  Ebbene?  —  Ebbe- 
ne, studiando  come  va  quel  capo,  voi    non    solo  dovete  con- 
cedere, che  quivi  Dante  non  impugna  affatto  il  Potere  Tem- 
porale della  Chiesa  nel  senso    moderno,  come  vogliono  ì  vo- 
stri maestri,  tutti   del  migliore  accordo  ;    ma   (siate   buoni  e 
scusatemi  )  aggiungo    anzi,    prontissimo  a  provarlo   a  fil   di 
logica,  che  ivi,  proprio  ivi   Dante    ammette    chiaramente  e 
consacra  (perfino   determinandone  il  santissimo  scopo)  il  Po 
tere  Temporale  dei  Papi.  —  Ma  come!  —  Abbiate  pa/.ienza 
e  notate  anche  questo:  Dante    inneggiando  alle  imprese  glo- 
riose dell*  Aquila  Imperiale,  tra  le  altre    pone   anche   questa 
{Par.,  VII,  94  96): 

E  quando  il  dente  Longobardo  mòrse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

Or  vi  chiedo:  che  cosa  mordeva  il  dente  Longobardo'}  Se 
anche  i  vostri  commentatori  tiran  via,  o  non  dicon  chiaro, 
voi  dai  vobtri  studi  di  storia  potete  ben  sapere  che  tal  denie^ 
regnante  Desiderio,  non  altro  morse,   e   tentò   di   mangiarsi 
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addirittura,  che  il  Potere  Temporale  della  Chiesa;  e  dunque? 
Notate  anche,  che  qui  la  Chiesa  è  detta  santa;  m»  dunque 
logica  vuole  che  sì  anametta  ch'essa  per  Dante  era  gtinta  anche 
ne' suoi  possedimenti  temporali;  radono  male?  Dì  più:  se 
tale  impresa  di  Carlo  Magno  è  dall'  Alligbieri  aDoovetata  fra 
le  più  gloriose  operate  dall'  Impero,  a  chi  volete  fnr  credere 
che  Dante  1'  avrebbe  a  bello  studio  ricordata,  se  fosse  stato 
veramente  avversario  del  Poter  Temporale  dei  Papi!  E  vo- 
lete altro  esempio?  Sapete  che  fece  Roberto  Guiscardo  in  fa- 
vore di  Gregorio  VJI  contro  le  orde  dello  scomunicato  Eorico 
IV,  che  avevano  invaso  il  Patrimonio  della  Chiesa  e  la  stes- 
sa Roma:  ebbene;  se  Dante  fosse  quale  il  credete,  come 
avrebbe  messo  fra  i  grandi  guerrieri,  eh'  egli  innoutra  glo- 
riosi nel  ciato  dì  Uarte,  quel  Principe  (1),  che  snidò  da  Roma 
gli  invasori  e  rimise  la  Chiesa  ne' suoi  possedimenti!  Sapete 
invece  che  cosa  voleva  Dante?  Non  altro  cho  questo:  che  il 
Papa,  nelle  cose  civili,  non  fosse  superiore  al  Monarca  uni- 
versale; e  pure  in  ciò  volendo  pel  Pontificato  tale  una  su- 
premazia morale,  che  felice  la  Chiesa,  felici  i  popoli,  se  il 
cosi  detto  sogno  di  Dante  sì  potesse  avverare!  —  Ma  credete, 
Signori,  che  su  tuli  basi  i  nostri  avversari  accettino  la  di- 
scussione ?  Pensano  che  è  assai  più  comodo  il  tacere;  e  se 
mai  vi  rìspcudono,  basterà  loro  di  dirvi  che  siete  un  parti- 
giano, un  dantista  d'occasione,  un  clericale:  oppure  lo  faranno 
con  un  artifizio  pieno  di  sofismi  o  con  un  proliuvio  di 
rettorica,  che  non  dice  nulla,  guizzandovi  dall'argomento:  e 
cosi,  direbbe  Dante,  per  aliena  castra  discurrunt,  ubi  nikil  in- 
telligentes  ipei,  nihU  intelliguntur  (2).  Pensano  poi  d'  avervi 
conciato  per  le  feste  se,  sur  un  dato  punto  di  Dante,  contro 
alla  vostra  spiegazione,  vi  portano  quella  d'un  ra/ionutista 
dozzinale  o  d'un  politicante  qualunque,  che  tanto  ci  han  da 

(1)  Farad.,  XVUI,  4?. 

(2)  Mon..  IH,  3. 
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fare  con  Dante,  quanto   Dante  con  Lutero,  quanto  la  Divina 
Commedia  con  V  Alcorano. 

XV.  Ma  noi,  signori,  possiamo  consolarci  ripensando  che 
Dante  scrisse  sapientemente  (1): 

incontra  che  più  volte  piega 
L*  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  r  affetto  V  intelletto  lega. 

Ed  è  proprio  cosi;  e  il  peggio  ancor  si  è  che  non  può  essere 
altrimenti:  imperocché  se  uomini  forse  non  illustri,  ma  in  qual- 
che modo  famosi,  dalle  cattedre  e  nei  giornali  e  con  libri  pare 
che  tutta  V  essenza  del  loro  insegnamento  facciano  consistere 
a  radicare  nelle  menti  certi  errori  religiosi  e  pregiudizi  poli- 
tici, addossandoli  a  Dante,  e  costoro  da  un  partito  dominante 
son  tenuti  e  predicati  per  maestri  in  Israello,  che  può  fare  il 
popolino  de^li  studiosi  per  iscansarsene  ?  E  cosi  par  uno  stadio 
fatto  male,  V  errore  si  perpetua  e  va  sempre  peggio  produ- 
cendo i  suoi  effetti  funestissimi,  poiché  di  cotali  errori,  che 
dal  campo  della  Fede  si  travasano  nel  campo  politico,  puossi 
a  buon  diritto  ripetere  la  sentenza  del  Venosino  sugli  uomini 
viziosi  (2): 

mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem. 

E  per  recarvi  un  esempio  di  tutta  evidenza,  chi  è,  signori  ^ 
chi  é  il  cattolico  e  l'italiano,  che  vivamente  non  deplori  il 
presente  nefasto  dissidio  tra  Chiesa  e  Stato,  o,  dirò  megrlìo, 
tutto  un  pensato  e  voluto  sistema  di  usurpazioni  e  di  anghe* 
rie,  di  oppressioni  e  di  offese  dello  Stato  contro  la  Chiesa? 
Chi  non  comprende  i  danni  gravissimi  che  reca  alla  Chiesa 
non  meno   che  alla  patria   nostra?  Ma  ognun   vede  che    tal 

(1)  Farad.,  XIII,  118-120. 

(2)  III  Od.,  VI,  47. 
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dissidio  (per  quanto  ì  polìtic&Dti  s' ingegnino  di  far  credere 
il  contrario)  non  è  punto  tra  la  Dazione  e  la  Chiesa,  sìlibeno 
fu  promosso  ed  è  del  continuo  fomentato  da  quella  die,  in 
gener<ì,  è  detta  la  classe  colta  e  dirigente,  che  passò  un  tem- 
po traverso  alle  pubbliche  scuole,  dove  le  furono  inoculati 
quegli  errori  e  quei  pregiudizi,  eh'  ora  svolge  nella  vita  so- 
ciale. Di  ciò  nessun  dubbio;  ma  come  avvenne?  Studiate  un 
po'  addentro  la  questione,  e  potrete  di  leggeri  peitìujidervi 
che  uno  de' più  efficaci  motivi  che  rendono  tal  classe  di  uo- 
mini così  fermi  e  ciechi  sulla  mala  via,  dei-iva  appunto  da 
questo,  che  siccome  da  governanti  e  da  insegnanti  si  prodica 
che  lo  studio  di  Dante  dev'  essere  gran  parte  delia  ^^duca- 
zioae  nazionale,  e  parte  non  poca  a  lor  modo  gli  si  dà  (tnuto 
che  uD  vivente  uomo  di  Stato  (I)  chiamò  la  Divina  Commedia 
la  Bibbia  degli  italiani);  cosi  da  Dante,  studiato  male  nelle 
scuole,  molli  attinsero  quelle  fallaci  teorie,  quegl' intenti  an- 
tireligiosi, quei,  preconcetti  politici,  che  or  mettono  in  pratica 
sicuri,  orgogliosi  de]  mal  creduto  suffragio  dell' autorità  di  un 
Dante.  E  cosi  Dante  è  fatto  ignobile  strumento  a  pervertire 
le  menti,  a  distaccarle  sempre  più  da  quella  Religione  e  da 
quella  Cattedra  di  verità,  che,  come  vedremo,  erano  il  gran 
faro  che  illuminava  non  pure  l'intelletto,  ma  accendeva  il 
cuore  e  avvalorava  la  stessa  fantasia  del  sommo  Poeta.  Il 
provarsi  a  trarli  d'errore  è  pressoché  tempo  perduto,  appunto 
per  ciò  che  Dante  nella  sua  sapienza  intuì  quando  scrisse 
Della  sua  Monarchia  (2)  questo  solenne  principio:  Faciliu»  et 
perfectiut  veniunt  ad  habitum  phitoaophicae  ceritatU,  qui  nthil 
tinfuafft  audiverunt,  quam  qui  audicerant  perversa  et  faWn  opÌ- 

(1)  Il  Harìotti,  già  Segretario  generala  della  Pubblica  Istruzione.  E 
ancor  meglio,  il  OloberCi  (Primato  ecc.  pag.  465,  Milano,  UVi)  aflermò 
che  il  Poema  di  Dante  è  veramenlt  la  Bibbia  umana  del  nuoro  incivili- 
mento, eggendo  per  ragion  di  tempo  e  di  pregio  il  riverbero  della  divina. 
Veggasi  più  addietro,  §  I,  in  nota. 

(2)  Lib.  I,  cap.  16. 
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nionibus  imbuti  sunL  Dunque  che  resta  a  farsi  ?  Non  altro  di 
meglio  che  di  procacciare  che  si  tenga  dritta  tanta  gioventù, 
che  va  inconscia  per  uno  sdrucciolevole  pendio. 

XVI.  —  Mostrerebbe  di  essere  ben  addietro  nel  vero  stadio 
di  Dante  chi  non  ammettesse  a  priori^  la  massima  grandezza 
di  lui  consistere  nel  più  vivo  amore  e  nell'ossequio  più  pro- 
fondo alla  Religione,  che  il  rese  potente,  e  che  a  gloria 
di  Dio  e  a  benefizio  degli  uomini^  com'egli  stesso  dichiara, 
l'avvivò  a  scrivere  non  pure  il  sacro  Poema,  ma  e  si  tutte 
le  altre  sue  opere  (1).  E  perciò  non  è  chi  non  vegga,  o  si- 
gnori, rampollare  questa  irrefutabile  conclusione,  che  cioè 
quanto  più  si  va  in  un  uomo  affievolendo  il  verace  spirito 
cristiano,  tanto  meno  costui  sarà  atto  a  capire  la  cristianis- 
sima  anima  e  i  salutari  intendimenti  di  Dante.  Ma^  e  che 
si  dovrà  dire,  quando  non  solamente  si  tratti  di  aftievoli- 
mento, ma  di  aperta  miscredenza,  anzi  di  giurata  e  vantata 
guerra  a  Cristo  e  per  conseguente  alla  sua  Chiesa?  Ma  dun- 
que se  mai  vi  fosse  chi  avesse  assimilato  il  concetto  etico 
di  Dante  con  quello  di  Giordano  Bruno  (Giordano  Bruno  che 
Dante  per  certo  avrebbe  posto  là  in  quella  bolgia  del  suo 
Inferno  (2)  dove  preparò  il  posto  ad  altro  frate  effeminato  e 
fazioso,  Fra  Dolcino),  si  dovrebbe  dire  che  questi  sarà  atto 
a  capir  Dante  come  va  e  a  farlo  capire?  E  se  per  giunta» 
ciò  che  non  fece  neppur  Giordano  Bruno,  si  negasse  la  divi- 
nità di  quel  Cristo,  qui  nos,  dice  Dante,  de  potestate  tenebra^ 
rum  Uberavit  in  Sanguine  suo  (3),  o  come  dice  nel  Poema  (4), 
ne  liberò  con  la  sua  vena,  ci  sarà  mai  un  Ministro  tanto  tau- 
maturgo,  che   colla  sua  elezione,  per  quanto  pomposa,  basti 

(1)  Cfr.  Epist.  X,  15;  Mon.,  I,  1;   Vulg.  El.,  I,  1;  tbnr,,  I,  1. 

^2)  Cf.  Inf.,  XXVIII. 

(3)  Mon.,  Ili,  1. 

^4)  Farad,  XXII [,  75. 


a  dare  a  tale  insegnante  le  qualità,  necessarie  u  intender 
Dante  e  a  trasfondere  nelle  menti  non  i  propri  errori  e  i  pro- 
pri pregiudizi,  aia  il  vero  e  salutare  pensiero  di  Dante?  Di  ciò 
lascio  a  voi  la  risposta. 


I.  —  Comprendo  bene,  riveriti  signori,  che  un  i»'  per 
le  cose  in  se  stesse,  un  po'  per  le  scarse  facoltà  del  mio  in- 
gegno, non  è  amena  questa  mia  ti'attazione:  colla  bontà  del- 
l'animo vostro  abbellitela  voi,  e  tanto  più  vi  sarò  grato  della 
vostra  cortese  indulgenza.  Che  se  nella  prima  parte  di  questo 
lavoro  ho  dovuto  contentarmi  di  semplici  accenni  e  toccare 
il  soggetto  di  corsa,  tanto  più  son  costretta  di  proseguire  cosi 
in  questa  parte  seconda,  dove  troppo  più  ricca  ci  si  presenta  la 
materia. 

Dante,  scrisse  Giovanni  Bovio,  Dante  fitti  fuor  detta  Chiesa 
Bomana  quanto  Lutero,  quanto  Giordano  Brano  (I).  Signori, 
se  per  dire  tali  cose,  che  paion  frottole,  e  sono  invece  pen- 
sate reità,  ci  vuole  uno  stomaco  assai  forte,  per  inghiottirle 
occorrerebbe  addirittura  uno  stomaco  di  struzzo;  e  io  con- 
fesso francamente  la  debolezza  dello  stomaco  mio;  e  dico  aper- 
tamente che  se  certi  errori,  come  vedemmo,  che  s'appoggiano 
a  certe  parvenze  di  discutibilità.,  derivano  da  uno  studio  mal 
fatto,  certi  altri,  che  soverchiano  ogni  credere,  derivano  da 
questo,  che  quanto  nelle  opere  di  Dante  e'  é  di  più  alto  e 
vitale  rispetto  all'anima  e  agl'intenti  dell'Autore,  quanto  v'è 
di  più  salutare  e  fecondo  cosi  all'incremento  del  Cristianesi- 
mo come  alla  conseguente  felicità  dell'  umano  con^^oi-zio,  non 
si  studia   punto. 

(1)  Op.  eil.,  pag.  13. 
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II.  —  Infatti,  se  studio  ci  fosne,  sarebbe  egli  mai  possibile  di 
giungere  a  tanto  strane  conclusióni?  E  si  studia  forse  l'ani- 
ma del  Poeta  in  ciò  eh' è  essenza  della  nostra  Fede,  dove 
Dante,  che  ben  sapeva  fin  dove  può  giungere  la  ragione,  dal- 
Tumiltà  del  credere  trasse  le  più  alte  delle  sue  poetiche  ispi- 
razioni ?  Si  studia  forse  ciò  che  Dante  discorre  dell'  unità  e 
trinità  di  Dio  nel  capo  6  del  trattato  II  e  nel  capo  5  del 
trattato  IV  del  suo  Convito^  raffrontando  con  ciò  che  ne  dice 
nel  Canto  XIV  del  Paradiso  (1)^  e  soprattutto  e  a  lungo  nel 
Canto  XXXIII,  dove  umana  fantasia,  a  renderci  una  favilla 
almeno  della  Luce  incomprensibile,  non  assurse  mai  a  tanto 
volo  di  creazione  e  d' immagini?  E  V  incarnazione  del  Verbo 
venticinque  volte  toccata  nelle  Opere  Minori  e  diciannove  nel 
Poema?  E  perchè  a  far  conoscer  Dante  nel  vero  suo  essere 
non  si  fa  tesoro  di  quanto  egli  discorre  della  nostra  Reden- 
zione, e  ai  giovani  non  s*  insegna  colle  parole  di  Dante  che 
r  umana  creatura  per  lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo 
uomo  essendo  da  Dio  partita  e  disformata  (2),  Cristcì  venne  a 
svincolarci  da  quella  colpa,  la  quale  dioertictdum  futi  toiius 
nostrae  damnationis?  (3)  e  che  se  de  iUo  peccato  non  fuisset  sa^ 
tis factum  per  mortem  Christi,  adhuc  essemus  filli  trae  nafura^ 
natura  scilicet  depravata?  (4).  E  perchè  non  si  meditano  e  si 
fan  meditare  le  mirabili  cose  che  V  Autore  ragiona  su  ciò 
nel  capo  6.^  del  Trattato  II,  nel  5.^  e  23.^  del  Trattato  IV 
del  Convito^  e  nel  libro  I,  capo  5.°,  nel  cap.  12."  del  II,  e  nel 
capo  1.''  del  III  della  Monarchia,  per  far  capaci  l'anima  ed 
il  cuore  degli  alti  splendori  del  Canto  VII  del  Paradiso,  the 
tratta  appunto  di  ciò  f  E  perchè  di  tali  misteri  parlando,  non 
s'  impara  e   non  s*  insegna  alla  gioventù  che  è  di  Dante,  e 

(1)  Ai  vv.  28  e  segg. 

(2)  Conv.,  IV,  5. 
(3>  Man.,  I,  18. 
(4)  Mon.,  II,  12. 
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proprio  di  Dante  (1}  questo  verso  che  bolla  per  bene  i  troppo 
facili  a  concedere  alla  forza  della  ragione, 

dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1'  ali  ? 

e  di  Dante  quest'  altro  (2),  che  Dio 

nasconde 
Lo  sno  primo  percbè,  che  non  gli  è  gaaiìo  ! 

e  di  Dante  la  pot-^nte  terzina,  con  che  la  sant'  Àquila,  nel 
eie!  di  Giove,  risponde  alle  soverchie  investigazioni  del  Poeta, 
rappresentante  dell'  umanità  intiera  (3): 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna, 
Per  giudicar  da  lungi  mille  migli» 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna? 

E  perchè  questi  versi  non  si  esplicano,  non  si  fecondano 
con  quanto  il  nostro  Autore,  allegando  una  sentenza  d'  Ari- 
stotele, ragiona  nel  capo  13."  del  Trattalo  IV  del  Convito  f 
E  quanti  de'  cosi  detti  dantisti  studiano  con  coscienza,  e  con 
coscienza  fanno  sentire  alla  gioventfi  quest'  altra  parola  della 
Quaestio  de  Aqua  et  Terra  (4),  che  valgono  una  franca  e  sa- 
piente professione  di  fede:  Deainant  tiomines  quaerere  quae 
9upra  eos  ^int,  et  qaaerant  tisqae  quo  posnurtt,  ut  trahant  se  ad 
immortalia  et  divina  prò  posse,  ac  maiora  se  relinquant  * 

III.  —  Ma  se  nió  non  l)a3tasse,  e  se  pur  infiniti  luoghi 
non  avessimo  in  tutte  le  sue  opere  dove  rafferma  la  cor- 
tezza dell'  umana  ragione  e  la  necessiti  della  fede,  ad  ogni 
onesto  critico  dovrebbero  bastare  questi  versi  (5)  : 

(1)  Parad..  11,  66  B7. 

(2)  Ivi,  Vili,  69. 

(3)  Farad..  XIX,  79-81. 

(4)  Nel  §.  22. 

(6;  Purgat.,  IH,  34  89" 
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Matto  é   chi  wpem  che  nostrs  ragione 
Possa  trascorrer  f  infinita  via, 
Che  tiene  una  Sostanza  in  tre  Persone. 

SiÉte  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Cbé  se  potato  areate  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

E  ne^due  mararigliosi  Canti  XIX  e  XX  del  Paradiso, 
dove  tratta  della  predestinazione,  chi  seppe  mai  congiungere 
tanta  umiltà  di  fede  con  tanta  sublimità  di  speculazione? 
Basterebbe  di  per  sé  quella  teologica  disquisizione  per  poter 
dire,  senza  irriverenza  di  confronto,  che  il  grande  Agostino 
non  avrebbe  saputo  librarsi  più  alto;  onde  son  vere  le  belle 
parole  dì  Augusto  Conti,  che  cioè  vi  sono  anirne^  come  quel- 
le di  sanf  Agostino  e  di  Dante^  in  cui  i  pensieri  si  sollevano 
olire  la  misura  comune  de*  mortali  intelletti^  e  tendono  a  pren- 
der forma  di  visioni  celestiali  ?  E  di  vero  di  certe  speculazioni 
del  nostro  Autore  possiamo  a  buon  diritto  ripetere  di  lui 
ciò  eh'  egli  affermò  di  Riccardo  da  San  Vittore 

ciie  a  considerar  fu  più  che  viro  (1). 

Ma  ciò,  confessiamolo  francamente,  sarebbe  mai  potuto  av- 
venire se  non  fosse  brillata  purissima  ai  suo  intelletto  la  fede, 
cosi  da  accenderne  gli  affetti,  di  modo  che  cuore  e  intellet- 
to, mutuamente  in  queir  amore  consenzienti,  infiammassero 
alla  lor  volta  la  fantasia?  Eh,  cortesi  uditori,  potete  insegna- 
re a  me,  e  il  mondo  presente  ce  lo  insegna  a  tutti,  che  la 
miscredenza  o  la  imperfetta  credenza  non  fanno  i  grandi  ca- 
ratteri, e  meno  ancora  fanno  i  grandi  genii.  E  se  la  fede  ar- 
dente forma  i  genii,  non  ce  ne  vorrà  altrettanta  per  degna- 
mente capirli  ? 


(1)  Farad,  X,  122. 
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IV.  —  Or  chiedo:  eerti  innamorati  dì  Dante  sanno  tutto 
ciò  che  Dante  altamente  professa  e  virilmente  proclama  col- 
l'arder  d'un  Apostolo!  Se  non  lo  sanno,  con  qual  diritto, 
con  qual  coraggio  si  chiamano  Dantisti?  e  se  lo  sanno  no»  vi 
pare  che  ci  voglia  una  bella  mutria  per  argomentarsi  di  farci 
di  Dante  uo  razionalista?  Leggete  certi  commenti,  certi  scrit- 
ti. Razionalista?  ma  dunque  non  è  più  di  Dante  la  Monar- 
chia, perchè  nel  capo  8."  del  libro  li  si  legge:  Qnaedam  sunt 
ittdicia  Dei,  ad  quae  humana  ratio,  etsi  ex  prcpriis  pedibits  per- 
tingere  nequit,  elevatiir  tamen  ad  itla  adiutorio  Fidei,  et  eorum 
qaae  in  sacria  Litlerta  dieta  «unt.  Razionalista?  Ma,  a  dir  tut- 
to in  poco,  non  è  appunto  Dante,  che  lasciando  il  ministero 
di  Virgilio,  umana  Ragione,  per  affidarsi  a  quello  di  Beatrice, 
divina  Rivelazione,  mostrò  per  eftctto  che  senza  la  sua  fede 
luminosa,  perchè  umile  e  sincera ,  l' Italia  e  il  mondo  noa 
avrebbero  la  Cantica  del  Paradiso,  che  Dante  stesso-  scriven- 
do a  Cangrande,  chiamò  sublimem  Ganticam?  E  non  dunque 
questi  i  servigi  che  i  signori  razionalisti  dantofili,  strombaz- 
zando scienza  e  civiltà,  renderebbero  alla  civiltà,  alla  scien- 
za, alla  letteniturat  Lo  so,  signori,  che  certi  nomini  seri  mi 
diranno  che  coleste  le  son  coae  fi'atescbe;  sta  bene,  e  in  quanto 
1*  espressione  può  avere  un  senso  buono,  1'  accetto  e  me  ne 
tengo;  ma  in  quanto  nel  loro  concetto  è  un'insipida  insoien- 
za,  rispondo  che  non  si  sguiscia  cosi  dalla  questione,  che  è 
questa  :  Padroni,  padronissimi  di  non  accettare  né  la  fede 
né  gli  insegnamenti  cattolici  di  Dante,  di  respiag:ere  le  sue 
teorie  politiche  e  1  suoi  pensamenti  sociali;  padroni  anche  di 
naaledirlo,  come  loro  inconciliabile  avversario;  ma  padioni 
Don  mai  di  giudicarlo  ignorandolo,  di  smozzarlo  per  farlo  un 
di  loro  e  di  indossargli  per  violenza  la  cappa  dell'  empio  e 
del  settario,  che  egli  con  orrore  respinge. 
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V.  —  Scrisse  già  il  Trezza:  «  Il  secolo  XIX  non  crede  più 
realtà,  sovrannaturale  ciò  eh'  ei  riproduce  con  analisi  storica- 
L'apologia  di  Pasca!,  di  Guizot,  di  Gioberti,  non  ha  più  senso; 
ogni  polemic4i  si  disfà  come  la  tela  di    Penelope  nelle  mani 
della  critica^  che  interroga  le  forme  diverse    delle  religioni, 
come  le  faune  e  le   flore   degli  ipogei    fossili  n.  Parole  rim- 
bombanti, periodo  sonoro,  non  c'è  dubbio  (come  quello, che 
tosto  qui  appi^esso  allegherò  dallo  Scartazzini),  ma  periodo  e 
parole  che  non  hanno  senso,  perchè   non  hanno    senso  certi 
sogni  e  certe  fissazioni,  se  non  in  quanto  disvelano  una  mente 
miseramente  malata.  E  colla  stessa  verità  e  collo  stesso  ìoch* 
rico  onde  il  Trezza  parlò  del  secolo  XIX,  con  incarico  eguale 
e  con  pari  verità  altri  parlano  di  Dante;  e  parlano  della  cri* 
stianissiraa  anima  sua   certuni,  che  sono  a  Cristo  e  alla  sua 
Chiesa  nimicissimi,  che  blaterano  il  Cristianesimo  opera  del 
tempo,  evoluzione  storica,  quanto  a  dire  creazione  d'  umano 
cervello.  E  non  è  dunque  un  dovere  di  studiar  Dante  alme- 
no  per  saper  denudare  si  irriverenti   oltraggi  a  Dante  e  si 
smaccate  calunnie?  Che  forse  non  è  di  Dante  questo  verso, 
con  che  definisce  il  Cristianesimo,  verso  potente  sinanco  nel 
suono,  che  pare  un  tripudio  e  un  trionfo  dell'anima  (1): 

La  verità  che  tanto  ci  subii maT 

E  nel  capo  T.""  del  Trattato  III  del  Convito  non  sono  sue 
le  parole:  La  nostra  Fede  più  che  tutte  altre  cose  è  utile  alTu- 
mana  generazione^  siccome  quella,  perla  quale  campiamo  da  eter- 
nal  morte  e  acquistiamo  eternai  vita  f  E  la  divinità  del  Cri* 
stianesimo  non  desume  coi  Padri  dal  fatto  dei  miracoli?  Leg- 
gete  il   XXIV  del  Paradiso  e  ammirate  (2).  E  mentre  certi 


(1)  Farad.,  XXII,  42. 

(2)  Ai  vv.  98  e  segg.  lo  Scartazzini  a  questo  punto  del  suo  commento 
(ediz.  di  Lipsia)  cosi  scrisse:  e  Anche  senza  fare  il  menomo  oso  di  cavil- 
lazioni  è  facilissima  cosa  mostrare,  che  eziandio  la  diffusione  del  Cristia* 
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amici  di  Daate  vi  san  dire  che  in  ogni  Religione  pud  V  uo- 
mo salvarsi,  Dante  vi  predica  nel  suo  Paradigo  [ì): 

A  questo  Regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  prift,  nò  poi  eh'  Ei  si  chìavHsse  al  legno; 

e  nella  Monarchia  (2)  COD  pari  rigidezza  raSerma,  che  nemo, 
quantumcumque  moralihus  et  intellectualibus  nirtutibus,  ut  aecun- 
dura  habitum  et  secu}idainoperationemperfectua,absque  fide  naltari 
potest,  dato  quod  nunquam  aliquid  de  Christo  audiveril;  perchè,  vi 
soggiunge,  Chriattis  est  ostium  Conciare  aeterni;  ch«  è  hi  grande 
quistione  teologica,  eh 'e  i  fa  riflorire  di  mimbile  poesia  nel  Cau- 
to XX  del  Paradiso.  E  mentre  per  converso  altri  amici  di  Dante 
professali  chiaro  che  il  Cnstiauenimo  é  servaggio  e  supersti> 
zione,  Dante  saprà  dirvi  che  Cristo  portò  in  terra  la  vera 
legge  di  libertà  (3),  purificando  1' umanità  dalle  superstizioni 
pagane  (4),  essendo  Egli  la  verace  Luce  (5),  Luce  nostra  (6), 
e  la  sua  dottrina  Via,  Luce  e  Verità,  che  ci  mena  alla  feli- 
cità immortale,  illuminandoci  nelle  tenebre  dell'  ignoranza 
mondana  (7).  E  altri  dantisti,  che  di  nuovo  vorrebbero  tra- 
scinare nella  melma  del  paganesimo  1' umana  società,  perchè 
non  istiidiano  là  dove  Dante  chiama  il    paganesimo  col    bel 


Desimo,  è  un  fatto  tatto  naturale,  lontano  le  mille  miglia  iIhU'  essere  il 
iDASsimo  dei  portenti.  Per  altro  questa  conoscenza  è  moderna  >.  Ab,  co- 
ri T  Volete  scommetterci  che  codesta  critica  tedesca,  che  tutto  pretende 
di  scompigliare  e  distruggere,  un  po'  per  volta  fnrà  diventar  d*  oggi 
anchu  il  Padre  Eterno? 

(1)  Cf.  XIX,  103-106. 

(2)  Lil),  II,  cnp.  8. 

(3)  Farad.,  XXII,  41. 

v4)  Ivi.  Vili.  1-9;  XVII,  31-33- 
p)  Vita  y.,  §  24. 

(6)  Epitl.  V,  10. 

(7)  Comi.,  II,  9. 
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nomignolo  di  puzzo  (1)?  e  là  ancora  dove  il  nostro  Autore  de- 
finisce i  secoli  pagani  (2) 

Il  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi? 

E  perchè  non  raeditano  che  V  èra  cristiana  è  invece 
definita  da  lui  il  tempo  della  Grazia  (3),  e  con  V  Apostolo  la 
pienezza  dei  tempi  (4),  e  che  la  carità  di  Cristo,  la  quale  altro 
non  è  che  la  sua  Legge,  è  da  Dante  appellata  (5) 

quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi? 

E  non  sono   di   Dante,    che   non    si  studia,    tutte  quelle 
innumerabili  espressioni  di  ossequio  e  di  amore,  con  che   in 
tutte  le  sue  Opere  parla  della  nostra  Religione  e  degl'  infiniti 
vantaggi  d'ogni  fatta    da   lei    recati    al    mondo^   espressioni 
tante  per  numero  e  di    cosi  svariati  aspetti,  quante  ne  rac 
colsi  altra  volta  sotto  la  voce  Fede  Cristiana^  da  poterne,  or- 
dinandole e  ragionandovi  su,  formare  un  grosso  volume?  Ab, 
signori ,  sento  che  a  voi  forse  per   un  motivo,  e  a  me    certo 
per  un  altro,  sento  che  comincerebbe  a  scappar  la  pazienza, 
cosi  che  a  molti  strilloni  si  sarebbe  tentati,  chiedendo  licenza, 
dire  in  faccia:  Cari  signori,  se  volete  sentenziar  su  Dante, fate 
una  bella  cosa,  andate  prima  a  studiarlo;  studiatelo  molto,  stu- 
diatelo con  pazienza,  e  soprattutto  studiatelo  con  quel  senti- 
mento di  cristiana  sincerità,  che  sola  può  farvi  atti  e  degni 
di  capirlo;  e  poi  venite  e   ci  riparleremo.  Difatti ,  quando  lo 
studiassero ,  imparerebbero   quale   concetto  avesse    egli  del- 
la  Chiesa,   che    tanto  bistrattano,    e   della   quale    per  giun* 


(1)  Parad,,  XX,  125. 

(2)  /»»/.,  I,  72. 

(3)  Farad,,  XXXII,  32. 

(4)  Mon.,  1,  18. 

(5)  Farad,,  XXII,  47. 
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ta   ardiscono    presentarcelo    figlio   degenerato,   anzi    matri- 
cida. 

VI.  —  Mi  dolgo  di  me  che  il  tempo  si  rapido  trasvoli,  e 
non  mi  consenta  di  estendermi  in  altre  cose  quante  sarebbero 
di  mestieri;  tuttavia,  perchè  troppo  imperfetta  vi  resterebbe  di 
questo  gigante  l' idea  da  quanto  esposi  sin  qui,  né  meno  im- 
perfetta quella  dell*  inesplorato  tesoro  di  alti  principi  e  di 
scienza  biblica  che  si  l'acchiude  nelle  sue  opere,  è  necessa- 
rio qualche  cosa  aggiungere  (dico  qualche  cosa,  perchè  ab- 
bondantissima sarebbe  la  materia),  affinchè  meglio  si  com- 
prenda Tanima  delPAllighieri,  esi  vegga  quanto  n'è  trascurato 
lo  studio  vero,  e  quale  abisso  separi  la  mente  sua  da  quella 
di  moki  dantisti.  Mentre  un  commentatore  celebre,  lo  Scar- 
tazzini,  chiama  romanzo  biblico  (1)  qualche  libro  della  Scrit- 
tura Santa;  e  mentre  egli  e  un  suo  seguace,  il  Casini,  dicon 
leggenda  evangelica  certi  fatti  narrati  dagli  Evangelisti  (2)  ;  e 
mentre  una  turba  di  dantisti  d'altra  fatta  tanto  credon  ispi- 
razione divina  in  generale  la  sacra  Bibbia,  quanto  voi  e*  io 
crediamo  ispirazione  divina  i  !ibri  di  Budda,  solleviamo  lo 
spirito  coir  autentica  parola  di  Dante.  Per  lui  oìunis  divi- 
na Lex  duorum  Testamentorum  gremio  continetur  (3),  e  si 
l'uno  che  P altro  Testamento  in  aeiernum  mandatum  est  (4); 
e  tutti  gli  agiografi  biblici  egli  chiama  scrittori  dello  Spirito 
Santo  (5),  e  pioggia  dello  Spirito  Santo  quanto  nella  Scrittu- 
ra si  contiene  (6),  cioè,  come  afferma  altrove,  (7),  che  la 
sua   autoritÀ   scende   dal  Cielo;  in  ogni  passo  del   sacro  Te- 

(1)  Veggasi  il  suo  commento  (Leipzig,  1875),  Purg.^  XVII,  26-28. 

(2)  Veggasi  deU' uno  e  dell'altro  il  commento  neir  Inf.,  XII,  41. 

(3)  Man.,  Ili,  13. 

(4)  Ivi,  3. 

(5)  Farad.,  XXIX,  41. 

(6)  Ivi,  XXV,  91. 
C7)  Ivi,  XXVI,  26. 
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sto  egli  professa  contenersi  una  verità  irrefutabile,  un  sillogi- 
smo eoncludentissimo,  inverso  del  quale 

[i,  *  Ogni  dimostrazione  gli  pare  ottusa  (1): 

» 

onde  neir  Epistola  a  Cangrande  ribadisce  (2)  che  ogni  testi- 
monianza della  Scrittura  ha  maggior  valore  d' ogni  dimostra- 
zione scientifica.  Perciò  nel  Paradiso  (3)  dichiara  esplicito  che 
in  ogni  ricerca  dell'  umano  intelletto,  dove  parli  la  Scrittura, 
ogni  prova  in  contrario  non  ha  valore,  ogni  questione  dev'es- 
sere finita.  Vien  quindi  naturale  conseguenza  quella  focosa 
tirata  onde  si  sfoga  contro  a  quei  predicatori,  che  vinti 
dalla  vanità,  alle  prove  dei  Libri  santi  anteponevano  le  argo- 
S  mentazioni  dell'  umana  ragione  (4).  Sarebbe  bello  notare  i  suoi 

t  avvedimenti  sul  modo  di  cercare  i  vari  sensi  della  S.  Scrit- 

l  tura.  Chi  vuole,  potrà  leggere;  cioè  quei  certi  dantisti  potran 

leggere  il  capo  4.®  del  libro  III^  della  Monarchia,  eh'  io  per 
intiero  non  posso  riferire;  e  riflettan  bene  che  cosa  Dante 
avrebbe  fatto  a  coloro  che  negano  V  autorità  divina   della  S.  * 

Scrittura,  so  a  quelli  che  maliziosamente  ne  torcono  qualche  1 

passo  a  senso  che  non  ha  (mettiamo,  ad  esempio,  il  regnum  ' 

meum  non  est  de  hoc  mundo,  che  da  quarantanni  ci  introna 
le  orecchie),  Dante  come  ad  altrettanti  tiranni  vuol  data  la 
forca.  SI,  la  forca!  E  perchè  par  grave  la  cosa,  e  perchè  in 
piccol  tratto  c'è  tutto  il  sentimento  schietto  dell'Autore,  re- 
chiamo il  testo  autentico:  Ego  dico  (del  falsare  la  sentenza 
scritturale),  quod  si  talia  de  ignorantia  proveniant,  correptione 
dìligenter  adhibita,  ignoscendum  est;  sicut  ignoscendmm  esfitt  iUi, 
qui  leonem  in  nubibus  formidaret  Si  vero  industria^  non  aliUr 
cura  sic  errrantlbus  est  agendum,  quam  cum  tyrannis,  qui  pu- 

(1)  Ivi,  XXV,  94-96. 

(2)  Nel  §  22. 

(3)  Nel  Canto  XIX,  82  e  .segg. 

(4)  Ivi,  XXIX,  18-117. 
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blica  iura  non  ad  communem  utUitatem  gequuntur,  aed  ad  pro- 
priam  retorquere  conanlur.  O  summum  facinus,  etkmtHf  contin- 
gai  in  aomniie,  aetemi  Spiritus  intentile  abuH!  Non  enim  pec- 
eatur  in  Moysem^  non  in  David,  non  in  Job,  non  in  Malthaeum, 
nec  in  Paulum,  aed  in  Spiritum  Sanctum,  qui  loguìlur  in  UUh. 
Nam  quamquam  Scriptorea  divini  Eloquii  multi  aint,  unicux  ta- 
men  Dictator  est  Deus,  qui  Itetieplactìum  suum  nobin  per  ?nul- 
torum  calamoa  explicare  dignatus  eat. 

VII.  —  Ma  tutto  ciò,  a  parer  mio,  sarebbe  ancor  poco,  se,  in 
quanto  concerne  all'interpretazione  della  S.  Scrittura,  Dante, 
questo  precursor  di  Lutero  (I),  questo  predicato  antesignano 
del  libero  esame,  non  avesse  solennemente  sancito  che  unica 
e  legittima  interprete  della  Santa  Scrittura  non  è  altri  che  la 
Chiesa;  onde  grida  (2): 

Avete  il  Vecchio  ed  il  Nuovo  TeatameDto, 
E  il  Poster  della  Chiesa  che  vi  guida  ; 

quel  supremo  Pastore,  che  per  Dante  è  Paator  Summus  (3), 
qui  Pater  ebt  Patrum  (4),  il  quale  è  Successor  Petri  et 
Domini  nostri  Jeau  Christi  Vicarius  (5),  ed  al  quale  noi  cat- 
tolici dOìemua  quidquid  Petro  (6),  e  di  cui  1'  AUighieri,  cinque 
secoli  e  mezzo  prima  che  il  Concilio  Ecumenico  Valicano  ne 
proDiuIgasse  la  dogmatica  definizione,  riconosceva  e  predicava 
la  personale    infallibilità,    com'  è  chiarissimo    nel    C.  VI  del 


(1)  11  Oiobenl  {Primato  ecc.  pajt-  1^.  Milano,  1848};  Lutero,  inv'.ce 
di  giovare  alla  sua  patria,  rome  avrebbe  potuto,  nacque  a  tutta  Europa; 
«  in  cambio  di  essere  l'  AUighieri  o  il  Borromeo  della  Germania,  ni:  fu 
t'  Ario  e  il  Maometto. 

(2)  Farad.,  V,  76-77. 

(3)  Mon.,  Ili,  U. 
C4)  Epiat.,  VII.  7. 
(6)  Mon.,  Ili,  3. 
(6>  loi. 

Uona.  O.  PoLBTTO  •  Citn/rr«s«,   Voi.  II.  22 


338      DI  CIÒ  CUK  IN  DANTE  SI  STUDIA  MALK  E  DI  CIÒ  CHE  IN  DANTE  ECC. 

Paradiso  (1).  E  a  buon  proposito,  che  pensava  Dante  dei  Conci- 
lii  Ecumenici?  Son  quattro  sole  parole,  ma  che  valgono   tut- 
t'  un    volume  :     Veneranda    illa    Concilia    principalia^    quibiu 
Christum  interfuisse    nemo    fiddis  dubitai   (2),  quum  habeamus 
Ipsum  dixiase  DiscipuliSf  ascensurum  in  Codum:  Ecco  Ego  vobi- 
scum  sum  usque  ad  consummationem   saeculi,  ut  Matthaetut 
testatur  (3).    E  della   rilevanza  degli  scritti  dei    Padri?  Eceo 
il  suo  genuino  pensiero:   Sunt  et  scripturae    Doctorum,  Augu- 
stini  et  aliorum,  quos  a  Spiriiu  Sanato  adiutos  qui  dubitata  fru- 
ctu8  eorum  vd  omnino  non  vidit,  vely  si  vidit,  minime  degusta- 
va (4).  Ora,  riveriti  signori,  si  comprende  bene  quel  periodo 
déiVEpistola  Vili  (5),  nel  quale,  querelandosi  che  molti  eccle- 
siastici lasciassero  in  non  cale  gli  studi  sacri  pei  più  lucrosi 
del  Diritto,   andando    dietro  airOstìense  ed  a  Taddeo,   come 
pur  lamenta  nel  Poema  (6),  con    voce    addolorata  e  quasi  di 
singulto,  rivolgendosi  alla  Chiesa,  esclama  ;  Ah,  Mater  piissi- 
ma^  éSponsa  Christi^  quos  in  Aqua  et  Spiritu   generas  tibi  filim 
ad  rubarem  /...  Jacet    Gregorius    tuus  in    telis  aranearum;  iacet 
Ambrosius  in  neglectis  clericorum  latibulis;  iacet  Augtistinus  a- 
biectus,  Dionysius^  Bamianus  et  Beda;  et  nescio  quod  SpeculuNi^ 
Innocentium   et    Ostiensem   dedamant.   Cur    enim  ?    lUi    Beum 
quaerebant,  ut  finem  ut  optimum;  isti  census  et  beneficia  conse- 
quuntur.  Questo,    signori,  è  Dante,    questa  la  sua  anima,   il 
suo   amore,  i  suoi    palpili,  e  dico   anche  la  sua  vera  gran- 
dezza: Ma  chi  lo  studia?  in  quali  commenti,  in  quali  scritti, 
d'  un  profluvio  che  ne  abbiamo,  v'  è  disegnata  la  sua  vei-a 
figura,  ritratta  la  sua   grande  anima,  si  potente  ancora  per 

(1)  Ai  vv,  13-21. 

(2)  E  Dante  d*  esser  fedde  si  gloriava  nell'  alto  dei   Cieli  (cf.  Farad. 
XXVI,  60). 

(3)  yfon.j  III,  3. 
(4}  Ivi. 

(5)  Nel  §.  7. 

(6)  Farad.,  XII,  83. 


virtù  del  concetto  cristiano  in  tutte  le  Bue  religiose  e  sociali 
esplicazioni,  al  potente  ancora  da  accendere  ni  bene  e  far 
Tìgorose  tutte  le  anime  rette? 

Vili.  —  M'  è  di  vivo  dispiacere,  che  a  pieno  svolgimento 
del  mio  tema  io  non  possa  qiit  parlarvi  d'  altri  tre  punti 
capitalissimi,  dove  Dante  non  è  studiato  punto,  e  dove  invece, 
se  vi  fosse  vero  amor  di  Religione  e  di  Patria,  dovrebb'essere  stu- 
diato di  preferenza,  anche  per  le  condizioni  quii  liete  del  tempo 
nostro.  I  tre  punti  sarebbero;  l'*)  la  salutare  azione  delia  Santa 
Sede  sui  governi  e  sui  popoli;  2")  le  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato 
e  la  riforma  sociale,  secondo  gì'  insegnamenti  del  sommo  Pon- 
tefice; 3")  la  filosofia  della  storia-  Tocco  solo  i  sorami  capi,  e 
finisco.  Se  Dante  e  nell' Epistolario  (l)  e  nella  MoDarchìa  (2) 
chiaramente  aiTerma  che  la  benedizione  del  Pontefice  Sommo 
può  dare  un  potente  vigore  al  govero  dei  Principi,  e  che  il 
buon  accordo  del  Poter  civile  colla  Chiesa  può  felicitare  gli 
Stati  e  le  Nazioni,  pensate  quale  opinione  dovesse  avere  della 
Sede  Apostolica  anche  rispetto  agli  ordinamenti  civili.  Intanto 
per  sua  bocca  sappiamo  che  la  Santa  Sede  era  per  lui  Latino- 
rum gloria,  la  gloria  d' Italia,  e  che  il  combattere  per  la  sua 
libertà  e  perch'  essa  resti  li  dove  Dio  la  pose,  era  un  combat- 
tere in  bene  dell'  Italia  non  solo,  ma  In  servizio  della  civiltà 
uDÌversale.  Cosi  nel  1314,  morto  Clemente  V,  essendo  la  S. 
Sede  da  nove  anni  in  Avignone,  ai  Cardinali  Italiani  radu- 
nati  in  Conclave  Dante  scriveva  scongiurandoli  di  dare  alla 
Chiesa  tal  Papa,  che  ritornasse  in  Roma  la  Sede  Apostolica  (3): 
Unanimes  omnea...  prò  Sponsa  Ckrisii,  prò  Sede  Sponme,  guae 
Roma  est,  prò  Italia-  nostra,  et,  ut  plenius  dk-am,  prò  tota  ci- 
titate  peregrinantium  in  terria,  virilHer  propugnale.  Si,  perchè 

(1)  Epiat.  V,  10. 

(2)  Lib.  in,  ri.|..  15, 

(3)  E/mf.  vili,  8.  '-'1- 
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rara 

Dante,  questo  nemico  del  Papato,  vedeva  Roma  essere,  e  lo 
predicava  alto  (1), 

Io  loco  santo, 
U*  siede  il  Successor  del  mag>g>ior  Piero; 

quella  Roma,  sacrosanctam  Urbem^  come  scrisse  al  principia 
della  stessa  Epistola  (2),  quam  Petrus  et  Paulus  in  Apostolicam 
Sedem  aspergine  proprii  sanguinis  consecrarunt.  Ed  è  forse  mia^ 
Signori,  la  colpa,  se  Dante  pensava  e  scriveva  cosi,  mentre 
i  più  de'  moderni  dantisti  pensano  e  scrivono  che  il  Papato 
in  Roma,  anziché  splendore  della  patria  nostra  e  fonte  di  ci- 
viltà universale,  è  invece  il  cancro  d' Italia  f  Ma  per  quanto 
strillino,  e  non  lo  studino  essi,  potranno  mai  impedire  che 
non  lo  studiamo  noi,  e  non  ricantiamo  loro,  musica  o  no,  la 
sua  franca  e  per  loro  imbarazzante  parola? 

IX.  —  Quant'  è  delle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato  e  della 
riforma  sociale,  vi  sarebbero  cose,  che  a  molti  dantisti  poli- 
ticanti e  poco  fervidi  cristiani,  avrebbero,  direbbe  Dante,  sa- 
vor  di  forte  agrume',  però,  siccome  in  parecchie  Conferenze 
fatte  in  altro  Sodalizio,  con  altre  ancora  che  farò  in  seguito» 
mi  proposi  di  tiattar  questo  tema  la  riforma  sociale  di  Leone 
XIII  e  le  dottrine  di  Dante  AUighieri,  cosi  qui  tiro  oltre,  solo 
notando  questo  pensiero  generale  :  Se  il  germe,  la  sostanza 
del  socialismo  cristiano  è  tutta  riposta  nel  giusto  equilibrio 
delle  differenti  parti  dell'  umana  società,  e  nella  mutua  ri- 
spondenza di  doveri  e  di  diritti,  secondo  le  immutabili  nor- 
me del  Vangelo,  è  chiaro  che  Dante  fu  il  più  intuitivo,  il 
più  sagace  precursore  della  scienza  sociale,  quale  Leone  XI  (I 
la  intende  e  la  propugna.  Infatti,  per  lasciare  ogni  altro  ar- 
gomento, a  qual  fine  vagheggiava  quella  sua  universale  Mo- 

(1)  Inf.,  ir,  23-24. 

(2)  Nel  §.  2. 


narchia,  che  fa  rìdere  tanti  inetti  e  spropositare  tanti  altri, 
mentre  fa  pensare  e  ammirare  chi  sotto  a  quella  buccia  di- 
samena di  forme  scolastiche  vede  splendere  in  tutta  la  luce 
del  più  puro  concetto  cristiano  il  generoso  tentativo  del 
sommo  Autore?  Infatti  a  qual  fine,  io  dimando,  vaghej^giava 
Dante  tutto  ciò?  Vel  dice  in  cento  luoghi  di  queir  opera  sua, 
«  in  forma  di  proposizione  riassuntiva  vel  ribadisce  nella 
conclusione  (1),  ut  gcUicet  in  areola  mortatium  libere  cum  pace 
vivatur;  che  è,  in  altre  parole,  quanto  ridice  nel  Concito  (2), 
parlando  dello  stesso  argomento,  cioè  afiincbè  pace  sia  intra 
li  regni,  nella  quale  si  posino  le  Cittadi,  e  in  questa  pom  le 
viciname  a'  amino,  in  questo  amore  le  case  pretidaiw  ogni  loro 
bisogno,  U  quale  preso,  l'  uomo  vita  felicemente,  cK'  è  quello  per- 
chè V  uomo  è  nato.  E  perchè  a  nessuno  fosse  lecito  di  fran- 
tendere  di  qual  pace,  di  qual  libertà  egli  volesse  parlare,  r. 
a  che  fine  cercasse  per  tante  guise  di  propugnare  la  felicità 
presente,  che  nella  pace  è  riposta,  si  fece  sollecito  di  spie- 
garcelo egli  stesso;  ond'  è  che  il  18  Aprile  del  1311,  scriven- 
do all'imperatore  Arrigo  VII,  cosi  esordisce  a  quell'Epistola  (3): 
Immenta  Dei  dilectione  testante,  relieta  nobis  est  pacin  haeredi- 
iag,  ut  in  sua  mira  dulcedine  miUtiae  nostrae  dura  mitescerent, 
et,  in  usu  eius,  Patriae  triumphantis  gaudio  mereremur.  Non 
poteva  parlare  diversamente  chi  in  tutte  le  sue  opere,  come 
nessun  altro  scrittore,  dai  Padri  in  qua,  ripete  del  continuo 
all'  uomo  la  sua  divina  origine  e  il  fìne  al  quale  è  nato  (4)  ; 
né  diversamente,  a  dir  tutto  in  poco,  colui  che  tutte  e  tre 
le  Cantiche  del  sacro  Poema  fini  colla  voce  stelh,  per  far  ca- 
pire al  suo  lettore  quale  dell'  alta  Visione  sia  il  supremo  in- 


(1)  Lib.  Ili,  cap.  15. 
(2»  Tratt.  IV,  cap.  *. 
(3)  Epùt.  VII. 

<4)  Sarebbero  infinito  le  citazioni:  regga  il  lettore  nel  r 
Danteicu  alla  voce  Uono,  A,  I. 
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tento,  e  dove  debba  mirare  costautemente,  sprezzando  ì  beni 
di  quaggiù,  1'  occhio  nostro;  con  ciò  il  cristianissimo  Poeta 
grida  al  suo  lettore:  al  cido,  al  cido!  (1).  Ond'  egli  giunto  per 
r  alta  sua  Visione  lassù^  contemplando  la  Causa  del  tutto,  la 
vita,  il  movimento  e  1'  ordine  universale,  non  sa  come  me- 
glio esprimere  V  ineffabile  gaudio,  che  gli  occupava  V  ani- 
ma, se  non  con  questi  versi,  inno  di  trionfo  all'  Eterno, 
espressione  di  giocondità,  ineffabile,  sospiro  ai  gaudii  sempi- 
terni (2)  : 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Si  che  m' inebriava  il  dolce  canto  ! 

Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  pareva  un  riso 

Dell*  universo,  perocché  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

0  gioia  !  0  ineffabile  allegrezza  ! 

0  vita  intera  d*  amore  e  di  pace  I 
0  senza  brama  sicura  ricchezza! 

X.  —  Quanto  V  AUighieri  si  per  teoria  che  per  fatti  pensa 
ed  espone  della  filosofia  della  storia,  più  che  pensamenti  e 
prove  d'  un  alto  intelletto,  sembra  un  inno  d' ammirazione 
e  di  lode  all'  eterna  provvidenza,  che  tutto  ordina,  dispone 
e  governa;  benché  venuti  parecchi  secoli  dopo,  Dante  vede 
più  addentro  che  non  facessero  il  Bossuet  e  il  Vico.  Non  è 
il  caso,  vi  grida,  sibbene 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo  (3). 

E  di  questa  Provvidenza  leggete  che  cosa  ragioni  ael  suo 
Convito  in  tutto  il  lungo  capo  ò.*"  del  Trattato  ultimo  intorno 

(1)  Veggasi  anche  Purg,,  XIV.   148  e  segg.;  XIX,  92  e   segjf.;  Par.y 
IX,  10-12;  X,  45;  XIV,  25  e  segg.;  XV,  1012;  XXII,  73  e  116  e  segg. 

(2)  Farad.,  XXVII.  1  e  segg. 

(3)  Ivi,  XI,  28. 


alla  divina  preparazioQO  della  Chiesa  e  dell'  Impero  Romano; 
e  poi  aggiungetevi  quanto  ne  argomenta  in  quf^i  tutto  il  se- 
condo libro  della  Monarchia,  e  allora  capirete  ben  a  fondo  il 
grand'  episodio  del  C.  VI,  del  Paradiso,  che  è  un  cantico,  è 
un  inno  delle  imprese  gloriose  dell'  Aquila  Romana  per  pre- 
parare, benché  inconsciamente,  il  degno  suo  posto  alla  Chiesa 
dì  Cristo;  coneiossiachè  Dante  pensava  che  anche  quando  gli 
uomini  noi  saano,  e  auche  quando  meno  il  vorrebbero,  sono 
strumenti  della  Provvidenza;  e  perciò  dichiara,  che  non  semper 
laas  agimua,  quin  inlerdam  utenailia  Dei  aumua;  ac  voluntates 
huTtianae,  quibus  inest  ex  natura  tibertas,  quanàoqtie  aguntur, 
ut  obnoxiae  Voluntati  aeternae,  aaepe  illi  ancUléntur  ignarae  [\)\ 
perchè  Dio  solo  è  potente,  e  dai  fallaci  consigli  umani  fa 
splendere  la  sapienza  del  consiglio  suo:  Vivit  Dominus,  escla- 
ma nell'Epistola  Vili  (2);  guique  movit  Unguam  in  asina  Balaam, 
Dominus  est  etiam  modernorum  brutorum. 

Da  quanto,  signori,  abbiamo  dalle  opere  di  Dante,  dob- 
biamo dire  eh'  egli  sentiva  orrore  di  ciò  che  modernamente 
diciamo  la  teoria  dei  fatti  compiuti;  rammentatevi  dove  ponga 
Del  suo  Inferno  ed  a  qual  pena  quel  Mosca  degli  Alberti  (3), 
lo  sventurato  inventore  del  celebre  motto  cosa  fatta  capo  ha; 
ma  ricordatevi  anche  come  d'un  potente,  che,  secondo  luì,  aveva 
usurpato  gli  altrui  diritti,  egli  scriva  (4): 


tema  degli  artigli, 
Che  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 


XI.  —  Né  si  tengan  tranquilli  della  prospera  riuscita 
delle  loro  imprese  gli  autori  e  gì'  ianeggiatori  dei  fatti  com- 
piuti,   0,    aìmeuo,    non    ardiscano    di    dire  che  Dante  è  con 


(1)  Epùl.,  V,  8;  VI,  3.  Veggaai  Confertnxa  XIII,  §  X, 

(2)  Nel  §.  8. 

(3)  Nel  C.  XXVm,  106. 

(4)  Farad.,  VI,  107-108. 
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loro,  perchè  Dante  ad  altri  autori  d'impresa  da  lui  giudicata 
stolida   e   usurpatrice,    le   cantava  cosi  :  Quo  fàUae  libertaHs 
trabeam    ttieri  exiatimatis,  eo  verae  servitutis  in  ergasttda  con- 
cidetis:  miro  namque  Dei  iudicio  quandoque  agi  credendum  est^ 
ut  unde    digna    supplitia   impius  declinare  arbUratur^  inde  tu 
ea  gravivi   praecipitetur  (1).    Dal    trionfo    poi  che  meoano  e 
dalla  nessuna  resipiscenza  del  mal  fatto,  pronti  ad  altro  an- 
cora,   il    cristianìssimo    nostro    Autore  trae  questa  tremenda 
considerazione,  che  certi  dantisti  non  devono  aver  letto,  o  se 
leggendola  non  tremarono,  peggio  ancor  per  loro:  NuUa  canditìo 
delinquentis  formidolosior^  quam  impudenter  et  sine  Dei  timore 
quidquid  libet    agenti»:    hac    nimirum  persaepe  aniniadverritme 
percutitur  impius,  ut  moriens  óbliviscatur  sui,  qui  dum  viveteti 
óblitus  est  Dei  (2).  Però  se  del   mal  fatto  dichiara  che  ad  ogni 
modo  bisogna  pagarne  il  fio,  e  vi  aggiunge  che 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  (3); 

anche  ne  consola  col  dire,  che  quando  un  popolo  per  colpa 
de'  suoi  governanti  è  giunto  a  tanto  di  confusione  e  di  mi- 
seria, che  forza  umana  non  vi  può  più  mettere  riparo,  allora 
per  sua  bontà  al  riparo  interviene  Iddio,  r.he  fece  sanabili 
le  nazioni.  Leggete  nel  VI  del  Purgatorio  il  grande  episodio 
sulle  sventure  d' Italia,  e  capirete  tutto.  E  consoliamoci  in 
questo  pensiero,  checché  ne  paia  in  contrario;  perchè  se  voi 
leggerete  attentamente  la  gravissima  Epistola,  ch'egli  scrisse 
ai  Fiorentini,  con  le  minacce  ivi  espresse  dei  castighi  di  Dio, 
vi  persuaderete  ancor  di  più  degl'  inconcussi  prìncipi  di  que- 
st'uomo nella  Provvidenza  di  Dio,  nel  trionfo  della  sua  giusti- 
zia, per  quanto  l'occhio  nostro  non  ci  vegga  barlume;  colla  sua 

(1)  EpUt  VI,  3. 

(2)  Epist,  VI,  2. 

(3)  Farad,,  VI,  109110. 


OONFBRKNZA   XVII.  345 

fede  e  coU'altezza  chiaroveggeote  del  suo  intelletto,  nelle  vitto- 
rie che  sbalordivano  il  mondo,  di  Karengo  e  di  Àusterlitz,  egli 
avrebbe  intraveduto  le  disfatte  di  Lipsia  e  di  Waterloo,  e  ì  si- 
leozi  di  Sant'  Elena. 

XII.  —  Questa,  giova  ripeterlo,  è  l' immagine  vera,  è 
r  anima  di  Dante,  che  o  è  ignorata  o  in  mille  modi  smoz- 
zata e  stravolta,  »  segno  che  pei  deliramenti  d'  ignoranti  o 
di  cattivi,  qualche  volta  perfino  nei  buoni  s'incenerò  il  so- 
spetto che  Dante  sin  o  possa  essere  pietra  di  scandalo.  Sem- 
brerebbero baie,  se  non  fossero  ignoranze,  che  qualche  volta 
rasentano  la  reità,  perchè  cosi,  per  uno  o  per  altro  modo,  si 
inceppa  e  si  ritarda  e  si  rende  men  profìcuo  uno  iitudio  uti- 
lissimo, che  gli  avversari  del  bene,  per  i  loschi  loro  inteuti, 
sempre  peggio  traggono  fuori  di  carreg'g'iata.  Chese  i  buoni, 
non  avendo  comodo  di  farne  studio  conveniente,  perchè  in 
altri  uffici  e  mansioni  esercitano  la  lor  vita,  presero  alle 
volte  sospetto,  hanno  a  loro  discolpa  una  circostanza  assai 
attenuante;  potevano  non  entrare  in  sospetto  sulle  dottrine 
dell'Autore,  se  il  vedevano  e  il  sentivano  del  continuo  por- 
tato dai  non  buoni  in  campo  a  rincalzo  delle  storte  loro  idee, 
dei  lor  malefici  principj,  e  fatto  segnacolo  di  quanto  bricco- 
nate ed  ingiustizie  perpetrò  a  danno  della  Chiesa  e  della 
Religione  di  Cristo  una  sfrenata  rivoluzione,  e  la  più  sfac- 
ciata miscredenza?  Né  tanta  confusione  e  perversione  poteva 
non  avvenire,  segnatamente  rispetto  a  dantofili  laici;  e  colla 
perversione  dei  principj  e  colla  confusione  delle  idee  non  era 
evitabile  quella  levità,  e  superficialità  di  studi  che,  in  quanto 
a  cose  dantesche,  ora  ci  innonda,  anzi  ci  affoga  addirittura. 
E  come  no  ?  A  mano  a  mano  che  tra  noi  s'  illanguidirono 
gli  studi  teologici  e  quelli    d'una    solida    filosofia  (1),  s'andò 

(1)  VeggMi  Conferenza  XVIII,  S.  VI. 
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di  necessità  scemando   V  altezza   dei    propositi,   la  fermezza 
del    sentimento   religioso ,   e  il   catechismo   cattolico    veoDe 
brutalmente  espulso  dalle   scuole  d' Italia  :  e   dovevano  con 
ciò    guadagnare    di    nerbo    e    di  serietà    gli  studi,    soprat- 
tutto di  Dante,  che  non  sono  altro  che  teologia    e    filosoiia 
cattolica,  la  più  pura,  la  più  vagliata,  la  più  feconda  ?  E  sic- 
come r  umano  orgoglio  non  muore  mai,  ma  tanto  più  infie- 
risce e  si  rigonfia,  quanto  più  nuota  neir  ignoranza;  e  quanto 
più   conosce  di  non  potere,   e  tanto   meglio  s'  arranca   per 
circondarsi  almeno  delle  apparenze  del  prepotere;  cosi  ecco 
tutta  la  pomposa  vacuità  di  opuscoli  cosi  detti  danteschi,  di 
monogiafie,  di   nuove  interpretazioni,  di  dubbi,  di   proposte, 
a  mettere  a  soqquadro  il  mondo  e  la  pazienza  de*  veri  stu- 
diosi   per  una  variante  che,    al  trar    dei   conti,   non    varia 
nulla;  e  gli  autori  puntellarsi  a  vicenda,  spacciarsi  per  {sco- 
pritori, incensarsi  pomposamente:  e  intanto  la  vera,    la  pro- 
fonda, la  vivifica  scienza  di  Dante  sta  lì  ancora  quasi  igno- 
rata, se  non  anzi  oltraggiata  dai  nuovi  venuti. 


XIII.  —  Ma  Dante  studiatelo  voi,  voi  specialmente,  gio- 
vani sacerdoti;  ma  studiatelo  non  di  seconda  mano,  si  nei 
libri  suoi,  se  volete  coglierne  frutto  sicuro  e  verace.  Elgli  è 
sommo,  ma  perciò  è  anche  umile,  e,  nuova  Cirra,  risponde 
volentieri  (1)  a  chi  umilmente  lo  prega  di  aprire  i  suoi  re- 
conditi sensi:  ne' suoi  studiosi  ama  e  vuole  quella  umiltà, 
fonte  d'ogni  luce  e  sapere,  che  voleva  in  chi  studia  la  sa- 
cra Bibbia  (2).  Studiatelo^  ho  detto,  ne'  libri  «tcot,  e  non  la- 
sciatevi sedurre  né  a  bagliori,  né  a  grandezza  di  nomi,  se 
volete  conquistare  il  vero,  che  solo  col  sistema  Dante  spie- 
gato  con  Dante  (inteso  nella  sua  benefica  e  verace   compreo- 


(1)  Farad.,  I,  36. 

(2)  Ivi,  XXIX,  91-93. 


k^ 


sione  scientifica  (1),  non  nella  gretta  opinione  d'  un  freddo 
parallelismo  di  forma,  come  da  altri  fu  inteso)  si  può  arri- 
vare ad  intendere  e  a  farlo  intendere  {2).  Ma  soprattutto  stu- 
diatelo con  la  fede  sciiietta  e  con  gì'  intenti  salutari  ond'  e- 
gli  li  dettava;  e  tenetevi  ben  fl-sso  nella  mente,  che  il  Pe- 
trarca, a  discolparsi  dell'  accusa  di  esser  geloso  della  gran- 
dezza di  Dante,  scriveva  al  Boccaccio  non  solo  t;ile  grandez- 
za ammettendo,  ma  per  di  più  affermando  clie  la  D.  Comme- 
dia non  si  potè  scrivere  senza  speciale  intervento  dello  Spi- 
rito Santo;  nella  quale  opinione  anche  altri  concordarono 
dappoi  (3).  Studiatelo  con  costanza,  con  ardore,  e  vi  tro- 
verete ricco  tesoro  di  cristiana  sapienza,  da  rinvigorire  di 
fermi  propositi  l'  anima  e  l' ingegno  a  rendere  più  operoso 
e  fecondo  di  frutti  il  vostro  ministero;  perchè  vi  imparerete 
come  durare  impavidi  nelle  lotte  scabrose  della  vita,  trovan- 
dovi cose  che  sembrano  scritte  appunto  per  noi  Italiani 
dell'  età  presente;  e  ciò  pel  fatto,  che  siccome  iramutiibili  si 
protendono  nei  secoli  i  principi  dell'eterna  giustizia,  cosi  nei 

(1)  VeggASÌ  la  Prefazione  al  mio  Commento  delta  Dio.  Commedia, 
§.   XI  e  SBgg. 

(2)  Ne  reco  an  solo  esempio.  Per  non  seguire  tale  sistema  non  .s'è  an- 
cora giunti  da  alcuni  a  stabilire  (parrebbe  un  .sogno  !)  chi  sin  il  procugo- 
Qista  della  Divina  Commedia.  E  parlo  solo  di  scrittorì  famosi  (pensai'si 
degli  altri  !).  Il  Ginguenè  fece  «forzi  erculei  a  rintracciare  tal  protago- 
nista; e  gli  parve  finalmente  d'  averlo  trovato  in  Daote  medesimo;  ma  il 
Gioberti  nel  suo  Primato  «ce.  (pag.  466,  Milano,  l^tó)  gli  diede  sulla 
voce,  come  l'autore  francese  avesse  detto  una  falsità.  Di  recente  il  Car- 
ducci {L'Opera  di  Dante,  pag.  36)  affermi^  cbe  i  protaga  disti  delia  Com- 
muta sono  Ire,  Dante,  Virgilio,  Beatrice.  Uà,  santo  cielo,  a  che  tanto 
dire  e  disdire?  Per  non  istarsene  a  Dante,  per  noo  tener  fede  alla  sua 
parola,  per  non  seguir»  11  suddetto  sistema:  in  fatti  non  iscrisse  Dante 
che  1'  agens,  ovvero  protagonista  di  tutta  la  Commedia  e  d'  ogni  singola 
atta  parte  non  è  altri  che  Ini  medesimof  .Leggete  la  sua  Epistola  a  Can- 
graode  (Epiit.  X)  al  §.  XIV;  e  da  vfò  imparate  a  rìtipetcar  tutti,  ma  a 
fare  da  voi,  da  voi  soli  con  Dante. 

(3)  Cf.  Ottonblli,  La  Dio.  Commedia  attribuita  nllo  Spirito  Santa; 
Ferrara,  1686.  —  Murbna,  L'  Allegoria  della  Div.  Commedia;  Fioren- 
saola  d'  Arda,  1897. 
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secoli  si  protendono  g:lt  apprezzamenti  dei  sovrani  intelletti, 
che  a  quei  principi  informandoli  li  deducono  :  stndiatelo,  m 
non  altro,  per  corrispondere  al  desiderio  del  gran  Vegliardo 
del  Vaticano,  che  alla  fede  e  al  cuore  di  Dante  tanto  oDore 
tributa. 


CONFERENZA  XV  III. 
La  polHIca  n«t  concstto  di  Dante  (1) 

I.  —  E  come  quei  che  con  letm  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  »IIk  riva. 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  a  guata  <2); 

tale  è  di  me,  che  riandando  coli'  atterrito  pensiero  il  pelago 
burrascoso,  donde,  la  Dio  mercè,  sono  uscito,  e  trovandomi  di 
bel  nuovo  su  questa  Cattedra,  che  fu  a  sarà  sempre  la  parte 
migliore  e  più  vitale  del  mio  spinto,  sento  dai  patiti  affanni 
e  dall' involontaria  lontananza  rldestarmisi  più  bella  e  gio- 
conda nel  cuore  la  letizia  dello  scampato  pericolo  e  la  santa 
ebbrezza  dell'ora  presente.  Benedico  Iddio  della  migliorata 
salute  {d);  ringrazio  con  effusa  gratitudine  e  con  umile  rive- 
renza il  S.  Padre  e  1'  Emo.  Card.  Vicario  della  più  clie  pa- 
terna benevolenza,  che  per  molte  guise  rai  dimostrarono  nel 


(1}  Questa,  eh'  èqui  detta  ConfereTiza,  noe  è  altro  die  la  Prolusioue 
ch'io  lessi  lo  scorso  Novembre  luauguraDdo  le  lezioni  della  Cattedra 
Dantesca  nell'Istituto  Leoniano  d'  Alta  Letteratura  in  Koma  per  t'anuo 
scolastico  1897-1898. 

Comunque,  il  navio  lettore  s'  accorgerà  di  tratto  che  1'  argomento  ò 
tale,  da  convenire  bellamente  e  formare  un  sol  tatto  csi  sojgatii  sinora 
trai  enti. 

(2)  Inf.,  I,  22-24. 

(3)  Lo  credevo  allora,  ma  poco  appresso  rai  ripigliò  quella  forte  ne- 
vrastenia, che  l'anno  precedente  mi  aveva  obbligato  a  starmene  lontmio 
da'mieì  cari  studi;  perciò  dovetti  di  bel  nuovo  interrompere  le  riprese  lezioni. 
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torbido  corso  della  mia  malattìa;  mi  professo  gratissimo  a 
colle^hi,  ad  alunni,  ad  amici,  a  quanti  in  Roma  mi  son  lar- 
ghi del  loro  affetto  indulgente,  che  tanti  auguri  mi  fecero  e 
tanti  voti  pel  mio  ritorno:  e  in  modo  speciale  ringrazio  l'uo- 
mo egregio,  cosi  valente  come  modesto^  che  lo  scorso  anno 
scolastico  tenne  qui  le  mie  veci  con  tanto  aggradimento  dei 
Superiori  e  con  tanta  soddisfazione  degli  alunni  (1),  cosi  ch'io 
sento  che  la  mia  riconoscenza  gli  è  debita  quanto  mi  basti 
la  vita.  E  con  queste  doverose  proteste  e  premesse,  che  pie- 
namente rispondono  a  un  vivo  sentimento  del  cuore,  inaugu- 
riamo, o  signori,  coli'  aiuto  di  Dio,  1'  anno  decìmoterzo  del 
nostro  insegnamento  su  questa  Cattedra  Dantesca,  che  tanti 
ne  conta  dalla  sua  fondazione. 

IL  —  Da  questo  luogo  istesso,  in  similissima  occasione, 
so  d'  aver  notato,  o  signori,  che  la  gravità  de'  tempi  nostri 
era  siffatta,  che  ben  doveva  avvertire  e  persuadere  quanti 
hanno  officio  e  ministero  neir  educazione  della  gioventù,  a  pre- 
munirla dai  crescenti  pericoli,  a  corroborarne  V  intelletto  colla 
sodezza  della  dottrina,  a  sollevarne  il  cuore  a  sentimenti 
vigorosi,  a  farla  capace  di  forti  sacrifici  per  la  causa  di  Dio, 
per  la  difesa  di  quanto  le  anime  rette  hanno  di  più  amabile 
e  caro,  per  1'  onore  e  la  tutela  di  ciò,  che  fece  grande  un 
tempo,  e  grande  davvero,  la  patria  nostra.  E  a  tal  proposito 
osservai,  che  fj'a  gli  scriltori  proposti  allo  studio  dei  giovani 
io  non  sapeva  trovarne  uno,  che  a  sì  grand'  uopo  in  tutte  le 
parti  corrispondesse,  quanto  Dante  Allighieri,  come  colui  che 
per  grandezza  d' ingegno,  per  vastità  di  concepimenti,  per  ar- 
dore di  fede  e  d'  amore  alla  Religione  e  per  gli  stessi  dolori 
della  vita  (dacché  ben  disse  il  Tommaseo  (2)  che  educatrke  ad- 
ii) Il  P.  H.  Stefano  Ignudi  dei  Min.  Conv.,  già  mio  aluQDO,  datomi 
a  supplente  dalla  benignità  del  S.    Padre. 

(2)  Cf.  Commento   alla   Div.  C,   ediz.  Pagnoni,    1869;  voi.   I,  pagiM 
LXXXVI. 
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l'ingegno,  cote  delle  anime  forti  è  U  dolore),  seppe  levarsi  t<inl':iito, 
cosa  inaudita  in  tutte  le  antiche  e  moderne  letteiature,  da 
mostrare  al  mondo,  sotto  il  simbolo  della  sua  personn,  come 
non  pure  l'uomo  individuo,  ma  si  un  popolo,  ed  anzi  l'intie- 
ra società  cristiana,  per  l'aiuto  celeste  e  la  cooperazioiic  alle 
ispirazioni  della  grazia,  possa  risollevarsi  da  cadute,  che  pa- 
revano irreparabili,  e  dalla  selva  selvaggia  d'  ogni  sviamento 
e  prevaricazione  cosi  morale  come  civile,  arrivare  al  ntinto 
monte  d'ogni  dritta  operazione,  che  è  vera  civìitj'i,  felicità  e 
gloria.  Qui  sta  tutto  l' intento  del  sacro  Poema,  se  vogliamo 
tener  fede  alla  irrepugnabile  parola  dell'Autore,  il  quale  a 
prevenire  e  a  farai  schermo  contro  le  aberrazioni  de'  suoi  faU 
laci  interpreti,  che  altri  fini  gli  avrebbero  attribuito,  giusta 
gli  annebbiati  loro  intelletti  e  le  malsane  passioni,  sentenziò 
che  jl  fine  strettamente  propostosi,  era  questo:  remocere  viven- 
tea  in  hac  vita  de  siatu  taiseriae,  et  perducere  ad  etatum  felici- 
tati» (Epist.  Kan.,  g.  XV).  Ed  ecco,  o  signori,  la  ragione  inti- 
ma, a  dìlTerenza  d'altri  poemi,  per  qunnto  celebri  e  celebrati, 
della  universalità  e  della  perennità  della  Divina  Commedia, 
la  quale  è  e  sarà  sempre  la  più  vivace  rappresentazione,  il 
dramma  più  vario,  più  vero  e  più  potente  delle  lotte  inevi- 
tabili dell'errore  contro  la  verità,  del  vizio  contro  la  virtù, 
del  disordine  contro  la  legge,  dell'  Inferno  contro  la  Croce,  e 
del  finale  trionfo  dì  Cristo,  debellale  le  avverse  potenze. 

IH.  —  Se  ciò  è  vero,  com'è  verissimo,  io  domandavo  e 
ridomando,  se,  specialmente  in  un  corso  di  studi  superiori, 
come  dev'essere  questo  nostro,  fosse  magistero  serio,  se  opera 
efficace  e  proficua,  se  fatiche  rispondenti  alla  condizione  mi- 
serrima de'  nostri  tempi  il  persistere,  come  alcuni  fanno  e 
vorrebbero,  a  cercare  in  Dante  non  altro  che  lo  splendore 
della  forma,  1'  elegan2a  della  frase,  la  correttezzii  dello  stile, 
insomma  ciò  che  s'appella  1' arte  dello  scrivere;  e  aflermavo 
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come  affermo,  che  troppo  più  che  alla  leggiadria  della  elo- 
cuzione e  alla  venustà  dello  stile  si  doveva  metter  mano  a 
sviscerare  queir  immenso  tesoro  di  dottrina  molteplice  e  a 
tutte  le  condizioni  sociali  utilissima  sempre,  che  si  racchiude 
nelle  opere  del  sommo  Autore.  E  se  allro  non  fosse,  non  vi 
pare  proprio  questa  la  esplicita  volontà  di  Dante,  quando,  ri- 
volgendosi a'  suoi  lettori,  non  gì'  invita  già  a  mirare  la  bel- 
lezza dello  stile  e  della  parola,  ma  dice  chiaro  :  (1) 

0  voi,  che  avete  gli  intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s*  asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani? 

E  non  dovete  consentir  meco,  che,  conferendo  questo  luogo 
con  altri  del  Poema  (2),  e  con  altri  ancora  delle  Opere  Mi- 
nori (3),  non  abbia  esso  forza  e  vigore  di  documento  generale 
e  di  costante  e  incontrovertibile  precetto? 

Perciò,  data  soprattutto  la  necessità  impellente  dei  tempi, 
accettando  pel  clero  il  provvido  e  sapiente  grido  fnori  di  sa- 
grestia, rispetto  air  insegnamento  delle  umane  lettere,  osiamo 
gridare  fuori  del  campo  di  un*  imbelle  e  snervante  rettorica^ 
perchè  la  gioventù  non  cresca  retore  e  vaniloqua  e  non 
s'  abbia  per  colpa  nostra  a  ripetere  il  doloroso  lamento  del 
poeta  latino  : 

non  defensoribus  istis  Terapus  eget. 

Ond*  è  che  pur  tenendo  ferma  fede  alle  nostre  classiche 
tradizioni  e  portando  somma  riverenza  alla  vera  arte  del  dire, 
argomentiamoci  d'afforzare  l' intelletto  e  il  cuore  dei  giovani 
a  grande  operosità,  a  magnanimità  di  sentimenti  e  d'  opere 
secondo  che  richiedono  a  questi  di  il  carattere  sacerdotale  e 
la  patria  carità. 

(1)  Inf.,  IX;  61-63. 

(2)  Pnrg.,  VITI,  19-21;  XVII,  138-139;  Par.,  X,  25. 

(3)  Conv.,  I,  1,  2,  9;  II,  1,  13;  III,  5;  IV,  1,  27;  Mon.,  1,  1. 
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Vero  è  che  per  indurci  e  animarci  a  tal  genere  di  faticii, 
a  lavoro  cosi  serio  e  ad  un  tempo  cosi  splendido  e  fecondo 
di  frutti  veraci,  e  tanto  rispondente  alle  discipline  filosofico- 
teologiche  da  voi  percorse,  egregi  giovani,  e  co»!  adatto  alle 
condizioni  del  tempo  nostro,  politicamente  e  moralmente  in- 
felicissime, ai  cuori  gagliardi  e  veramente  innamorati  della 
Religione  e  della  Patria,  dovrebbe  anche  bastare  una  sempli- 
ce considerazione,  eh'  è  questa  :  Come  si  poterono  si  mala- 
mente guastare  e  stravolgere  i  cervelli  della  nostra  disgra- 
ziata gioventù  nei  pubblici  Licei  (e  il  mal  giuoco  dura  ormai 
da  mezzo  secolo),  se  non,  in  gran  parte,  con  un  falsato  stu- 
dio di  Dante,  desumendo  da  lui  (o  non  inteso  o  a  bella  po- 
sta non  voluto  intendere)  una  serie  di  gravissimi  errori,  e, 
par  dar  loro  credito  colla  grandezza  abbagliante  del  nome, 
sabellandoli  e  spacciandoli  sotto  l' ingannatrice  e  mal  usur- 
pata etichetta  dell'  AUighieri  ? 

IV.  —  E  ho  qui  bisogno  di  scendere  a  minute  dimostra- 
zioni? Ma  prima  di  tutto  noto  l'audace  giuoco  della  Masso- 
neria. Riusciti  vani  gli  sforzi  del  Voltaire  e  del  suo  pedisse- 
quo il  Bettinelli  di  metter  Dante  in  voce  di  barbarono  in 
burletta  di  buffone,  la  Massoneria  virò  di  boido  e  si  diede 
con  ogni  mezzo  a  farlo  suo.  Perciò,  lasciamo  andare  le  cose 
men  gravi,  ma  quante  volte  non  vi  sarà  accaduto  di  sentire 
e  di  leggere  che  Dante  era  tutt'  altro  clie  un  sìncero  catto* 
lieo  (1),  ma  anzi  un  precursore  di  Lutero,  come  voleva  il 
Graul?  e  quante  altre  che  Dante  fu  un  socialista,  e  un  Pa- 
store della  Chiesa  Albigese  in  Firenze,  come  scrisse  l'Aroux? 
E  il  nostro  Bossetti  non  volle  dimostrare  che  Dante  fu  un 
Frnnco-Muratore,  e  tutla  la  Divina  Commtdia  non  esser  alito 

(1)  Ciò  s' Ingegnnrono,  arzigogolando,  di  provare  sncho  certi  umniiÌRti 
del  secolo  XV  e  XVI;  ma,  per  tacer  d'  altri,  furano  ubbligaci  ni  aili-ujiio 
dK  Jacopo  Mazzoni  colla  aua  bella  Diftaa  di  Dante. 

Mona.  G.  Poi.ktto  -  Con/freme.  Voi.  II.  SS 
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che  il  simbolico  linguaggio  dei  Franchi -Muratori  del  Medio 
evo?  E  pe)*  colmo  d*  audacia,  d' ingiustizia  e  di  vitupero,  dal 
nome  di  Dante  AUighieri  e'  intitolarono  a*  di  nostri  certe 
Logge  Massoniche  a  Torino,  a  Ravenna  e  a  Catania.  Ma  più 
che  tutto,  quante  volte  non  avrete  e  letto  e  sentito  su  libri 
e  su  gazzette,  e  perfino  nei  Parlamenti  che  Dante  fu  un 
acerrimo  avversario  nonché  di  alcuni  Papi,  ma  e  si  del 
Papato,  mentre  per  converso  fu  grande  cittadino  cosi  come 
era  grande  credente  (1)?  E  più  ancora  fu  detto;  ma  non 
serve  nò  è  dignitoso  sciupare  il  tempo  a  raccogliere  e  ad 
annoverare  partitamente  sifiTatte  miserie  e  pazzie,  che  non 
so  ben  dire  se  più  oltraggiose  alla  verità  e  all'  anima  di 
Dante  o  al  buon  senso  dei  lettori,  o  se  più  disvelino  V  igno- 
ranza o  la  malafede  di  coloro,  che  ne  fan  pompa;  ma  miserie 
e  pazzie  che  però  hanno  questo  di  buono,  cioè  di  farci  cauti 
ed  umili,  perchè  nate  fatte  a  dimostrare  sin  dove  possa  tra- 
scendere prevaricando  Y  umano  inelletto,  se  rettitudine  noi 
guidi,  e  se  la  verità  non  cerchi  per  sé  e  spassionatamente  e 
con  diuturne  fatiche. 

V.  -—  Che  se  tanto  è  il  guasto  prodotto  negl'  intelletti 
giovanili;  corrivi  di  loro  ìiidole  a  turare  in  verba  magUtri; 
se  tanto  il  danno  fatto  alla  verità;  se  tanta  l'onta  inflitta  si 
ingiustamente  alla  fede  e  alla  pietà  di  Dante;  e  se  tanto, 
Analmente,  il  male  recato  allo  stesso  progresso  delle  nostre 
lettere  da  un  insegnamento  o  maliziato  o  superficiale  del 
Sacro  Poema,  io  domando  :  —  E  con  tutte  le  opere  di  Dante 
alla  mano,  studiate  con  serietà  e  coscienza,  con  quell'amore 


(1)  "  Dante,  scrive  il  Qioberti  {Del  Primato,  ecc.).  accoppia  la  viltà 
e  la  prudenza  del  cittadino  alla  pietà  dell'  uomo  religioso;  e  se  alle  volte 
sviato  dall'età  fervida  e  dalle  passioni  civili,  che  nel  suo  animo  grande 
tanto  più  fiere  bollivano,  passò  il  segno,  serbò  sempre,  anche  in 
agli  errori,  1'  amor  del  vero,  del  bello,  del  buono,  del  santo.  „ 


COMFKRRNZA    XVI 


operoso  e  fecondo,  eh'  è  rioJiieato  dallH  ricerca  della  verità, 
e  osa  quell'ardore  che  viene  avvivato  e  sorretto  dall'idea 
d' un  graode  ministero  in  servizio  della  Relig:ione  e  della 
Patria,  non  potremo  noi  riparare,  almeno  in  parte,  ai  danni 
lameiitad,  mettere  in  sodo  e  nel  genuino  suo  lume  la  verità 
oltraggiata  t  non  potremo  vigorosamente  e  nobilmente  difen- 
dere da  ofiensorf  audaci  e  spesso  pigmei,  ma  sempre  sotto 
spoglie  di  Buperbissimi  giganti,  il  nome  e  la  fede  del  vero 
gigante  delle  moderne  letterature,  e  rendere  per  tal  modo 
UD  benefizio  insigne  si  alla  Patria  che  alla  Religione?  E  qua! 
mioiaterìo  più  degno  può  proporsi  a  giovani  sacerdoti,  e  nelle 
condiyjoni  Teligiose  e  aociali  dell'  età  nostra  ? 


VI.  —  Ora,  che  tale  impresa  si  possa  per  noi  non  pure 
fiduciosamente  tentare,  ma  felicemente  mandarla  a  buon  ef- 
fetto, me  ne  dà  argomento  la  stessa  istituzione  di  questa  Cat- 
tedra, pensata  e  voluta  da  una  gran  mente,  alla  cui  preveg- 
genza e  operosità  par  pìccolo  il  mondo;  pensata  e  voluta  da 
Leone  XIII.  Il  quale,  ben  conscio  dei  gravissimi  danni  recati 
all'  italiana  gioventù,  e  perciò  a  tutta  la  nazione,  da  un  mal 
fatto  studio  di  Dante,  volle  che  nella  sua  Roma  il  sommo 
Cantore  avesse  una  Cattedra  speciale,  dove  Dante  venisse 
studiato  ed  esposto  senza  malaugurati  precouceltì,  col  sussidio 
delle  altre  opere  sue,  col  concorso  e  coll'aiuto  di  quella  scien- 
za, che  vagliata  e  trascelta  dal  perspicace  e  sottilissimo  in- 
g:egno  dell'Àquìnate,  fece  si  grande  l' Italia  medioevale,  fece 
sommo  Dante  AUigbieri,  e  che  di  recente  instaurata  dal  re- 
gnante Pontefice,  comincia  a  recare  tnitti  ubertosi  e,  voglia 
o  non  voglia,  fu  e  sarà  una  vera  benedizione  per  la  riforma 
degli  sludi  danteschi  ;  dappoiché  se  nella  non  ancor  finita 
epoca  di  tante  frenesie  politiche  potè  spacciarsi  ed  essere  cre- 
duto dantista  flnanco  chi  dava  chiaro  a  divedere  d' ignorare 
gli  elementi  del  catechismo  cattolico,  ora,  per  la  iniziata  ri- 
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forma,  il  felice  periodo  de'  saltimbanclii  o  dei  saltincattedra 
(come  argutamente  li  chiamò  il  Tommaseo)  volge  al  suo  tra- 
monto  ;  e  quind*  innanzi  lo  vedranno  anche  gli  orbi  che  per 
interpretaro  le  opere  di  colui  che  fu  detto  nuUius  dogmalk 
expers  (1),  fa  mestieri  sudar  molto  sui  volumi,  per  dir  poco, 
deir  Aquinate  o  di  quanti,  sotto  il  titolo  di  scolastici  e  di  a* 
scetici,  lo  precedettero  o  gli  furono  coetanei.  Cosi  avverrà 
che,  almeno  a  scampare  il  ridicolo,  a  certe  impreso  non  s'ac- 
cingeranno certi  cervelli  dottrinalmente  impreparati  e  religio- 
samente e  moralmente  stravolti  (2);  e  sarà  tanto  di  guada- 
gnato: o  volendovisi  accingere,  s'  accorgeranno  e  quali  fatiche 
faccian  duopo  e  di  quali  studi  e  discipline  debban  prima 
premunirsi  e  afforzarsi;  e  vi  sarà  di  guadagnato  più  ancora* 

VII.  —  Intanto,  ben  augurando  d'  un  più  fervido  ed  efiSca- 
ce  rinnovamento  di  studi  danteschi  nelle  scuole  italiane,  noi 
imprendiamo  con  racceso  ardore  le  nostre  lezioni  sul  divino 
Poeta.  Ma  perchè  noi,  più  che  altri,  gli  dobbiamo  per  effet- 
to esser  fidi  seguaci  e  trarre  il  miglior  profitto  possibile  dai 
suoi  ammaestramenti,  cosi  ci  è  forza  ed  è  un  sacro  dovere 
di  non  perderci  in  cose  vane,  per  quanto  pompose  e  appari- 
scenti, 0  già  saviamente  trattate  da  altri.  Il  nostro  Autore 
si  fa  un  obbligo  costante  e  un  nobile  vanto  (vanto  e  dovere 
che  per  noi  si  risolvono  in  solenne  precetto)  di  trattar  sem- 
pre cose  nuove  a  pubblica  utilità.  Leggete  le  prime  righe  del 
suo  de  Vulgati  Eloquentia  (3),  e  il  proemio  del  de  Monarchia  (4), 


(1)  Giovanni  Del  Virgilio  neir  epitaffio  sulla  tomba  di  Dante.  V.  Ooit- 
ferenza  I,  §.  III. 

(2)  Veggasi  Conferenza  XVII,    Parte  II,  §  XIIL 

(3)  Cam  neminem  ante  nos  de  nulgaris  eloquentiae  doctrina  guidquam 
inveniamus  tractasse..,.^  loctitioni  vulgarium  gentium  prodesse  tentabémus^ 

(4)  Ne  de  infossi  talenti  culpa  quandoqìie  redarguar,  puhlìcae  uiUi' 
tati  non  modo  turgescere,  quin  imo  fructifioare  desidero^  et  intentatasab 
aliis  ostendere  veritates. 
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e  intenderete  poi  s'egli  avesse  il  diritto  di  farsi  lodare  nel 
Poema  (1)  come  colui,  che  trasse  fuori  le  nuove  rime  e  quale 
autore  del  ctolce  stil  nuovo  (2);  e  avrete  capito  la  ragione 
per  che  della  Cantica  del  Paradiso  non  si  periti  di  affer- 
mare (3)  : 

L' Bcqun,  ch'Io  prendo,  giamuiei  no»  bÌ  corse. 

Ma  ciò  a  quel  miracolo  d'  uomo  e  coal  stucero  cristiano 
noD  bastava;  tale  ammonimento  gli  pareva  monco,  se  non 
lo  avesse  e  retto  e  corroborato  con  un  altro  anche  più  ri- 
levante, e  che  ci  dimostra  la  sua  cristiana  umiltA,  e  come 
nella  sua  mente  lo  studio  possa  diventar  preghiera  pia  e 
merito  grande  al  cospetto  di  Dio;  ond' è  che  al  grave  sog- 
getto .della  Volgare  Eloquenza  dichiara  di  accm^^ergi  furbo 
aspirante  de  Caelìs  ;  e  imprendendo  la  trattazione  della  Mo- 
narchia, soggetto  per  varie  g\iìae  più  grave  ancora,  dice  e- 
splicilo:  Arduum  quidem  opus  et  ultra  vires  agijrvdior,  non 
tam  de  propria  viriate  confidens,  quam  de  lumine  Largitoris 
illiua,  qui  dal  omnibus  affiuenter,  et  non  improperat  :  e  all'al- 
legato verso  del  Paradiso,  eh'  egli  appella  suHimeta  Canti- 
cam  (4),  soggiunge  tosto; 

Minerva  spira  e  condacemi  Apollo, 

E  nove  Muse  mi  dimostran  1'  Orae. 

E  chi  vorrà  negarlo?  Quest'uomo,  le  tante  volte,  pur  dagli 
stessi  suoi  amatori,  con  tanta  improvvidenza  e  le^r^erezza,  ac- 
cusato di  superbia  (mentre  le  sue  espressioni  che  paiono  rin- 
calzo all'accusa,  attentamente  disaminate,  non  sono  altro  che 


(1)  Purgai.,  XXIV,  49. 

(2)  Ivi,  0.  17. 

(8)  Farad.,  II,  7. 
<4)  Epist.  Kan.,  §.  3. 
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vivH  coscienza  delle  forze  morali  e  dell'  ingegno,  che  Dio 
gli  aveva  dato,  e  che  da  Dio  (1)  riconosceva),  quest'uomo, 
dico,  è  il  più  umile  de' nostri  grandi  scrittori,  umile  perché 
ardente  di  quella  carità  che  fa  cercar  Dio  e  per  conseguente 
il  bene  del  prossimo  (2);  umile  perchè  solo  confidente  nel- 
r  aiuto  di  lassù  :  ed  egli,  ben  conscio  del  ministero  lettera- 
rio, che  tutto  deve  intendere  al  culto  della  verità  e  all'edu- 
cazione altrui,  sapeva  troppo  bene  che  uno  scrittore  scredente 
e  orgoglioso  diventa  inutile  a  sé,  perniciosissimo  agli  altri, 
di  disdoro  a  tutti. 

Vili.  —  Ora,  se  è  debito  dì  riverenti  discepoli,  come  1- Al- 
lighieri  notò  (3),  imitare  quant'  è  possibile  il  maestro,  noi 
dobbiamo  imitar  Dante,  e  imitarlo  colla  stessa  rettitudine  del 
fine,  cui  egli  mirava,  collo  stesso  arder  di  propositi,  con  che 
egli  esercitava  l' ingegno  e  trattava  i  soggetti,  che  si  veniva 
proponendo.  Dato  ciò,  sarebbe  cosa  men  degna,  che  mentre 
la  patria  di  Dante  e  nostra  si  dibatte,  novello  Laocoonte,  in 
orribili  e  mortifere  strette,  e  che  nazioni  vicine  sono  a  tal 
punto  da  darci  doloroso  argomento  di  richiamar  V  espressio- 
ne virgiliana  che  iam  proximtis  ardet  Hucalegon  (4),  noi  non 
sapessimo  valerci  delle  opere  di  si  benefico  Autore  per  alle- 
viare alla  Patria  i  suoi  mali,  per  trarne  medicina  e  conforto, 
e  per  cooperare,  quant' è  da  noi,  ad  ìspegnere  un  incendio^ 
che  minaccia  di  mandare  in  rovina  quanto  il  mondo  cristia* 
no  ha  di  più  caro,  quanto  la  Fede  ha  di  più  consolante.  E 
perciò  domando  :  chi  produsse  tante  rovine,  chi  procurò  tanti 
mali,  chi  tanto  incendio  eccitò  e  mantien  vi vo ?  Non  altri  che 
una  cieca  e  mal  cauta  politica,  calpestatrice  d'  ogni  diritto  e 


(1)  Cf.  Inf.,  XXVI,  21-24. 

(2)  Afon.,  I,  13. 

(3)  Cf.  Inf,,  XI,  104;  Par.  XXV,  6465;  Canv.  IX,  9. 

(4)  Aeneid,,  lib.  II. 


d'ogQi  savia  tradizione,  perchè  del  tutto  aaticristiana  e  in 
perpetua  guerra  colla  Croce,  e  per  ciò  con  quella  Religione, 
che  Dante  chiamò 

La  Verità,  che  tanto  ci  sablima  (1), 

perchè  da  lui  stimata  1'  unica  fattrice  della  felicità  dei  popoli 
e  della  loro  verace  grandezza.  E  se  tanti  1  guai  e  i  danni  e 
le  onte  da  riparare  e  gli  errori  da  svellere  e  le  ipotiiisie  da 
smascherare,  e  se  tante  le  ingiustizie  e  le  oppressioni  contro 
cui  alzare  dignitosamente  la  fronte,  e  dir  tiranni,  come  Dante 
la  intende  (2),  gli  oppressori,  e  liberticidi  i  sedicenti  liberali, 
e  nemici  di  Dio  quanti  l' arte  del  governare  informano  ai 
dettami  di  qudl'  accolla  di  malmeentiy  che  chiamasi  Massoneria, 
come  testé  li  definì  la  Gazzetta  dì  Parma,  setta  nemica  di 
Cristo  e  pel-ciò  dell'  umanità  da  Cristo  risoUevHta  a  vita  no- 
vella e  a  verace  civiltà  ;  quale  altro  argomento  piCi  opportu- 
no, più  utile,  più  conveniente  alle  condizioni  del  tempo  no- 
stro potremo  noi  proporci,  che  la  politica  nelle  opere  di  Dante, 
cioè  come  Dante  ìa  intendeva?  E  come  la  intendesse  quel  gi- 
gante del  pensiero,  da  che  fonta  la  deducesse,  a  quali  norme 
la  improntasse,  in  servizio  di  chi  e  dì  che  la  volesse  rivolta, 
quali  confini  le  prescrivesse  e  di  quali  incrementi  al  sociale 
benessere  e  all'  umana  civiltà  la  reputasse  capace,  vedremo 
partitamente  nelle  nostre  lezioni,  maestro  fedele  e  duce  co- 
stante il  pensiero  e  la  parola  dell'  Allighieri. 

IX.  —  Oltre  che,  fin  dagli  esordii  della  rivoluzione  italia- 
na s'è  tanto  parlato  della  politica  di  Dante  (parlato,  s'inten- 
de, cosi  per  dire,  poiché  un  lavoro  serio,  un  trattato,  uno 
studio  vero  su  tate  argomento  non  s'  è  ancor    visto);  e  tante 

(1)  Farad.,  XXII,  42. 

(2)  Afon.  Ili,  4:  Tifranni.  qui  ptaiica  iura  non  ad  comunem  utìlila- 
Utn  sequuntur,  eed  ad  propriam  retorqaere  conantur. 
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volte  di  quella  politica,  o  frantesa  o  voluta  fran tendere,  e  nei 
giornali    e   ne' Parlamenti    e  in  molti  libri    per  accenno  s'è 
fatto  cosi  orribile  strazio,  che  é,  parmi,  cosa  degna  e  spettan- 
te di  dovere   a   questa   Cattedra  mettere  nella  vera  lor  luce 
le  cose,  e   trarre    indi  farmaco  ed  antidoto  d' onde  altri  con 
suprema  leggerezza  o  con  manifesta  malafede  trassero  malo- 
re e  veleno.  Ma,  ottimi  giovani,  voi    mi  domanderete:  e  sa- 
remo poi  uditi?  Non  vi  preoccupate  di  questo;  facciamo  il 
nostro  dovere,  mettiamo   in  chiaro  il  concetto  di  Dante,  di- 
ciamo franca  la  nostra  parola,  e,  bene  augurandole,  diamo* 
le   libero  varco    che,  benedetta    pellegrina,  vada  pel  mondo: 
forse,   qual'  altra   colomba  di    Noè,  potrà   ritornarsene  senza 
indizio   di    tempo  migliore;  ma  potrà  anche   ritornare  a  noi 
col  ramoscello   d'  olivo,   segno   di    pace,  dopo  tanto  diluvio, 
tra   il    Cielo   e   la  terra.  E   chi  lo  sa?  Il  Verbo  è  Dio;  e  la 
parola  di  verità  e  di  giustizia,  d' amore  del  bene  e  di  carità, 
Verbo  aspirante  de  CaeliSy  come  udiste  dal  nostro  Autore,  può 
far  miracoli.  Noi  siamo  nulla,  ma  la  parola  gettata  nelle  ani- 
me  può    essere,  quasi  dissi,   onnipotente    e  d'opere   efficace, 
perchè  ben  disse  il  nostro  Dante  che  la  parola  è  quasi  senès 
d'  operazione  (1).  Certo,  non  giova  dissimularlo,  non  c'è  mol- 
to da  sperare  di  certi  politicanti  incalliti  nei  loro  errori;  Ca- 
pane! redivivi,  non  si  correggono,  non  si  umiliano  nemmeno 
sotto  i   colpi  tremendi,  onde  V  ira  di  Dio  li  flagella,  denu- 
dando le  loro  cupidigie  prevaricatrici  e  le  loro  vergogne,  senza 
eh'  essi  neppure  s' avveggano  e    neppure  sospettino   che   la 
loro  pervicacia  è  parte  di  quel  castigo,  che  oramai  li  fa  lu* 
di  brio  delle  genti  (2). 

Ma  s'  e'  son  ciechi?  per  fermo,  dopo  V  ira  della  donna  (di 
cui  dice  lo   Spirito  Santo  (3)  che  non  est  ira  super  iram  mar- 


t 
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(1)  Conv.,  IV,  2. 

(2)  Cf.  Inf.f  XIV,  45  e  segg. 

(3)  Ecclesiastici,  XXV,  23. 
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lierin),  Qiente  credo  che  sia  cosi  feroce  e  faccia  ài  grosso 
velo  all' intelletto  e  da  veder  tutto  di  traverso  o  a  riiroso  (come 
gì'  ÌDdovini  della  quarta  bolgia  iiifeniale),  quanto  la  pnusìo- 
ne  politica.  E  corno  la  donna  irata  mette  mano  alle  forbici  o 
adopera  Je  ugiie  contro  l'abborrita  avversaria,  cosi  interviene 
della  politica,  che  colle  forbici  sue  o  sbrandella  a  suo  modo, 
0  graffia  inesorabile  obi  non  le  s'ìjicliiua,  non  la  piaggia,  non 
l'accarezza  e  plaude;  ma,  dagli  e  dagli,  finirà  poi  coma  Fi- 
lippo Argenti,  ricordato  dal  Poeta  (1),  che  per  rabbioso  e  im- 
potente cruccio  d'offeso  orgoglio  in  se  mediamo  si  volgea  coi 
denti;  o  come  quella  sozza  e  scapigliala  fante  (un  tempo  fem- 
mina potentissima  idolatrata  da  tutti  i  corrotti  e  cicisbei), 
che  nella  seconda  cerchia  del  suo  Mulebolge  iti  quella  melma 
schifosa  (2)  1' Allighìeri  scorge  rabbiosa  graffiarsi,  hi  quale 
alla  politica,  per  tanti  versi  di  soraigliunza,  potrebbe  parago- 
narsi; dacché  una  politica,  che  non  poggi  sull'  iramobilità 
dell'  eterno  diritto  (la  storia  è  sempre  li  a  provarlo),  dopo  di 
aver  sanguinosamente  graffiato  un  popolo,  è  fatale  che  fini- 
sca col  dilaniar  se  medesima. 

X.  —  Ma,  d'altra  parte,  non  vi  sono  ni  mondo  che  i  po- 
liticanti di  mestiere,  che  non  da  un  principio  altamente  mo- 
rale e  patriottico  informano  1'  opera  e  la  parola  loro,  ma  al 
dal  loro  egoismo  e  alla  perdonate  ambizione,  tentennanti  oggi 
a  destra,  domani  a  sinistra,  sempre  diguazzanti  o  sommersi 
nella  lurida  melma  dell'  opportunismo,  che  pute  come  quello 
del  terzo  Cerchio  dell'  Inferno  dantesco  ?  o  quei  patriotti, 
come  avverti  Ausonio  Franchi,  che  altro  non  sono  che  setta- 
rii  faziosi,  per  i  quali  V  amor  di  patria  consiste  neWopprimerla 
colle  loro  prepotenze  t  o  que'  politicanti  dai  fjvtti  compiuti 
(quando  i  fatti  tornino  a  lor  conto),  seguaci  della    politica  d' 

CD  Inf.,  Vili,  61. 
(2)  Inf.,  XVIII,  130. 


%  . 


,  r  _ 
Il, . 


Uv 


nf 


\ 


i 

r  . 


362 


LA   POLITICA  »EL  GOMCSTTO  DI   DANTE 


quel  Mosca  de'  Lamberti  (messo  da  Dante  (1)  tra  i  semina- 
tori  di  discordie  civili),  inventore  del  detto  famoso  cosa  fatta 
capo  ha?  Non  vi  sono  ancora  tanti  illusi,  non  vie  una  K^nte 
intiera,  che  d'  una  fallace  politica  paga  le  spese,  a  cui  volge- 
re il  pensiero  e  l'affetto  e  con  migliore  speranza  di  buon 
frutto?  E  alla  fine,  un  Papa  sapientissimo,  tutto  inteso  a  sa- 
nare le  piaghe^  onde  una  detorta  politica  ricoprì  le  nazioni 
cristiane,  a  quale  intento  fondò  questa  Cattedra?  E  ciò  che 
dopo  V  onor  della  Religione  deve  stare  in  cima  ai  nostri 
pensieri  ed  affetti,  non  v'  è  V  onor  della  Patria  da  tutelare, 
non  v'  è  1'  onor  di  Dante,  si  malamente  oltraggiato,  da  difen- 
dere e  da  mostrare  immune  di  tante  nequizie  e  malefatte,  di 
quante  i  sedicenti  suoi  seguaci  lo  vollero  fare  divinatore, 
eccitatore,  approvatore,  imputando  a  lui  i  pazzi  lor  sogni  e 
le  opere  più  pazze  ancora?  Nò  vi  cada  sospetto  ch'io  travalichi 
nei  miei  giudizi  e  nelle  parole,  che  gli  esprimono;  a  persua* 
dervene  vi  reco,  tra  mille,  due  fatti. 

Voi  siete  troppo  giovani  e  non  l'avete  veduto;  ma  io  sodo 
abbastanza  vecchio  e  per  averlo  veduto,  e  per  narraveio  fe- 
delmente !  La  Massoneria  paurosa  e  guardinga  de'  Governi, 
ancor  prima  degli  inìzii  della  rivoluzione  italiana,  aveva  bi- 
sogno d' un  gran  nome,  sotto  il  cui  manto  nascondere  i  suoi 
non  confessabili  intenti.  Però  a  misura  che  gli  avvenimenti 
s'andavano  maturando  o  compiendo,  si  spiegavano  di  quel  manto 
le  pieghe,  e  gì'  intenti  reconditi  apparivano,  e  non  senza  pom- 
pa ed  ostentazione,  alla  pubblica  luce.  Perciò  quando  nel  1865 
si  volle  dalle  città  italiane  celebrare  il  sesto  centenario  della 
nascita  di  Dante,  quei  festeggiamenti  non  ad  altro  riuscirono, 
che  ad  uno  sfogo  di  passione  politica  non  solo,  ma  di  ma- 
nifesta avversione  alla  Chiesa  e  al  Papato;  e  qua  e  là  ne  fu- 
rono sbardellate  di  cosi  audaci  e  marchiane  contro  la  fede  e 


(1)  Inf.,  XXVIII,  106. 


la  mente  dì  Dante,  che  se  il  marmo  in  ch'era  scolpito  non 
poteva  «rroasire,  ben  avrebbero  almeno  dovuto  arrossire  cer 
ti  oratori  ed  elucubratori,  se  ]n  passione  politica  non  chiudes- 
se gli  occhi,  0  se  rossore  conoscessero  l' ignoranza  o  la  ma- 
lafede. Né  io  vi  conto  favole;  potete"  a  vostro  comodo  con- 
sultare i  libri,  gli  opuscoli  e  le  tante  cicalate  venuli  in  luce 
in  quella  occasione.  E  fu  allora  che  il  Tommaseo,  fiero  ca- 
rattere, del  tutto  avverso  alln  piccinerie  e  alle  piacenterie 
verso  i  politicanti,  ed  emunctue  naris  a  capire  anche  di  lon- 
tano le  loro  perfidie,  come  ben  cHpiva,  s'  altri  mai,  l'anima  di 
Dante,  quasi  compassionando  I'  Allighieri,  ma  ben  ad  altri 
mirando,  rivolto  al  Poeta  satireggiò  : 

Più  non  puoi  funi  parte  da  le  stesso, 
Dopo  che  tra  i  politici  t'hiM  messo! 

XI.  —  Del  secondo  fatto,  che  risale  a  poco  più  d'  un  de- 
cennio addietro,  ben  potete  rammentarvene  voi  stessi;  inten- 
do dire  dell'erezione  d'  una  Cattedra  Dantesca  in  Roma  (due 
anni  appresso  all'  erezione  di  questa  nostra)  fatta  con  tanlo 
chiasso  e  colla  solennità  d'  una  legge  parlamentare.  A  quale 
intento?  Udite;  per  quante  finzioni  si  volessero  usare  e  per 
quante  fioriture  rettoriche  setto  specie  d'onorare  il  padre 
della  nostra  letteratura,  come  ai  dis-se,  tutlavia  un  bel  giorno, 
per  bocca  del  Bovio,  escogitatore  e  patrocinatore  di  quella 
legge,  si  venne  a  sapere  (ciò  che  d'altronde  era  ben  facile  a 
prevedersi),  che  lo  scopo  finale  di  tal  Cattedra  eia  di  com- 
battere il  Vaticano.  Ma ,  santissimi  numi  ,  combattere  il 
Vaticano  coli'  aiuto  d'un  Dante  ?  E  codesti  audacissimi 
sfruttatori  della  buona  fede  d'  un  pubblico  di  certi  studi 
e  di  certi  autori  ignorante,  non  s'  accorgevano  che  le  perso- 
ne di  senno  potevano  a  buon  diritto  rider  loro  in  sulta  fac- 
cia per  quanto  tosta?  L'  ho  detto  altra  volta  e  non  mi  stan- 
cherò di  ridire,  che  1'  arrivare  a  tanto  di  pazzia   da    preten- 
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dere  di  combattere  il  Vaticano  colla  Divina  Commedia,  la 
è  stramberia  ed  enormità  eguale  a  quella  di  chi  colle  Epi- 
stole di  S.  Paolo  pretendesse  di  combattere  la  Religione  cat- 
tolica. E  tiriamo  via;  cioè,  no,  che  e'  è  un'  altra  cosa  da  no- 
tare in  proposito  ;  ed  è  questa  :  da  tutto  queir  anfanare  del 
Bovio  nel  propugnar  quella  legge  e  per  farla  passare,  qual- 
che maligno  (i  maligni  a  questo  mondo  non  mancano  mai!) 
credette  (e  credo  che  credette  di  credere  il  vero)  che  fos- 
se per  aver  lui  quella  Cattedra;  ma  o  fossero  certe  tirate  del 
Bonghi  (bravissimo  uomo,  ma  gran  rompitore  d'  uova  anche 
nel  paniere  degli  stessi  suoi  amici  politici)  comparse  neìVAthe- 
naeum  di  Londra  e  in  altri  giornali  con  che  accusava  il  Bo- 
vio di  nessuna  tenitura  dantesca,  o  fossero  altri  motivi  imper* 
scrutabili  agli  occhi  volgari,  il  fatto  è  che  tal  Cattedra  fu  of- 
ferta al  Carducci.  Ma  il  Carducci  mandò  il  suo  reciso  rifiuto, 
con  dignità  di  parola:  però  (e  qui  il  bello,  e  che  mostra  a 
chi  premesse  tanto  quella  Cattedra)  non  lo  mandò  al  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione,  sibbene  a  quelP  uomo  d'opere 
e  d' intenti  in  tutto  danteschi,  eh'  è  il  signor  Lemmi,  allora 
Grand'  Oriente  della  Massoneria.  Ije  son  cose  stampate,  e  ognu- 
no può  avverarle  a  suo  agio.  Ad  ogni  modo  la  legge  fu  fatta, 
la  Cattedra  legalmente  istituita,  ma  aspetta  tuttavia,  dopo 
dieci  e  più  anni,  chi  le  salga  sopra  (1). 

XIL  —  Voi  intanto  converrete  meco  che,  dato,  come  di- 
cono, l'ambiente  politico,  le  cose  non  potevano  andare  al- 
trimenti,  e  che  tali  stravolgimenti  d*  idee  sul  conto  di  Dante 
e  tali  aberramenti  funesti  erano  inevitabili.  E  come  no,  se 
lo  Stato  si  chiama  e  fa  pompa  di  essere  ateo?  se  atea,  ove 
non  sia  peggio,  è  la  pubblica  istruzione?  E  che  cosa  doveva 
diventare  una  politica  scaturita  da  tali  principi,  e  quai  frutti 

1)  Veggasl  la  Nota  in  fine  di  questa  Conferenza. 
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recare?  che  cosa,  quando  il  razionalismo  tutto  invase  e  iter- 
vase,  e  dalle  pubbliche  cattedre,  che  s'intitolano  dalia  Scienza 
delle  religioni,  a'  insegna  che  il  Cristianesimo  non  è  aitro  che 
una  evoluzione,  od  una  agsociazione  storica  di  antiche  credenze 
purificate  al  lume  d'  una  ragione  filosofica  più  progredita,  e  si 
considera  la  nostra  Religione,  al  pari  della  letteratura  e  delle 
arti,  come  un  prodotto  degli  stessi  progressi  sociali,  destinata 
perciò  a  trasformarsi  ancora  a  misura  che  il  lioello  intellettuale 
delle  nazioni  si  viene  elerandof  (1).  E  osereste  aspettarvi  clie 
uomini  educati  e  venuti  su  con  tali  prinKÌpJ  abbiano  fibra, 
coscienza  e  debita  preparazione  da  capire  I'  anima  di  Dante, 
intlammato  di  fede  come  un  Apostolo,  credente  col  candore 
d'  un  "fanciullo,  austero  e  rigido  come  un  cenobita?  e  a  ca- 
pire i  suo!  concetti  tutti  pregni  di  quanto  la  Keligione  di 
Cristo  ha  di  più  alto  per  la  vila  avvenire,  di  più  fecondo  pei 
popoli  rispetto  alla  vita  presente?  E  costoro,  per  soprassetlo, 
arrivarono  a  tanto  d' ardire,  da  pretendere  di  aver  Dante 
dalla  loTOt  E  non  s'avvedono  come  Dante,  sempre  vindice 
inesorabile  di  se  stesso,  con  un  sol  tratto  di  penna  sfascia  e 
manda  in  frantumi  tutto  il  loro  mal  divisato  e  peggio  co- 
strutto edificio?  Infatti,  ai  razionalisti  e  ai  cattedranti  della 
scisma  delie  religioni  Dante  manda  a  dire  queste  solenni  pa- 
role: Ecclesia  (e  tutti  sanno  che  Chiesa  e  Religione  nel  linguag- 
gio dantesco  son  termini  di  senso  equipollenti),  Ecclesìa  non 
tst  effectus  naturae,  sed  Dei  (2);  e  quest'altre;  La  cristiana  sen- 
tenza è  rompitrice  d'  ogni  calunnia,  viercè  della  somma  Luce 
del  Cielo,  che  quella  allumina  (3):  e  queste  ancora:  Quella  fede, 
che  vince  ogni  errore  (4). 


(1)  Cf.  Ippoliti,  Il  Cristianesimo  e  lo  sviluppo 
f,  in  Vita  Nova,  Ann.  I,  N.  9,  pag-.  'J. 
|2)  Mon.,  IH,  13. 

(3)  Conv.,  IV.,  15. 

(4)  Inf,    IV,  4S. 
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XIII.  —  Posto  ciò^  86  la  politica  deve  avere  per  obbietto 
dì  guidare  i  popoli  al  conseguimento  della  felicità  ten^po- 
rale  (1),  insegnando  ad  e^si  la  strada  dd  mondo  (2);  e  se  per 
Dante  è  cosa  del  tutto  impossibile  civiltà,  e  felicità  di  po- 
poli fuori  del  Cristianesimo,  lascio  pensare  a  voi  come  Dante 
se  la  intenda  coi  moderni  politicanti,  che  al  Cristianesimo 
£an  contro;  lascio  pensare  a  voi  con  qual  diritto  pretendano 
d'avere  in  lui  un  approvatore  a  rincalzo  delle  loro  geste; 
lascio  pensare  a  voi  quale  e  quanto  detrimento  il  rinorgeote 
paganesimo,  che  V  AUighieri  chiamò'  puzzo  (3),  e  definì  pel 
tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi  (4),  debba  aver  recato  alla 
genuina  interpretazione  del  pensiero  dantesco.  À  convincervi 
di  ciò  non  avete  che  a  leggere  certe  pubblicazioni  e  anche 
qualche  commento  moderno. 

a 

XIV.  —  Che  se  V  indole  d'  una  prolusione  ci  consentisae 
d'indugiarci  nei  particolari  e  di  ricercare  un  po' più  addentro 
il  fine  della  politica,  specialmente  in  quanto,  secondo  Dante, 
dev'  essere  subordinato  ad  altro  fine  assai  più  nobile,  che  brut- 
to spettacolo,  che  deplorevole  condizione,  che  inconciliabile 
distacco,  anzi  che  spaventevole  abisso  ci  si  offirirebbe  alla 
vista  tra  il  pensiero  di  Dante  e  il  fatto  della  politica  mo- 
derna !  Ma  r  addentrarci  in  siffatto  soggetto  essendo  compito 
delle  venture  lezioni,  mi  basta  qui,  come  saggio,  toccar  otto 
punti  principali;  e  ragiono  cosi:  —  1.^)  Dante  dichiara  aperto 
(ed  è  tutto  il  succo  spremuto  dall'  opera  sua  de  Monarchia  e 
in  pari  tempo  dalla  Commedia)  che  mortalis  ista  fdicitas  (cioè 
la  temporale,  cui  mira  la  politica)  quodammodo  ad  immoria 


(1)  Cf.  Afon.,1,  7,  8,  10,  11,  13;  III,  15;  EpisL  V,  10;  VI,  1;  Oonv.  IV 
A,  9. 

(2)  Purg,,  XVI,  106-108;  Epist,  VII,  2,  10;  Vili,  10. 

(3)  Farad,,  XX,  125. 

(4)  Inf,,  I,  72. 
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lem  felicitatem  ordtnalur  (1);  dunque  per  rAUiifhJcri  la  fìn.i- 
liti  essenziale  della  vita  sociale  è  di  render  facile  alt'  uomo 
il  coneegui mento  del  suo  fine  immortale,  secondo  il  concetto 
dell'Aquinate  da  Dio  a  Dio  per  Oe»ù  Grigio.  Ora  fa  ciò  e  in- 
tende a  ciò  la  politica  moderna  ?  —  2.°)  Per  Dante  pax  uni' 
oernalis  eat  optimum  eorutn,  quae  ad  nostrani  Iteatitudinem  or- 
dinantttr  (2),  si  rispetto  alla  vita  presente  che  alla  futura, 
perchè,  secondo  lui,  è  molto  malagevole  conseguire  la  paco 
etema  senza  la  pace  temporale,  come  dispositiva  (3);  la  po- 
litica, quale  è  da  molti  anni  in  qua,  procura  essa  al  mondo 
questa  pace!  ed  è  pace  quella  che,  qnasi  per  antifraai  od 
ironia,  chiamano  la  pace  armatttt  ma  come  sperar  la  pace 
in  tanta  lotta  contro  la  Divinità  T  Non  è  il  caso  di  ripetere 
con  Qiobbe  (4):  quis  reatUit  ei,  et  paeetn  habuitf  E  pei*  conto 
dell'  Italia  nostra  (costituita,  sostengoDO  ancora,  secondo  la 
politica  di  Dante),  ognuno  può  vedere  che  Dante  par  che 
tuttavia  le  ricaoti  lu  lagrimosa  terzina  (e  quanto  sia  lagri- 
mosa,  pur  dopo  sei  secoli,  l'intendono  bene  le  genti  italiche  an- 
che senza  aiuto  di  commentatori); 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine;  e  poi  ti  jipiarda  in  eduo 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode!  (5). 

Alle  quali  parole  possono  esser  commento  quest'altre  dolorose 
non  meno  dell'Epistola  ai  Fiorentini  (6):  ItalUi  vmera  quanta 
txntorum  fiuctuumque  concussione  feraiur  (7)  verha  «oh  capiunt, 

(1)  Man.,  Ili,  15. 

(2)  Mon.,  I,  5. 

(3)  Neil'  Epitt.,  VII,  1:  Uelicla  nobis  est  paeiK  heréditas,  ut  in  sua 
mira  dvlcedint  militiae  nosirae  dura  mitescerent,  et,  in  usa  eiua.  Pa- 
tria» triumphantis  gaudia  m«reremtir. 

(4)  Job.,  1-^,  4. 

(5)  Purgai.,  VI,  85-87. 

(6)  S.  1. 

(7)  Nel  Purgai,  VI,  77  chiama  l'Italia  Navt  stma  nocchiero  in  gran 
tempesta. 
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sed  et  vix  Itali  infdices  lacrymis  metiuntur,  —  3.^)  Se  badiamo 
che  il  fine  umano  d'un  regno  è  bene  sufficienterque  vivere  (1), 
e  dove  ciò  manchi ,  non  modo,  dichiara  Dante,  existentes  in 
regno  finem  non  adsequuntur^  sed  et  regnum  in  interitum  la- 
hitur  (2);  dite  voi  quali  nefasti  pronostici  sien  facili  a  farsi, 
stando  fidi  al  pensiero  dell'Allighi  eri,  quando  la  pace  armata 
tutto  divora,  quanto  Tinsaziabile  fisco  impoverisce  e  spoglia 
i  cittadini,  quando  turbe  di  coloni  emigrano  in  terra  stra- 
niera in  traccia  d' un  pane,  che  la  patria  lor  niega.  — 
4.^)  Se  Dante  non  vede  possibile  il  sociale  benessere,  senza 
che  Topera  d'un  Governo  civile  s'inspiri  alla  carità  e  si  mo- 
deri giusta  le  norme  del  Governatore  supremo,  eh' è  Dio 
(onde  fa  sue  le  parole  del  suo  Boezio  (3)  :  felici  i  popoli,  se 
queir  Amore^  che  governa  %  cieli,  governerà  gli  animi  loro);  se 
solo  dov'  è  tolta  di  mezzo,  precipuamente  in  chi  governa, 
ogni  dissolvente  e  micidiale  cupidigia,  egli  vedeva  possi* 
bile  la  fratellanza  e  la  concordia,  che  son  pace,  felicità, 
forza  e  grandezza  (e  perciò  cita  il  passo  dei  Libri  Santi  (4): 
Ecce  quam  bonum  et  quam  iucundum  habitare  fratres  in  unum!); 
giudicate  voi,  Signori,  dite  voi  quanto  spirito  dantesco  aliti 
sulla  moderna  politica  co'  suoi  Panama,  con  tante  concus- 
sioni e  peculati  e  turpitudini  bancarie,  da  arrossirne  sinanco 
un   Etiope   (5).    —    5.°)  Le    leggi    per  Dante  devono  imitari 


(1)  E  nel  Conv.,  IV,  4:  Pace  sia  (tra  i  popoli),  nelUi  quale  si  posino 
le  cittadi,  e  in  questa  posa  le  viciuanze  s* amino ^  in  questo  amore  le  cast 
prendano  ogni  loro  bisogno;  il  qtiale  preso ^  Vuomo  viva  felicemente^  eh' è 
quello  per  che  l'uomo  è  nato, 

(2)  Mon.,  I,  7. 

(3)  Afon.  I,  11. 

(4)  Mon,^  I,  18. 

(5)  Nella  Mon.  I,  13:  Capiditas,  societate  homiaum  spreta^  quaen't 
alia-,  charitas  vero^  spretis  aliis  omnibus,  quaerii  Deum  et  hominem,  et 
per  consfquens  bonum  hominis,  E  ivi.  II,  5:  Cupidi tas  Heipublicae  sem- 
per  ad  ver  sa  est.  Non  è  una  pittura,  chi  bene  intenda,  di  certi  tempi  e 
di  certi  uominif 


iuiitUiae  nuturalis  imaginem  ;  sta  bene;  ma  quRQte  volte  non 
si  fecero  leggi  cosi  avverse  al  diritto  naturale,  cosi  viola- 
trici della  coscienza  dei  sudditi,  da  sentirsi  essi  obbligati,  a 
tutela  della  loro  fede  e  della  loro  dignità,  a  rivolgere  agli 
esecutori  della  legtje  le  parole  miti  e  fiere  insieme,  che  Pie- 
tro e  Giovanni,  come  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli  (!}, 
rivolsero  ai  principi  de'  sacerdoti  e  agli  Scribi:  Si  iustum  rst 
ros  potiua  audire  quam  Deum,  iudicate?  E  stando  cosi  le  cose, 
più  che  leggi,  che  devono  guardare  il  bene  comune,  non 
sono  pretta  tirannia,  e  intollerabile  servitù?  E  saran  con 
Dante  codesti  legislatori! —  6.")  L'AIlighieri,  in  un  luogo  del 
Poema  (2),  esclama  dolorosamente  e  sdegnoso': 

Le  leggi  EOI),  mn  chi  pon  maDO  ad  esse? 

e  altrove  (3)  rileva  e  biasima  il  mal  vezzo  di  Firenze  del  mu- 
tar frequente  le  sue  leggi,  si  che  non  arrivava  a  Novembre 
ciò  eh'  aveva  stanziato  in  Ottobre,  convenendo  con  Marco  Tul- 
lio, che  in  corruptisgima  republica  plurimae  leges.  E  di  tal  colpa 
vanno  immuni  gli  stati  moderni  ?  Di  pift  :  se  per  Danto  1'  os- 
servanza delle  leggi  e  la  loro  vigile  applicazione,  senza  ri- 
guardo a  persone,  non  tantum  non  servitus,  quin  immo  est  ìpsa 
numuta  libertas  (4);  si  domanda  (e  lo  domandiamo  con  animo 
rattristato):  quando  nelle  sanzioni  del  Codice  Penale,  anziché 
il  povero  popolo,  inciampa  e  vi  a'  inturpa  qualcuno  d' jilto 
affare,  delle  cui  truffe  e  vergogne  vecchie  e  nuove  risuona 
il  mondo,  chi  si  cura  d'applicar  le  leggi? —  7.")  Leggo  nella 
Monarchia  del  Nostro  (5):  Non  civen  propter  Consules,  nec  gens 
propter  Regem;  sed  e  converso  Congules,  propter  cices,  Rea:  prop- 
ri) Gap.  IV,  V.  19. 
(2)  Purgai.,  XVI,  97. 
C3)  Ivi,  VI.  142-1«. 

(4)  Epitl.  VI,  B. 

(5)  Lib.  1,  cap.  14. 

Slons.  G.  POLKTTO  -   Con/ereme  Voi.  II.  3* 


370  LA   POLITICA   KEL    CONCETTO  DI   DANTE 


ter  gentem:  quia  quemadmodum  non  politia  ad  legeSj  quin  immo 
leges  ad  politiam  ponuntur;  sic  secundum  legem  viventes^  non  ad 
legislatorem  ordinantur,  sed  magis  Ule  ad  hos,. .  Hinc  eiiam  pa- 
tetj  quod  quamvis  Consul  sive  Rex  respectu  viae  sinl  domini  dith 
rum  (1),  respectu  autem  termini  aliorum  ministri  sunt  (2).  Né 
qui  vi  fnccio  riflessioni,  e  ognuno  consideri  di  per  sé  se  non 
sia  mai  avvenuto  clie  l'interesse  e  il  benessere  d*un  popolo 
non  sieno  mai  stati  postergati  e  sacrificati  al  benessere  e  aN 
V  interesse  di  chi  comanda.  —  8.^)  Tutto  V  intento  finale,  tutta 
r  essenza  dei  tre  libri  de  Monarchia  di  Dante  (com'  è  esposta 
nettamente   e  riassunta  nella  conclusione   dell*  ultimo   capo), 
non  mira  che  a  qoiesto,  di  stabilire  un*  intima  relazione^  non 
altrimenti  che  di  figlio  a  padre,  tra  il  Capo  di   uno  Stato  e 
il  Capo  della  Chiesa;  senza  tale  relazione,  senza  tale  concor- 
dia Dante  non  vedeva  possibile  prosperità   sociale,  né  possi- 
bile saviezza  di  Governo,  stantechè  dalla  benedizione  del  Papa 
sul  Principe  d'un  popolo  l'Allighieri  riconosceva  il  maggiore  e  il 
più  efficace  degli  incrementi,  la  forza  più  valida  per  li  governanti 
a  promuovere  la  felicità  dei  soggetti.  E  anche  qui,  direbbe  il  no- 
stro Autore,  parole  non  ci  appulcro  (3);  e  noto  solo  in  passando 
che  possono  dunque  a  tutto  buon  diritto  vantarsi  e  strombaz- 
zare di  aver  Dante  dalla  loro,  e  di  aver  realizzato  il  sogno  di- 
Dante  (come  tuttodì  ci  ricantano)  quei  signori  dalFalta  poli- 
tica, che  non  solo  non  si  curano,  ma  che  anzi  non  vogliono 
ti'a  Cesare  e  Pietro  quest'  essenziale  concordia,  e  che  non  per- 
dono occasione    d' inceppare,  quant'  é  da    loro,    V  azione  del- 
la Chiesa  ;  e    tutta  la   politica  d' un  Regno,  eh*  è  cosa  mon- 

(1)  E  cosi  è  chiarissimo  il  Purg,  XVI,  106-108. 

(2)  E  nostro  Signore  Lue.  XXII,  25-26):  Reges  gentìum  dominantur 
eorum.,.,  Vos  autem  non  sic:  sed  qui  maior  est  in  vobiSt  fiat  sieut  mi- 
nor;  et  qui  praecessor  est,  sicut  ministrator.  E  per  tal  modo  si  comprende 
meglio  la  ragione,  onde  il  Papa,  pel  suo  officio,  si  chiami  servus  servo- 
rum  Dei,  Veggasi  Conferenza  VI,  voi.  I,  pag.  248,  in  nota. 

(3)  Inf.  VII,  60. 
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daua  e  assai  limitata,  sapientemente  dirigono  cosi,  da  pertur- 
bare il  ministero  di  quella  suprema  Autorità,  eh'  è  celeste, 
e  che  di  diritto  si  stende  da  un  capo  all'altro  del  mondo:  e 
pof  lianno  U  faccia  cosi  bronzina  d' incolpare  il  Papa  del  pre- 
sente funesto  dissidio,  da  loro  creato  e  tenuto  vivo,  quando 
il  Pfpa  non  intermise  né  intermette  occasione,  perchè  ama 
da«;Tero  l' Italia,  di  spianare  alla  conciliazione,  secondo  giu- 
stizia, la  via,  in  solennissima  occasione,  dieci  acni  or  sono, 
deplorando  si  nefasta  condizione  di  cose,  e  facendo  voti  ut 
funestum  Ulud  cum  Romano  Pbntificatu  dUsidium  aliquando  lol- 
latur  (1).    , 

XV.  —  E  dopo  tutto  questo,  che  è  un  minimo  di  quanto 
avremo  a  dire,  s'  ardirà  di  atferra.-tre  che  gli  studi  danteschi 
in  Italia  sono  in  progresso?  che  Dante  dagli  Italijuii  (intendo 
quelli  che  reggono  la  pubblica  cosa)  è  studiato  e  venerato,  e 
che  la  loro  politica  s'informa  a  quella  di  luì?  Eh,  lasciate 
pur  dire;  ma  il  vero  è,  che  se  prima  molto  non  si  ripara  di 
ciò  che  in  cinquant'anni  fu  mal  p'>nsalo  e  anticristianamente 
costrutto;  se  prima  non  si  spunterà  tanta  pervicacia  settaria 
e  tanta  violenza  di  guerra  a  Cristo  e  alla  sua  Chiesa,  e  non 
le  si  renderà  la  debita  giustizia;  se  prima  non  si  sgombrerà 
codesta  intricatissima  selva  selvaggia  d' immoralità  e  di  brut- 
tura, d' ingiustizie  e  di  prevaricazioni  d'  ogni  fatta,  quante 
portò  seco,  o  fomentò,  (o  per  paura  di  guai  peggiori)  finge  di 
non  vedere  un.i  desolarne  politica;  se  prima  non  entrerà  nelle 
coscienze  e  negli  intelletti  che  iwttitia  regnorum  /viidtimenfum, 
non  sarà  possibile  e  sperabile  né  che  i  popoli  abbiano  tempi 
migliori,  né  che  Dante,  ad  onta  di  tanti  monumenti  e  di  tante 
ciarle  sonore,  brilli  di  quella  luce,  che  sarebbe  cosi  la  felicità 
come  la  gloria  della  nostra  nazione;  quel  Dante,  vo'dire  che, 

^1)  Allocuzione  nel  Concistoro  del  Maggio  del  18H7. 
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da  filosofo  e  politico  lasciò  scrìtto^  che  iudicium  et  iustitia  prin-, 
cipaUssime  legislatori  et  legis  executori  conveniunt  (\)\  quel  Dante, 
che  da  poeta  (dò  per  questo  meo  politico  e  men  filosofo),  sul* 
1'  ali  deir  alta  Visione,  lesse  e  proclamò  nei  Cieli:  DiligiU 
iustitiam  qui  iudicatis  terram  (2);  perchè,  giova  dirlo  e  ridirlo, 
nelle  Opere  di  Dante,  studiate  con  intelletto  ed  amore,  v'è, 
tuttavia  inesplorato,  un  incalcolabile  tesoro  dì  cristiana  sh* 
pienza,  bastevole  in  ogni  tempo  a  risanare  le  piaghe  e  a  rad- 
drizzare le  storte  vie  d'  un.  popolo  infelice  (3),  tanto  solo  che 
si  voglia  per  davvero  rinsavire.  Ma  intanto,  siccome  la  filosofia 
della  storia,  che  Dmite,  come  il  Vico,  segue  e  propugna,  noa 
è  che  quella  che  il  gran  Vescovo  d' Ippona  introdusse  colla 
sua  Città  di  Dio,  e  che  il  grande  Vescovo  di  Meaux  applica 
e  svolse  nel  suo  Discorso  sulla  Storia  universale,  cosi  preghia- 
mo Dio  che  nella  sua  misericordia.  Egli  che  fece  sanabili  le 
nazioni,  d' altre  sciagure  non  gravi  la  patria  nostra,  lienchè 
si  sorda  ne' suoi  governanti  a  metter  senno,  e  che  non  si  av-. 
veri  ancor  più  il  terribile  vaticinio,  ciie  Dante,  mutuandola 
dai   Libri  Santi  (4),  suggellò  nella  sua  Commedia,  scrivendo: 

# 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  (5;. 

XVI.  —  Da  ciò  solo  voi  potete  ben  comprendere,  egregi 
alunni,  se  torni  opera  santa  l'adoprarcia  tale  iutento;  se%ìa 
compito  degno  di  sacerdoti  e  d' italiani  V  occuparci  di  cosi 
rilevante  soggetto;  se  ciò  non  sia   un  forte  e  decoroso  adden- 


(1)  Mon.  I,  15. 

(2)  Par.  XVIII,  91  O.'^.  Cf.  Lib.  Sap.,  I,  1. 

(*ó)  Cf.  PoLBTTO,  Sani'  Antonio  di  Padova  e  Dante  AWghieri  (Padova, 
Tip.  Aiitoniana,  1896),  pag.  30. 

(4)  Exod.^  XX,  5;  Jerem.y  Thren.,  V,  7. 

(;'))  Farad.,  VI,  109.  E  neXVEpist.  VI,  4:  Parvulos  admirantes  et  in- 
f<cios  peccata  patrum  luere  destiìiatos  videre  pigebit,  E  veggasi  Parati. 
IX,  1  16,  e  46-48;  e  nel  mio  Dizionario  Dantesco  alla  voce  FiOLiO)  §.  !• 


iellato  ai  vostri  studi  di  Filosofia,  di  Teologia,  di  Legge  e  di 
Scienze  sociali;  se  ciò  in  fine  no»  collimi  coli' operar  grandiosa 
dellii  riforma  sociale,  che  divisò  e  con  tanto  calore  propugna 
il  fondatore  di  questa  Cattedra  Leone  XIII.  Ed  egli  (Stesso  colle 
mirabili  sue  Encicliche  sulla  restaurazione  della  Scolastica  e 
sulla  riforma  sociale  ci  additò  virtualmente  il  vero  modo  di 
far  brillale  dì  nuova  luce  la  grande  figura  dì  Dante  Allìghieri, 
e  da  pai'tiginno,  miscredente  e  ciarliero,  a  che  fu  ridotto,  di  ren- 
dere libero,  religioso  e  serio  lo  studio  delle  Opere  sue.  E  come? 
volete  vederlo?  Due  gran  Santi  della  Divina  Commedia  sono 
Francesco  d'Assisi  e  Tommaso  d'Aquino;  e  non  può  aversi 
timor  di  sbagliare  affermando  che,  al  trar  dei  conti,  l'essenza 
Informante  il  Sacro  Poema  altro  non  è  che  la  vita  attiva  di 
Francesco  e  la  speculativa  di  Tommaso.  1'  uno  tutto  serafico  in 
ardore  di  curit!"!  verso  il  prossimo,  l'altro,  come  il  suo 'gran 
patriarca  Domenico,  per  sapienza,  uno  nplendore  di  cherubica 
/«re  (1):  Francesco  s'argomentò  di  rigenerare  lacivii  società 
colla  morale,  Tommaso  colla  scienza;  1'  uno  raddrizza  i  cuori, 
l'altro  gli  intelletti:  Francesco  opera  prodigi  di  bene  colla 
carità,  di  Cristo;  Tommaso  ne  opera  altrettanti  colla  sapienza 
ricevuta  da  Cristo;  e  sì  la  sapienza  dell'  uno  che  la  carità 
dell'altro  ritornano  a  Dio  e  menano  a  Dio,  come  la  Beatrice 
dantftsca:  Dante,  innamorato  della  carità  e  della  sapienza,  ma- 
gnìfica questo  duplìi',c  apostolato,  lo  propone  in  esempio  al- 
l' universo  e  a  tutti  i  secoli,  di  carità  e  di  sapienza  facendo  im- 
mortale la  àutk  Commedia.  0  io,  e  può  essere,  non  comprendo 
Dulia,  ovvero  è  forza  concedermi  che  fuori  di  tal  duplice  cam- 
po, senza  empiamente  distorcelo  contro  la  mente  dell'Autore, 
il  Sacro  Poema  non  puossi  trasferire;  è  forza  concedermi  che 
se  a  compoi'lo  l'Autore  tras^ie  tutto  profitto  dalla  riforma  di 
Francesco  e  da  quella  di  Tommaso,  allora  solo  sì  feconderà 

(1)  Farad.,  XI,  37-3!). 
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e  rifiorirà  il  suo  studio,  quando  la  civile  società  sarà  schietta- 
mente cristiana,  quale  Francesco  la  voleva,  e  cristianamente 
istrutta,  quale  la  voleva  Tommaso;  credente  ed  operante  quale 
lo  volevano  ambedue:  ed  è  anche  forza,  finalmente,  couce- 
dermi,  come  logica  conseguenaa,  che  i  veri  studiosi,  i  veri 
capaci  d' intendere  a  t'ondo  V  opera  di  Dante  saran  sempre 
quelli  che  V  apostolato  di  que'  due  grandi  sanno  degnamente 
capire  si  moralmente  che  storicamente;  quelli  che  della  bonti 

cristiana  e  della  cristiana  sapienza  san  rendersi  seguaci  e  prò- 

• 

pugnatori.  Se  ho  torto,  son  qui  pronto  alle  obbiezioni. 

XVII.  —  Ma  intanto,  e  a  prevenire  le  obbiezioni,  e  a  me- 
glio appianare  il  terreno,  e  a  schiarire  anche  un  poco  la  Divina 
Commedia  altro  non  essere,  in  sostanza,  che  un  rispecchia- 
mento deir  opera  di  Francesco  e  di  Tommaso,  attendete^  vi 
prego,  a  questa  succinta  dimostrazione.  Che  cosa  sioìbo- 
leggia  Virgilio  nella  Divina  Commedia?  non  altro  per  fermo 
che  r  umana  ragione,  e  quel  perfezionamento  morale,  a  cui 
l'umanità  colle  naturali  sue  forze  può  giungere.  £  sin  dove 
Virgilio,  col  suo  magistero,  conduce  Dante  nel  mistico  suo 
viaggio  f  sino  al  Paradiso  Terrestre,  fin  là  cioè  dove  esultante 
può  dire  all'alunno  (1): 

Il  tempora!  fuoco  e  V  eterno 

Veduto  bai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Dov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t*  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  ; 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce  ; 
Fuor  se*  dell*  erte. vie,  fuor  se*  dell'  arte  .  .  . 

Non  aspettar  mio  dir  piì),  né  mio  cenno  ; 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fatto  fora  non  fare  a  suo  senno  ; 

Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mi  trio. 
(1)  Purgai,,  XXVII,  127  e  segg. 
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Ora,  che  signitica  il  Paradiso  Terrestre.?  i  commentatori  e 
certi  daotisti  ne  dissero  di  cotte  e  di  crude  ;  ma  noi  la- 
sciamoli dire  a  lor  posta,  e  chiediamolo  a  Dante  ;  e  Dante, 
sempre  presto  all'uopo  de' suoi  veri  studiosi,  risponde  cosi: 
beatiliido  huius  viiae,  quae  in  operatione  propriae  virtutia  con- 
sùtit,  per  Terrestrem  Paradtaum  Jiguratur  (1).  É  chiaro  '(  E 
che    dice  1'  Allighieri  del  Paradiso  Terrestre  ?  udite  (2)  : 


Quelli  ch'Anticamente  pnei&ro 
L'  età  dell'  oro  e  suo  stato  felice, 
Forne  in  Parn&so  eato  loco  sognano. 

Qui  fu  innocente  l'aninna  radice. 

E  poco  prima  aveva  detto  : 

Lo  Hommo  Bene,  che  solo  a  Sé  piace. 
Fece  r  uom  burino,  e  a  bene,  e  <|ue§to  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace  (3), 

Dunque  perchè  un  Governo  possa  fare  felice  un  popolo,  fa 
d'uopo  giustìzia,  rettitudine,  bontà,  quanto  a  dire  togliere  di 
naezzo  e  impedire  il  male,  e  promuovere  il  bene,  tenendo 
sempre  fisso  lo  sguardo  che  la  felicità,  presente  non  è  ter- 
mine ma  mezzo,  ordinata  cioè  al  conseguimento  dell'eterna, 
come  udiste  dal  nostro  Autore  (4).  Ancora  :  sotto  la  sorve- 
glianza di  chi  esercita  Virgilio  il  suo  ministero?  Nessun  può 
negare  che  lo  eserciti  sotto  l'occhio  vigile  di  Beatrice  e  fido 
a'  suoi  ammaetramenti:  e  Beatrice  che  simboleggia  Ella  mal? 
la  fede,  la  Scienza  divina,  la  divina  Rivelazione,  che  fii  lo 
stesso,  la  quale  prende  l'uomo,  perfezionato  secondo  i  detta- 
mi  della  ragione,  e  lo  guida  all'  acquisto  della   felicità  eter- 

(1)  Moit.,  Ili,  15. 

(3)  Purg.,  XXVIII,  139-143. 

(3)  Ivi,  91-93. 

<4)  Più  sopra,  g.  XIV,  1". 
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na.  E  ora  che  è  quel  tanto  vagheggiato  Imperatore  della 
Monarchia  dantesca!  noti  altro  per  fermo  che  il  Virgilio  del- 
la Divina  Commedia,  come  la  Beatrice  della  Commedia  al 
tro  non  è  che  il  Summus  Pontifex  della  Monarchia,  l'uno 
tutto  inteso  per  volere  di  Dio  a  guidare  i  popoli  alla  felici- 
tà terrena,  V  altro  alla  celeste  ;  perchè  duos  fines^  avverte 
Dante  (1),  Providentia  illa  inenarrabilis  homini  proposuit  in- 
tendendos,  beatitudinem  scilicet  huius  vitae^  et  beatitudinem  vitae 
aeternae  :  e  prosegue  :  Ad  has  beatitudines^  velut  ad  ditersas 
condusiones  y  per  diversa  media  venire  oportet,..*  Frapter  quod 
opus  fuit  homini  duplici  Directivo ,  secundum  duplicem  fineiu, 
scilicet  Summo  Ponti/ice^  qui  secundum  revelata  humanum  je- 
nus  perduceret  ad  vitam  aeternam  ;  et  Imperatore,  qui  secun- 
dum  phUosophica  documenta  genus  humanum  ad  temporalem 
fdicitatem  dirigerete  E  tutto  ciò  si  assomma  nella  famosa  ter- 
zina (2)  : 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Due  Soli  aver,  che  V  una  e  1*  altra  strada 
,  Facèn  redere.  e  del  mondo  e  di  Deo  : 

E  per  tal  guisa  è,  parmi,  chiaro,  (the  la  Commedia,  nel  suo 
svolgimento  poetico,  non  è  altro  che  la  Monarchia,  come  la 
Monarchia,  nella  sua  rigidezza  filosofica,  altro  non  è,  sostan- 
zialmente, che  la  Divina  Commedia;  e  si  V  una  che  V  altra 
opera  non  fanno,  nel  fine  ultimo,  che  ritrarre  la  grande  mis- 
sione del  Poverello  d'Assisi  e  dell' Angelo  delle  Scuole:  e  di 
qui  non  s'  esce.  E  adesso  ben  vengano  le  obbiezioni;  e  ven- 
gano, alla  loro  buon'  ora,  certi  dantisti  e  politicanti  moderni 
coi  loro  Stati  atei,  e  col  fetido  razionalismo,  onde  sono  cor- 
rosi, vengano  a  disputarsela  con  Dante,  e  a  trombare  che 
Dante  è  con  loro.  Ma  ben    più  e  a  più  agio   vedremo    nello 

(1)  Mon.,  m,  15. 

(2)  Purg,,  XVI,  106108. 
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svolgimento  del  propostoci  soggetto,  dove,  a  Dio  piiueiiiio,  vi 
sarà  la  derrata  e  anche  il  vantaggino. 

XVUl.  —  Premesso  tutto  ciò.  porremo  mano,  Dio  per- 
mfttlente,  alle  nostre  lezioni,  Sulla  politica  nelle  Opere  di 
DanU,  e  metteremo  in  chiaro  lume  il  suo  pensiero,  avvivan- 
dolo e  ratfroDtandolo  a  quello  dell'Aquinate  e  d'altri  sapienti 
a  lui  cari,  e  che  spesso  allega  ne'  suoi  scritti;  onde  ci  accadrà 
di  discorrere  delle  varie  forme  di  governo,  di  libertà  e  di 
leggi,  di  Re  e  di  ministri,  di  governi  e  di  governati,  di  Chiesa 
e  di  Stato,  di  doveri  e  di  diritti,  di  quanto  insomina  la  poli- 
tica abbraccia  in  sé,  o  può  abbracciare  nelle  sue  relazioni  e 
correlazioni.  Dopo  d'aver  cercato  per  un  biennio  (1)  V  nniina 
di  Dante  nelle  sue  Opere  (cioè  ì  sentimenti  suoi  come  uomo, 
come  cristiano,  come  cittadino  e  come  scrittore),  non  so  io 
qnale  argomento  più  utile  e  più  vitale  potrei  proporvi;  sog- 
getto amplissimo,  e  che  sarà  molto  se  potremo  conchiuderlo 
in  duo  anni;  ma  poco  monta  se  fossero  anche  tre:  ciii  cho 
importa  si  è  1'  utile  vostro,  che  spero  largo  e  molteplice  pei' 
quanto  colta  vostra  attenzione  e  diligenza  verrete  acquietando 
di  scienze  morali,  sociali  e  politiche  (delle  quali,  noti  par- 
rebbe vero,  riboccano  le  Opere  di  Dante),  sempre  dietio  alle 
fidate  spalle  del  nostro  Antore,  e  col  sussidio  d'opere  egregie 
che  a  mano  a  mano  vi  verrò  additando. 

XIX.  —  Per  intanto  é  bene  vi  premunisca  di  ciò  che  può 
accadere.  Probabilmente,  se  i  politicanti  di  mestiere,  che  iu 
tutlo  non  veggono  altro  che  la  sovversiva  politica  loro  e  fini 
reconditi,  e  che  la  politica,  sia  pure  teoricamenre,  pielendoiio 
a  loro  uso  esclusivo,  sapessero  che  qui  si  tratta  di  politica, 
strillerebbero    ben    bene;  e  supponendo    Dio    sa   quali    enor- 

iì)  NoRli  nnnì  scoUstici  1894-1890. 
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mezze  ed  attentati,  ci  griderebbero  la  croce  addosso^  e  col 
solito  e  molto  comodo  ritornello,  ci  chiamerebbero  nemici 
della  patria,  additandoci  fors'anche  ai  benevoli  riguardi  della 
Questura.  Ma  si  tranquilliziuo,  tanto  più  perchè  certe  frasi 
hanno  fatto  il  loro  tempo  :  e  poi  si  può  domandare  :  qael 
Dante  del  vostro  cuore,  del  quale  vi  vantate  d'esser  se- 
guaci, non  amava  la  sua  Firenze  perchè  ne*  suoi  versi 
immortali  immortalò  V  infamia  di  cinque  ladri  suoi  citta- 
dini (1),  e  lamentò  che  non  era  più  sicuro  U  quaderno  e 
la  doga  (2),  e  la  chiamò  idra  pestifera  di  molte  teste^  e  vipera^ 
e  pecora  appestata  che  del  suo  contagio  infettava  tutto  V ovile  f  (3). 
E  non  amava  l' Italia,  perchè  la  predicava  alto  (4) 

Non  donna  di  province,  ma  bordello? 

Floraentiam^  egli  risponde^  acféo  diligimuSy  ut  quia  dileximus^exi- 
lium  patiamur  iniuste  (5).  Ed  appunto  perchè  V  amava  non  le 
risparmiava  le  sue  fiere  riprensioni  e  i  suoi  richiami;  ed  è 
appunto  perchè  amava  1*  Italia  e  la  sospirava  grande  e  ri- 
spettata, che  metteva  alla  gogna  i  bricconi  d'  ogni  specie,  e 
si  vantava  che  il  suo  grido  di  biasimo  e  di  vitupero  facesse 
come  il  vento^ 

Che  le  più  alte  cime  più  percote; 

e  in  quanto  a  chi  si  lamentasse  della  sua  parola  brusca,  si  fa- 
ceva consolare  col  verso  altissimo,  che  a  qualcuno  parve  plebeo: 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  (6). 


(1)  Inf.,  XXVI,  1  e  ^egg, 

(2)  Purgai.,  XII,  103. 

(3)  Epist.  VII,  6  e  7. 

(4)  Purgai,,  VI,  78. 

(5)  Vulg.j  Eloq.,  I,  6. 

(6)  Par.,  XVII;  126,  12.9,  133. 
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Ed  è  appunto  perchè  amava  questo  ch'egli  chiamava  i^  (/tar- 
din  dtU'  Impero,  (1),  che  menavji  8aiig:uino3a  la  sferza  bu  certi 
giardinieri,  che  1'  avevano  convertita,  come  la  sua  favoleggiata 
selva  (te*  suicidi  e  dissipatori,  in  un  bosco  di  aspri  e  folti  sterpi, 

Duv«  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno  (2); 

e  per  nostra  disventura  nou  sono  ancor  finiti  né  ì  nidi,  né 
le  Arpie. 

I  nostri  avversari  seguano  pure,  per  partito  preso  e  a  qua- 
lunque costo,  a  spacciai'ci  per  nemici  della  patria,  mentre  noi 
della  patria  siamo  i  figli  più  devoti  e  affezionati;  anzi  ì  veri 
figli  ;  e  al  sentirci  deplorare  tante  miserie  e  mettere  a  nudo 
tante  abborainazioni,  et  coprano  dì  tuttii  la  rettoriea  magnilo- 
quente del  loro  soindolezzato  patriottismo;  ma  noi  ci  conso- 
liamo in  ripensando  che  d'  un  povero  malato  ha  maggior  amore 
e  pietà  il  cerusico  che  scoperta  ia  piaga  taglia  di  netto  la 
parte  infetta  e  lo  salva,  che  non  i  suoi  congiunti,  che  per 
folle  pensiero  di  scansargli  il  momentaneo  dolore  del  taglio,  Io 
lascerebbero  morire  di  cancro.  Ora,  in  chi  è  l'amore  vero,  in 
chi  la  vera  pietà? 

XX.  —  Checché  sia  per  essere,  certe  accuse  e  querimonie 
non  debbono  perturbarci  né  poco  né  punto;  prima  di  tutto 
perchè  pare  oramai  venuto  il  tempo  che  stia  per  finire  la 
troppo  prolungata  commedia  di  gabbare  il  mondo  che  di  po- 
litica non  debbano  parlare  che  i  politicanti  di  mestiere,  e  a 
solo  loro  profitto,  con  danno  e  vergogna  di  tutti;  e  di  confon- 
dere la  politica  con  ciò  che  non  è  altro  che  morale  ed  onestà, 
pur  pretendendo  che  gW  onesti  non  osino  alzar  la  voce  sulle 
disonestà  e  reità  d'ogni  maniera,  che  si  vanno  perpetrando. 


(1)  Purg..  VI,  105. 

(2)  Jn/".,  XIII,  2  IO. 


l    POLITICA    KBI 


Ma,  d'altra  parte,  se  il  Cìe!  li  salvi,  non  hanno  affermato  con 
molta  sicumere,  col  loro  Bovio,  gridiindo  al  pericolo  clericale, 
che  Dante  era  caldo  patrocinatore  della  cosi  detta  idea  laica, 
frase  o  storicamente  insensata,  o  realmente  senza  senso?  E  non 
hanno  affermato  le  mille  volte  la  politica  di  Dante  esser  que- 
sta e  questa?  ebbene,  qual  colpa  sarà  dunque  la  nostra,  se  ai- 
riverenao  a  dimostrare  (e  a  dimostrarlo  non  vi  sarà  molta  fa- 
tica), che  tali  affermazioni  sono  a  capriccio,  false  ed  ingiuste, 
e  che  la  politica  di  Dante  tanto  si  conviene  alla  loro,  quanto 
alla  Divina  Commedia  è  assimilabile  1'  Acerba  di  Cecco 
d'Ascoli?  ed  è  risaputo  che  Dante  è  Dante  e  che  Cecco  ri- 
mase Cecco.  Perchè,  se  mal  non  mi  appongo,  non  altro,  in 
effetto,  la  Chiesa  domanda  per  sé  e  per. la  società  cristiana. 
alla  cui  salutevole  guardia  è  preposta,  se  non  la  politica  di 
Dante  in  tutta  la  sua  piena  esplicazione,  perchè  politica  di 
giustizia  e  dì  grandezza,  dì  prosperità  e  di  benedizione.  E 
quindi  qual  colpa  la  nostra,  se  a  riparare  tanti  mali,  e  ad  im- 
pedire mali  anche  maggiori,  colla  politica  di  Dente  ci  argo- 
mentiamo dì  formare  una  gioventù  piena  di  forza  e  d'  ardore, 
e  atta  e  ben  agguerrita  a  combattere  prò  aria  et  focis  coli'  armi 
invincibili  dei  santi  principi,  che  Cristo  portò  in  terra,  e  che 
il  suo  Vicario  si  fortemente  propugna,  e  che  Dante  si  alta- 
mente professò?  E  se  i  nemici  di  Dio  e  della  vera  civiltà 
sono  tutti  intesi  a  far  buio,  sarà  colpa  nostra  se  additeremo 
il  sole  che  splende,  e  se  sarà  provato  provatissimo  che  la 
vera  politica  salvatrice  dei  popoli  e  gloriosa  all'  Italia,  la  po- 
litica insomma  di  Dante,  è  solamente  quella  di  Leone  Xlll. 
pen'.hè  inconcussa  sugli  eterni  principi  del  diritto  e  della  giu- 
stizia? E  per  ultimo,  se  esaminando  la  politica  di  Dante,  per 
la  tanta  luce  di  cristinna  sapienza,  che  la  irraggia  e  la  fa  po- 
tente, avverrà  che  si  riveli  più  sozza  la  pagana  polilicn  loro, 
di  chi  la  colpa? 
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XXI.  —  Signori:  questo  salutare  raoviraeiitocristjano,  pre- 
parato provvidenzialmente  e  promosso  da  un  yraii  Papa,  che 
mercè  l'ardore  e  l'abnegazione  di  figli  devoti  sempre  pronti 
all'obbedienza  e  al  sacrifìcio  si  stende  da  un  capo  all'altro 
quanto  è  vasta  l'Italia,  salverà  la  civile  società,  checché  fac- 
ciano o  s'arrovellino  italiani  degeneri  e  da  lunga  pezza  de- 
generati, per  imbavagliarlo  e  conquiderlo.  Ma  per  vincere  la 
forza  della  Cliiesa,  e  per  iapegii-jre  la  fiamma  delle  aaime  alla 
Chieaa  congiuntissime,  ci  vuole  ben  altro  che  un  branco  di 
bacati  e  d'inetti.  Se  il  movimento  cristiano  in  altri  secoli 
furono  impotenti  a  frenarlo  un  Impero  potentissimo,  e  tiranni 
feroci  con  persecuzioni  sanguinosisaime,  giungeranno  ad  ar- 
restarlo i  moderni  pigmei  con  quattro  circolari  strappate  a 
governanti  inceili  e  pusilli  da  una  setta  violenta,  corrotta  e 
sobbilalrice  T  I  violenti  e  i  pervicaci  si  credono  forti  e  indi- 
pendenti; ma  non  s'avvedono  che  nella  violenza  è  debolezza, 
e  nella  pervicHcia  è  schiavitù.  E  costoro  vi  ricanteranno  poi 
eh'  essi  appunto  sono  gli  eredi  legittimi  della  politica  di  Dante, 
gli  effettaatori  de' suoi  princìpi,  i  rappresentanti  della  sua  co- 
scienza e  del  suo  carattere,  E  non  fu  detto  e  anzi  bestemmiato 
anche  ciò?  Ma  Dante  fu  sempre  e  tutto  d'un  pezzo;  e  non 
faceva  geremiadi  ingannevoli  sull'  altrui  immoialità,  tanto  per 
afferrare  il  potere  della  san  patria;  né,  avutolo,  chiutteva 
ambo  gli  occhi  e  gli  orecchi,  ma  inesorabile  e  solo  devoto  alla 
giustizia  e  al  pubblico  bene,  mandava  in  esilio  perfino  U  primo 
de' suoi  amici,  Guido  Cavalcanti.  Che  ae  a  qualcuno  |Jotè  pa- 
rere che  Dante  mutasse  principi,  dite  francamente  che  costui 
dell'  anima  di  Dante  non  capi  mai  nulla.  L'  Allighieri,  nemico 
irreconciliabile  d' ogni  setta,  non  ravitó  principi  giammai,  perchè 
sempre suffulto  e  guidato  dall'  intento  del  pubblico  bene;  ma  solo 
mutò  compagnia  quando  s'  avvide  che  la  sua  fazione  non  del 
pubblico  bene,  ma  solo  era  studiosa  dell'  interesse  privato  o 
delle  dissolvitrici  lotte  di  paitito:  onde  è  che  le  fazioni  sempre 
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peggio  tralignando  e  isterilendo,  egli  con  libera  e  rovente 
parola,  tutta  spirante  giustizia  e  patria  carità,  potè,  giudice 
indipendente,  mettere  alla  gogna  OuelA  e  Ghibellini  (1),  e  i 
Bianchi  al  paro  dei  Neri,  e  farsi  parte  per  sé  stesso  (2). 

XXII.  —  E  blaterino  pure  a  lor  senno  gli  altissimi  di  quella 
politica,  che  udì*  intendete;  ma  intanto  ripensino  almeno  che 
non  1'  ho  fatta  io  la  tremenda  e  meditabile  terzina,  che  a 
ravvivar  la  fede  del  suo  alunno  nell'  immancabile  giustizia  di 
Dio,  Virgilio  fa  risonare  nello  Stige  (3): 

Quanti  8Ì  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  iu  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 

U  mentre  che  il  brago  di  certi  quasi  re  nessuno  può  ne- 
gare che  ci  sia,  lasciamo  al  tempo,  chb  è  la  mano  vendica- 
trice di  Dio,  preparare  gli  oì^ribili  dV^pr^gri,  che  già,  per  quanti 
hanno  senso  di  rettitudine  e  d'  onestà,  in  parte  sono  giunti, 
perchè  inseparabili  dalle  laide  loro  opere;  ma  più  e  meglio 
verranno,  quando  potrassi  sbrattare  codesta  immane  corruzio- 
ne, che  tutto  ammorba,  preparata,  protetta,  resa  impune  da 
un'  empia  setta,  onde  i  prevaricatori  fan  parte,  e  che  è  quel- 
la, alla  fine  dei  conti,  che  trasse  in  tante  sventure  e  vergo- 
gne il  nostro  infelicissimo  paese. 

Ad  ogni  modo,  è  bene  proclamarlo  alto  e  chiaro,  si  che 
lo  capiscano  anche  i  sordi  :  non  sarà  dalle  ricerche  e  dalle 
disquisizioni  di  questa  Cattedra  fondata  da  un  Papa,  e  da 
tal  Papa,  che  i  Poteri  costituiti  avranno  di  che  temere,  quando 
da  Cattedre  ben  altre,  certo  né  fondate  né  stipendiate  dal 
Papa,  ben  altro  e  con  altro  linguaggio  si  predica  ed  inculca 

(1)  Parad.y  VI,  97  e  segg. 

(2)  Ivi,  XVII,  61  e  segg.  Cf.  Inf,,  XV,  70-72. 

(3)  /«/•.,  Vili,  49-51. 
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a  scaldare  a  a  forviare  empiameute  le  teste  dell'  inesperta 
gioventù,  sovvertendo  ogni  santo  principio  di  religione,  di 
morale  e  di  civile  consorzio,  e  scardinando  beffardamente 
ogni  auloritfi  divina  ed  umana. 

Che  se  tali  e  cosi  schiette  dichiarazioni  non  bastassero 
lasciamo  pure  ai  morti  seppellire  i  loro  morti,  contenti  solo 
di  compiere  il  nostro  dovere  verso  la  Religione  e  la  Patria, 
Terso  Dante  e  1'  augusto  Fondatore  Jt  questa  (Jitttedrfi. 


NOTA. 

A  proposito  di  ci6  che  nei  S.  XI  ra"  accadde  di  dire  rì- 
speito  al  Bonghi,  al  Calducci  e  alla  Ciittedia  Dantesca  isti- 
tuita in  Roma  per  legge,  riferisco  dalla  Diftm  di  Venezia 
(Ann.  1888,  Num,  172)  un  articolo,  clie  chiarisce  tale  argo- 
mento; e  cosi  si  capirà  meglio  anche  quanto  accennai  in  al- 
tre parti  di  queste  Conferirne  (Confurenze  I,  §,  VII,  Vili  e 
IX,  e  Conftìrema  IH,  §.  XIj.  fìci'iveva  dunque  la  Difesa: 

Dante  e  Bruno  nell'  Italia  d'  oggi 

La  decisione  del  Ministero  della  pubblica  istrnzione  colla 
quale  si  fondava  nell'  Università  romana  una  cattedra  Dan- 
tesca, ha  suggerito  al  Bonghi  le  seguenti  considerazioni  che 
troviamo  pubblicate  in  una  sua  corrispondenza  at  giornale 
letterario  di  Londra  \' Athenaetim  (7  luglio  1888): 

«  L'istituzione  di  questa  cattedra  ci  avrebbe  dovuto  far 
«  sperare  che  lo  studio  del  nostro  massimo  poeta,  che  da 
«  molti  anni  in  Italia  languisce,  avrebbe  ripreso  nuova  ener- 
■  già.  Ma  la  prima  difficoltà  nella  quale  s'imbattè  il  Miiii- 
«  stero  della  pubblica  istruzione  fu  di  trovare  un  professore, 
«  e  la  difficolti^  non  é  stata  superata.  *  Parlando  quindi  del 
ripiego  delle  letture  su    Dante  che    parecchi  professori  erano 
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Stati  invitati  a  dare  nella  Università  romana,  il  Bonghi  nota 
che  anche  questo  tentativo  non  riuscì  e  tutto  si  ridusse  alla 
lettura  che  vi  diede  il  Carducci  intitolata:  L'opera  di  Dante. 
«  Secondo  me,  scrive  il   Bonghi,  questa  lettura  che  T  autore 

<  intendeva  dovesse  riascire  molto  sintetica,  è  dopo  tutto  una 
t  cosa  ben  meschina.  E  eh'  essa  contenga  non  pochi  errori, 
«  un  umilissimo  mortale,  un  certo  Luca  laconiauni.  Io  ha 
«  dimostrato  con  un  librettino  pubblicato  in  una  modesta  e 
«  piccola  città  d'  Italia  ed  intitolato  :  Sviste  ed  inesattezze  del 
«   Carducci  su  Dante. 

«  Un  altro  portato  della  istituzione  della  cattedra  Dante- 
«  sca  è  stato  un  discorso  del  deputato  Giovanni  Bovio,  que- 
a  gli  stesso  che  ne  propose  la  fondazione. ..  Bovio  ha  grande 
«  audacia  d'  idee,  ma  la  sua  cultura  è  impei fetta  e  le  sue 
«  idee  sono  confuse.  Questi  due  difetti  si  ritrovano  nella  sua: 
«  Protasi  di  Dante,  che  è  un  lavoro  di  gran  lunga  inferiore 
«  a  quello  del  Carducci. 

ft  Si  credeva  ed  era  stato  detto  che  qui  in  Roma,  una 
«  cattedra  dantesca  sarebbe  stata  come  un  vessillo  innalzato 
«  contro  il  Vaticano.  Ora,  checché  potesse  essere,  non  sai*eb- 
«  be  mai  stata  tale  cosa  da  poter  preoccupare  il  Vaticano. 
«  Infatti  Leone  XIII  è  grande  ammiratore  di  Dante,  ed  egli 
e  stesso  ha  instituito  una  cattedra  per  V  insegnamento  del 
«  sommo  poeta  nella  sua  Università  teologica;  e  più  forta* 
«  nato  del  Governo  italiano,  egli  ha  trovato  un  professore 
«  nella   persona   d'  un  sacerdote,    Don  Giacomo  Poletto,  che 

<  r  anno  scorso  terminò  la  pubblicazione  in  sette  volumi  di 
€  un  pregevole  lavoro  sulla  Divina  Commedia,  intitolato: 
«  Dizionario  Dantesco  ecc.  (1). 

(1)  Veramente  qui  il  Bonghi  commise  un  grosso  abbaglio  ;  in  fatti  il 
mio  Dizionario  Dantesco  non  risguarda  solamente  la  Divina  Commedia, 
ma  raccoglie,  come  dice  il  frontespizio,  quanto  si  contiene  nelle  Opert 
di  Dante  con  richiami  alla  Somma  TsOLOOrCA  di  i9.  Tommaso  d'Aquino, 
coir  illustrazione  dei  nomi  propri,  mitologici,  storici,  geografici  «  delle 
questioni  più  controverse. 


Il  Bonghi  quindi,  sotto  il  suo  punto  di  vista,  conclude 
cosi  :  •  Il  movimento  iulelleltuale  che  si  sperava  dovesse 
■  risultare  da  questa  nuova  istifuzione,  può,  per  ciò  che  ri- 
«  guarda  il  presente,  considerarsi  come  un  fiasco, 

<  Anche  l'altro  movimento  intellettuale,  prosegue  il  Bon- 
«  ghi,  che  avrebbe  dovuto  seguire  la  grande  agitazione  eccitata 
n  in  causa  del  monumento  a  Giordano  Bruno,  può  conside- 
>  rarsi  come  un   flasco.  » 

«  Quest'agitazione  offriva  un'ottima  occasione  per  pub- 
«  blicare  qualche  importante  monografia  su  quest'uomo...;  ma 

•  non  posso  dire  che  alcun  lavoro  di  vaglia  sia  stato  pub- 
«  blicato,  il  quale  possa  stare  a  paragone  con  quello  del  Trith, 
«  che  pur  non  è  che  mediocre,  » 

fi  Bonghi  non  dimentica  i  numerosi  panegiristi  che  si  son 
levati  in  difesa  e  a  glorificazione  del  Bruno,  in  quasi  tutte 
le  città  d'  Italia:  ecco  le  parole  eh'  egli  dedica  loro:  «  L'  as- 
«  senza  d'ogni  serio  lavoro  concernente  il  filosofo  di  Nola, 
«  mentre  tanto  chiasso  facevasi  sui  suo  nome,  non  è  stata 
<  compensata  dai  discorsi  commemorativi,  i  quali,  al  contrario 

•  sono  talmente  al  di  sotto  d'  ogni  disprezzo,  da  rendere  inu- 
«  tile  il  solo  menzionare  i  nomi  degli  oratori.  * 

Come  si  vede,  ì  fautori  del  Brunismo  sono  stati  serviti  in 
regola.  Anche  i  Dantofili  sullo  stampo  del  Bovio  non  si  pos- 
sono lagnare;  hanno  avuto  la  loro  parte.  Lezioncine  ammi- 
nistrate in  famiglia  da  quegli  stessi  di  casa!  — 
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Hons.  G.   POI.ETTO  -  Covfen 
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A  confermare  e  a  iUustrar*i  non  solo  questa  e  le  precedenti 
Ootifvrenze,  raa,  direi  quasi,  tutta  l'opera  mia,  viene  opportunis- 
sima  la  Lettera  Enciclica,  che  in  questi  giorni  (5  Agosto  1898) 
il  S.  Padre  mandò  in  luce  :  essa  è  tal  gioiello,  e  di  si  alta 
rilevanza,  eli' è  un  dovere  fregiarne  il  mio,  qualsiasi,  lavoro. 
Ecco  lo  splendido  e  grave  e  opportunissimo  Documento  papale. 

il   VESCOVI 
AL  CLEKO  E  AL  POPOLO  DÌTALIA 

LEONE  F>F>.  XIII 

VENERABILI  FRATELLI,  DILETTI  FIGLI 
SALUTE  ED   APOSTOLICA    BENEDIZIONK 


Spesse  volte,  nel  corso  del  Nostro  Pontificato,  mossi  dalla 
sacre  ragioni  dell'Apostolico  ministero,  dovemmo  levar  la- 
mento e  protesta  in  occasione  di  atti  compiuti,  a  detrimento 
della  Ctiiesa  e  della  religione,  da  coloro  che,  per  vicenda  di 
bea  noti  rivolgimenti,  reggono  la  cosa  pubblica  iu  Italia.  — 
Ci  duole  doverlo  fare  di  nuovo  sopra  un  argomento  gravis- 
simo e  che  Ci  riempie  l'animo  di  profonda  tristezza.  Noi  in- 
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tendiamo  parlare  della  soppressione  di  tante  istituzioni  cat-. 
toliche,  decretata,  non  ha  guari,  in  varie  parti  della  Pe- 
nisola. Questa  disposizione  immeritata  ed  ingiusta  ha  sol- 
levato la  riprovazione  di  ogni  anima  onesta,  ed  in  essa  ve- 
diamo, con  sommo  Nostro  rammarico,  compendiarsi  e  rin- 
crudire le  offese  sofferte  negli  anni  trascorsi. 

Sebbene  cosa  a  voi  nota,  Venerabili  Fratelli,  pur  nondi- 
meno stimiamo  opportuno  riandare  le  origini  e  la  necessitar 
di  queste  istituzioni,  frutto  delle  Nostre  sollecitudini  e  delle 
vostre  amorevoli  cure,  affinchè  tutti  comprendano  il  pensiero 
che  le  aveva  ispirate  e  Io  scopo  religioso,  morale  e  caribitivo 
a  cui  erano  dirette. 

Dopo  rovesciato  il  principale  civile  dei  Papi,  si  vennero 
in  Italia  togliendo  gradatamente  alla  Chiesa  cattolica  i  suoi 
elementi  di  vita  e  di  azione,  la  sua  naturale  e  secolare  in- 
fluenza nei  pubblici  e  sociali  ordinamenti.  Con  atti  progres- 
sivi e  coordinati  a  sistema  si  chiusero  monasteri  e  conventi; 
si  dissipò,  colla  confisca  dei  beni  ecclesiastici^  la  massima 
parte  del  patrimonio  della  Chiesa;  sMmpose  ai  chierici  il  i^er- 
vizio  militare;  s'inceppò  la  libertà  dell' ecclesiastico  mini- 
stero con  disposizioni  arbitrarie  ed  ingiuste;  si  mirò  con 
isforzi  perseveranti  a  cancellare  da  tutte  le  pubbliche  istitu- 
zioni Pimpronla  religiosa  e  cristiana;  si  favorirono  i  culti 
dissidenti,  e  mentre  si  concedeva  la  più  ampia  libertà  alle 
sètte  massoniche,  si  riserbavano  odiose  intolleranze  e  vessa- 
zioni a  quell'unica  religione,  che  fu  sempre  gloria,  presidio  e 
forza  degP  italiani. 

Noi  non  mancammo  di  rimpiangere  questi  gravi  e  ripe- 
tuti attentati.  Li  rimpiangemmo  percento  della  nostra santn 
religione  esposta  a  supremi  pericoli;  li  rimpiangemmo  ezian- 
dio, e  ciò  diciamo  con  tutta  la  sincerità  del  Nostro  cuore, 
per  conto  della  patria  nostra;  giacché  la  religione  è  sorgente 
di  prosperità  e  di  grandezza  per  una  nazione,  e  fondamento 
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precipuo  (li  ogni  bene  ordinHta  società.  Ed  infatti,  indel>olito 
il  sentìmeuto  religioso,  che  eleva  e  nobilita  l'animo,  e  v'im- 
prime profondamente  le  nozioni  del  giusto  e  dell'onesto,  l'uo- 
mo inclina  e  si  abbandona  ad  istinti  selvn^^gi  e  ad  interessi 
materiali;  e  da  ciò,  come  logica  conseguenza,  rancori,  scis- 
sure, depravazioni,  coriBitti  e  turbamento  dell'ordine,  ai  qua- 
li mali  non  sono  rimedi  sicuri  e  sufficienti  né  la  severilà 
delle  leggi,  né  i  rigori  dei  tribunali,  né  l'uso  della  stessa  for- 
za armata.  —  Di  questa  connessione  naturale  ed  intrinseca 
tra  il  decadimento  religioso  e  lo  sviluppo  dello  spirito  dì 
sovversione  e  di  disordine  Noi  più  volte,  in  atti  pubblici 
diretti  agP  italiani,  avvertimmo  coloro  ni  quali  incombe  la 
formidabile  responsabilità,  del  potere,  mostrando  i  progressi 
immancabili  del  soc'alìsmo  e  dell'  nnarchia,  ed  i  mali  senza  ^ 

fine  a  cui  essi  esponevano  la  nazione.  —  Ma  non  fummo 
ascoltati.    Il    presiudizii»    meschino  e  settario  fece  velo    alla  ' 

intelligenza,  e  la  gueira  contro  la  religione  fu  continuata 
colla  stessa  intensità.  Non  solo  non  fu  preso  alcun  provveili- 
mento;  ma  dai  libri,  dai  giornali,  dalle  scuole,  dallo  cattedre, 
dai    circoli,    dai    teatri,  si  proseguì  a  spargere    largamente  i  i 

^ermi  dell'irreligione   e    dell' imraoraiit.\  a  scalzare  i  prin-  . 

cipl  a  cui  s' informano  i  forti  ed  onesti  costumi  di  un  popolo, 
a  diiTondere  le  massime,  dalle  quali  segue  inesorabilmente  la 
pervereione  dell'  intelletto  e  la  corruzione  del  cuore. 

Noi  allora,  Venerabili  Fratelli,  veggendo  periglioso  e  fosco 
l'avvenire  del  nostro  paese,  credemmo  giunto  il  momento  di 
alzare  la  voce,  e  dicemmo  ai  cattolici  italiani  :  la  religione 
e  la  società  sono  ìn  pericolo;  è  tempo  di  spiegare  tutta  la 
vostra  attività,  opponendo  al  male  invadente  un  argine  colla 
parola,  colle  opere,  colle  associazioni,  coi  comi  lati,  colla 
stampa,  coi  congressi,  colle  istituzioni  di  carila  e  di  preghiera, 
con  tutti  i  mezzi,  infine,  pacifici  e  legali,  die  sieno  acconci 
a  mantenere   nel    popolo    il   sentimento   religioso  ed   a  solle- 
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varne  la  miseria,  cattiva  consigliera,  resa  tanto  profonda  ed 
estesa  per  le  depresse  condizioni  economiche  d'Italia.  —  Tali 
cose  Noi  raccomandammo  più  volte,  ed  in  modo  particolare 
nelle  due  Lettere  già  da  Noi  indirizzate  al  popolo  italiano,  in 
quella  dei  15  Ottobre  1890  e  neir  altra  dell*  8  Decembre  1892. 

Ci  è  qui  grato  dichiarare,  che  le  Nostre  esortazioni  cad- 
deìo  su  terreno  fecondo.  Mediante  i  vostri  generosi  sforzi, 
Venerabili  Fratelli,  e  quelli  del  clero  e  dei  fedeli  a  voi  affi- 
dati, si  ottennero  lieti  e  salutari  effetti,  dai  quali  era  facile 
prevederne  anche  maggiori  in  un  prossimo  avvenire.  Centi- 
naia di  associazioni  e  di  comitati  sorsero  in  varie  parti  di 
Italia,  e  dal  loro  zelo  indefesso  ebbero  origine  casse  rurali, 
cucine  economiche,  dormitori  economici,  ricreatoli  festivi, 
opere  catechistiche,  assistenza  degl'  infermi,  tutela  delia  ve- 
dova e  del  pupillo  e  tante  altre  benefiche  istituzioni,  che 
furono  salutate  dalla  riconoscenza  e  dalle  benedizioni  del 
popolo,  ed  ebbero  sovente  anche  da  uomini  di  altro  partito 
ben  meritato  elogio.  —  Ed  i  cattolici,  secondo  il  loro  solito, 
nell'  esplicazione  di  questa  lodevole  operosità  cristiana,  non 
avendo  nulla  da  celare,  si  mostrarono  alla  luce  del  giorno  e 
si  tennero  costantemente  nei  confini  della  legalità. 

Ma  sopi'aggiunsero  le  luttuose  vicende  che,  accompagnate 
da  tumulti  e  spargimento  di  sangue  cittadino,  funeslarono 
alcune  contrade  d*  Italia.  Ninno  più  di  Noi  soffri  nell'  animo 
e  si  commosse  a  quel  triste  spettacolo. 

Poisammo  però,  che  nelle  origini  prime  di  quelle  sedizioni 
e  di  quelle  lotte  fraterne,  coloro  che  hanno  la  direzione  della 
cosa  pubblica  riconoscerebbero  il  frutto  funesto,  ma  naturale, 
del  mal  seme  a  larga  mano  e  par  si  lungo  tempo  sparso 
impunemente  in  tutta  la  Penisola^  pensammo  che  risalendo 
dagli  effetti  alle  cause  e  traendo  profitto  dal  duro  ammae- 
stramento ricevuto,  tornerebbero  alle  norme  cristiane  del 
riordinamento  sociale,  colle  quali    debbono  rinnovarsi  le  na- 
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zioni,  se  non  si  vogliono  lasciar  perire,  e  perciò  porrebbero 
in  onore  i  principi  di  giustizia,  di  probità  e  di  religione,  dai 
quali  deriva  principalmente  anche  il  benessere  materiale  di 
un  popolo.  Pensammo,  almeno,  che  volendo  rinvenire  autori 
e  complici  di  quelle  sommosse,  si  avviserebbero  a  i;ercarli 
fra  coloro,  che  avversano  la  dottrina  cattolica,  e  nel  natura- 
lismo e  materialismo  scientifico  e  politico  infiammano  gli 
animi  ad  ogni  cupidigia  disordinata;  fra  coloro,  che  nelle 
ombre  di  settarie  congrèghe  nascondono  i  rei  intendimenti  ed 
affilano  le  armi  contro  l'ordine  e  Ih  sicurezza  iiel!:i  società.  — 
Ed  invero  non  mancò  qualche  spirito  elevato  ed  imparziale, 
anche  nel  campo  avverso,  che  comprese  ed  ebbe  il  lodevole 
coraggio  di  proclamare  pubblicamente  le  vere  cause  dei  la- 
mentati disordini  (1). 

Ma  grande  fu  la  Nostra  sorpresa  ed  il  Nostro  dolore  quando 
apprendemmo  che,  con  assurdo  pretesto,  mal  dissimulato  dal- 
l' artificio,  si  osava,  affine  di  deviare  I'  opinione  pubblica  e 
porre  ad  esecuzione  un  premeditato  disegno,  liversare  sui  cat- 
tolici la  stolta  accusa  di  perturbatori  dell'ordine  e  far  rica- 
dere sopra  di  essi  il  biasimo  ed  il  danno  elei  sediziosi  scou- 
volgiraenti  di  cui  alcune  contrade  d'Italia  furono  teatro.  — 
13  maggiormente  crebbe  il  noslro  dolore  quando  a  tali  calun- 
nie succedendo  fatti  arbitrari  e  violenti,  sì  videio  sospesi  o 
soppressi  molti  dei  principali  e  pifi  valorosi  giornali  cattolici, 
proscritti  comitati  per  le  parrocchie  e  per  le  diocesi,  disperse 
adunanze  per  congressi,  rese  inerti  alcune  istituzioni  ed  al- 
tre minacciate  fra  quelle  stesse  che  hanno  piT  i.scopo  il  solo 
incremento  della  pietà  tra  i  fedeli,  o  la  pubblica  e  privata 
beneficenza;  quando  si  videro  disciolte  innocue  e  benemerita 
società  in  grandissimo  numero,  e  cosi  distratto,  in  poche  ore 
procellose,  il  lavoro  paziente,  caritatevole,  modesto  di  molti 
anni,  di  molti  nobili  intelletti,  di  molti  cuori  generosi. 


(1)  Veggasi  nlla  pag.  96-!>8  di  questo  volume. 


392  APPBXDICK 


Con  tale  enorme  ed  odiosa  disposizione  la  pubblica  auto- 
rità contraddiceva,  anzi  tutto,  alle  sue  precedenti  afTerma- 
zioni.  Per  molto  tempo,  infatti,  essa  aveva  rappresentato  le 
popolazioni  della  Penisola  conniventi  e  del  tutto  solidali  con 
lei  neir  opera  rivoluzionaria  ed  avversa  al  Papato;  ed  ora  in- 
vece, ad  un  tratto,  veniva  a  smentire  se  stessa  col  ricorrere 
ad  espedienti  straordinari  per  comprimere  innumerevoli  asso- 
ciazioni sparse  in  tutta  P  Italia,  e  ciò  non  per  altro  motivo 
se  non  perchè  esse  si  mostravano  affezionate  e  devote  alla 
Chiesa  ed  alla  causa  della  Santa  Sede. 

Ma  questa  disposizione  ledeva,  sopra  tutto,  i  principi  di 
giustizia  e  le  stesse  norme  delle  leggi  vigenti.  —  In  forza  di 
questi  principi  e  di  queste  norme  è  lecito  ai  cattolici,  come 
a  tutti  gli  altri  cittadini,  fruire  della  libertà  di  unire  in  co- 
mune i  loro  sforzi  per  promuovere  il  bene  morale  e  mate- 
riale del  loro  prossimo,  o  per  esercitarsi  in  pratiche  di  pietà 
e  di  religione.  Fu  dunque  arbitrio  lo  scioglimento  di  tante 
benefiche  istituzioni  cattoliche,  che  pure  esistono  tranquille 
e  rispettate  in  altre  nazioni,  senza  alcuna  prova  della  loro 
colpabilità,  senza  alcuna  investigazione  precedente,  senza  al- 
cun documento  atto  a  dimostrare  la  loro  partecipazione  agli 
avvenuti  disordini. 

Fu  anche  una  speciale  offesa  arrecata  a  Noi,  che  avevamo 
ordinato  e  benedetto  quelle  utili  e  pacifiche  associazioni,  ed  a  voi. 
Venerabili  Fratelli,  che  ne  avevate  curato  e  promosso  lo  svi- 
luppo e  vigilato  il  regolare  andamento:  la  Nostra  protezione 
e  la  vostra  vigilanza  dovevano  renderle  anche  maggiormente 
rispettabili  ed  immuni  da  qualsiasi  sospetto. 

Né  possiamo  passare  sotto  silenzio  quanto  siffatta  disposi* 
zione  sia  perniciosa  agi'  interessi  delle  moltitudini,  qnanto  alla 
conservazione  sociale,  quanto  al  vero  bene  d' Italia.  Colla  sop- 
pressione di  quelle  società  viene  ad  aumentare  la  miseria  mo- 
rale e    materiale  del    popolo,  eh'  esse   procuravano  con  ogni 


mezzo  possibile  di  tiiitigai'G;  viene  priviita  la  civil  coniLinaiiza 
■di  una  tbi'Zfi  potentemente  conservatrice;  giacché  la  loro  orga- 
aizzazione  stessa  e  la  diffusione  dei  loro  principi  era  un  ar- 
dine contro  le  teorie  sovversive  del  socialismo  e  dell'  anar- 
chia; viene,  infine,  ;id  accendersi  maggiormente  it  coiitìitto 
religioso,  che  tutti  gli  uomini  scevri  da  passioni  settarie  com- 
prendono esser  supremamente  funesto  all'Italia,  di  cui  spezza 
le  forzf,  la  compattezza,  1'  armonia. 

Noi  [1011  ignoriamo,  che  le  società  cattoliche  sono  accusale 
dì  tendenze  contrarie  ;igli  attuali  ordinamenti  politici  d'  Ita- 
lia e  considerate  perciò  come  sovversive.  —  Siffatta  impu- 
tazione è  fondata  sopra  un  equivoco  creato  e  mantenuto  ap- 
positamente dai  nemici  della  Chiesa  e  della  religione  per  coo- 
nestare dinanzi  iil  puljblico  il  riprovevole  ostracismo  ch'essi 
intendono  infliggere  alle  dette  associazioni.  Noi  vogliamo  che 
tale  equivoco  sia  dissipato  per  sempre. 

I  cattolici  italiani,  in  forza  degli  immutabili  e  noti  prin- 
cipi della  loro  religione,  rii'ugsouo  da  cospirazione  e  ribellio- 
ne qualsiasi  contro  i  pubblici  poteri,  ai  quali  rendono  il  tri- 
buto che  ad  essi  si  deve.  La  loro  condotta  passata,  alla  quale 
tutti  gli  uomini  imparziali  possono  rendere  onorata  testimo- 
nianza, è  garante  di  quella  futura,  e  ciò  dovrebbe  baslare  Ad 
assicurar  loro  la  giustizia  e  la  libertà  a  cui  hanno  dritto  tutti 
ì  pacifici  cittadini.  Diremo  di  più;  essendo  essi,  per  la  dot- 
trina che  professano,  i  più  solidi  sostenitori  dell'ordine,  han- 
no dritto  al  rispetto;  e  .se  la  virtù  ed  il  merito  fossero  ade- 
quatamente  apprezzati,  avrebbero  anche  diritto  ai  riguardi  ed 
Hlla  griititudine  di  chi  presiede  alla  cosa  pubblica. 

Ma  i  cattolici  italiani,  appunto  perchè  cattolici,  non  pos- 
sono prescindere  dal  volere  che  al  loro  Capo  supremo  sia  re- 
stituìt't  la  necessaria  indipendenza  e  la  pienezza  della  libertà 
vera  ed  effettiva,  la  quale  è  condizione  indispensabile  perla 
libertà    e    1"  indipendenza  della    Chiesa    cattolica.    Su  questo 
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punto  i  loro  sentimenti  non  cambieranno  né  per  minacce,  uè 
per  violenze;  essi  subiranno  V  attuale  ordine  di  cose,  ma  fino 
a  che  questo  avrà  per  iscopo  la  depressione  del  Papato  e 
per  causa  la  cospirazione  di  tutti  gli  elementi  antireligiosi 
e  settari,  essi  non  potranno  mai,  senza  violare  i  loro  più 
sacri  doveri,  concorrere  a  sostenerlo  colla  loro  adesione  e  col 
loro  appoggio.  —  Il  richiedere  dai  cattolici  un  positivo  con- 
corso al  mantenimento  dell'  attuale  ordine  di  cose,  sarebbe 
pretesa  irragionevole  ed  assurda;  poiché  nd  essi  non  sarebbe 
più  lecito  ottemperare  agi'  insegnamenti  ed  ai  precetti  di 
questa  Apostolica  Sede,  anzi  dovrebbero  agire  in  opposizione 
ai  medesimi  e  dipartirsi  dalla  condotta  che  tengono  i  cattolici 
di  tutte  le  altre  nazioni. 

Quindi  é  che  l'azione  dei  cattolici  italiani,  nelle  presenti 
condizioni  di  cose^  rimanendo  estranea  alla  politica,  si  con- 
centra nel  campo  sociale  e  religioso,  e  mira  a  moralizzare  le 
popolazioni,  renderle  ossequenti  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo, 
allontanarle  dai  pericoli  del  socialismo  e  dell'  anarchia,  in- 
culcar loro  il  rispetto  al  principio  di  autorità,  sollevarne  in- 
fine V  indigenza  colle  opere  molteplici  della  carità  cristiana. 
—  Come  dunque  i  cattolici  potrebbero  esser  chiamati  nemici 
della  patria  ed  esser  confusi  coi  partiti  cha  attentano  airor- 
dine  ed  alla  sicurezza  dello  Stato? 

Sifialte  calunnie  cadono  dinanzi  al  solo   buon  senso.  Esse 

si  fondano  su  questo  solo  concetto,  che  le  sorti,    V  unità,  la 

prosperità  della  nazione  consistano  nei  fatti  compiuti  a  danno 
» 

della  Santa  Sede,  fatti  pur  deplorali  da  uomini  punto  so- 
spetti, i  quali  dichiararono  apertamente  essere  immenso  er- 
rore il  provocare  un  conflitto  con  quella  grande  istituzione, 
che  Dio  pose  in  mezzo  all'  Italia  e  che  fu  e  rimarrà  perpe- 
tuamente il  suo  vanto  precipuo  ed  incomparabile;  istituzione 
prodigiosa  che  domina  la  storia,  e  per  la  quale  l'Italia  di- 
venne l'educatrice  fecon<ia  dei   popoli,   la  testa  ed   il  cuore 
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della  civiltà  cristiana.  Di  qiml  colpa  pertanto  sono  rei  i  cat- 
tolici quando  deaideraiio  il  termine  del  lungo  dissidio,  sor- 
gente di  grandissimi  danni  per  l'Italia  nell'ordine  sociale,  mo- 
rale e  politico;  quando  domandano  che  sia  ascoltata  la  voce 
paterna  del  toro  Capo  supremo,  che  tante  volte  ha  reclamato 
le  dovute  riparazioni,  moslraiido  i  beni  incalcolabili  che  da 
esse  deriverebbero  all' Italia? 

I  nemici  veri  d'  Italia  bisogna  ricercarli  altrove;  bisogna 
ricercarli  tra  coloro  che  mossi  da  spirito  irreligioso  e  settario, 
chiusi  l'animo  dinanzi  ai  mali  ed  ai  pericoli  che  pesano  sul- 
la patria,  respingono  ogni  vera  e  feconda  soluzione  del  dissi- 
dio, e  procurano,  pei  loro  riprovevoli  disegni,  di  renderlo 
sempre  più  lungo  e  più  acerbo.  —  A  questi  e  non  ad  nitri 
conviene  attribuire  la  dura  disposizione  onde  vennero  colpite 
tante  utili  ai^soci azioni  cattoliche;  disposizione  che  Ci  addolora 
profondamente  anche  per  nn  altro  titolo  d'ordine  più  elevato  e 
che  non  riguarda  solamente  i  cattolici  italiani,  ma  quelli  del  mon- 
do intero.  Essa  mette  sempre  più  in  chiaro  lacoudiziune  penosa, 
precaria  ed  intollerabile  a  cui  siamo  ridotti.  Se  alcuni  falti, 
nei  quali  i  cattolici  non  obbei'o  nulla  che  fare,  bastarono  per 
decretare  la  soppressione  di  migliaia  di  opere  benefiche  ed 
immuni  da  qualsiasi  colpa,  non  ostante  la  guarentigia  che 
veniva  loro  dalle  lesrgi  fondamentali  dello  Stato,  ogni  uomo 
sensato  ed  impai-ziale  comprenderà  quale  e  quanta  possa  es- 
sere 1'  efficacia  delle  assicui'azioni  date  dai  pubblici  poteri 
per  la  liberlà  ed  indipendenza  del  Nostro  Apostolico  Ministe- 
ro. Qual'  è  invero  la  Nostra  libertà,  quando  dopo  essere  sta- 
li spogliati  della  maggior  parte  degli  antichi  presidi  morali  e 
materiali,  di  cui  i  secoli  cristiani  avevano  arricchito  la  Sede 
Apostolica  e  la  Chiesa  in  Italia,  veniamo  ora  privati  anche 
di  quei  mezzi  di  azione  religiosa  e  sociale,  che  le  Nostre  sol- 
lecitudini e  lo  zelo  ammirabile  dell'  Episcopato,  del  Clero  e 
dei  fedeli  avevano  riunito  a  tutela  di-lla  religione  ed  a  bene- 


ficio  del  popolo  italiano?  Quale  può  essere  la  nostra  pretesa 
libertà,  quando  un'  altra  occasione,  un  altro  inciderne  quat 
siasi  potrebbe  servir  di  pretesto  a  procedere  xucora  più  ol- 
tre nella  via  delle  violenze  e  degli  arbitri  e  ad  infiggere 
nuove  e  più  profonde  ferite  alla  Chiesa  ed  alla  religione? 

Noi  segnaliamo  questo  stato  di  cose  ai  nostri  figli  d'Italia 
e  a  quelli  delle  altre  nazioni.  Agli  uni  ed  agli  altri  però  dicia- 
mo, che,  se  il  Nostro  dolore  è  grande,  non  minore  è  il  Xo- 
stio  coraggio,  non  minore  la  Nostra  fiducia  in  quella  Provviden- 
za che  governa  il  mondo  e  che  veglia  costantemente  ed  amo- 
rosamente sulla  Chiesa,  la  quale  s'  idenliflca  col  Papato,  se- 
condo la  bella  espressione  dì  S.  Ambrogio  :  Ubi  Petrus  ibi 
Ecclesia.  Ambedue  sono  istituzioni  divine  che  sopravvissero  a 
tutti  gli  oltraggi,  a  tutti  gli  attacchi,  che  videro  immobili 
passare  i  secoli,  che  attinsero  aumenti  di  forza,  di  energia  e 
di  costanza  dalla  stessa  sventura. 

E  quanto  a  Noi  non  cesseremo  di  amare  questa  bella  e 
nobile  nazione  da  cui  sortimmo  i  natali,  lieti  di  spendere  gli 
ultimi  avanzi  delle  Nostre  forze  per  conservarle  il  tesoro  pre- 
zioso della  religione,  per  mantenere  i  suoi  tigli  nella  sfera 
onorata  della  virtù  e  del  dovere,  per  sollevare,  quanto  Ci  è 
possibile,  le  loro  miserie. 

In  questo  nobilissimo  ufficio  voi  Ci  apporterete,  ne  siamo 
sicuri,  Venerabili  Fratelli,  il  concorso  efficace  delle  vostre 
cure  e  del  vostro  zelo  illuminato  e  costante.  —  Continuate 
neir  opera  santa  di  ravvivare  la  pietà,  tra  i  fedeli,  di  preser- 
vare le  anime  dagli  errori  e  dalle  seduzioni  che  le  circonda- 
no da  ogni  lato,  di  consolare  i  poveri  e  gl'infelici  con  tutti  ì 
mezzi  che  la  carità  potrà  suggerirvi.  Le  vostre  fatiche  nou 
saranno  mai  sterili,  qualunque  sieno  le  vicende  e  gli  apprez- 
zamenti umani,  perché  dirette  a  più  alto  fine  che  non  sono 
le  cose  di  quaggiù;  e  ad  ogni  modo  esse  varranno,  qualora 
fossero  osteggiate  o  distrutte,  a  liberarvi  dal  dover  risponde- 
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re  de'  darmi,  che  diigl'  impedimenti  fnipposti  iil  vostro  pasto- 
rale ministero  potrebbe  risentire  ì'  ItiUia. 

E']  a  voi,  cattolici  italiani,  ogpetto  precipuo  delle  Nostre 
sollecitudini  e  della  Nostra  affezione,  a  voi  t'aiti  segno  a  più 
aspre  vessazioni,  perclié  pili  vicini  a  Noi  e  più  stretti  a  que- 
sta Sede  Apostolica,  a  voi  serva  di  conforto  e  d'  incora^gia- 
raenlo  la  Nostra  parola  e  la  Nostra  ferma  assicuraziune  che 
il  Papato,  come  nei  secoli  trascorsi,  in  gravi  e  procellosi  av- 
venimenti, fu  guida,  difesa  e  salvezza  del  popolo  cattolico, 
specialmente  d'Italia,  cosi  per  l'avvenire  non  vena  meno 
alta  sna  grande  e  salutare  missione  col  difendere  e  riven- 
dicare i  vostri  diritti  ,  coli'  assistervi  nelle  vostre  diffi- 
coltà, coir  amarvi  quanto  più  bersagliati  ed  oppressi.  Voi 
avete  dato,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  numerose 
testimonianze  di  abnegazione  e  di  operosità  nel  fare  il 
bene.  Non  vi  perdete  di  animo,  ma  tenendovi  rigorosa- 
mente, come  pel  passato,  entro  i  limiti  della  le^ge  e  pie- 
nanieute  sottomessi  ;illa  direzione  dei  vostri  pastori,  continua- 
te con  coraggio  cristiano  negli  stessi  propositi.  (Jhe  se  incon- 
traste sni  cammino  nuovo. contraddizioni  e  nuove  ostilità,  non 
vi  sgomentate:  la  bontà  della  vostra  causa  apparirebbe  sem- 
pre più  luminosa,  quando  gli  avversari,  per  combatti'rla,  fos- 
sero costretti  a  ricorrere  ad  armi  siffatte;  e  le  prove  che  do- 
vreste sostenere,  aumenterebbero  il  vostro  merito  innanzi 
agli  uomini  onesti  e,  ciò  che  più  monta,  innanzi  a  Dio. 

Auspice  intanto  dei  celesti  favori  e  pegno  del  Nostro  spe- 
cialissimo affetto,  sia  l'Apostolica  benedizione,  che  dall'intimo 
del  cuore  impartiamo  a  voi.  Venerabili  Fratelli,  al  Clero  e  al 
popolo  italiano. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  il  5  agosto  1898,  anno  vi- 
primo  del  Nostro  Pontificalo. 
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IMPRIMATUR. 

Dat.  Senis  ex  Archiep.  Curia 

Die  18  Augusti  1898. 


Archid.  Iader  Bertini 
Vicarius  Gcneraìis 


Can.«**»  EcGENius  Pczzuoli 
Censor  Eccles. 
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